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IL TRADUTTORE AL LETTORE, 


Il volume del Balleydier che vi presentiamo sotl’ oc- 
chi, cortesi lettori, ha fatto parlare tutta la stampa” 
europea, ed ebbe l'onore di molte traduzioni in varie 
lingue eccitando in tutti gran desiderio di leggerlo. Si 
discorre in esso con acume, con profondità di vedute, 
con logica penetrante e stringata che rende il suo au- 
tore il più temuto scrittore di cose politiche in Francia. 

Già a Parigi se ne smaltirono parecchie edizioni. — 
Per essere quest'opera non molto conosciuta in Italia, 
noi ne imprendiamo la versione illustrandola ed abbel- 
lendola. | i 

L'importanza di questo scritto ci è valida arra che 
la presente opera troverà presso il pubblico degno fa- 
vore e suffragio. 


PROEMIO. 


1} papato è l’ultima grandezza vivente 
dell’ Italia. (CONTE Rossi). 
La causa del papato è la causa di Dio. 
(Ultime parole del ContE Rossi). 
L’autorità della Santa Sede è indispen- 
sabile all'indipendenza e alla libertà 
dell’ Italia. 


(LUIGI NAPOLEONE BONAPARTE), 


Un rinomato pittore volendo studiare l’ effeito in natura 
di una burrasca, si fe’ un giorno legare ad un albero di 
un naviglio. Sollevati dal furore dei venti, i flutti del mare 
minacciavano ad ogni istante d’ inghiottirlo; il quadro era 
improntato di tale verità da far paura. 

Ad esempio di quel pittore, per descrivere un’ orrenda 
bufera umana, abbiam voluto guardare in faccia ed in tutto 
il suo furore il cataclisma che, non ha guari, mise a guasto 
la bella nostra penisola. In mezzo ai vortici dell’anarchia 
noi scrivemmo la Storia della rivoluzione di Roma.. 

Se talvolta i nostri colori apparissero troppo vivi, se il 
tratto del pennello si manifestasse troppo ardito, si abbiano 
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4 PROEMIO 

sempre dinanzi le forti impressioni sotto l'incubo delle quali 
scrivevamo. I colori neri dominano nell’ opera del pittore 
da noi preso a modello. Le mezze tinte non sono fatte per 
riprodurre gl’incendi. Senz’ odio pei personaggi, il nostro 
giudizio, scagliantesi spesso contro la colpa, cadrà unica- 
menie sugli atti che compromisero lo stato del più bel 
paese del mondo. 

La libertà, che innalza il patriottismo al di sopra della 
paura, ispira il coraggio di esporre il delitto in tutta la' 
sua deformità perchè in avvenire incuti spavento e terrore. 

Combattere le passioni dissolventi, stimatizzare gli agenti 
del male, smascherare finalmente i nemici dell’ ordine so- 
ciale, è fra tutti i nazionali doveri il più sacro, Il più utile 
al riposo della società. Questo dovere è il diritto dello sto- 
rico e noi ce ne varremo. Indipendenti e liberi, non con- 
sultando che la nostra propria coscienza , senza titubanza 
alcuna, senza passione e senza interesse, pubblichiamo que- 
sti documenti; fortunati anche. troppo, se dopo aver sparso 
qualche lume sulle fasi poco conosciute della rivoluzione 
romana, ponno servire d’insegnamento alle masse popolari, 
cotanto facili a lasciarsi raggirare ed ingannare dagl intri- 
ganti e dai faziosi. 


INTRODUZIONE. 


La perfezione non è di questa terra. La società si compone 
di elementi umani essenzialmente dubbi, e naturalmente portati 
a deviare; è evidente che il sociale edifizio talvolta ha bisogno 
d’essere rettificato c corretto. | 

L'elemento monarchico, fondato dal cristianesimo sulla au- 
torità che emana dalla legge divina, e fortificato da secoli dal- 
l’ influenza del cattolicismo , tendeva, or son sessant'anni, ad 
allontanarsi dal suo punto di partenza; deviava dalla sua base; 
savie ed utili riforme divenivano dunque necessarie , e chi 
potria negarlo? ge A ° 

Sventuratamente, dopo la pace di Munster ed iu trattato di 
“Westfalia (1), fatale dal punto di vista cattolico, la voce de’ papi, 


(1) E il Trattato di Westfalia che pose fine alla famosa guerra detta dci Tren- 
Anni. —I ministri della Svezia non volendo avere nessuna relazione col nunzio 
cel papa che doveva intervenire come mediatore di pace, si radunarono ad 
Osnabruch ; quelli di Francia e delle poténze estere dell’imperatore e degli 
Stati dell'Impero si adunarono a Munster. Lunghe e penose furono le tratta- 
tive, e non furon terminate che il 24 oltobre 41648 a Munster. 

(N. del Trad.) 
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di questi potenti riformatori del medio evo rion aveva più vi- 
gore nel consiglio de’ principi della terra. L’errore sacramentato 
dal luteranismo, procedendo a livello della vera fede, aveva in 
singolar modo fiaccata l'influenza politica del papato. 

Gli uomini che allor si posero capi del movimento riforma- 
tore si erano francamente dichiarati nemici del cristianesimo, 
che solo ricevette da Dio il potere d’ammaestrare il mondo. La 
filosofia, usurpando le autorità del cattolicismo , aprì la porta 
alle rivoluzioni quel giorno in cui disse agli uomini: « Voi 
siete eguali! » Immenso errore! Gli uomini non sono metafi- 
sicamente eguali che al cospetto di Dio. Questo principio di 
uguaglianza, messo a profitto dalle società segrete, fruttò fin 
d’allora il fatale livello che oggi minaccia la società, c che tende 
al caos per la riforma di un nuovo mondo impossibile. 

Da sessant’ anni, le società segrele misero in tale scompiglio 
l’ Europa che la ridussero alla terribite alternativa del famoso ada- 
gio inglese che dicc: To be or not to be (essere o non essere). 

La critica situazione nella quale si trova adesso l’ Europa, è 
ella la immediata e naturale conseguenza dell’azione distruttiva 
delle società segrete? 

A cotale domanda vien risposto in via affermativa. Provia- 
molo dunque gettando uno sguardo retrospettivo sul tenebroso 
procedere di questa società, e sui mezzi da essa adottati per 
mandare ad effetto i loro progetti sull’ Italia. Raggrupperemo. 
ad ogni istante le flagranti tracce della cospirazione che servì 
di preludio alla repubblica romana, la qualc essa pure non è 

“infine che l’appendice della repubblica francese. Ritorniamo in- 
dictro alcuni anni. 

Abbiamo sotto gli occhi un opuscolo senza nome d’autore,. 
che, sotto forma di un appello all’ Italia, segna le linee se- 
guenti. L’ anonimo, dopo aver fatto un pomposo elogio della 
religione, e segnato come argomento questa frase di Cristo: « Il 
mio regno non è di questo mondo » scrive: 
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« Italiani! Dio creò gli uomini tutti eguali. Sappiate che ciò 
» che chiamasi tl liberalismo ha per iscopo di rimettervi in 
» possesso dei vostri inalienabili diritti. Vi sono degli uomini che 
» vegliano per voi e pei quali la rigenerazione dell’ Italia è lo 
» stimolante dell’ anima loro. Si affrettano a far che risplenda 
» il giorno in cui questa rigenerazione dovrà compirsi. In 
» quel giorno falale rammentatevi che il valore prevale sulla 
» forza e che la audacia signoreggia la sorte. Adesso che i 
» gravi avvenimenti si succedono, che la catastrofe sta per scop- 
» piarc, fa d’uopo che ogni italiano abbia un cuore che senta, 
» tn volto che dissimuli. una mano che agisca, 

« Onore alla confederazione italiana!... Oh! già parmi vederlo 
» quel giorno.... Ve’, com’ è terribile e come risplende di 
» luce sanguigna! quel giorno grande della collera di Dio € 
>» della vendetta de’ popoli! Terribile catastrofe, lo spergiuro 
» avrà sua ricompensa come la tirannia. Dio scrive sui rovesciati 
» troni: Le leggi della verità, della giustizia e della religione, 
» Ron s’ infrangono ia vane, » 

Non v’ha alcun dubbio. I troni così posti a bersaglio alla ven- 
detta dei popoli dovevano esser quelli di Pio IX, di Ferdinando II, 
di Leopoldo di Toscana, di Carlo Alberto, quelli infine dei principi 
regnanti sugli altri Stati dell’ Italia. Parecchi di questi troni va- 
cillarono in fatti; ma il braccio ‘di Dio , secondato da quello 
degli uomini, gli rialzò bentosto, dopo essersi rivolto contro i 
demolitori. soa i 

A’ 25 di ottobre 1833 uscì a Lugano un altro volumetto. Ad 
ogni pagina vi riscontriamo le stesse intenzioni, le medesime 
idee, ciascuna linca è una minaccia, ciascuna parola un grido 
di vendetta; l'inchiostro è sangue e l'emblema un pugnale. 

Nei primi giorni del giugno 4846, un certo Ricciardi, lctic- 
rato distinto, ma ateo per calcolo, d’accordo con quest’ assioma 
politico : « Gli scrittori sono i bersaglieri delle rivoluzioni » ; 
Ricciardi prende la penna e raccomanda a’ suoi compatriotti 
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la riunione in un solo fascio di tutte le opinioni diverse 
Da’ principi non puossi attendere cosa alcuna, quindi aggiunge 
che quand’ anche i principi volessero fare il bene, i loro po- 
poli innanzi tutto dovrebbero esigere |’ indipendenza dell’Italia. 
Egli è anche più esplicito; lo ascoltate: « Per acquistare questa 
» indipendenza ci vuole la rivoluzione, la guerra; bisogna mandar 
» da parte ogni riguardo derivante dal progresso dell’industria, 
» dall’incremento delle ricchezze e della pubblica prosperità. » 
(Capitolo V). 

Nel suo capitolo VI, lo scrittore, dopo aver steso il processo 
di tulti i principi italiani, assale il papato a corpo perduto; dà di 
frego alla storia; lacera le pagine improntate di quella fotta im- 
mensa che lasciò dietro a sè i nomi de’ (uelfi e Ghibellini; fi- 
nalmente mentisce alla conoscenza dei popoli caricando i papi 
della responsabilità di tutti i mali che sofferse 1’ Italia da Co- 
slantino in poi. 

Nel capitolo VII, connubia il cinismo della menzogna coll’ inr- 
pudenza dell’ignorante, vuole che l’alleanza fra Roma e Vienna, 
fra gl’imperatori ed i sommi pontefici, sia stata in ogni tempo 
il maggiore ostacolo alla rigenerazione d'’ Italia. 

Nel capitolo XI, lo serittore iniziato ai misteri della setta pa- 
ragona l’Austria alla statua di Nabuccodonosorre, composta di 
diversi metalli e riposante su piedi di argilla. Egli fa da pro- 
feta, e prevede, in un avvenire vicino, terribili commozioni, 
che invoca d’ogni suo volo, ma che non risponderanno alle 
sue speranze. 

Il capitolo XII mostra il segreto della setta onde Mazzini è 
il gran sacerdote. Ricciardi chiama in suo aiuto ?’ autorità dello 
scetticismo fatto uomo; raccomanda ai rivoluzionari di rispar- 
miare a Gregorio XVI la violenta medicina proposta una volta 
dal Machiavelli (pag. 84). « Credo, egli dice, credo che la no- 
» stra santa causa sarebbe contaminala dall’assassinio di un vec- 
» chio, oltre che non basterebbe soffocare il papa, bisognerchbe 
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» ancora onorar di mannaia fino all’ ultimo de’ cardinali, fino 
» all'ultimo prete, fino all’ultimo religioso di tutto l’ universo 
» Cattolico. » 

Più innanzi aggiunge, e Ja nostra penna freme ripetendo sì 
terribili parole: « Il germe funesto nato in Giudea non giunse 
» a sl alto punto di crescenza e di vigore che perchè fu abbe- 
» verato da rivi di sangue. Se desiderate che un errore prenda 
» radice fra gli uomini, coltivatelo col ferro e col fuoco!!! Se 
— » poi voleteche cada, basta che diventi l’oggetto de’ vostri mot- 

» teggi.» È egli chiaro? 

Nel capitolo XIII raccomanda ai liberali di trarre in agguati 
gli ufficiali dell'esercito; si fa un ausiliare del tradimento. Dopo 
avere vivamente raccomandata l’organizzazione delle società se- 
grete, nel capitolo XVII significa i mezzi di iniziare le insurre- 
zioni: prima di tutto bisogna dirigere contro gli Austriaci tutte 
le forze e impegnare una guerra di esterminio. 

Il Ricciardi, nel suo capitolo XIX, getta via la maschera, si 
mostra :a viso scoperto; lo scrittore diviene tribuno, il tribuno 
si fa tiranno,'strappa il potere dalle mani del popolo sovrano 
cui niega il diritto di governarsi. « Per condurre il popolo, dice 
» egli, non si tratta di una assemblea popolare titubante, in- 
» Certa, lenta a risolvere, ma è necessario una mano di ferro che, 
» Sola, può reggere un popolo fino allora avvezzo alle divergenze 
» di opinione, alla discordia, e ciò che più monta, un popolo 
» corrotto, snervato, avvilito dalla schiavità » (pag. 4132). 

Nel suo capitolo XXIV tratta. delle rivoluzioni europee; fassi 
chiaramente a dimostrare che la nazione italiana è quella che 
trovasi in più favorevole posizione per accendere l incendio uni- 
versale. Rammenta ai popolì della Danimarca, della Svezia, della 
Francia, della Spagna e del Portogallo quanto esigono le loro 
necessità poliliche. Molesta la Francia, che, secondo lui, ha bi- 
sogno di un governo più libero e più logico; l'Inghilterra che 
deve liberarsi di quell’odiosa aristocrazia, che è la fonte di tutti 
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i suoi mali; fa un appello all’ Irlanda affinchè discacci cento mila 
uomini alla voce di un O'Donnell, e che si ritiri davanti Ja spada 
di un caporale inglese! « Sorga l'Italia, e le altre nazioni la $e- 
» guiranno, poichè altro è mettere primo il piede nella carriera 
» delle rivoluzioni, altro è entrar do secondo in questo magna- 
» mimo steccato. » 

Dopo un capitolo di false idee sull’avvenire del mondo e delle 

civiltà, egli termina esclamando : « Il nostro trionfo è sicuro, 
»-a meno che un cataclisma universale non seppellisca in un 
» abisso senza fondo gli oppressori e gli oppressi. I primi fa- 
» ranno sforzi giganteschi per ritenere il potere, ma saranno 
» costretti a bere il calice amaro di loro rovina.... Bentosto 
» comincierà per i popoli un’éra novella, l’ éra felice di una 
redenzione, tutt’altro che quella sì vanamente annunziata da 
Cristo » (pag. 400 e 200). 
Qualche tempo dopo, il Mefistofele dell’ Italia (4), Mazzini, da 
s’arroga superbamente il nome di Mosè dell’indipendenza italiana, 
Mazzini centra in lizza, dà la parola d’ordine su tutta la linea, 
e dispone di tutti i mezzi che debbono condurlo al momentaneo 
trionfo delle sue idee, mercè l’astuzia ed il tradimento. 

Nulla di più strano delle sue istruzioni stralegichet Non bi- 
sogna pel momento attaccare il nemico di fronte, fa d’uopo ab- 
batterlo con dei fiori, L’ incensiere deve sostituirsi al cannone, 
i profumi che ‘inebriano saranno più sicuri della polvere che 
uccide. Egli soffoca il suo grido di guerra sotto losanna che 
intuona alla gloria di Pio IX; sparge di polvere il cammino che 
egli con perfidia va-scavando sotto i piedi del generoso ponte- 
fice; infine, come gli antichi sacrificatori, corona la vittima che 
egli vuole immolata a’ suoi progetti ambiziosi... . 

È bene si conoscano quelle istruzioni che già, fin dall’ot- 
tobre ‘1846, egli inviava da Parigi, capo-luogo del di lui esilio 
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(4) Mefistofele intendesi il genio del male. (Il Trad.) 
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a lutti i suoi affiliati della Penisola. Ma il cinismo della dema- 
gogia non manifestossi più apertamente ; ma la maschera rivo- 
luzionaria, dalle vie oblique, non si è rivelata in modo più pre- 
ciso, più matematico. Questo documento sancisce l’infamia al 


processo storico della rivoluzione italiana; eccolo: 


« Agli amici dell’Italia, 


« Lé mille frazioni dell’Italia offrono alla rigenerazione dif- 

ficoltà che è necessario superare prima che si possa progredire 
direttamente. Tuttavia è mestieri non scemar di coraggio; ogni 
passo verso l’unità sarà un progresso ; e, senza che lo si sia 
previsto, la rigenerazione sarà raggiunta il giorno in cui verrà 
proclamata Punità. » 
— Lo scopo è chiaramente palese in questo preambolo, che fa 
dell’unità la base fondamentale della pretesa rigenerazione italiana; 
esaminiamo ora i mezzi che il capo della giovine Italia racco- 
manda per raggiungerlo; comincia dai principi. 

« Nei grandi paesi, egli dice, fa d’uopo procedere alla rige- 
nerazione col braccio del popolo ; nel vostro però bisogna venirci 
con quello dei principî; bisogna assolutamente condurli dalla 
nostra; e la cosa non è difficile. Il papa procederà nelle riforme 
per principio e per bisogno. Il re del Piemonte, vagheggia la 
corona d’ Italia ; il granduca di Toscana per inclinazione e 
scimiotteria; il re di Napoli per forza; ed i principini avranno a 
pensare ad altre cose che alle riforme. Non vi date gran pena 
di quella parte d’Italia occupata dagli Austriaci; può essere che 
le riforme, cogliendogli alle spalle, gli facciano avanzare più rapi- 
damente degli altri nella via del progresso. Il popolo, cui la co- 
stituzione dà il diritto di chiedere, può parlar alto e all’uopo 
imporre colla ribellione; ma quello che è tuttora nella schiavitù 
non può cantare i suoi bisogni per comunicarne l’espressione 
senza addolorar troppo. Profittate della minima cosa concessavi. 
per riunire le masse, non foss’altro per dimostrare gratitudine. 
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Festc, canti, riunioni; numerosi rapporti stabiliti fra gli uomini 
di mille opinioni, bastano per propalare le idee, per istillar nel 
popolo il sentimento vitale e renderlo csigente. » 

La prima parte della.storia di Pio IX si trova tutta compen- 
‘ diata nel primo articolo di questo programma rivoluzionario. 
Fedeli alla parola d’ordine del loro capo supremo, gli affigliati 
delle società segrete si posero tosto all’opera, e questa divenne 
per essi altrettanto più facile in quanto che, per la prima volta, 
forse, concepivano un sentimento di giustizia. Si videro allora 
far causa comune col popolo che cera al buio d’ogni cosa; si 
udirono esaltare all’unisono le virtù e i benefici del successore 
di Gregorio XVI. Allora si videro pure attaccarsi alla carrozza 
pontificale per trascinare il capo della chiesa più rapidamente 
nell'abisso da loro velato sotto corone di fiori. Allora le ma- 
nifestazioni popolari, le passeggiate con faci accese, le illumina- 
zioni, i banchetti, gl’inni ed i cantici, le arti, l’eloquenza e la 
poesia innalzarono Pio IX, questa nobile e santa vittima, sur un 
piedistallo, superbo altare anticipatamente eretto pel sacrifizio Liù 
continuiamo. 

« Il concorso dei grandi, aggiugne Mazzini, è di una indi- 
spensabile necessità per suscitare il bisogno di riforma in un paese 
di feudalismo. Se non avete dalla parte vostra che il popolo, 
nascerà la diffidenza fino dal primo attacco, e tutto andrà per- 
duto. Ma se egli è condotto da alcuni magnati, questi serviranno 
al popolo come di passaporto. L’Italia è lo stesso- di ciò che era 
la Francia prima della rivoluzione: gli ci vogliono dunque i suoi 


Mirabeau, i suoi Lafayette e tanvaltri. Un gran signore può esser. 


ritenuto da interessi materiali, ma Jo.si può allettare colla va- 
nità; lasciategli sostenere la prima parte finchè egli vorrà pro- 
cedere con voi. Ve ne son pochi che vogliano andare sino alla 
fine. L'essenziale è che resti ignoto il termine della rivoluzione. 
Non si travedi che il primo passo da farsi. » 

Questo paragrafo, in cui l’ ambizione del retore si nasconde 


f 
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sotto Ja concessione della prima parte ch’ei cede momentanea- 
mente alla vanità de’ grandi, conduce direttamente al solo capitolo 
concernente il clero; proseguiamo: | 

« In Italia, il clero è ricco degli averi e della fede del popolo. 
Fa d’uopo in questi duc interessi, e, per quanto è possibile, 
utilizzare la sua influenza. Se poteste, in ciascuna capitale, creare 
un Savonarola (4), si farebbero passi giganteschi. Il clero non 
è nemico delle istituzioni liberali; associatelo dunque a questo 
primo lavoro, che devesi considerare come il vestibolo indi- 
spensabile del tempio dell'uguaglianza ; senza il vestibolo il 
santuario resta chiuso. Non attaccate il clero nè nella sua for- 
tuna nè nella sua ortodossia, promettelegli Ja libertà e lo vedrete 
unirsi a voi. » | 

Mazzini, che sa a memoria e conosce bene la storia del suo 
paese, qui rende giustizia ai sentimenti del clero; ed è costretto 
a confessare che i preti non sono nemici delle istituzioni liberali; 
egli non rinnega, come tulti i suoi confratelli, il glorioso passato, 
le più belle pagine dell’ Italia; al contrario, egli dice soventi 
volte: la Roma de’ Cesari è la Roma de’ papi! Quanto prima ve- 
dremo come gli atti de! retore si trovino in contraddizione colle 
sue parole. Frattanto seguiamolo passo passo nell’ analisi delle sue 
istituzioni: ora scende al popolo. 

« In Italia il popolo non csiste, è ancora da crearsi; ma è 
pronto a lacerare l’indegno involucro che lo ritiene. Parlate spesso, 
molto e dovunque di sue miserie e de’ suoi bisogni. Il popolo 
non se ne intende; ma la parte agente della società s'addentra 


(4) Il frate Girolamo Savonarola si acquistò gran fama come predicatore e 
per dottrina. La politica e Ja superstizione lo fecero prima uomo di stato e poi 
martire. Amava molto i governi liberi, poichè si adoprò assai per la repubblica 
tiorentina, cui non riuscì a dare una forma. Ed il povero predicatore dome- 
nicano, non sapendo moderare la sua lingua, venne citato al tribunale di Roma, 
quindi scomunicato, e finì coll’essere arso vivo dal popolo fiorentino ai 23 di 
maggio 4498, sulla Piazza della Signoria, e gettate quelle ceneri in Arno. 

(N. del Trad.) 
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in questi ultimi sentimenti di compassione pel popolo, e, prima 
o poi, ella agisce. Si ommettino le dotte discussioni, esse sono 
nè necessarie nè opportune. Vi sono delle parole rigeneratrici 
che contengono tutto e che è d’uopo sovente ripeterle al popolo. 
Libertà, diritti dell’uomo, progresso, uguaglianza, fratellanza, ecco 
ciò che il popolo sopratutto intende quando gli si frapporranno le 
parole di dispotismo, privilegi, tirannia, schiavitù, ecc...; il difficile 
non sta nel convincere il popolo, sta nell’aggregarlo. Il giorno 
in cui il popolo sarà aggregato sarà il giorno dell’ éra novella. » 

Dopo aver così sviluppato i principi e i mezzi attivi che è 
d’uopo impiegare di fronte agli ordini trinitari costituenti la 
società, il gran sacerdote delle riunioni segrete riepiloga in tal 
guisa il suo programma. 

<« La scala del progresso è lunga ; ci vuol tempo e pazienza 
per giungere alla cima. Il mezzo di arrivarci più presto è di 
non salire che un gradino alla volta. Volersi lanciare verso l’ul- 
timo, è un esporre l’opera al maggiore dei pericoli. Or ora son 
due mila anni che un gran filosofo, nominato Cristo, predicò 
la fratellanza che ancor non ha trovato nel mondo. Accettate 
dunque tutti i soccorsi che vi si offriranno senza mai riguar- 
darli come poco importanti. Il globo terrestre è formato di grani 
di sabbia; chiunque vorrà fare un solo passo in avanti deve esser 


de’ vostri finch’ ei non vi abbandoni. Un re emana una legge © 


liberale? applaudite chiedendo quella che deve susseguirla. Un 
ministro non ostenta che intenzioni progressiste? e voi addu- 
cetelo a modello. Un magnate si mostra egli non pago de’ suoi 
privilegi; ponetevi sotto l’egida sua ; se ei vuole fermarsi siete 
sempre in tempo a lasciarlo, rimarrà isolato e senza forza contro 
di voi, e voi avrete mille mezzi di rendere invisi al popolo co- 
loro che avranno contrariato a’ vostri progetti. Ogni individuale 
malumore, ogni disinganno, ogni conculcata ambizione ponno 
fruttare alla causa del progresso somministrando loro un buon 
avviamento, 


I PONI PARE po SPERO RO 
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« L’esercito è il più grave inciampo al progresso del so- 
cialismo; sempre sommerso per la sua educazione, per la sua 
organizzazione, per la sua disciplina e per la sua dipendenza, è 
una potente leva pel dispotismo. Bisogna paralizzarlo mercè 
educazione morale del popolo. Quando si sarà fatto passare 
. nella generale opinione l’idea che l’esercito, istituito per difen- 
dere e tutelare il paese, non deve, in nessun caso, mescolarsi della 
politica interna e deve rispettare il popolo , si potrà procedere 
innanzi senza di esso ed anche contro di esso, senza alcun pericolo. 

« Il clero non ha chela-metà della dottrina sociale; egli esige 
come noi la fratellanza e la chiama amore. Ma la sua gerarchia 
e le sue consuetudini ne fanno un ministro di autorità, vale a 
dire di dispotismo; fa d’uopo accogliere quanto havvi di buono 
e recidere il male. Procurate di far penetrare l'uguaglianza nella 
Chiesa e tutto anderà bene. L’ imperio clericale è personificato 
ne’ gesuiti. L’ odiosità di questo nome è oggi un’ arma pei socia- 
listi; servitevene, » i 

È egli però possibile attaccare di fronte le fondamentali basi 
sociali, cioè l’ autorità? La premeditazione è formale, lo scopo 
è manifesto, concludente la prova; Mazzini lo dichiara egli stesso, 
fa d’uopo rovesciare l’edifizio distruggendo il principio della sua 
forza vitale, rompendo la chiave che ne lega la volta, l'autorità. 
Che hanno per anche da fare le società segrete onde giungere 
al realizzamento di loro speranze? Ve lo dirà il loro capo ponendo 
fine alla sua arringa. 

« Associare, associare, esclama egli, associare; in questa pa- 
rola tutto si compendia. Le società segrete danno una forza ir- 
resistibile al partito che può invocarle. Non temete di vederle 
dividersi; più esse si sperpereranno-e meglio sarà. Tutte ten- 
dono al medesimo scopo per vie differenti: il segreto sarà spesso 
violato, tanto meglio; ci vuol segretezza per dare una certa si- 
curtà ai membri, ma occorre una trasparenza per incuter timore 
agli stazionari. Quando un gran numero di associati, ricevendo 
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la parola d’ordine, per propagare un’idea e farne la pubblica 
opinione, potranno concertarsi per un movimento, troveranno 
il vecchio edifizio forato da tutte le parti e crollante come per 
miracolo al più leggier soffio del progresso. Si meraviglieranno 
essi pure in veder fuggire, davanti la sola potenza dell’opinione, 
i re, i signori, i ricchi, i preti che formavano la carcassa del 
vecchio edifizio sociale. Dunque coraggio e perseveranza. » 

Ecco ciò che il capo delle società segrete in Italia scriveva 
sotto il pontificato di Gregorio XVI, e due anni prima dell’ e- 
saltazione dì Pio IX al trono di San Pietro. Già i rami parassiti 
del socialismo popolavano la superficie della Penisola, cercando 
soffocare la religione nella persona de’ suoi ministri, la proprietà 
in quella dei possidenti, i diritti reciproci in quella dei monarchi. 

Mazzini corre più oltre ancora, e per quanto forte uno sia, 
freme di sdegno leggendo in un’opera, pubblicata a Napoli per 
Benedetto Cantalupo, la seguente ideata organizzazione della 
Giovine Italia. | 

« Art. 1. La Società è istituita per la indispensabile detro- 
nizzazione di tutti i govemni della Penisola e per formare un 
solo Stato di tutta l’Italia, sotto la veste repubblicana. 

« Art. 2. In ragione de’ mali derivanti dal regime assoluto e 
di quelli, più grandi ancora, dalle monarchie costituzionali, dob- 
biamo riunire tutti i nostri sforzi per costituire una sola repub- 
blica e indivisibile. ././..0.... 


. . . . -” °° . e 


« Art. 30. I membri che non si soltometteranno con obbe- 
dienza agli ordini della Società segreta, e coloro che ne svele- 
ranno i misteri saranno senza remissione pugnalali. , 


. . . e 


« Art. 34. Il tribunale segreto pronunzierà la sentenza desi- 
gnando uno o due degli affigliati per la sua immediata esecuzione 


° e . . . ° . ° . o . . C) . . . . ° . . pa 
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« Art. 32. L’affigliato che ricuserà di eseguire la pronunziata 

sentenza, sarà riconosciuto spergiuro e come tale tratto a morte 
sull’istante 2 L0/L//2/0a 


. . . . . . . . .° e . - ® CI . .* . . . 


« Art. 33. Se la vittima condannata riesce a sottrarsi, ella 
sarà perseguitata ovunque senza posa, ed il colpevole cadrà per 
mano invisibile, fosse pure rifugiato in seno di sua madre 0 
nel tabernacolo di Gristo. ./. . 0.0.0... +. 


DI . . ®. C) . . . . e ° | è® e . ° 


« Art.-34. Ciascun tribunale segreto sarà competente non solo 
per giudicare gli affigliati colpevoli, ma eziandio per tradurre a 
morte tutte le persone da lui votate al pugnale. . . . . . 


i . ® e . * Ù) . . D) ® . ° ” ® . 4 ° - . ° SI) 


Il sole del cattolicismo risplendeva sull’ intera Europa qual 
meteora divina, poichè alla voce del vicario di Cristo era sorto 
raggiante per illuminare e regolare il cammino dell’umana ci- 
viltà. La mano di Pio IX erasi aperta sull’Italia per benedirla e per 
santificare le riforme concessale da’ suoi sovrani. Il nome di Pio IX 
risuonava da un polo all’altro qual eco di Dio: vi fu giorno in 
cui risvegliò fino il Sultano nel suo serraglio! La nobile e grande 
figura di Pio IX riempiva il mondo; popolo e principi, prosternati 
a’ suoi piedi, confondevano le loro. voci e i loro. cuori in vasto 
concerto di amore e di benedizione; la fede cattolica, passando 
per le labbra e l’anima ardente di Pio, aveva ritrovato i suoi bei 
giorni. In quest'epoca il cattolicismo trionfava. I membri delle 
società segrete, risvegliati dalla voce del loro capo, ne furon com- 
mossi, e rialzandosi di tutta la loro altezza nel loro odio profondo 
contro Pautorità, risolsero di combattere più apertamente l’in- 
fluenza che il capo del cattolicismo aveva conquistata non solo 
sullo spirito del suo popolo, ma pur anco su quello delle popo- 
lazioni Je più diverse e le più lontane. Fin d’allora marciarono 


più in quadrato nella lotta; non coprendo più il disegno che 
| 2 
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avevano di giungere alla rivoluzione per mezzo della riforma, 


alla licenza per mezzo della libertà. 

Uno di essi, mediocre ed oscuro medico, uomo dalla faccia 
sinistra su cui riflettevasi la perversità dell’ anima sua, si fa gior- 
nalista. Impegna la battaglia coll’idca prestabilita di porvi un 
fine cruento; bentoste l’uffizio del suo giornale diviene un luogo 
di riunione dove l’ elogio si cambia in declamazioni furibonde, 
fino al giorno in cui Ja penna, convertitasi in pugnale, andrà 
a squarciare il petto del Rossi, il pensiero che solo poteva sal- 
vare l'Italia. 

Jì ministro non è più !... mail papa resta ancora! Cacciando 
da un lato col piede il cadavere, senza neppure pigliar tempo di 
asciugare il sangue che lo contrassegnava în fronte, Sterbini si 
Jancia dal palazzo della cancelleria al palazzo del Quirinale. Colà 
con voce stridula grida: « Alle armi! » e dopo alcune ore di 
lotta ineguale ove ahimè! l’assalto non trova per difesa che pic- 
tre e sassi, costringe Pio IX a passare sur un secondo cadavere 
per rifugiarsi in terra straniera, e somministra in tal guisa a sè 
stesso motivo di rimprocciare al Pontefice una fuga resa da lui 
medesimo inevitabile. 

Allora il genio perverso piombando sulla città di Roma, apre 
le porte alla rivoluzione e convoca il bando e contrabbando delle 
società segrete. I principali ministri di Parigi, di Germania e 
d’Italia, consultati sulla forma che bisognava dare al governo ro- 
mano, risposero con consigli di un contegno aspeltativo. Gli 
avvenimenti accarezzavano troppo bene i loro desideri per com- 
prometterli colla soverchia premura. 

Frattanto una catastrofe improvvisa quanto imprevista afflig- 
geva l’ Europa fino nelle sue viscere: un banchetto, un grido 
di viva la riforma! cd un colpo di pistola sparato sul baluardo 
de’ Cappuccini, a Parigi, avevano in alcune ore mutato la for- 
ma di governo alla Francia. Alla dinastia degli Orléans era solten- 
trata la Repubblica: alle grida di cordoglio dell'intera Europa, 


-. 
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le società segrete risposero con un prolungato grido di gioia, e 
nel breve giro di alcuni giorni, i troni, colti all'improvviso, scossi 
dalla paura e da una potenza occulta, tremarono sui loro cardini. 
Allora il pugnale che dovca colpire Rossi fu portato trionfalmente 
per le vie di Vienna, di Berlino, di Francoforte e per quasi tutte le 
capitali del continente; la voce profetica delloscoglio di Sant’ Elena 
era divenuta la parola d’ordine de’ congiurati: la Repubblica 
preparerebbesi a bivaccare nel palazzo dei loro re allorchè fosse 
proclamata da un pugno di armati in Campidoglin. 

Questi non sperati successi infiammarono anche più che mai 
le malvagie passioni, sovreccitate dalla bellicosa marcia dell’ eser- 
cito franco contro Roma. Il gran sacerdote e profeta delle so- 
cietà secrete, Mazzini, persuaso che nulla è fatto finchè qualche 
cosa tuttavia resta a farsi, stimola lo zelo de’ suoi con un virulento 
articolo, inserito il 23 maggio 1849 in un giornale intitolato: 
L’ Italia «del Popolo. Quest’articolo è in qualche guisa il ristretto 
dell’opuscolo del Ricciardi. In ogni tempo i rivoluzionari hanno 
calcato le medesime orme, esagerando il tratto; come la rivolu- 
zione di febbraio non fuche una caricatura di quella del 41793, 
così la Repubblica romana si diè servilmente a tener NIcho C 
copiare la rivoluzione di febbraio. : 

« Questi primi movimenti de’ popoli, dice Mazzini, queste 
prime battaglie che si danno nelle capitali di tutta l'Europa sono 
al lero nascere non al loro tramonto. Non sono cambiamenti ma 
preliminari di cambiamenti, perchè la vera rivoluzione repubbli- 
cana oggi non fa che gettare le prime scintille, c ciò che i po- 
poli vedono e intendono, non è che l’ombra smorta dei torbidi 
che si preparano. 

« Lc società ove regna Pinpfosià devono essere calpestale 
sino nel fondo delle loro viscere ; le nazioni soggette alle caste 
privilegiate, alle esigenze degli usurai già sono smosse dall’istinto 
che la civiltà imprime alla vera fratellanza sociale. L’uomo si sente 
uomo, l'umanità .procede nella via del progresso; ma siccome in 
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ciascun parto avvi sempre un’ operazione dolorosa, gli uominf, 
sprigionando la schiavitù delle supremazie e queste volendo rf- 
tenerli nei loro nodi, chi mai reciderà questi nodi? La spada 
della rivoluzione. 

‘ « Le soggette nazioni riposarono per secoli nel seno delle 
monarchie, si coltivarono e si nutrirono di questo sangue ‘ma- 
terno; ma ora.sono creature belle e virili che sorgono alla 
luce della libertà, e che un ferro plebeo deve staccare dal le- 
game delle nionarchte. 

« Gli esseri che nascono non possono sottrarsi alle leggi dei 
loro destini. La via segnata al genere umano è sempre tracciata 
da rovine: chi teme le rovine non sa che cosa sia la vita. L'Italia 
tenta adesso sottrarsi dalla sua dolorosa prigione; vuol rompere 
i vincoli dei papi e degVimperatori. L'Italia vuole essere Italia, 
e purchè tai destini si compiano, scorrano pure rivi di sangue, 
rovinino le città le une sulle altre, le battaglie succedono agli 
incendi e gPincendi alle battaglie, non importa!... La gran- 
dezza della nostra guerra terribile sia pari alla grandezza della 
futura Roma! : 

-« Se l’Italia non deve esser nostra, se dobbiamo divenire un 
feudo dell'Austria, se il nostro popolo deve nutrirsi ancor degli 
avanzi della mensa de’ papi e de’ cardinali, se dopo avere mi- 
rato un raggio di luce gloriosa, dobbiamo ricadere nella più ab- 


Li 


bietta servitù!... torna più conto preparare una guerra d’ester-_ 


‘ minio, e prepararla in guisa sì che ogni disfatta sia una distru- 
zione finale! | 

« Esortiamo dunque soldati e popoli con questo grido di 
guerra, esortiamo tanto gli eroi che combattono; quanto i prodi 
che si apprestano alla pugna, e, più d'ogni altro, il capitano che 
dirige Ie operazioni, a seguire un piano che non lasci nessuna 
delle nostre città in potere del vincitore, che, all'opposto que- 
sl’ultimo ad ogni piè sospinto non incontri che la morte. 

e Perchè restò vinta Bologna? perchè capitolava. Nella guerra 
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che facciamo, non si cede, si distrugge per edificare. Così fe- 
cero i moderni Greci, che invece di cedere le loro castella alle 
armi ottomane, le dettero al fuoco, e così in potere dei vinci- 
tori non restavano che ceneri e ruinc. Se le nostre parole sono 
ben comprese, tradotte in azione, avremo vinto. La guerra sarà 
terribile: tutta la vita del popolo non sarà che un capitolo di 
rivoluzione: col nostro esempio divamperemo il fuoco della guerra 
repubblicana in mezzo ad altre nazioni, ed il mondo vedrà che 
gl’Italiani combattevano in nome di Dio e del popolo, e non 
mentivano alle loro credenze!l... 

« Combattiamo dunque come si combatte per la causa eterna, 
e non temiamo di esferminare 11! » 

Pugnale, sangue, fuoco, incendi, rivoluzione, ruine, esterminio, 
ecco dunque lo scopo supremo ed i mezzi di costoro che si 
spacciano pei rigeneratori d’Italia! Ecco quali sono dunque que- 
sti uomini che in nome di Dio o de’ popoli, bestemmiano l’uno 
prendendolo a testimone, e tradiscono gli altri traviandoti con 
irrealizzabili promesse. 

Gli ascoltate: le loro parole spirano odio e donde la loro 
fraseologia entusiasta e sarfguinolenta rassomiglia allo stridor dei 
denti dei dannati; è un mostruoso accozzamento di antitesi senza 
nome che urla incessantemente la logica ed il buon senso. Scia- 
guratit parlano di Dio mentre si apprestano a rovesciare a terra | 
l'incenso che brucia sopra i suoi altari; van via via distruggendo 
il suo culto, ne insultano i ministri attendendo il giorno della 
loro immolazione ; audaci che sono! rinnegano la foro fede c 
rifondono la storia. Leggete i loro libri, troverete ad ogni pa- 
gina, ad ogni linea la medesima impudenza, la corruzione di 
spirito; i loro libri sono teschi di morto, stiletti le loro penne, 

e il loro inchiostro è sangue, sempre sangue.... E i popoli gli 
ascoltano, e i popoli gli prestan fede! Tuoi 

O uomini onesti di qualsiasi partito, Italiani, e sopratutto 


voi, 0 RI all’opra costoro? gli conoscete; 
uisti CA NA 2 
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che vi hanno dato in cambio della tranquilla felicità di cui go- 
devate e ch’essi appellavano schiavitù? Vi-han dato la libertà 
della miseria e l'uguaglianza della sventura; vi strapparono alla 
pace delle vostre case per lanciarvi nelle avventure disastrose . 
della guerra; vi attaccarono al carro della loro ambizione ; vi 
rubarono il vostro denaro, vi immolarono i vostri. figli; compro- 
misero le vostre sostanze; portarono il ferro ed il fuoco nelle. 
vostre ville; attirarono sulle vostre teste gli orrori della batta- 
glia; fecero schicrare per le vostre vie i cannoni dello straniero 
vincitore; oppressero la vostra capitale, la città eterna infine per 
farne una torre di Babilonia! 

Uomini da bene di qualsiasi partito, Italiani c Romani! leg- 
gcte i loro moltiformi programmi, e vedrete bentosto le opere 
loro! ne giudicherete da voi stessi. Frattanto è d’uopo illumi- 
nare! Fa d’uopo che sappiate qual era l’ultima parola di co- 
storo! Era questa: soffocare la face divina del papato che da 
tanti secoli rischiara e feconda le cattoliche sfere; abbattere la 
dignità o potenza del trono, questa salvaguardia dell’unità, dei 
diritti dell'uguaglianza e della libertà dei popoli; sostituire la 
miseria generale alla individuale fortuna e ricchezza, diseredando 
i ricchi pei poveri; mettere al fatale livello le arti, le scienze; 
le leggi preservatrici e Je umane istituzioni; ritornare la società 
dalla civiltà allo stato della barbarie; distruggere la famiglia; 
seminar di rovine i campi di loro utopie, per raccogliervi una 
nuova società basata sui sogni di un impossibile astratto stato 
di cose; ricostrurre l’umanità, snaturare a pro loro l’opera del 
creatore, usurpare finalmente i poteri di Dio! Ecco quale era 
l’ultimo verbo di questi Titani! 


Romani ! 


Una volta i Cesari, rappresentanti della forza materiale, fecero 
della vostra città la capitale regina del mondo. Un giorno i vo- 
stri Cesari scomparvero sotto i nuvoli di polvere sollevate dal 
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piede invasore dei Barbari del settentrione, e Roma sorpresa la- 
scià togliersi di mano lo scettro della potenza materiale. Roma 
stava per morire, quando i rappresentanti della forza morale, i 
papi, venendole incontro, la toccarono della crece e le dissero: 
« Roma, ti alza, tu sarai la eterna città. » Allora sotto la mano 
de’ papi, come un tempo Lazzaro sotto quella di Cristo, Roma 
si rialzò sul sue letto di ruine, aprì gli occhi alla luce e vide 
sulla sua frorte un’aureola d’ igneto spleadere. All’erizzorte della 
sua éra novella brillava la crace. Allora in Rema cattolica, l’im- 
‘pero della forza morale susseguì l'impero della forza materiale, 
e Roma, riprendendo lo scettro supremo, ridiveane una a se0onda 
volta la capitale del Mondo: 


Romani! 


Guardate oggi d’intorno a voi; guardate le nobili reliquie, le 
magnifiche vestigia di vostra antica grandezza, guardate te vo- 
stre «colline popolate di isteriche reminiscenze, guardate quelle 
vie dai larghi lastroni, quelli archi maestosi per dove ire della 
terra passavano curvata la fronte dietro il carro trionfale dei 
wostri padri vittoriosi. Guardate quei giganteschi mausolei, quei 
fari ‘igloriosi gettati sulla strada de’ secoli dalla robusta mano dei 
vostri antenati. Guardate quei bronzi, quei marmi, quei graniti, 
magnifiche pagine incancetiabili congiunte al libro della vostra 
storia: chi vi conservò queste memorie, di cui, a Ir gioia titolo 
andate tanto superbi? I papi! 


Romani! 


Guardate ancora, guardate quei sontuosi. edifizi coronati della 
croce redentrice, quei tempi ove l’altare del Cristo surrogò gli 
idoli del paganesimo, quegli altari ove annida la verità, là. dove 
avea culla l'errore, quelle chiese dove i vostri avi all'ombra del 
Signore riposano in pace nella loro tomba, quei santuari rico- 
perti di porfido, di marmo e d’oro, quelle vaste basiliche ove i 
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santi ministri di Dio pregano continuamente per voi, quelle cu- 
pole, quei campanili, la Propaganda, quella Pentecoste vivente, 
San ‘Pietro, il prodigio del cattolicismo, San Pietro il poema 
della immensità architettonica, San Pietro immagine la più ma- 
ravigliosa deHa potenza ce della fede cattolica: chi vi offri tutto 
questo? I papit | 


Romani { 

“Guardate sempre: guardate quelle innumerevoli gallerie ove 
il genio dell’uomo vi arricchi per ornarne la città vostra, ma- 
raviglie su maraviglie, quei musei ove i capolavori dei grandì 
maestri si accumulano sotto lo sguardo dell’ammiratore, quelle 
tele, quei quadri, quelle grandi pagine segnate dai nomi di Raf- 
faello e di Michelangelo, quelle statue, quelle grandi immagini 
che ricordano Fidia e Prassitele, quelle biblioteche ove vagano 
le grandi ombre del Tasso e di Dante: chi vi mantenne tutto 
questo, chi ve lo assegnò in dote? I papi! ù 

Quei: poeti, quegli archeologi, quegli artisti, quei dotti, che 
dall’estremità del globo vengono a cercare fra voi canti, remi- 
niscenze, lo studio e la meditazione ; quelle caravane di viag- 
giatori che attraversano le sabbie del deserto e ì flutti dell’ O- 
ceano, per offrirvi le loro ricchezze in cambio dell’ ospitalità 
vostra, quell’afftuenza di uomini diversi che vi arrecano il mo- 
vimento ed i comodi dela vita, quei cattolici dalla fede ardente 
ed energica che ogni anno, in giorno fisso, si danmo un conve- 
gno sotto i dorati portici del Vaticano: chi gli attita a Roma? 
{ papi! sempre i papi! Dunque ai sommi pontéfici dovete non 
solo ciò che siete, ma ancora ciò che foste da tanti e tanti secoli! 


Romani! 


Se le funeste speranze che alcuni uomini osarono porre sul 
rappresentante ‘di Dio in terra avessero un di a realizzarsi; se 
domani cadesse la tiara dalla fronte del papa; se il papa domanì 
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l’altro dovesse riporsi in cammino per terra straniera e traspor- 
tare altrove la sede di una Chiesa che non può perire, la città 
che sceglierebbe il Pontefice per riparare la sua suprema per- 
sona diverrebbe la città prima del mondo. Roma non sarebbe 
più ia città eterna. Roma colpita di morte cadrebbe bentosto 
nell’obblio... Il cardo delle rovine, l'erba de’ cimiteri, crescendo 
per le sue strade deserte o silenziose coprirebbero le orme dei 
fasti passati. | 

Perciò dunque, o Romani! fra gli uomini che vi perdereb- 
bero, ed i papi che soli ponno salvarvi, vale a dire fra il germe 
della morte e il principio della vita, scegliete! 
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Esaltazione di Pio IX al trono. — Amnistia. — Riforma. — Contempora- 
neo. — La Marsigliese romana. — Dimostrazione al Quirinale. — Il 44 
luglio. — Complutto. — Organizzazione della guardia civica. — Feste, 
allegria. — Fatti di Ferrara, — Fermezza di Pio IX. — Contegno delle 

società segrete. — Politica del governo austriaco. — Dispacci del prin- 
cipe di Metternich a lord Palmerston. — Risposta del ministro inglese. 
— Il Principe di Canino. | 


L’ innalzamento di Pio ]X al trono di san Pietro è il più grave 
e luminoso fatto del nostro secolo. Il di lui nome proclamato 
solennemente nel conclave del 16 giugno, fu salutato come l’aurora 
di un’éra felice e novella, non solo dalla città eterna e dall’ Italia 
intera, ma eziandio dalla universale acclamazione del mondo cat- 
tolico. Fin dalla sua entrata nel Quirinale, le di lui immagini, 
offerte all’ammirazione de’ popoli, ricevettero gli omaggi della 
riconoscenza; poichè il primo atto del sun supremo potere segnò 
? impronta di una delle più nobili e più sante qualifiche della 
divinità ond’egli era il degno rappresentante sulla terra: il 
perdono. sa 
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In quest’ epoca numeroso stuolo di famiglie degli Stati Romani 
piangevano l-assenza dei loro figli tratti all’esilio ed alle carceri 
in conseguenza di certi errori. La mano di Pio IX, alzandosi per 
benedire, lasciò cadere l’amnistia (4). 

Ragguardevole per la forma e.pel pensiero, quest’editto farà 
monumento nella-storia de’ papi; mai nobile concessione fu fatta 
in modo più ampio, più tenero e più magnanimo. Pio IX non 
può credere che uomini traviati cui rende la felicità del domestico 
tetto ed il sole della patria, gli ricusino il loro concorso. In con- 
traccambio del perdono ch’ei gli accorda senza condizione, non 
domanda ad essi per garanzia contro l’avvenire una sola parola 
che sanzioni un patto d’onore, quello di non abusare in nessun 
modo e in nessun tempo del perdono ricevuto e di adempire tutti 
i doveri di buoni e fedeli sudditi. Uno soltanto, il conte Mamiani, 
ricusa sottoscrivervisi; e tuttavia, più tardi, ei sarà il solo che, 
in apparenza, rimarragli fedele. Pa: 

Grande fu l’effetto che l’amnistia produsse in Îmisi Se ne 
riscontra una luminosa prova in un dispaccio indirizzato, il è 
del susseguente agosto, al conte Rossi, da-un uomo il cui solo 
nome forma un’autorità, la cui opinione è una potenza, Guizot, 
che allorà in Francia era ministro degli affari esteri: ecco la rispo- 
sta che egli mandava al suo -ambasciatore. 

« Ciò che riferite di quanto avvenne nella prima udienza che 
vi diede Sua Santità, prova con qual retto giudizio ed elevato 
spirito il papa renda conto della sua posizione, e come conosca 
i tempi ove Dio chiamollo ad adempire, nella sua duplice qualità 
di capo della Chiesa cattolica e di sovrano degli Stati della Chiesa, 
una missione che, se fu ammirabile in ogni tempo, è sublime 
a’ dì nostri, dopo le burrasche ‘onde fu assalita la religione, e 
quando si tratta di rendere a quest’ultima, sulla società, il salu- 
tare impero che deve sempre esercitare, quali che siano i cambia- 


(1) Vedi i documenti storici N, 4. 


ez al LUNI Lu 7 


" OMM 
/ ; 

tI MRO n 
JT ge pre” 29) 


- + Yi 1 4 
} pù due ! (> .) fx 
/ dj ra » ci 


i = _ i 








—P ———— 


Pa 
VCO 
L\ 


AN 





4 















































mn 





ni ( ; P 
il ql pu / \ NW 
= ill @ \j 
ve è 











Culprnsetle 


Assalto del 





CAPITOLO I. 09 


menti che avvengono nello spirito degli uomini e nell’ordine 
interno degli Stati. o 

« L’amnistia pubblicata il 46 luglio rinforzò le speranze che 
si erano concepite della di lui assunzione al trono, e ne inaugurò 
faustissimamente il regno. Approfittate della prima circostanza 
che vi si offre per presentare alla Santità Sua le più vive e 
più sincere felicitazioni per parte del re e delsuo governo, non 
solo rispetto alla mente che ispirò questo grand’atto di clemenza, 
ma ancora pel carattere e per lo stile che distinguono quell’editto. 
Da cima a fondo vi si ravvisa una maestà piena di dolcezza; vi 
si trovano meravigliosamente riunite la dignità del sovrano che 
perdona a sudditi traviati, e il sentimento di un buon padre che 
avre le proprie braccia a’ suoi figli. 

« Quest’atto ha prodotto in tutto il mondo, e soprattutto in 
Francia, un eccellente effetto, non solo perchè vi si ammira il 
pontefice che seppe di un sol tratto fare un sì gran bene, ma 
perchè da questa prima misura e dal suo modo di pubblicazione 
si può giudicare del carattere e predire l'andamento di tutto un 
regno. Vi si riconosce il preludio di altri atti che soddisferanno la 
pubblica esigenza senza infiacchire l’autorità, ecc. ecc. ». 

Salito ‘al pontificato, Pio IX apre le porte del suo palazzo. Rap- 
presentante del Dio di suprema bontà che comunica incessante- 
mente agli uomini di pace ed amore, desidera, ad imitazione del 
suo divino Maestro, mettersi in diretto rapporto co’ suoi sudditi 
ch’ ei chiama suoi prediletti figliuoli; non volendo però incep- 
pare il cerso degli affari dello Stato, sceglie il giovedì d’ogni setti. 
mana per consacrarlo interamente al suo popolo. Accessibile a tutti, 
senza distinzione di grado e di condizione, la sua Voce: consola, il 
suo scuardo illumina e la sua mano, piena di grazie, si estende 
con pari amore su tulti. si 

Egli realizza così i voti che il marchese d’Azeglio in un opusco- 
letto pubblicato all’epoca dell’impotente insurrezione di Rimini, 
e il cui successo fu considerevole, dopo avere deplorato 1 fatali 
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e inefficaci tentativi di rivolta, l'illustre scrittore rivolgendosi 
a papa Gregorio XVI, così si esprimeva: 

« Santissimo Padre, siate anche più assoluto se fia possibile, 
ma fate che sappiamo anche noi di che dobbiamo far conto sulla 
volontà' del vostro governo, e sopratutto che ci sia accordato un 
facile accesso ‘appo la vostra persona ». 

Successe Pio IX riformatore, costituisce dei due tribunali un 
solo, diminuisce le imposte sul sale, abolisce quelle sulle patenti, 
riduce le rendite de’ consolati con un rimborso stabilito sopra 
un prestito vantaggioso. Sempre intento alle migliorie ammini» 
strative ed alla cura degli affari, sotto la presidenza di un car- 


, dinale segretario di stato istituisce una Giunta nazionale. Tutti 


codesti atti caratterizzano in lui uno spirito di giustizia, di amore, 


d’intelligenza e di carità, e in tutti i suoi scritti codesti senti- 


menti gli riscontri omai sempre. Sotto quella penna riformatrice 
il presente non diviene mai l'accusa del passato; nelle suc opere 
associa il fatto all’intenzione, ricorda le memorie del suo pre- 
decessore e le fa. comunicare cogli atti del suo cuore generoso 
e paterno. Sempre occupato pel miglior bene del suo popolo 
realizza, dic’ egli, 1 voti, i desideri e le speranze di Gregorio XVI; 
e qualche volta s’impicciolisce nel credersi strumento del pensiero 
reso freddo dalla morte, avvenuta nella cella pontificale del Va- 
ticano il 9 giugno 1846 (1). 

‘Dalla sommità delle sfere politiche, la penetrante intelligenza 
del nuovo pontefice scende nei diversi rami dell’amministrazione 


per modificare le une e semplificare le altre. Ispirato dalla pre- 


ghiera e tutto pieno nello spirito di Dio, Pio IX apre sale di 
asilo, fonda scuole, crea depositi di mendicità, stabilisce l’ordine 
nelle finanze, l’economia nelle spese dello Stato, l’equilibrio nel 
pubblico tesoro, la regolarità nei processi criminali e politici, e 
sì dà a ripassare il codice civile e criminale. La sua paterna cura 


(1) Il 9 giugno 4846 fu il giorno della morte del pontefice Gregorio XVI. 
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si rivela ogni giorno con un nuovo benefizio. Superati nelle 
Joro speranze, i Romani rimangono essi pure stupidi dallo spazio 
immenso chie omai hanno percorso senza scossa e senza com- 
“mozione sulla carriera delle riforme. 

Un giornale, che più tardi diverrà il Monitore della rivoluzione, 
pubblica il suo primo numero, ipocrilamente compilato, sulle istru- 
zioni segrete del Mazzini. Nulla di più sottile del programma del 
Contemporaneo. Dopo avere formalmente dichiarato che respin- 
geva da sè gli uomini impazienti ed avidi di novità, che esigono 
in un giorno realizzare delle riforme che il tempo solo può . 
addurre senza pericolo, il giornalista fa un appello alla gioventii - 
intelligente e la invita ad una santa crociata contro l’errere, la 
aggrega nel suo uffizio di redazione, gli apre nelle sue colonne 
il campo chiuso del pensiero che bentosto, ahimè! fecondato 
dal delitto, diverrà Varena cruenta delle più disordinate passioni. 

Attendendo il giorno che si commuterà in un circolo repub- 
| blicano, l’uffizio di questo giornale è fatta una sagrestia, ove ì 
baciapile delle società segrete organizzano sur una vasta scala 
le funzioni, le feste, le allegre passeggiate, le processioni al 
Quirinale, le ovazioni popolari, le ipocrite cerimonie che devono 
sorprendere la fiducia del sommo pontefice. Disposti a qualsiasi 
missione, e abituati all'obbedienza passiva, gli affigliati agiscono 
come un solo uomo, occultano il loro grido di odiossotto le ac- 
clamazioni di una calcolata riconoscenza, si mascherano la fronte 
ed il cuore, si precipitano dietro al loro benefattore, si avvitic- 
chiano al suo carro, fanno di ogni strada un tempio, di ciascuna 
lastra un altare in ovazione al generoso Pontefice che ingannano 
con perfide dimostrazioni, e il popolo, sempre avido di feste, 
il popolo risponde al suo appello, scende sulla pubblica piazza, 
si cuopre di fiori, adorna di seta, d’oro e di velluto le mura dei 
| suoi palazzi e delle sue case, para le strade per dove passa e 
fa che l’aere risponda all’eco delle loro acclamazioni di affetto. 
Non si ha in cuore che un solo pensiero, que'lo di Pio IX; non 
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si conosce che un solo cammino, quello del Quirinale; non si 
ha che un solo grido, quello di Viva Pio IX! poichè ignora 
che questo grido, partito sinceramente dal cuore del popolo, di- 
. verrà la. parola d’ ordine dei ‘traditori che meditano la sua per- 
dita tramando quella della Santa Sede. 

Progrediva la rivoluzione di tal guisa, d’ovazioni in ovazioni, se- 
grete e misteriose nelle vie di Roma ; lorquando ‘succedendo l’an- 
niversario dell'elezione del sommo Pontefice, Sterbini profittò di 
questa circostanza per sostituire al canto di Pio IX una cantica 
um omaggio ‘alla giovine Italia. Energico e. hello era quest’inno, 
il metro corrispondeva al fecondo pensiero, e la musica, da Maz- 
zini applicata, era inebriante: divenne più tardi. la Marsigliese 
di Roma (4). Nuovo inno che sotto forma velata ma chiara rac- 
chiudeva una provocazione, 0 meglio, un grido di guerra, invi. 
tava Roma a scuotere l’indegna. sua polvere. 


SCUOTI, 0 RESO na POLVERE INDEGNA. 


come tutti ì popoli che, battezzati dalla pbiodl arricchiscono 
il Joro presente della ricordanza di uno splendido passato, i Ro- 
mani elettrizzati si ridussero al Quirinale cantando queste parole 
e le identiche -strofe che gli servian di sviluppo. Il papa attri- 
stato non li volle ascoltare; ma l’effetto omai era prodotto... 

I giorni susseguenti scorsero in quella calma grave e cupa 
‘ che è foriera di spaventosi uragani. In. apparenza la situazione 
era normale, tuttavia pullulava per Roma una. certa inquietezza. 
Triste erano le fronti, le anime silenziose. Il contegno della po- 
polazione denotava la diflidenza e faceva presentire qualche grave 
sciagura. “i 

Eravamo allora ai primi giorni del n mese di luglio. 1 capi che, 
regolandosi sulle segrete direzioni del Mazzini, non lasciavano 
fuggire nessuna occasione onde eccitare ìl. popolo, risolsero di . 


(1) Vedi i documenti storici N. 2 
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celebrare pomposamente l’anniversario dell’amnistia: uno di essi, 
uomo forte e risoluto, colpito altra volta nella rivoluzione del 1834, 
il famoso Antonio Lupi, si pose a capo dei cospiratori ed attivò 
i preparativi della festa. 

Tutto procedeva a seconda dei loro desideri, e tanto più in 
quanto che i personaggi più ragguardevoli di Roma offrivansi 
di buona fede col concorso delle proprie sostanze. 

Eravamo in questo stato di cose quando, il 5 luglio, il Sommo 
Pontefice, cedendo alle replicate preghiere del principe Aldobran- 
dini, promise di decretare, su buone basi, l’istituzione della-guar- 
dia nazionale. 

Pio JX non fece senza qualche ripugnanza questa nuova conces- 
sione alle esigenze de’suoi sudditi, poichè, nella sua illuminata 
saviezza, comprendeva i pericoli di quest’arme a doppio taglio. 
Sapeva che, quasi sempre inetta a proteggere il paese contro 
l'invasione straniera, la guardia civica diveniva sovente, nelle 
mani dei perturbatori, una potente leva di distruzione. Da parte 
loro, i membri delle società segrete, compresero l’importanza di 
questa nuova concessione e fin d’allora ritennero come ben im- 
pegnata la partita. Pio IX non aveva ancora stabilito l’ epoca 
dell’organizzazione della guardia civica; impreviste eventualità 
potevano rimeitere ad altro tempo la promessa fatta dal Santo 
Padre; importava invece ai sinistri progetti dei cospiratori di 
renderne immediato il realizzamento; decisero che sarebbe istanta- 
neo. Allora, mettendo a. profitto l’inquielezza generale da essi 
suscitata negli animi , gli scaltri raddoppiano l’ agitazione delle 
masse popolari. Per loro cura sono per tutta la città appesi, di 
notte tempo, affissi provocatori. I nomi più venerati sono fatti 


Cd 


segno al ludibrio del popolo, i carabinieri percorrendo le strade ‘ 


vengono insultati e presi a fischi; sono anehe assaliti allorché 

cercano di staccare i cartelli che denunziano come cospiratori il 

cardinale Lambruschini, monsignore Grassellini, il colonnello 

Freddi, l’Alai capitano dei carabinieri, ecc. ecc, L'autorità è di- 
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sprezzata, impotente la forza pubblica. Tutto ad un tratto, il 14 
luglio, si sparge la voce, colla rapidità del fulmine, che una spa- 
ventevole cospirazione minaccia Pio IX nella vita e nel potere, il 
popolo ne’ suoi diritti, non che i benefizi sparsi sovr’esso dalla ge- 
nerosa mano del Pontefice. Roma si trova alla vigilia di un’altra 
orribile strage di San Bartolommeo, le armi sono pronte, ancora 
alcune ore, e la campana del Campidoglio darà il segnale della 
esecuzione .... Queste voci corrono di casa in casa, di strada 
in strada, circolano e seminano paura da un'estremità all’ altra 
della città, aumentando mano mano che si avanzano. Non si tratta 
di una cospirazione, trattasi di un massacro generale. Si va 
propalando, che il partito che si appella retrogrado è pronto, 
che i carabinieri ed un gran numero di officiali stanno per 
scagliarsi contro il popolo, usurpare il potere, costituire un governo 
provvisorio e chiamare gli Austriaci negli Stati, col pretesto di 
comprimere la ribellione. Bentosto s'alza il grido: Alle armit e 
principî, borghigiani, proletari e mercatanti scendono sulla strada. 
Si organizzano le pattuglie, si formano i posti, si completano le 
compagnie, ai battaglioni si danno dei capitani provvisori, e tulto 
ad un tratto i quadri della guardia nazionale sono ripieni; altro 
non manca ad essi che la sanzione del capo supremo. Pio IX 
gliela accorderà bentosto nominando il principe Rospigliosi ge- 
nerale in capo, e il duca di Rignano capo dello stato maggiore. 

Mentre che i veri cospiratori trionfavano, certuni de’ personaggi 
presi di mira alla collera del popolo nascondevansi e fuggivano 
precipitosamente da Roma, fuggendo la catastrofe ond’erano 
l’innocente pretesto; gran numero d’arresti si effettuarano in 
‘ parecchi punti della citta, stabilivasi pure un regolare assedio 
contro una fogna ove, si diceva, essersi rifugiato un certo Minardi. 

I cospiratori erano riusciti nel loro intento; ma il buon senso 
del popolo romano non durò molto a riconoscere l'agguato in 
cui era stata sorpresa e trascinata la sua facile credulità ; comprese 
allora che il preteso complotto non era che un mezzo. Scal' 
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tramente concepito non vi fu mai colpo di mano più rapido 
e meglio effettuato. La manovra de’ rivoluzionari per ottenere in 
Roma l’organizzazione della guardia civica è un poema di raffinata 
astuzia di cui non solo il popolo romano, che è uno dei più ac- 
corti del mondo, ma eziandio l'Europa intera fu presa a gabbo. 
La commedia del 14 luglio, cambiando bentosto di faccia, dovea 
inevitabilmente servire di prologo al dramma del 16 novembre. 

Sul principio, la guardia civica, animata da oneste intenzioni, 
attendeva al suo servizio con ammirabile zelo. G. Morandi, laico 
e procuratore del fisco, rivestito provvisoriamente delle alte fun- 
zioni di governatore interino, aveva coperto il posto di monsi- 
gnore Grassellini, accusato di debolezza e d’incuria. Il popolo, 
rappresentato dalla guardia civica, avea già stretto alleanza col 
corpo dei carabinieri, quando un avvenimento inaspettato e su- 
bitaneo riaccese l’agifazione di Roma risvegliando il sentimento 
nazionale de’suoi abitanti. Per la città si disse che il generale 
austriaco luogotenente-maresciallo conte d’ Auesperg, comandante 
la guarnigione della cittadella di Ferrara mirava all’ oecapa- 
zione della città, ordinandovi ogni sera pattuglie notturne in 
onta ai trattati del 1845. Il cardinale legato Ciacchi, uomo risoluto, 
erasi vivamente opposto a questa violazione del diritto delle genti 
con una protesta approvata prima dal Santo Padre, poi confermata 
e pubblicata per le cure del cardinale segretario di Stato. In seguito 
‘a quest’atto di legittima difesa, era a credersi che il generale 
austriaco avrebbe appoggiate sì giuste rimostranze. Ma non fu 
così : pertinace nelle sue risoluzioni, il generale Auesperg lagnossi 
col cardinale legato che si fosse affidato il posto delle carceri 
‘alla guardia civica; al tempo stesso gli manifestò la sua formale 
risoluzione di far occupare dalle sue truppe la gran guardia della 
piazza e gli altri posti, quando che questi posti dovessero essere 
affidati alla guardia cittadina. Il cardinale Ciacchi gli rammentò, 
in una risposta piena di dignità, i diritti della Santa Sede, ag- 
giungendo che la disposizione presa pel servizio delle carceri 


36 STORIA DELLA RIVOLUZIONE DI ROMA 


‘emanava non altrimenti che dalla sua autorità, e che quand'ar- 
che una simile misura si estendesse agli altri posti, egli non vi 
troverebbe motivo legale alle proteste ed.anctie’ meno alle mi- 
naccie d’occupazione fatte dal generale. Malgrado siffatte osser- 
vazioni, il comandante austriaco fece occupare militarmente i 
posti della gran guardia e le: quattro porte della città. 

Il cardinale legato emanò subito un secondo .proclama più» 
energico del primo, mentre dal eante suo, il governe superiore 
indirizzava al gabinetto di Vienna dei reclami che aveano di 
mira l’ osservanza dei trattati. Qui la condotta di Pio IX fu, 
come sempre, degna del suo popolo e di lui. Poce dopo egli 
ottiene dalla lealtà del gabinetto austriaco la completa evacna- 
zione della città di Ferrara. 

Profittarono di questo fatto per attivare i preparativi della loro. 
crociata contro l’Austria i membri delle società segrete ed i capi 
della giovine Italia. Consideravano questi a ragione come il 
principale ostacolo al loro sogno di unità federativa fosse codesta 
potenza. Appressavasi il dì in cui ‘essi dovevano inalberare la 
bandiera preparata nel silenzio. Frattanto i loro progetti non 
erano più un segreto per nessuno; l’Austria stessa non ignorava 
nessuna particolarità, i di lei agenti tenevano nelle loro mani 
tutte le fila della congiura, ondella seguiva passo passo ì pro- 
gressi e l’andamento con. cui si tramava contro di lei che, pronta 
alla lotta, era fermamente risoluta a subirne tutte le conseguenze. 
Se ne ha una prova in questo notevole dispaccio inviato il 2 
agosto a lord Palmerston dal principe di Metternich. 

« In balia al movimento rivoluzionario è l’Italia centrale, alla 
‘testa del quale si trevano i capi delle caste politiche che da di- 
versi anni allarmarono gli Stati della Penisola. | 

« I faziosi, ponendosi al coperto sotte le riforme amministrative 
eoncesse dal sommo: pontefice per tratto di manifesta benevolenza 
verso il popol suo, cercano paralizzare l’azione regolare del 
potere e si propongono un fine che accordandosi colle loro. ve- 
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‘dute, non può per altro limitarsi agli Stati della Chiesa nè a 
quelli della Penisola. 

« Esigono questi un solo ed unico capo IRA o quantomeno 
‘una confederazione di Stati, tutti diretti da un potere centrale. La 
monarchia non c’ entra per nulla ne’ loro disegni; ciò che essi 
bramano in Italia altro non è che un’astrazione di utopia radi- 
cale. In una parola, queste sette pretendono una Repubblca fe» 
derativa come sussiste in Isvizzera e negli Stati d'America. 

« L’augusto nostro monarca non intende di essere una potenza 
italiana; è pago d’esser capo del suo impero. Parte di questo, 
si estende oltre l’Alpi, egli desidera-conservarla , e nient'altro; 
risoluto a difendere il suo impero ‘a fronte di chicchessia. » 

A questo primo dispaccio , il ministro austriace ne aggiunge 
tin secondo, «col quale domanda al ministro inglese, in termine 
più esplicito -e chiaro, quale condotta il governo della Gran Bret- 
‘agna vorrà tenere sugli avvenimenti che si preparano, e se tu- 
‘tela. in massima il mantenimento del trattato di Vienna relativo 
‘ai dominii d'Italia. 

Lord Palmerston non fa molto attendere la sua risposta, clla 
‘è formale; il geverno di Sua Maestà la regina, dice egli, rico- 
nosce che le clausole e le stipulazioni del trattato di Vienna, in 
quanto che sì applicano all’ Italia e agli altri Stati dell'Europa, 
«devono essere mantenute; aggiunge che non si può addivenire 
‘a cambiamento e modificazione di sorta in queste disposizioni 
senza il concorso ed.il consenso di tutte le potenze che vi pre- 
sero parte. 

Una copia di questo dispaccio venne rimessa ai principali capi 
della giovine Italia, una sera, che si erano riuniti in uno dei 
loro circoli. Uno di essi, dopo aver dato lettura ad alta voce, 
esclamò, colla collera a fior di labbra: « Con quale diritto le 
potenze europee pretendono elleno mantenere le stipulazioni di 
un trattato vergognoso che facoltizzano alle aquile straniere 
d'intercettare porzione del rilucente sole dell’Italia? Il popolo vi 
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fu egli chiamato in seno di quelle conferenze che gli ribadivano 
i ferri della schiavitù? prestò egli volontariamente le: sue mani 
alle catene dell’oppressione? diede egli il suo assenso agli strazi 
fatti dalla spada dell’ Austria, alla:carta del più bel paese del mondo? 
L’Italia è degli Italiani, e gl’Ttaliani soltanto hanno il diritto di 
modificare, se vogliono, e fissare, purchè il potere corrisponda 
alla volontà, le clausote dei trattati del 1845. Sapete voi, aggiunse 
egli, im qual conto debbon tenere i patriotti questo insolente 
dispaccio? eecolo v. E colle sue mani intirizzite lacerò la risposta 
scritta di lord Palmerston, fra le acclamazioni dei congiurati 
che sé diedero a gridare: » Abbasso l’Austria! Viva l'Italia! » 

Uno degli agenti più attivi del partito della giovine Italia im 
quell'epoca fu Carlo Bomaparte, figlio di Luciano principe di Ca- 
nino(4); ci complessione piccola e pingne, portando in fronte, meno 


“ (4) IN principe Carlo Luciano Bonaparte morì ai 3 agosto 4857 d’anni 50 cirea 
Colto in Parigi da forte malanno chiuse una vita varia, operosa, trambasciata, 

che passava con moti rapidi ed impazienti dalle soavi contemplazioni della na- 
i tura, dalle emozioni della famiglia, alle più febbrili agitazioni della vita sociale 
e politica. La grandezza del nume ha fatto rivolgere su questa vita gli sguardî 
di troppi e diversi scrutatori delle azioni umane. È vano il nasconderci che fra 
essi ve ne saranno di severi, ma forse costoro non avranno conosciuto nel fondo 
dell'anima quest'uomo di cui ora si deplora Ja perdita. La mirabile fermezza del- 
l'animo suo si manifestò fin negli ultimi momenti della sua vita, per cui fra 
tanti orribili e continui patimenti non gli vennero meno fino all'ultimo le affezioni 
dela famiglia ed i conforti della scienza. Estrema mobilità nervosa, abitudine a 
non pensare che ad alta voce; mente e parola pronte e vivaci. eccitabilità istan- 
tanea ad ogni sentimento che avesse di generoso anche il solo aspetto; cuore 
| affettuoso per gli amici anche di opinioni apertamente contrarie, sono i tratti 
che contrassegnarono il suo carattere morale. 

Bella e non peritura è la sua fama scientifica. Giovane ancora, balestrato fra 
la civiltà crescente del nuovo mondo, si diede con trasporto allo studio dell’ j- 
storia naturale, e fece ben tosto presagire dell’alto seggio che avrebbe toccato 
col suo Supplemento all’ornitologia americana di Wilson, e con diverse me- 
morie inserite negli Annali del Liceo di Nuova Yorck. Trasferitosi quindi 2 
Roma, ove passò i migliori anni della sua vita, attese con sempre crescente fer- 
vore a’ suoi prediletti studi, coronati colla pubblicazione della Scenografia della 
Faune italica, opera classica ed immortale per doppio pregio scientifico e lette- 
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la finezza e la dignità, il tipo dei Buonapartisti, abitualmente ve- 
stito di nero, facendo partecipare la trascuranza del suo abbiglia- 


mento ai disordini delle sue idee, suppliva con una facondia verbosa 


e chiara talvolta, alla nullità della sua intelligenza politica. Abile 
nell'arte della dissimulazione, egli aveva, sotto il precedente 
pontificato, sestenuto due parti diametralmente opposte. La mat- 
tina nelle anticamere dei cardinali, la sera nei conciliaboli delle 
società segrete; aveva speculato due opposti giuochi sulle sorti 
del presente, sulle eventualità dell'avvenire. Sovente volte lo si 
era veduto recarsi Pietosamente al Vaticano per deporre ai piedi 
di Gregorio XVI omaggi smentiti poscia. dal suo cuore. Dotto 
naturalista, buon padre di famiglia, generoso ancora all’occasione, 
sarebbe divenuto un eccellente cittadino se, resistendo ai prestigi 
dell’ ambizione, si fosse ricordato che all’epoca in cui la sua 
famiglia errava a traverso |’ Europa cercando invano, in mezzo 
alle ruine de’suoi troni, un riparo al suo capo, papa Pio VII 
l'aveva accolta ne’ suoi Stati, e dato, al di lui proprio padre, il 


rario. Da questi studi vennero a distorlo per poce, ma con grave danno della 
scienza, gli avvenimenti politici, ai quali vedrassi qual parte egli abbia preso. 
La vita dell’esilio lo fece rientrare nell'arena scientifica. In Olanda, col favore 
delle immense ricchezze accumulate nel museo di Leida, incominciò la pubbli- 
cazione di una vasta opera col titolo assai modesto di Conspectus generum avium, 
.che in seguito, continuata a Parigi, prese le proporzioni di un completo sistema 
orpitologico, ove ogni genere è trauato monograficamente. Al compimento, prese 
sochè raggiunto, di quest'opera attendeva egli, quando fu colto da morte lungo 
tempo minacciata e nullameno improvvisa. Altra grande impresa stava prepa- 
rando in una completa monografia iconografica dei colombi. Gii scritti minori 
di argomento zcologico dovuti alla sua straordinaria attività, alla sua fecondis- 
sima penna, formano un bel lungo elenco. Questo valente seienziato accoppiava 
ad una memoria prodigiosa uno sguardo pronto, perspicace, sicuro, che scor- 


geva all’ìstante, anche sotto deboli e leggiere apparenze, le vere e reali affinità 


sulle quali riposano i fondamenti delle classificazioni naturali. I suoi lavori, 
quasi tutti di zoelogia sistematica e descrittiva, sono fecondi anche di quelle 
importanti applicazioni alla parte filosofica della scienza. Dopo gli avvenimenti 
del 1849 fece dono della sua ricca e preziosa collezione a queila stessa città di 
Ajaccio che accoglierà le sue ceneri. (N. del Trad.) 
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titolo di principe romano. Tal era l’uomo.che vedrassi bentosto, 
primo fra tutti; strappare le armi pontificali dal palazzo ch'e A 
doveva alla munificenza di un sommo PODICHEE 
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Manifestazioni rivoluzionarie. — Organizzazione del municipio romano. — 
Istituzione della Consulta. — Dimostrazioni popolari. — Ciceruacchio.-— 
— Arrivo di lord Minto a Roma. — Sue simpalie pei rivoluzionari. — Gior- 
‘ nale del 18 novembre.— Discorso di Pio IX. — Apertura della Consulta 
- di Stato, — Pubbliche felicitazioni. — Il ballo del Principe Torlonia.- —_ 
Sterbini. | 


Il 7 settembre una grande agitazione, eccitata dai propugnatori. 


delle società segrete, manifestossi nelle vie di Roma. Una ciurma 
numerosa e stipendiata dai nemici-del pubblico bene si sperperò 
per la città vociferando grida di odio e di vendetta contro l’Au- 


stria e contro i preti. Tre individui rivestiti dell’uniforme nazio-. 
nale sembravano dirigerla, ed erano il principe di Canino, un 


certo droghiere Galletti, ed un inglese detto Macbean. Al loro 
comparire chiudevansi le botteghe, e la faccia della gente da bene 
si copriva di un velo di tristezza; la polizia lasciò fare. Questa 
scena di disordine prolungossi fino a notte avanzata. La dimane 
alcuni dei facinorosi vennero arrestati, tradotti in carcere e quasi 
subito rimandaji liberi. Fatale indulgenza! In tempi di rivoluzione, 
la società che non si difende mai e che sempre perdona diviene in 
qualche guisa complice del delitto che le sovrasta e l’assale. 

‘ Queste rivoluzionarie sregolatezze conturbavano pon poco l'animo 


Pd 
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di Pio IX; ma persistendo a non vedere in questi deviamenti 
che il fatto isolato di alcuni uomini, il gerieroso ‘pontefice cre- 
dendo umiliare con incessanti benefizi il genio del male, non 
faceva che alimentarli. È per ciò'che egli ai 2 del seguente otto 
bre, pubblicò, per 1’ organo del municipio, un motuproprio 
che ammirabilmente rifletteva le nobili intenzioni del suo cuore. 
La pubblicità di quest’atto diè ai membri delle società segrete 
appiglio ad una nuova manifestazione. La dimane di cotal giorno, 
i cospiratori si riunirono nel luogo consueto dei loro conciliaboli 
per congratularsi del risultato della giornata precedente. -Tutto 
va bene, disse uno di essi; la rivoluzione procede di benedizioni 
in ‘benedizioni; abbiamo fatto di Pio TX, senza ch’ei se ne accorga, 
il promotore della rivoluzione italiana. Sciagurati! dicevan così, 
e scientemente gl’impedivano di farsi il rigeneratore della loro 
patria. Tutti i giornali di Roma esaltarono il pensiero che aveva 
ispirato a Pio IX il motuproprio del municipio, alcuni di buona 
fede, altri per principio abituale. 

Un benefizio di Pio IX ne presagiva un secondo, infatti alcuri 
giorni dopo il motuproprio -del municipio decretò la .consulta 
di Stato. . sl 

Lo staluto organico di questo potere, propesto a concorrere alla 
legislazione e all’amministrazione generale del paese, diveniva, 
nello stato attuale delle cose, di un'importanza massima. Am- 
mirabile quanto al fondo e alla forma, vi si distinguevano i 
principii costitutivi e le disposizioni regolamentarie. Divisi in 


quattro sezioni, gli uomini più distinti del paese dovevano, 


aggiomerare assieme la legislatura, le finanze, il commercio, 
l'industria, l'agricoltura ed i lavori pubblici. Il sistema elettorale 
della candidatura quale lo concepiva Pio IX, poneva l'autorità e 
la massa popolare in un perfetto insieme di reciproca fiducia. 
Accordava una larga parte ai principii delle libertà, mantenendo 
al tempo stesso i diritti dei sovrani. Ciascun consiglio comunale 
presentava per la elezione di un deputato, una lista di tre can- 


-- 


ea 


do 
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‘didati al consiglio della provincia. Questi doveva designare su 


tutte quelle liste i nomi .di tre candidati, fra' quali il sovrano si 
riserbava il diritto di scegliere il membro chiamato a comporre 
l’assemblea. Le condizioni dell’eligibilità racchiudevano i tre prin- 
cipali elementi della, società, la proprietà guarentita dallo spirito 
conservatore, la scienza principio di organizzazione, il commercio 
rappresentante l'intelligenza «applicata alla prosperità materiale 
delle nazioni. L'aggiunta delle capacità alla lista degli elettori 
era. un progresso. immenso, se si calcola che allora. e da gran 
tempo in Francia, l'opposizione parlamentaria reclamava il prin- 
cipio della capacità, come titolo di ammissione alla scelta elettiva 


“delle assemblee rappresentative. 


‘Per dar maggiori garanzie lidivendana deliberativa, lo sta- 
tuto dellà Consulta stabiliva iu ‘principio che la qualità di membro 
è incompatibile colle mianzioni.stipendiate dal governo. Questa 
regola generale riceve una sola eccezione relativa ai funzionari 
residenti a Roma. 

Roma e tutto intero il paese, chiamato ad amministrare i pro- 
prii affari, manifestò, ‘con le dimostrazioni solite in simili circo-. 
stanze, un ineffabile contento. Ecco la maniera con cui proce- 
devano : la piazza del Popolo era il punto di partenza di tutte 


le manifestazioni; di là.i cospiratori, procurando di far agire i 
| membri del Circolo romano coi vari capi dei quattro quartieri della 


città ed il troppo famoso Ciceruacchio, convocavano il popolo: 
e lo schieravano con ordine sotto le. bandiere ‘rispettive; dopo 
alcune parole dette da uno de’ capi relative alla circostanza, inal- 
beravansi numerose bandiere, sulle quali erano scritte, oltre mille 
segni in gloria di Pio IX, i titoli dei benefizii che egli aveva. 
concesso al popolo e i titoli di onore che il popolo in contrac- 
cambio gli aveva dati. Queste dimostrazioni ordinariamente ave- 
vano luogo la sera. Ad un dato segnale si fecero intendere grandi . 
grida, fiaccole ‘accese si faceano lume simultaneamente, ed 
il corteggio, muovendosi su tutta la linea, si dirigeva in plo- 
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toni per la via del Corso: alla volta del Quirinale. Un numeroso 
stuolo di musici, aprendo la marcia, suonava |’ inno dello Ster- 
bini divenuto la marsigliese dell’Italia ; la via del Corso addob- 
bavasi di ghirlande, di arazzi e di trasparenti, le case s°' illumi- 
navano, e le finestre erano ingombre di donne e di fiori; gli 
uomini si toglievano il cappello ‘dal capo, le donne agilavano i 
loro fazzoletti, ed il nome di Pio IX, rapido come una corrente 
elettrica; si ripeteva di strada in, strada, di piazza in piazza, fino 
a quella di Monte Cavallo, dove il corteggio, giungendo, pone- 
vasi: in. eguali direzioni, parallelamente di fronte al Quirinale. 
Allora gli stendardi, le bandiere, i guidoni, le banderuole ag- 
gruppavansi in un fascio davanti la loggia pentificale, e il po- 
polo invocava la benedizione. Dopo un-istante, Pio IX, sommet- 
tendosi all’appello del suo popolo, appariva al balcone del Quirinale; 
fuochi del Bengala rischiaravano -i cornicioni del palazzo della 
Consulta. Il pontefice faceva il segno della croce, tutte le fronti 
curvavansi, dopo le sacre parole della benedizione papale si spe- 
gnevano. le torcie, arrocchiavansi le bandiere, e la folla calma 
e muta ritiravasi in buon ordine per riappiccare al primo segnale. 

Un uomo del popolo, di cui $° è malamente parlato, trovavasì 
capo :in simili manifestazioni. Angelo era il suo nome di batte- 
simo,; Brunetti quello di sua.famiglia, Ciceruacchio il soprannome. 
Nato da meschini genitori che certo non potevano lasciargli pér 
unico retaggio tradizioni ‘di onore ed esempi di probità, Cice-. 
ruacchio, così denominato da sua madre a' causa delle sue gote 
| grasse e paffute, formossi-di buon’ora alle fatiche che costitui» 
scono la ‘vita del bracciante. Egli divenne bentosto un uomo 
forte e robusto. Attivo, laborioso, di un’economia senz’avarizia, 
d’intelligenza circoscritta sì, ma bilanciata ai bisogni del suo 
stato. Ciceruaechio da prima carretttere, poscia stalliere, divenne 
| mercante di vino, di legna e di cereali. Grande, forte, di vigo- 
rosa costituzione, di petto grosso e prominente, di spalle larghe 
e quadrate, fuso, per così dire, tutto di un pezzo in un’antica 
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forma, possedeva un. braccio di ferro. La sua volontà non cono- 
“ceva ostacoli, anzi questi non faceano che ingrandirla. Sensibile 
e compassionevole -dilettavasi nella. sua forza a proteggere la de- 
bolezza e nella sua carità a confertare Ja sventura.$ Tuttavia due 
vizi capitali facevano macchia alle sue belle.doti, preparando. la: 
di lui perdita: era orgoglioso. ed ‘ubbriacone. Allevato da una 
madre pielosa nei principii di religione, Ciceruacchio predisposto: 
all'errore politico, faceva parte ,. fino dal 1820, della. setta de 
carbonari, il che non-gl’impedì di essere uno dei primi, fra la. 
gente della medesima condizione, a salutare con entusiasmo l'e- 
saltazione di Pio IX alla cattedra di San Pietro. -Agiva egli in 
buona fede o per sistema? l’avvenire lo dimostrerà. Frattanto 
egli trovò, nella fondazione di un arco di trionfo eretlo per ce- 
lebrare la gloriosa concessione dell’ampistia, Ja prima base della: 
‘. sua sorte politica, e al tempo stesso il primo germe fatale della 
sua fortuna’ privata. Amato, stimato da tutti i partiti, egli eser- 
citava in quell'epoca un grand’impero sul popolo. Mazzini, al- 
lora a Londra, ‘e gh altri capi delle società segrete in Italia, 
fissaron sovr’esso. per farne uno strumento altrettanto più docilc 
«quanto era meno intelligente. Niuno più di lui possedeva la con- 
fidenza delle masse, lo si fe’ grande nella sua popolare fiducia, 
credendosi abile. nell’ arte della parola, gli si fe’ supporre che 
fosse oratore si animato dalla brama di distinzioni, lo si decorò 
del titolo di capo del popolo, e sensibile agli onori, gli si apri: 
rono i palazzi dei principi, che più tardi a loro volta gli offri» 
rono il proprio cuore e la mano; desiderando insegne onorifi- 
che, si sostituì alla sua giacchetta Ja tunica di guardia nazionale, 
al suo cappello di pelo grigio l’elmetto, la spada allasua frusta 
da carrettiere, si ornarono le di lui quadrate spalle, tagliate sul 
modo dell’ Ercole Farnese, di rilucenti spallette, imprigionossi il 
© suo collo grosso e corto in un alto-collaretto da ufficiale, e si 
pose fra le sue mani callose la bandiera di un battaglione delle 
guardie civiche. Da quel giorno, l’onesto bracciante divenne un 
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vero cospiratore. Le grandi parole di patriottismo; di uguaglianza 
e di-libertà che germogliavano in tutte le menti inquietarono 
‘tanto la sua, che una mattina, dopo una notte di nbbriachezza 
e di gozzoviglia; si svegliò credendosi tribuno. Seguendo quindi 
l’impulso fatale che lo precipita alla sua perdita , Ciceruacchio 
riceve ciecamente la parola d’ordine della rivoluzione , s' impa- 
dronisee della pubblica piazza per farne il suo--fero, vi racco- 
glic ta folla, la dirige mel moto, e raccoglie tutti i mezzi del 
disordine a beneficio della fazione che lo ha guadagnato. La sua 
ambizione, accarezzata dal vino, non eonosce più limiti, pro- 
cede, vola nella via del male, un sole passo lo separa dal de- 
litto, le sorpasserà senza lungo esitare venuta che sarà lora; 
frattanto recluta, nell’orgie della taverna o nel pantano: delle vie, 
militi degni di lui; prende per aiutanti di campo uomini or- 
dati nella pubblica opîniome, pronti a far tutto che: non è bene: 
istituisee una seelta guardia composta dal falegname Materazzi, 
. dallo seultore Bezzi, dal Carbonaretti mercante di carbone, dal 
tavernaio Tofanelli e dal Piceioni esereente tabaccheria. 

L’arrivo di lord Minto, annunziato già dal Contemporaneo, e 
da tanto atteso dalla setta in quel frattempo, fu un giorno di 
festa pel partito che trovava un nuovo sostegno nel carattere 
officioso di un inviato della Gran Brettagna. Lo scopo e le in- 
tenzioni del lord intrigante erano a tutto il mondo manifeste. 
Non ignoravansi niente affatto le di tui prevenzioni contro la 
religione cattoliea e il suo odio metodicamente presbiteriano con- ‘ 
tro il papato; perciò i cospiratori lo accolsero -con emusiasmo! 
Obliando essi per calcolo le vie che menavano al Quirinale, ogni 
sera recavansi sotto le finestre ‘dell’Albergo d’ Europa, di faccia 
all’appartamento eccupato dal loro potente ausiliare e facevano 
echeggiar l’aere del nome mille volte ripetuto di lord Minto. 
Colà, ogni sera, un corpo numeroso di musicanti suonava scelti 
pezzi in onore del perfido straniero; vi fu pure una sera in cui 
i cospiratori spinsero la galanteria a tal punto da sostituire all’inno 
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di Sterbini le acclamazioni di God save the queen (Dio salvi la 
regina). Dal canto suo, lord Minto rispose a tali-espressioni si- 
gnificando le più vive simpatie pei membri delle società -segrete. 
E ad onta de’ suoi doveri verso la Santa Sede; egli ogni giorno 
frequentò le sale del circolo. del -Popolo, la riunione Sterbini, e 
gli altri coneiliaboli, dove sotto la cenere democratica covava il 
fuoco della rivoluzione. La presenza di lord Minto era il pre- 
cursare delle tempeste che. ottenebrava l’orizzonte del bel cielo 
di Roma. — 
Giungevasi già all’epoca designata per la riunione de’ membri 
della Consulta di Stato; alle ore nove della mattina it cardina!e 
Antonelli, presidente della. Consulta, ed i ventiquattro deputati 
delle provincie, chiamati all'alto onore di farne parte, si trova- 
rono.al Quirinale, e si congregarono nella sala del trono per 
deporre ai piedi del Santo Padre gli omaggi dell'Assemblea e 
le testimonianze di devozione, ond’essa era animata, per giusti- 
ficare la fiducia del sovrano e la scelta de’ suoi mandatari. 
Alle parole del cardinale Antonelli, Pio.HX rispose colle seguenti : 
« Vi ringrazio delle vostre buone intenzioni, e ne faccio gran 
conto in riguardo del pubblico bene. È in vista di ciò che fin 
dal primo momento della mia assunzione al seggio pontificio feci, 
dietro i consigli ispiratimi da Dio, tutto ciò che potei, e sono 
ancor pronto, colla divina assistenza, a far lutto per l’avvenire, 
senza menomar neppur di. un punto la sovranità del pontificato, 
. @ quale l’ho ricevuta piena ed intera da’ miei predecessori, tale 
devo trasmetterlo questo sacro deposito a’ miei successori. Ho 
| per testimoni tre milioni de’ miei sudditi, e tutta | Europa di 
quanto feci fin qui per. amicarmi il mio popolo, per unirlo a 
me, per conoscere dappresso i suoi bisogni e provvedervi. É 
sopratutto nello scopo di meglio addentrarmi in questi suoi bi- 
sogni e di meglio provvedere alle esigenze della pubblica cosa, 
che vi riunisco in una Consulta permanente per intendere -al- 
l'uopo le vostre voci, per valermene nelle mie supreme risolu- 
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zioni, nelle quali consulterò la mia coscienza per concertarne 
poi col sacro Collegio e co’ miei ministri. 

« Grande errore prenderebbe colui che vedesse altra cosa nelle 
. funzioni che vi accingete a disimpegnare... Si ingannerebbe gran- 
demente colui che vedesse nella Consulta di Stato da me isti- 
tuita, il realizzamento delle proprie utopie ‘ed il germe di una. 
istiluzione incompatibile colla sovranità pontificia. » 

Dopo avere con solenne energia profferita questa frase, Pio IX 
fece pausa un momento come per lasciar agire l’effetto che ne 
attendeva; quindi riprendendo quasi subito il tuono di dolcezza 
che caratterizza tulte le sue allocuzioni, continuò così: 

« Queste mie franche parole non sono a nessuno di voi di- 
rette, signori miei. La vostra educazione sociale, la vostra pro- 
bità cristiana e civile, la lealtà de’ vostri sentimenti e la retti- 
tudine delle vostre ‘intenzioni mi erano note fin dal momento 
in cui procedei alla vostra elezione. Nè tampoco queste parole 
sono rivolte alla maggior partè de’ miei sudditi, poichè vivo si- 
curo nella fedeltà loro e nella loro. obbedienza, e so che i cuori 
dei miei sudditi si uniscono al mio nell’amore dell’ordine e della 
concordia. Ma sventuratamente esistono alcune persone (per ve- 
rità in poco numero, ma tuttavia, ne esistono), le quali, nulla 
avendo da perdere, amano il disordîne, la rivolta, approfit- 
tando delle mie stesse concessioni. Ecco a chi sono indirizzate 
queste parole; a loro le indirizzo; ne intendano bene il significato. 

« Nella vostra cooperazione, signori miei, non vedo che un 
fermo sostegno di persone che, spogliandosi d’ogni interesse 
privato, presteranno opera meco coi loro consigli al pubblico 
bene, e che non saranno trattenute dai vani proposti di uomini 
turbolenti e forsennati. Voi mi aiulerete colla vostra saviezza a 
trovare ciò che è più utile Ù la sicurezza del trono e per la 
vera ‘felicità de’ miei sudditi. 

Dopo questo discorso, Pio IX ammise Lutti i deputati al bacio del 
piede; quindi alzandosi per benedirli, aggiunse queste poche parole : 
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« Ora, signori miei, andate colla benedizione del cielo, andate 
ad attendere alle opere vostre: siano feconde d’utili risultati e- 
‘conformi ai voti del mio cuore. » | 

I deputati uscirono dal Quirinale : due battaglioni della guardia 
nazionale i in tenuta di parata gli attendevano sulla piazza . colle I 
trnppe designate per scorta loro: presero posto in ventiquattro 
carrozze di gran gala delle primarie famiglie -patrizie di Roma, 
ed il corteggio si mise in moto fra le onde d’una folla popolare 
| rigurgitante- dal Quirinale al Vaticano. Tutte le case erano parate 
di-arazzi, tutte le finestre adorne. di stendardi e di bandiere 

dei colori di Pio IX e dagli stemmi delle legazioni. Tutti i 
| balconi erano ornati di ghirlande, di verdura e di corone di 
fiori. Un: distaccamento di cavalleria in grande uniforme apriva 
la. marcia precedendo le carrozze del cardinale presidente e del 
prelato vice-presidente della Consulta; ambedue circondate dalle 
bandiere de’quattordici Rioni di Roma. Succedevano quindi le 
carrozze de’ deputati, ciaseuna di esse preceduta da un trofeo 
delle armi della provincia, e da due stendardi, uno portante il 
nome della legazione, l’altro quello del suo rappresentante. Alcuni 
bassi ufficiali della guardia civica marciavano presso ciascuna car- 
rozza, scortata da numerose deputazioni che ogni provincia aveva 
inviate per prender parte a cotal festa. veramente nazionale. La 
marcia era chiusa dai battaglioni della guardia cittadina. 

Era il tocco all’orologio del Vaticano, quando queste lungo i 
corteggio, seguito da immenso popolo, giunse nella vasta basilica. 
I deputati schieraronsi Lutti presso l’altare posto sotto la cattedra | 
di San Pietro, e religiosamente assisterono al santo sacrifizio 
della messa. Immediatamente dopo si ridussero nelle sale desti- 
nate all’esercizio delle loro funzioni, ove dal cardinale Antonelli 
fu aperta la seduta. 

In quella sera, la città fu tutta illuminata. Una folla immensa 
accalcavasi dalla Piazza Venezia alla Piazza del Popolo sotto un 
lungo padiglione di stendardi e di bandiere. Un numero rag- 
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guardevole di giovani appartenenti a tutti i ceti della società 
percorreva il Corso cantando gl’ inni dedicati ad onore di Pio [X, 
e portando una selva di bandiere in. mezzo alle quali ‘vedevasi 
sventolar quella della Gran Brettagna. Quei giovani, dopo essersi 
successivamente presentati sotto le finestre dei ministri di Sarde-. 
gna e di Toscana, si resero sotto quelle di lord Minto per ripé- © 
tere le ovazioni de’ giorni precedenti. L’officioso rappresentante 
dell’Imghilterra; attirato dalle acclamazioni della strada, comparve 
al suo balcone; alla sua vista, si fecero da tutte le parti intendere 
le grida di Viva lord Minto; raddoppiò l'entusiasmo quando il 
lord, portando una mano al suo cuore e alzando gli occhi al 
cielo pateticamente esclamò: « Viva la lega italiana! viva l’Italia! 
viva l'indipendenza degl’Italiani! viva Pio IX.» 

Il principe di Torlonia, a cui appartiene la sala del teatro, pose - 
fine a quella serata: coll’offrire, in ovazione alla generosità del 
ricco banchiere, un magnifico ballo. | 

I rivoluzionari , mossi dal sentimento di gelosia, vollero to- 
gliere al principe il. pregio di sua azione, costringendolo in qual- 
che modo a tassare, a profitto d’una sala d’asilo, i biglietti d’ in- 
gresso ed I rinfreschi ch’egli offriva a tutti gl’invitati. Ragguar- 
devole fu l'affluenza; Tra i personaggi scelti mescolati nella festa, | 
“fu osservato il ministro di Toscana comparso in gran tenuta, e 
lord Minto che era stretto al braccio con Ciceruacchio. Un sol 
uomo fu notato per la sua assenza, e questi fa il conte Rossi 
ambasciatore francese. La Francia cominciava ad accorgersi che 
lo scopo era ‘ecceduto, e che aveva troppo MICOragEiato la poli- 
tica di Pio IX. 

‘Quella giornata chiarì tutti ì dubbi che sì potevano avere sul 
conto di Pio IX e sul pensiero delle sue riforme politiche. Il di 
lui discorso di apertura della consulta, improvvisato ed estem- 
poraneo e conseguentemente ignorato da’ suoi ministri, dissipò di 
un:solo colpo ogni timore, ogni sospetto sulle ‘segrete intenzioni 
del Sovrano ed al tempo stesso le ree congetture o il partito 


50 STORIA DELLA RIVOLUZIONE DI ROMA 


contrario fondava sulla voluta debolezza del pontefice. Infatti lo 
spavento degli uni e la speme degli altri si trovarono senza valore 
dal momento che il papa, dopo aver fatto appello a’ migliori 
de’ stoi sudditi, protestò solennemente contro gli attentati sov- 
versivi, dichiarando che non intendeva niente affatto menomare. 
i. diritti della sua sovranità. 

Questa allocuzione, energica pel pensiero e 6 pel. tuono della 
voce che l’aveva- ‘riprodotto , costernò i meinbri delle società — 
segrete. Un di questi, lo Sterbini, mentendo a sè medesimo, mentre 


scendeva la scala aveva chiesto: Ma adunque chi pensa a dividere —. 


i. poteri di quest'uomo eccellente? Se in tale momento lo Ster- 
bini avesse potuto incontrare, sotto la pressione della sua mano 
l'ombra di una onesta coscienza, una voce interna gli avrebbe 
riposto: Tu domandi chi mai sia quegli che pensa a dividere 
dl potere di Pio IX? Sei tu. — Infatti lo Sterbini era uno dei 
membri più inoltrati nel segreto della cospirazione contro la 
Santa Sede. Discorriamo alcunchè su costui. . 
Nato a Vico, nei monti degli Erniqui, presso Allatri e Fu- 
‘mone, da onesta famiglia, possedendo per unica fortuna alcuni” 
iugeri di terra, lo Sterbini manifestò fin da fanciullo ciò ch’ei 
sarebbe stato nell'età matura. Geloso e malvagio, la deformità 
del suo volto rifletteva sulla - deformità dell'anima sua. Invido 
d’ogni supremazia, ribellavasi contro sè stesso nella sua nullità, 
nemico d’ogni potere, andava formandosi a sostenere una parte 
di cospiratore, tramando all'ombra del domestico tetto contro il 
bene della propria famiglia; umiliato della sua origine plebea 
e della pochezza del suo patrimonio , preludiava al comunismo 
col disprezzo dei grandi. e coll’odio contro i ricchi. Tutto ciò 
che procedeva nella vita sur una sfera più elevata della sua gli . 
dava. ombra; ‘allora, non volendo essere all’ultimo grado nei sen- 
tieri del bene, s' impossessò del primo posto nella via del male. 
Mediocre politico, oratore veemente, ma superficiale, compositore 
di versi piuttosto che poeta, scrittore privo di originalità, me- 
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‘| dico senza clientela, lo Sterbini, dopo aver esercitato per.qual- 
che tempo la medicina nello spedale di San Giacomo degl’ in- 
curabili a Roma, erasi messo al servizio delle società segrete. 
Allora nelle suc mani la penna surrogò lo scalpello, e il disce- 
polo d’ Ippocrate divenuto retore, fece del suo gabinetto consul- 
tativo un anfiteatro ove ogni giorno egli anatomizzava le leggi 
della famiglià, i principii. della società e i dogmi della religione; 
in cotal maniera, cambiando strumento e non mestiere, si diede 
a notomizzare la società come un cadavere. Uno dei. primi be-- 
neficati dell’amnistia accordata da Pio [X ci cospirava contro il 
suo benefattore. 

Verso quest'epoca la stampa, obliando la santità della sua mis- 
sione, mirava ad abbandonarsi ai più deplorabili eccessi. I gior- 
nali; oltrepassando i limiti del diritto comune, riguardavano quale 
attentato fatto alla libertà la compressione della loro licenza. 
Disprezzando la censura, protestavano contro la equità de’ suoi 
decreti indicando con intenzione, con linee di punti gettati sullo 
spazio bianco dei loro fogli, ì passi condannati dai censori. 

Il giornale dello Sterbini, i! Contemporaneo, organo patentato 
della rivoluzione, era il capo provveditore di tutti gli scandali. 
Non contento di epilogare gli atti del governo, rivangava colla 
sua penna nell’ interno della famiglia. Indipendentemente dal nu- 
merosi giornali che ogni giorno ricevevano ciecamente le loro 
ispirazioni, i rivoluzionari possedevano una stampa clandestina 
di cui si servivano sia per vasare il biasimo o la minaccia, sia 
per propalare degli avvisi. Le pareti delle case, tutti i capistrada. 
erano lordati delle loro pertide elucubrazioni. Troppo intelligenti 
pella scienza del. male per osare assalir di fronte il papato, lo 
| minavano alla cieca nella persona de’ loro agenti. Per giungere 
più sicuramente a Pio IX, bersagliavano con continue breccie 
chi gli stava d’intorno, lo isolavano nel suo potere gettando il 
dubbio sopra i suoi passi e la diffidenza nel suo cuore. A tal 
- fine, alcuni mesi innanzi e il giorno stesso della festa di s. Pietro; 
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avevano ‘affisso per lutte le strade ove doveva passare il Santo, 
Padre nel rendersi alla chiesa del Vaticano un avviso indiretto 
di codesto tenore: | 
IL POPOLO ROMANO AMA IN PIO IX 
IL PADRE DEL POPOLO, IL PRINCIPE GIUSTO E MAGNANIMO. 
| NON SI FIDA CHE DI LUI, LUI SOLO. 


c Santissimo Padre, se avvi alcuno che metta in dubbio | 
nostra fedeltà e l’affezione che ei anima tutti per la vostra per- 
sona., se avvi aleunò che ardisea designarci come turbolenti 
molesti, irreligiosi, in una parola corhe indegni di voi, santissimo 
Padre, non vi fidate di cotal gente: sono più vostri che nostri 
nemici: tendono a precipitar voi in un abisso. Ma veglia Iddio, 
quel Dio che costoro han sempre sulle labbra e mai nel cuore... 
quel Dio che vi elesse, santissimo Padre, per rigeneratore del 
popolo. Gli altri principi, in faccia a Dio, non sono responsabili 
che del presente; voi, santissimo DECIO lo siete del presente e 


dell’avvenirel. . 
e Viva Pio IXI» _. 


Questo indirizzo, empio pel pensiero, esecrante per la forma, 
venne affisso sulle mura del Quirinale; e si dice che Pio IX lo 
trovasse la sera sul suo inginocchiatoio prima di recitare le sue 
preci. - 
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Congresso dei principali membri delle società segrete. — Altra manifesta- 
zione rivoluzionaria. — Apertura del Consiglio municipale. — Il cardi- 
nale Altieri. — Costituzione di un ministero. — Fine dell’anno 4847. 


Erasi allora sul finire del 1847. Una lotta energica, ma ineguale, 
aveva sparso sangue pei cantoni cattolici della Svizzera. La bru- 
talità della forza, prevalendo sulla ragione del diritto, ricordava 
gl’infausti giorni dei Zwinglio e dei Minster (4): la spada del ra- 
dicalismo protestante, coadiuvato dal tradimento, aveva colpito 
nel cuvre la giusta causa del Sonderbund (2). James Fazy trionfava 
a Ginevra. Ochsenbein, generale de’corpi franchi, rimpiazzava, 
‘a Berna, Neuhauss, capo del partito moderato. Il sangue cattolico 
scorrea lungo le rive della Renss quando Mazzini, lasciando Londra, 
arrivò improvvisamente a Berna. Colà fu bentosto raggiunto da 
Heinsein, il libellista audace della Germania meridionale. Prima . 
cura di questi due arditi fu di chiamare a sè parecchi delegati 
delle associazioni rivoluzionarie della Francia, della Germania e 
dell’Italia; la seconda fu di congregarsi. Mentre che questi nemici 


(4) Ulrieo Zwinglio e Nicolò di Munster furono i due famosi riformatori della 
Svizzera; il primo era prete, e il suo zelo pel culto e pel dogma lo fece vittima 
del cattolicismo nel 4534; l’altro, istitutore di una setta battezzata col nome di 
Pamiglia o Casa d’ Amore, fioriva nel 41540, spacciandosi come ispirato. 


(2) Sonderbund SRIAMOSE: la lega costituitasi in Svizzera nel 4847. 
. (N. del Tr.) 
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dell'ordine sociale, mettendo a profitto la vittoria de’corpi fran- 
chi, andavano fra loro concertando sui mezzi-più opportuni onde 
divulgare l'influenza radicale in Europa, la nuova della presa di 
Lucerna e la capitolazione dei. cantoni primitivi giunse come 
colpo di fulmine a Roma. I veri cattolici ne furono costernati, 
mentre per lo contrario le società segrete intuonarono un canto 
di trionfo che dovea giungere doloroso all'orecchio del supremo 
. Capo del cattolicismo. L'opinione della borghesia, da gran tempo 
traviata dalla totale ignoranza de’ fatti e dei principi più ele- 
mentari del diritto e della giustizia, accolse con gioia il trionfo 
che la tirannia protestante aveva riportato sull’ indipendenza cat- 
totica. I cospiratori attendevano, la folla era pronta; per cui ad 
un dato segnale una coorte d’ individui che, per la maggior parte 
non erano neanche al fatto della questione Svizzera, si precipi- 
tano per la via del Corso, radunano strada facendo un gran 
numero di operai stranieri, un numero più grande ancora di 
oziosi e di curiosi, col consueto corollario delle comparse rivo- 
luzionarie, la colonna si-avanza prorompendo nelle solite grida 
della demagogia, si accendano le fiaccole; alcune case, ignorando 
i motivi della manifestazione , illuminano le rispettive finestre; 
le bandiere de’ rioni ondeggiano al vento, e le grida di viva. 
Pio IX1! si alternano a quelle di viva la Dieta! (4) Mostruosa 
alleanza! S' incrociano e si frammischiano altre urla più ancora 
chiare ed esplicite; così il corteo arriva sotto le finestre della 
Legazione svizzera. Colà raddoppiansi le grida di viva la Con- 
federazione! viva Giobertit viva la Svizzera! quindi abbasso 
î Gesuiti! A questa scena si prolunga fino a sera inoltrata, senza 
che sorga una voce contro queste dimostrazioni tanto alla libertà 
quanto al caltolicismo ostili e dannose. = 

Il governo non poteva mantenersi indifferente allo scandalo dato 


(4) Dieta in Isvizzera chiamasi quell’assemblea deliberante eve convengonsì 
tutti i deputati dei 22 Cantoni componenti la Confederazione elvetica. 
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dai faziosi all’universo cattolico; forse egli avrebbe potuto pre- 
venirlo; lo biasimò severamente dichiarando, per organo del gior- 
male ufficiale, che si occupava di prendere tutte le misure oppor- 
tune per impedire il rinnovamento di simili disordini scandalosi. 

In questo frattempo Sua Eminenza il cardinale Altieri, uno 
. dei membri più distinti del sacro Collegio, sì per le sue doti 
di cuore e di mente che per l’illustre sua nascita, aveva aperto, 
nella di lui qualità di presidente, il consiglio municipale create 
dal motuproprio del & ottobre precedente. 

Questo discorso di apertura ò un. documento storico che dob- 
biamo qui riprodurre: . 


« Signori,. «i; i 

« Per ia maravigliosa e potente sua: parola, l'angelo tutelare 
di Roma, l’immortale Pio IX, ritornò al Campidoglio la sua vita 
€ il.suo splendore. Gli bastò pochi mesi per preparare, ordinare 
e condurre a termine un’ opera cui quei suoi predecessori che 
vi misero la mano consacrarono Ia intera vita. Le difficoltà che 
doveva superare il suo pensiero creatore erano grandi, numerose. 
quasi insormontabili; ma quando si tratta dell’utile del popolo 
che gli è caro, non v’ ha ostacolo che Pio IX non sappia vin- 
cere. Egli non domanda a sè stesso se l’opera sia difficile; ri- 
conosciutane l’utilità, non rimane più in forse. 

« Per una coincidenza, che non può farsi a meno di ritenere 
come provvidenziale, il giorno stesso in cui Pio l’ immortale se- 
| gmava il decreto rimettente un senato romano, ricostituiva il 
patriarcato latino di Gerusalemme, di guisa che nel medesime 
istante quella mano rendeva la loro antica gloria alla prima delle 
città dell’ Oriente, alla culla del cristianesimo, e alla città che fu 
sempre e sarà per sempre la prima fra le capitali del mondo. 

< Che fausto giorno fu quello per me,-signori miei, quello 
in cui la Santità Sua mi affidava la missione cotanto onorevole 
di presidente della commissione incaricata di presentargli le basi 


\ 
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sulle quali dovea riposarsi il nuovo edifizio del Campidoglio. Egli 
mi offrì occasione di essere testimone dell’intelligenza e dello 


zelo che. manifestarono i membri di questa commissione, a cui 


devesi la sollecitudine e la perfezione del lavoro da noi deposto 
ai piedi del Santo Padre e da Sua Santità accettato con si grata 
benevolenza. Oggi mi stimo più fortanato ancora, poichè misi , 
invita -a presiedere, sotto gli auspici di incoraggianti parole per 
parte. del nostro adorato” sovrano e quelli della gioia universale, 
questa imponente assemblea, il primo consiglio della santa me- 


‘tropoli. Quelle poche parole del sommo pontefice servirono a 


spiegarvi l’importanza dell’i incarico onde sigle rivestiti e gli ob- 


‘ blighi che v’ impone. 


« Un abusare della indulgenza vostra sarebbe consumare un 


tempo prezioso aggiungervene altre per impegnarvi vieppiù ad 


adempiere degnamente i vostri doveri. Soltanto mi farò lecito 


rammentarvi che ciascuno di voi deve considerare come di gran: 


dissima portata l’atto pel quale vi accingete a inaugurare le 
vostre funzioni. Dovete dare a Roma un primo magistrato atto 
a proteggere e far fiorire sempre più i suoi legittimi interessi 
e degno al tempo stesso del'a fiducia e DRS stima del sovrano 
di Roma. 

« Accertandovi della costanza e dello zelo che mi dna 
incessantemente a prestarvi aiuto ed appoggio, in contraccambio 
domanderò da voi, signori miei, un’illuminata prudenza nelle 


‘vostre decisioni, sì perchè la moderazione da ‘una parte e la. 


saviezza dall’altra, servano di esempio, concorrano alla gloria 
della nostra patria comune, e sia degno premio pel nostro so- 
vrano, il risorgimento della rappresentanza romana. » 

L’elezione del senato era l’atto che doveva inaugurare l’-en- 
trata che facevano in funzione i membri del municipio, .I loro 
sguardi si fissarono sul principe-Corsini, rispettabile pel suo nome, 
per la sua età e per la sua immensa fortuna, onde egli conta 
fare un nobile uso. ì 
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. Intanto il papa, retore delle idee dell’ordine, della giustizia, 
del vero progresso, in una parola, scudo della civiltà cristiana, 
pubblicava un nuovo motupraprio relativo alla ‘costituzione del 
ministero e del consiglio .de' ministri. 

Alla istituzione della consulta di Stata e del municipio romano 
era d’uopo, perchè tutti i raggi del governo corrispondessero ad 
un unico centro, conforme si espresse lo stesso sovrano, sussegùisse 
la riforma dei diversi regolamenti divenuti improficui in con- 
seguenza di questi due decreti, bisognava mettere lo stesso con- 
siglio dei ministri in rapporto colle nuove istituzioni. Mercè questo 
terzo editto, compimento de’due precedenti, il papa velendo sta- 
bilire a ciascun ministro una sfera di azione che gli fosse pro- 
pria, gli diede coll'indipendenza una responsabilità che, dai fun- 
zionari più elevati scendendo fino agl’impiegati più subalterni, 
dava al governo la garanzia generale cui devono soggettarsi 
tutti coloro che concorrono all’ amministrazione della cosa pub- 
blica. Con questo sistema il governo presentava, nel suo,.insie- 
me e nelle sue particolarità, l'applicazione di una teoria politica, 
uniforme e razionale. | 

Al consiglio de’suoi ministri il papa pol nun un corpo di 
auditori composto di uomini abili ed esperimentati nel disim- 
| pegno degli affari. Tutte le amministrazioni dello Stato trovaronsi 
ripartite nei seguenti ministeri: I 

Gli affari esteri; l’interno;. la pubblica istruzione; il diparti- 
“mento di grazia e giustizia ; le finanze; il commercio, le belle 
arti, l'industria e e i lavori pubblici ; la guerra; la 
polizia. i 

I membri principali di. ai diversi ministeri: composero il 
consiglio dei ministri e divennero responsabili per tulto ciò che 
riguardava la direzione, l'andamento e l’amministrazione dei 
loro dipartimenti rispettivi; finalmente, ciascun impiegato suhal- 
terno. assunse la medesima responsabilità per. la parte esecutiva 
che gli venne affidata. 
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Quest'ultimo alto, frutto di serie meditazioni ispirate dalla 
preghiera, suggellò magnificamente la’ fine del 1847, di quest'anno 
così bello! così fecondo! condotto a termine così bene per parte 
del sovrano dello Stato, capo visibile della Chiesa ! Durante que- 
‘ sto lungo - anno, il secondo del suo pontificato, il carattere del 
successore di Gregorio XVI non si smenti un solo giorno. Se 
esaminiamo ì suoi atti, dal decreto dell’amnistia fino al motu- 
proprio del consiglio de’ ministri, tutti gli troviamo improntati 
del medesimo linguaggio, del medesimo spirito. In ciascun di 
essi il papa si rivela quale egli è; la sua parola non è che l’eco 
dell'anima sua; paterno sovrano, i mezzi violenti ripugnano alla 
bontà del suo cuore; è egli obbligato a incrudelire? s’ei consi- 
dera la repressione come un dovere, la tempera colla misericordia 
che ei riguarda come il più dolce attributo della sua autorità, 
| agisce da padre di famiglia. Principe pietosamente liberale, su- 
periore agli allarmi, alle preghiere, alla intimidazione degli uni, 
alle carezze, all’adulare, alle’ ovazioni degli altri, non cede nulla 
alla violenza, ma concede volaptariamente tutto ciò che gli pare 
equo, legittimo , indispensabile ‘a seconda dei bisogni e delle 
circostanze. Al tempo stesso che la tenerezza del suo cuore dif- 
fonde benefizi sul suo. popolo, la sua mano vigorosa, sorretta 
dal braccio di Dio, respinge fino.al di là de’mari la frontiera 
morale del cattolicismo cui i demolitori dell’ ordine sociale da- 
vano il nome di chiuso asilo di idee morte. I 

La Chiesa è sempre il centro vivente della civiltà umana; essa 
lo prova col far rilucere di chiaro splendore le condizioni della 
sua vita e delle sue fasi. Ai detrattori del cattolicismo, i quali 
credono che la schiavitù, le tenebre e l’abrutimento sieno ine- 
vitabilmente aderenti al potere teocratico, ei risponde coll’ illu- 
minare tutto il mondo coi raggi della. sua divina missione e 
coll’atterrirli col solo suo nome. i 

Improntato di mansuetudine, di forza e di pietà, ei si regola 
a seconda della sua coscienza e del suo sincero affetto pel po- 
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polo; nella serenità dell'anima sua ei fa tutto per la giustizia 
che lo guida, nulla per la popolarità che gli s'impone. . ... 
. Roma, nelle mani di un tal papa avrebbe progredito di un se- 
colo, se la fatalità degli avvenimenti, reagendo dall’interno all’e- 
sterno non avesse rovesciato ì piani della sua politica. 
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- 


Condizione dell’Italia. — Politica del ministro Guizot.— Il primo gennaio. 
— Funesti presagi. — Fiducia di Pio IX. — Notificazione contro i 
moti popolari. — Audacia delle società segrete. — Proclama pontifi- 
cio, — Convocazione dei capi della guardia civica al Quirinale. — Ar- 
ringa di Pio IX. — Serata dell’44 febbraio. — /o non posso. Non 
debbo. Non voglio. — Secolarizzazione di tre ministeri. — La coccarda 
italiana. — Subbugll popolari. — Commedia burlesca. — Rivista fatta 
dal Santo Padre alla guardia civica. — Discorso di Pio IX. — Bella 
giornata. — Trista dimane. — La rivoluzione di febbraio. - Contegno 
del circolo francese. — Della condotta dell’ ambasciatore Rossi e del 
conte Rampon. — Indirizzo del municipio. — Risposta del papa. — 
Partenza de’ capi rivoluzionari. — Nuovo ministero. - | 


Tanto il trionfo delle dottrine comuniste in Isvizzera, quanto 
ì progressi del radicalismo in'Germania, l’audacia crescente de’ ri- 
*fvoluzionari in Francia, i conati delle società segrete oscuravano, 
al principiare di quest'anno , gli orizzonti politici dell’ Europa, 
gettando un velo lugubre sullo stato generale dell’Italia. Le 
i mene degl’irreligiosi e dei raggiratori che dovunque e sempre 
i fecero dare indietro la civiltà, compromettendo la causa del vero 
* liberalismo , costituivano uno stato di crisi permanente ed ogni 
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giorno rendean più grave la situazione. Lo spirito di migliora- 
‘mento e di riforma, non ha guari partito dal Quirinale, dege- 
nerava, nelle altre parti della penisola, in idee sovversive e di 
ribellione. Gli agitatori, ignorando che per ottenere condi- 
zioni di stabilità, le riforme devono conciliarsi da una parte 
colle sicurezze dei governi stabiliti, dall’ altracoi trattati sui 
quali ergesi l’ordine europeo, disponevansi alla lotta minacciando 
il patto del 1845. Triste era il presente, e più ancora appariva 
l’avvenire. In tale stato di cose, i rivoluzionari, cogli occhi fissi 
su Parigi, attendevano con impazienza il segnale elettrico che 
doveva suscitare il fuoco in Europa. Queste speranze, oltraggiose 
per la Francia, erano conosciute da gran tempo; di già eziandio 
il ministro degli affari esteri, Guizot, le aveva combattute con 
un dispaccio indirizzato al conte Rossi, e concepito in termmi 
che non lasciavano alcun dubbio sulle intenzioni del governo 
francese. L'importanza di questo documento è tale che siamo in” 
debito di riprodurlo. 

« Il reale governo, scriveva il Guizot ‘al conte Rossi, am- 
‘basciatore presso la Santa Sede, ha inteso con viva soddisfazione 
gli ultimi atti dell’amministrazione della Santa Sede. L’illumi- 
nala politica che ivi si manifesta, l'accoglienza fatta ad essi dalla 
popolazione, la premura con cui gli uomini più ragguardevoli 
del paese si sono portati alla difesa dell’ordine e all'appoggio 
del governo romano, sono sintomi ben propri a rassicurare. e a 
soddisfare l'Europa cristiana sì grandemente interessata all’autorità 
morale della corte di Roma e alla sicurezza dell’Italia. 

« Finchè da una parte e l'altra procederassi in questa via, 
finchè un accordo così felice si manterrà fra il principe ed ì 
sudditi, l'Europa potrà sperare ‘di vedere condotta questa difficile 
e salutare opera di riforme tanto desiderate a meta sicura; € 
il governo del re, che diede omai sì manifesti pegni del suo 
buon volere per la Santa Sede, in questa importante occasione 
porrà tanta più premura in secondarla quanto più potrà contare 
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sul regolare e pacifico successo della sua patriottica impresa. AI 
contrario concepirebbe gravi inquietezze quando egli vedesse 
sorgere delle esigenze inconciliabili colla situazione generale 
dell’Italia come colla natura del governo romano, e quando per 
una naturale reazione una diffidente riservatezza succedesse al 
nobile e paterno abbandono che in questo momento caratterizza 
la politica del sommo Pontefice. Per evitare così funesti inciampi, 
facciam conto sulla saviezza di Pio IX, non che su quella intel- 
ligenza politica sì giusta, sì pronta onde il popolo romano offerse 
prove invulnerabili, » 

Più tardi, la situazione ‘essendo divenuta’ più stringente, la 
Francia, considerata fin d'allora come la stella polare ‘della rivo- 
luzione, si mostra più esplicita anche respingendo ogni specie 
di solidarietà cogli uomini che cercano sfasciare l’equilibrio euro- 
peo. Con un tratto di penna cancella, sulla carta dell’Italia, il 
campo di battaglia che le società segrete offrono a’di lei belli- 
cosi istinti, alla sua ambizione della gloria militare; si ritira da 
sè stessa da una questione ov’ella potrebbe essere protagonista; 
mantiensi incolume nel diritto della giustizia, ma al tempo stesso 
si arroga il potere d’ imporre. la giustizia del diritto. Ecco le 
istruzioni che .il Guizot scriveva sotto sua dittatura a’ di lui rap. 

presentanti presso le diverse corti dell’Italia. 

—_—« Un grave fermento scoppia in Italia e si propaga in tutti gli 
Stati della penisola. Interessa che le vedute che in questa cir- 
costanza dirigono la politica del governo del re vi siano ben note 
e regolino il vostro contegno e le vostre parole. 

« Mantenere la pace e far rispettare trattati fu sempre la base 
di questa politica, che riguardiamo come simultaneamente es- 
senziali al bene de’popoli e alla sicurezza dei governi, non che 
agl’interessi morali e materiali delle società, al progresso della 
civiltà ed alla stabilità dell’ordine europeo. Negli affari del nostro 
paese ci siamo condotti a seconda di questi principii. Vi rimarremo 
fedeli nelle questioni concernenti paesi stranieri. 
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« L’indipendenza degli Stati e de’loro governi ha per noi la 
stessa importanza; è l’oggetto di un eguale rispetto; è la base 
fondamentale del diritto internazionale che ciascun Stato regola 
da sè stesso e come l’intende le sue leggi ed i suoi affari interni. 
Questo diritto è la garanzia dell’esistenza degli Stati deboli e 
‘ della pace fra’ grandi Stati. Rispettandolo noi medesimi, ARRUAEIO 
il diritto di domandare che sia rispettato da tutti. 

« Pel valore solidale come pel soccorso durevole delle riforme 
necessarie nell’interno degli Stati, oggi più che mai necessita 
che si compiano regolarmente, con mezzo progressivo di concerto 
fra governi e popoli, e mercè la loro azione comune e mi- 
surata, e non per l'esplosione di una forza unica e sregolata. 
In queste senso saranno sempre diretti i nostri consigli e i no- 
stri sforzi. 

« Quanto ha avuto luogo fin qui negli Stati romani prova che 
là pure i principii da me rammentati sono riconosciuti e colti- 
vati. Stringendosi attorno al suo sovrano, evitando ogni disor- 
dinata precipitanza, ogni moto tumultuoso, la popolazione romana 
dà opera ad assicurarsi le riforme ond’ella ha bisogno. Gli uo- 
minì ragguardevoli ed illuminati che ‘vivono in seno a codesto 
popolo si applicano a dirigerlo verso il suo scopo per la via 
dell'ordine e per l’azione del governo. Il papa, dal canto suo, 
nella grande opera di riforma interna da lui intrapresa, spiega 
un profondo sentimento della sua dignità come capo della Chiesa, 
de’suoi diritti come sovrano, e si mostra ugualmente deciso a 
mantenerli tanto per l'interno che per l'esterno dei suoi Stati. 
Abbiamo la fiducia che egli si guadagnerà presso tutti i governi 
europei il rispetto e l'appoggio che gli sono dovuti; ed il 
governo del re, per proprioyconto, procurerà in ogni occasione 
di secondarlo conforme il modo e la misura che si accorderanno 
colle convenienze onde il giudice più atto il papa medesimo. 

« Gli esempi sì augusti, l’intelligente condotta dei suoi sud- 
diti, eserciteranno senza dubbio in Italia, sui principi © sui po- 
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poli, una salutare influenza e contribuiranno potentemente a 
rinserrare nei limiti del diritto incontestabile e del successo pos- 
sibile .l’ agitazione» che vi si manifesta. È questo il solo ‘mezzo 
d’assicurarne i buoni risultamenti, di prevenire grandi disgrazie . 
e funesti disinganni. La. politica del governo del re agirà co- 
stanfemente e dovunque per la medesima mira. | 

« ] rivoluzionari italiani accusarono la Francia di tradimento 0 
almeno di slealtà nei giorni di disinganno che essa loro predisse. 
Ma la Francia vuole che niuno si inganni sulle di lei intenzioni, 
. perchè si chiamerebbe colpevole di lusingare false speranze e 
attentati che ella riguarda come impotenti, insensati, astratti. 
Se la sua voce profetica non fosse stata soffocata dalla voce or- 
gogliosa delle società segrete, quanto sangue si saria risparmiato, 
quante ruine vietate! » i i 

Un siffatto linguaggio fermo, leale, preciso e come lo.si vide . 
degno della Francia, non poteva lasciare alcun dubbio sulla na- 
tura delle intenzioni del suo governo rispetto all’ indipendenza 
italiana ; “l’indicava chiaramente. l’attitudine, che nelle previsioni 
di una prossima catastrofe, la Francia si riserbava per le even- 
tualità dell'avvenire. Eravi ancor tempo; la politica della Fran- 
cia, così bene questa volta definita dal Guizot, poteva salvare 
l'Italia dalle ‘disgrazie che la -minacciavano. Ma oltre le Alpi, i 
clamori della rivolazione, più forti dei consigli della ragione, 
borbottavano eccitati dalle malvagie passioni; e Ja voce della 
Francia si perdè fra gli strepiti del rivoluzionario uragano. 

Nacque l’anno 41848 sotto i più sinistri auspici. Nella sera del 
34 dicembre erano pervenuti a notizia del governo di Roma 
rapporti di inquietante natura; in essi si diceva che ostili as- 
sembramenti si erano formati nei diversi quartieri delle città, 
che l’ordine pubblico si trovava in pericolo, che gli agitatori 
erano in permanenza, che le masse irritavansi per ordini che il 
Santo Padre aveva dati onde impedire le dimostrazioni delle 
quali era. l’eroe o piuttosto la vittima, ecc. Nulla ancora di pre- 
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ciso giustifitava queste apprensioni ; ma la dimane, rumori più 
allarmanti circolano nella folla: Pio IX è prigiuniero nel suo 
palazzo; i cardinali, suoi carcerieri, lo rapiscono all’ amore del 
popolo ; il Quirinale deve essere assalito..... Questo panico ti- 
more, abilmente messo.a profitto dei sovvertitori, circola colla 
rapidità del lampo ; tosto si serrano le porte del palazzo ; nu- 
merose soldatesche ne occupano i cortili, dragoni colla sciabola 
in pugno ne guardano i dintorni; gli Svizzeri si trincerano nel- 
l'interno; le pattuglie girano per le strade; gli agenti provoca- 
tori accrescono l’irritazione delle masse; tutta la città è in fer- 
— mento; il papa, solo, isolato nella sicurezza della sua coscienza, © 
‘ ritirato nel silenzio del suo oratorio, prega il Signore di bene- - 
dire il suo popolo; innalza le mani supplichevoli al cielo, men- 
tre che i flutti della tempesta popolare frangono le porte del 
Vaticano. i 

Il principe Corsini, senatore di Roma, si reca intanto al Qui- 
rinale, ed ottiene dal Santo Padre la pronressa che la dimane, 
arrendendosi ai voti della popolazione, riparerebbe con una pas- 
seggiata per la città, un malinteso cagionato dalla malevolenza 
di falsi rapporti. Questa ‘notizia, riferita dal principe, riconduce 
tosto la calma negli animi; il popolo si dissipa tranquillamente, 
ed i rivoluzionari si applaudiscono di aver guadagnato un punto 
di più nella partita in cui si trovano impegnati i diritti della 
Santa Sede, la sicurezza dello Stato, il pubblico bene, la libertà. 

Fedele alla data promessa, il Santo Padre la susseguente mattina 
uscì dal Quirinale colla semplice scorta di quattro guardie no- 
bili, provando così la fiducia che egli aveva nell'amore e nella 
fedeltà del suo popolo. Anche questa volta fu accolto per dove 
ei passava, dalle più vive dimostrazioni; la gioia dipingevasi su 
tutte le fronti, la contentezza regnava in tutti i cuori. Il papa, 
accingendosi a rientrare nel suo palazzo, era già nel Corso, là 
appunto ove biforca la via de’ Condotti, quando tutto ad un 
tratto una turba di gente dalla sinistra faccia si precipita per 


CAPITOLO IV. DÌ ì 65 


dove passa il corteggio, urlando: Viva Pio IX! e vociferando 
le grida di abbasso il governatore! abbasso Savellit abbasso la 
polizia | morte ai retragradit abbasso i gesuitit Ciceruacchio, 
distaccandosi dalla turba, si slancia dietro la carrozza pontificale, 
e quindi agita con una mano un immenso cartello su cui tro- 
vasi questa iscrizione in lettere cubitali: Coraggio, Santo Padre, 
il popolo è con voi; la sua voce, avvinazzata e sonora , ripete 
l'iscrizione del cartello; le urla. della plebe. raddoppiano ed il 
papa in via delle Tre Cannelle rimane privo de’ sensi. 

Subito la dimane, i giornali della ribellione annunziarono che 
il pontefice, riconoscendo l’amore del suo popolo, era venuto 
meno per tenerezza. Quello stesso giorno il governo romano, 
per organo del giornale ufficiale, pubblicò alcune spiegazioni sulla 
natura delle cause che avevano accagionato le sue ordinanze con- 
tro le manifestazioni della strada. Dopo avere dimostrato che i 
nemici dell’ordine si prevalevano d’ogni circostanza per alimen- 
lare una agitazione nocevole alla società e fatale ai veri inte- 
ressi del paese, il governo, esprimendo la sua gratitudine pei 
contrassegni di riconoscenza che.il popolo procurava ogni giorno 
di dare al capo dello Stato, lo pregava per lo innanzi di evitare 
ogni manifestizione strepitosa e disordinata. 

Avvalorate dall’ impunità le società segrete opponevano aper- 
tamente il governo della demagogia al governo del diritto. Esse 
erano agguerrite dai loro ministri, dai loro, sicari, dal loro eser- 
cito reclutato fra la feccia della plebe, dal loro regolamento 
e dalla loro disciplina unitaria, passiva, assoluta. I congiurati, 
essi pure sotto la pressione dell'idea che gli faceva agire, mar-- 
ciavano come un sol uomo, serrando le loro file davanti i de- 
ereti dell’autorità, quale esercito davanti le palle del nemico. 
Non facendo conto alcuno degli avvertimenti del potere, alcuni 
giorni dopo organizzarono una nuova dimostrazione per strin- 
gere la mano al Santo Padre, ed ottenere colla violenza, la isti- 
tuzione di. un. esercito e di un ministero laico. Il papa rispose: 
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a queste esigenze col seguente proclama, datato il 10 febbraio, 
da Santa Maria MAEBIOTE: 


« Romani! 


« Il pontefice che, da circa due anni, ebbe da voi tanti con- 
trassegni di amore e di fedeltà, non è sordo nè a’ vostri timori, 
nè a’ vostri voti. Non cessiamo di meditare con qual mezzo pos- 
siamo, senza mancare-a’ nostri doveri’ verso la Chiesa, estendere 


e perfezionare le istituzioni che vi abbiamo date senza esservi 


costretti da nessuna forza, ma unicamente ispirati dal'nostro ar- 
dente desiderio di rendere felici i nostri popoli, e dalla stima 
che facciamo delle loro nobili qualità. 

« Avevamo già pensato all’organizzazione della milizia prima 
che la pubblica voce la reclamasse, ed abbiamo cercato procu- 
rarvi dal di fuori il concorso di ufficiali la cui esperienza mili- 
tare potesse venire in aiuto al buon volere di coloro che ser- 
vono il governo pontificio onorevolmente. Di già per allargare 
la sfera a.quelli i quali, per |’ esperienza e per l° intelligenza 
degli affari ponno concorrere ai miglioramenti, già avevamo 


pensato dare una maggior parte all'elemento laico nel nostro 


consiglio de’ ministri. Se l'accordo dei principi, dei quali l’Italia 
ha ricevuto le riforme, è una garanzia di questi benefizi ac- 
colti con tanta gioia e riconoscenza, noi per parte nostra vi 
contribuiamo conservando e stringendo più che mai con essi 


i rapporti della più sincera amicizia e benevolenza. 


« Nulla, o Romani e sudditi della Santa Sede, nulla di quanto 


può contribuire alla tranquillità ed all’onore dello Stato negli- 


genterassi dal vostro Padre e vostro sovrano , che vi diede ed 
è pronto a darvi ancora tante altre prove della sua paterna sol- 
lecitudine, se riesce ad ottenere dal cielo che Dio fecondi i cuori 
italiani dello spirito di pace e di saviezza. Nel caso contrario, 
egli resisterà, coll’aiuto delle medesime istituzioni da lui date, 
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ad ogni moto disordinato, a tutte le domande contrarie a’ suoi 
doveri come alla felicità vostra. 

« Romani! ascoltate la voce rassicurante del vostro Padre, e 
chiudete l’orecchio a quelle grida uscite da bocche ignote e che” 
tendono ad agitare i popoli dell’ Italia co timore di una guerra 
straniera. Coloro che spargono questi allarmi v’'ingannano; vo- 
gliono arrecarvi salute col disordine, col tumulto desiderano con- 
fondere i consigli di quei che governano, e con questa confu- 
sione dare un vero pretesto ad una guerra che, priva di queste 
condizioni. sarebbe impossibile contro di noi. A quale pericolo, 
vi domando io, l’Italia può ella essere esposta finchè un vincolo 
di gratitudine e di fiducia, puro d'ogni violenza, unirà la forza 
‘de’ popoli alla saviezza de’ principi, alla santità del diritto? 

« Noi sopratutto, a capo della santissima Chiesa Cattolica, 
credete voi che se fossimo ingiustamente assaliti, non vedremmo 
accorrere in nostra difesa un innumerevole stuolo di figli che 
verrebbero a tutela della casa paterna, centro dell’unità catto- 
lica? Quale magnifico dono fra tanti altri quello onde il cielo 
ha ricolmato il nostro paese: tre milioni de’ nostri sudditi pos- 
seggono, fra i popoli di tutte le nazioni e di tutte le lingue 
della terra, dugento milioni di fratelli. In tempi ben diversi, al 
cader dell'impero romano, l’unità cattolica fu l’àncora di salute 
che salvò dalla ruina Roma e la stessa Italia; ella sarà la nostra 
più sicura garanzia finchè nel suo centro risiederà la sede apo- 
stolica. né 

« A questo fine, o gran Dio! benedite l’Italia, conservatele 
il più prezioso di tutti i doni, la fede! Beneditela di quella be- 
nedizione che implorano per essa i Santi cui ella diede la vita, 
fa Regina degli arcangeli che la protegge, gli Apostoli onde con- 
serva le reliquie ed il vostro Figlio fatto uomo, il quale volle 
che questa Roma fosse la residenza del suo rappresentante sulla 
Lerra. » | | 
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“Immenso fu l’effetto di questo proclama! Il popolo, onde gli 
istinti non s' ingannano mai quando sono traviati dalla menzo- 


gna e dall’astuzia degli uomini perversi, il vero popolo, versò 


lacrime, | congiurati soltanto, insensibili alle suppliche del pon- 
tefice, risolsero di attenuarne le conseguenze favorevoli. Rappre- 
sertarono la perorazione di quest’indirizzo ai Romani come il 
vincolo che riattaccava Pio IX alla lega delle società segrete im- 
pegnate contro la potenza dell'autorità. Il pontefice averido detto : 
Gran Dio, benedite l’Italia! persuasero al popolo che in cuore 
e sulle labbra del sovrano Italia fosse sinonimo della rivoluzione. 
Il male andava crescendo; l’audacia degli uni, aumentando in 
proporzione deila debolezza degli. altri, precedeva il giorno in- 
cui, davanti l’azione dei partiti, la resistenza diverrebbe.impos- 
sibile. Il papa aveva. con «sguardo inquieto misurato le difficoltà 
dello stato delle cose; sentendo allora tremare sulla sua fronte 
e nelle sue mani la corona e lo scettro del suo potere tempo- 
rale volle tentare un: supremo sforzo. Convocò nel Quirinale i 


| quattordici capi di battaglione della guardia civica. Era P44 di 


febbraio, alle ‘ore quattro della sera; come il cielo coperto di 
nubi, la fronte del pontefice era cupa; un aria di tristezza s'era 
dipinta sulle di lei labbra leggermente pallide, in luogo dcl con- 
sueto sorriso; i suoi oechi stanchi indicavano aver egli pregato 
a lungo fra lc lacrime; la sua voce soltanto conservava l'energia 
che conviene alla potenza del diritto, all’autorità della sventura. 

«Vi ho chiamati presso di me, signori miei, disse loro il . 
sovrano, per domandarvi sc posso contare sul vostro concorso 
e sulla vostra fedeltà? » — «Su noil sì, santissimo Padre, » ri- 
sposero i capi di battaglione. — e Per dimandarvi ‘ancora, ripi 


gliò il papa, se debbo contare sul concorso e sulla fedeltà della 


guardia civica? » — I capi dei battaglioni inchinaronsi per ogni 


| risposta. — « Lo prevedeva! » disse il Santo Padre alzando gli 


occhi al cielo come per DORIS a Dioil sacrifizio del suo rappre- 


sentante sulla terra.. 
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— Quindi dopo breve solenne silenzio, «egli ‘con calma e senza 
tradire nessuna emozione, ripigliò: - 


« Signori, 


« La circostanza è talmente imperiosa, le cose fatali si incal- 
zano e si succedono con tanta rapidità che debbo appellarne 
‘alla lealtà della mia guardia civica, al quale corpo confido la 
mia persona, il sacro Collegio, la vita e le sostanze di tutti i 
cittadini, il mantenimento dell'ordine e della pubblica tranquillità. 
Questa è la maggior prova di fiducia che possa dare un sovrano 
ai suoi suddili. Ho incaricato una commissione di riunire tutte 
le disposizioni da me ordinate per sistemare le riforme neces- 
sarie. ed adattarle ai bisogni del momento.. —0 

« Aumenterò il numero dei membrì della Consulta di Stato, 
darò maggior estensione ed importanza alle loro attribuzioni 
Quanto ho accordato sarà mantenuto. Sarebbe stato operato an- 
che maggior bene, se coloro unde implorai concorso, non aves- 
sero voluto impedirmelo con delle condizioni. Delle condizioni! 
Signori miei, non ne accetterò mai da nessuno! capite bene f 
No; non sarà mai detto che il papa abbia acconsentito a cose 
contrarie alle leggi della Chiesa e ai principi della religione. 
Se mai, che a Dio non piaccia, si volesse far osta alla mia vo- 
lontà, forzarmi ne’ miei diritti; se mai io mi vedessi abbando- 
nato da uomini da me tanto amati € pei quali feci tanto! mi 
getterei nelle braccia della’ Provvidenza, la quale non mi ab- 
bandonerebbe. | i 

« ] buoni cittadini si guardino bene dai malintenzionati che 
sotto vani pretesti; anelano rovesciare l'ordine pubblico, e per 
venire, per mezzo di ruine,al possesso dei beni altrui. La Costi- 
tuzione non è un nome nuovo pel nostro paese. Gli stati che 
attualmente la posseggono l'hanno copiata sulla nostra storia. 
Abbiamo avuto la camera de’ deputati nel Collegio degli avvocati 
‘concistoriali; abbiamo avuto la camera de’ senatori nel sacro 
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Collegio, anche all’epoca del nostro predecessore Sisto Quinto. 
Adesso, signori miei, potete andare, e che il cielo insiem co 
voi mi sia in aiuto. » I 

In quella medesima sera una manifestazione più numerosa di 
tutte quelle che avevano avuto luogo fin allora radunò più di 
quarantamila uomini sulla piazza del Quirinale. Nel momento 
in eui il papa acclamato comparve al balcone per benedire il 
popolo, una voce, una sola voce, quella di un certo Andreis, 
fece intendere questo grido: Nor vogliamo più preti al governo! | 
Allora il sommo pontefice con un segno della sua mano: destra 
impose silenzio, e in tuono fermo e penetrante così parlò: 

« Prima che la benedizione del eielo discenda su voi, sugli 
Stati romani, e, lo ripeto, su tutta l’Italia, vi raccomando ?'u- 
nione, la concordia, e desidero che le vostre domande non 
siano ip verun modo contrarie alla santità della Santa Sede. Certe 
grida che non partono dal seno del mio popolo, sono proferite 
da un piccolo numero di gente ignota. Non posso, non debbo, 
non voglio intenderle.. Non posso, non debbo, non voglio. Laonde 
dunque, pei condizione che ‘sarete fedeli al pontefice 
ed alla Chiesa.. 

A tali parole, il er uscì con questo solo grido: — « Sì, 
sì, santissimo Padre, lo giuriamo..... » — « A questa condi- 
zione, ripigliò il papa, prego Iddio che si degni benedirvi, come 
vi benedico io stesso con tutta l’anima mia. Rammentatevi della 
vostra promessa : siate fedeli alla Chiesa e al pontefice. » , 

Nessuna umana favella varrebbe a significare l’effetto di que- 
sta allocuzione pronunziata con una voce onde gli accenti risuo- 
‘ mnarono sino in fondo ai cuori; il popolo, atterrito da quest’ece 
di Dio, parve cimentare colle sue lacrime la fatta promessa, e 
che egli avrebbe mantenuta se fra il papa e lui, le società se- 
grete non avessero scavato un profondo abisso. 

All’ indomani di quel giorno, cedendo alle esigenze della plebe, 
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il cardinale Riario Sforza, monsignore Domenico Savelli e mon- 
signore Giovanni Rusconi deposero ai piedi del Santo Padre i 
loro portafogli di ministri. Pio IX avendo accettato le loro di- 
missioni, secolarizzò i tre ministeri vacanti, chiamando il conte 
Giovanni Pasolini al commercio e alle belle arti, l'avvocato Fran- 
cesco Sturbinetti al ministero de’ lavori pubblici, e il principe 
di Teano alla polizia. Questa combinazione diè motivo ad una 
nuova dimostrazione popolare. 

Appunto in quest'epoca ricomparvero in Roma i tre colori, 
che i rivoluzionari avevano inalberati al tempo del loro tentativo 
del 18341. Mal portati il primo giorno, quei colori, imposti dalla 
minaccia e dalla paura, divennero bentosto indispensabili all’abbi- 
.  gliamento romano. Tutte le guardie civiche in uniforme, tutti i bor. 
ghesi in abito civile, le donne pur anco nei loro vestiti da città 
attaccaronsi al cappello ; alla bottoniera e in cintola, fiocchi di 
nastri color rosso”, verde e bianco. Queste insegne indicavano 
apertamente una opposizione sistematica al potere. Quanti e quanti 
cuori dovevano battere con disgusto sotto petti così timorosi! 

Nel medesimo tempo le Costituzioni decretate successivamente 
a Napoli, a Torino, a F irenze ebbero il loro contraccolpo a Roma. 
Vivamente commosso da questi avvenimenti che dovevano indub- 
biamente determinare prossime convulsioni, il popolo si abbandonò 
in massa ad una di quelle dimostrazioni spontanee che di ciascun 
dì facevano un giorno di tumulto e di sovversione. Questa voltà, 
fu la magistratura municipale che prese l’iniziativa con un pro. 
clapaa firmato dal Senatore Corsini ed otto conservatori: i Romani 
invitati ad illuminare ie loro case in segno di allegrezza, orna- 
rono di arazzi e di iscrizioni le strade per le quali una improv- 
visata processione doveva rendersi al Campidoglio. Il corteo si 
mise in moto allo splendore di torce accese e traversò il Corso 
ripetendo le consuete grida, cui furono aggiunte quelle di Viva 
i Palermitanit (41) Viva la Costituzione! gloria a chi muore 


(4) Nacque nel 412 gennaio 4848 una sollevazione generale in Palermo contre 
l’autorità di Ferdinando II, (N. del Tr.) 
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per la patria! Davanti al palazzo dell’ambasciatore d’Austria, 
illuminato tuttavia come gli altri palazzi diplomatici, il corteggio 
fece un silenzio completo ed abbassò le faci.in segno di lutto; 
ma giunto davanti alla chiesa del Gesù, che fa seguito al palaz- 
zo dell’ambasceria ., le vociferazioni, un istante assopite, ricomin- 
ciarono con nuovo entusiasmo. La moltitudine pervenuta in 
quest'ordine al Campidoglio salì suile gradinate e sui monumenti 
vicini. Allora un uomo dalla cupa faccia, un rifugiato toscano, - 
dai capelli irti, dall'occhio incavato, dalla fronte pallida, avente 
lunga c grigia la barba e portando un mantello logoro alquanto 

lanciossi sul cavallo di bronzo della statua di Marco-Aurelio, e | 


pose fra le mani dell’ imperatore un’ immensa bandiera dai tre 


colori (rossa, bianca ‘e verde). Lo si saria detto il genio della 
rivoluzione. Dopo avere reclamato il silenzio e fatto tacere gli 


applausi che avevano accolto la sua pericolosa ascensione, costui 


improvvisò un discorso che ebbe fine con queste parole: « Viva 
Pio IX solo! Viva Pio 1X solot» al che una turba rispose: « Viva 
la Costituzione! Viva la Costituzioner » Quest'ultimo grido 
cagionò stupore ce tilubanza; alcune voci isolate gli fecero eco, 
la massa rimase laciturna. Questa scena aveva luogo a circa trenta 
passi dal municipio romano. 

Dopo alcuni giorni questa commedia ridicola ebbe la sua contro- 


partita nel gran cortile del Belvedere nel Vaticano. Tutti i bat- 


taglioni della, guardia civica trovaronsi, colà riuniti in grande 
uniforme e con tutto armamento per essere passati in rivista 
dal sommo Pontefice. Era il 20 febbraio. Come sempre, la vista 
di Pio IX fu onorata dalle più vive acclamazioni. Mai le file 
della guardia nazionale erano più compatte e più numerose; 
il-loro ordine di battaglia presentava un aspetto imponente. 
Pio IX ne parve incantato; vi fu pure un istante in cui un 
dolce sorriso, errando sulle sue labbra, contrasse il suo volto € 
sembrò rifrangere colla tristezza dell'anima sua. Quel bel dì, 
illuminato da splendido sole, doveva avere una dimane funesta 


Fog 
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Venivano -di Francia notizie che facevano presentire gravi 
risultati. Parigi, il Vesuvio dell’Europa, segnava, con indizi scuri 
e minaccianti, una prossima e violenta cruzioue; le lave demo- 
cratiche, bollendo nelle viscere della rivoluzione, diffondevano 
alla superficie della società i sordirimbombi che precedono sem- 
pre le grandi catastrofi; le società segrete, in attesa degli avveni- 
menti, costituivansi in permanenza, e i congiurati correvano al 
loro. posto, quando il 5 marzo, un uomo pallido, affannato, cogli 
occhi erranti e infiammati, lo Sterbini, precipitandosi per le bot- 
teghe di caffè di Roma, si dicde a gridare: « Romani, ralle- 
gratevi, l’ultimo dì de”tiranni ‘è giunto! la Francia è repubbli- 
cana!» Ed era pur troppo vero; un colpo di’ pistola sparato da 
. un assassino davanti al ministero del Guizot, a Parigi, aveva 
messo in fiamme |’ Europa. 

Questa. nuova fu per Roma un colpo di fulmine pei tranquilli 
cittadini e al medesimo tempo un #ampo trionfale pei congiurati. 
Fin da quel momento, strappandosi la. maschera che velava le 
loro sinistre faccie, procedono alla palese. Il loro primo atto è una 
- dimostrazione in onore della Francia rivoluzionaria. Dal loro 
quartiere generale, istallato nel caffè delle Belle Arti, si dirigono 
lentamente pel Corso, colla musica alla testa, con bandiere spie- 


gate verso la piazza di Spagna. Giunti colà si schierano in co- 


lonne serrate davanti il palazzo Mignanelli, ove i Francesi, re- 
sidenti a Roma, avevano stabilito il loro Circolo, e fanno risuonar 
l’aere delle grida di Viva la repubblica franceset Costoro igno- 
ravano che in quel grido di solidarietà rivoluzionaria trove- 
rebbesi bentosto per essi un decreto di morte! Che che ne sia, 
attirati da que’ schiamazzi, alcuni Francesi compaiono alle fi- 
nestre del Circolo; da prima vengono salutati con frenesia, quindi 
chiamati nella strada: colà divengono l’oggetto di un’ ovazione 
incredibile; non s'intendono che pianti di tenerezza interrotti 
da fremiti di rabbia, amplessi fraterni accompagnati da odiose 
vociferazioni, ridicola antitesi cui non presero parte i più dei 
membri del Circolo. 


Y 
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Dopo questo improvvisato affratellamento, ed anzi la dimane, 
quei pochi Francesi che, per simpatia, per interesse e per paura 
parvero conciliarsi al nuovo ordine di cose, se puossi chiamare 
ordine il caes onde Parigi allora era centro, risolsero di resti- 
tuire il bacio repubblicano recato loro la vigilia da quelli che 
frequentavano il caffè delle Belle Arti: questa proposizione, su- 
bordinata alla deliberazione dei Francesi stabiliti a Roma, venne 
respinta coll’immensa maggiorità di centonovantacinque voti su 
dugento votanti. I Francesi limitaronsi ad inviare una lettera di 
ringraziamento. Intanto battuti su questo punto, esasperati da 
questo primo errore, i nuovi repubblicani, reciutando nelle classi 
più abbictie ausiliari più o meno degni del nome francese, de- 
cretarono che saria bello il celebrare il trionfo dell’ éra repub- 
blicana coll’atterrare la bandiera di luglio che ancora sventolava 
al palazzo dell’ambasceria francese; apprestaronsi adunque ad 
abbatterla colle loro proprie Raani. Conosciuto in tempo questo 
fatale progetto, 11 conte Rampon, degno figlio del generale Ram- 
pon, una delle più valorose spade dell’ Impero, si rese imme- 
diatamente dal conte Rossi ambasciatore della Francia: questi 
in serii affari occupato, senza dubbio gli fece annunziare che 
non poteva riceverlo. « Nullameno mi occorre ch'io lo veda al- 
» l’istante » rispose il nostro generoso compatriotta. Rossi per- 
sistendo nel suo rifiuto: « Andate, esclamò il conte Rampon, 
indirizzandosi ad un servo dell’ambasceria: « andate a dire al 
» Vostro padrone che se occorre getterò a terra le porte del 
» suo appartamento per giungere fino a. lui, e che frattanto, in 
» nome della Francia, lo rendo responsabile di ciascun minuto 
» di ritardo. » Il servo ritornò poco dopo e Rampon fu subito 
ammesso presso l'ambasciatore che lo rese informato del motivo 
che lo aveva colà condotto. Il conte Rossi passeggiava a passi 
gravi per la sua stanza stropicciando fra le sue mani i dispacci 
da lui testè ricevuti; aveva la faccia livida, le labbra increspate; 
tutto ad un tratto si fermò, e, incrociandosi le braccia sul petto, 
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esclamò: « Ma, signor conte, quanto mi dite è orribile. » Quindi 
con voce soffocata dall’ indignazione, aggiunse? « Come! sonvi ‘ 
» Francesi che vogliono profanare le armi della Francia! Ma 
» dunque costoro non sanno che la bandiera della patria diviene 
> doppiamente inviolabile e sacra in terra straniera! Ma dunque 
» non sanno che la bandiera della Francia non può cadere che 
» nel sangue di chi l’ha ricevuta in deposito! » Allora scopren- 
dosi fieramente il petto, riprese: « Farò del mio corpo un ba- 
» luardo allo stemma della Francia, e per arrivarvi bisognerà 
» passar prima sul mio cadavere....» — «Ed anche sul miol » 
esclamò a sua volta il conte Rampon, « poichè allora sarei al 
» Vostro fianco per difendere la bandiera della patria o per mo- 
» rire con vol... » (Questa scena era sublime!... Dopo pochi 
minuti di silenzio il conte Rampon soggiunse: « Il tempo stringe : 
» nella rivoluzione le ore sono minuti, possiamo evitare queste 
» due estremità con un mezzo termine. 

— « E quale? 

— « Sostituire subito alla bandiera di Luigi Filippo quella 
della Repubblica. 
« I colori sono eguali. 

— « Le armi e la divisa sono differenti; leviamo lo stemma 
di luglio, questa mutazione basterà. î 

— « Impossibile! il governo romano non acconsentirà mai, 
senza esame, a. tale sostituzione che, pel fatto, sarebbe una ta- 
cita sommessione al nuovo governo francese. 
— « Tentiamo: giù vi è la mia carrozza; andiamo al Qui- 
rinale. | 

— « Andiamo!... » 

Dopo un istante l’ambasciatore francese ed il conte. Rampon 
trovaronsi al cospetto del cardinale Bonfandi segretario di Stato, 
che, per evitare le funeste conseguenze di un ammutinamento, 
acconsenti non solo a tutto, ma segnò di propria mano la chie- 
sta autorizzazione. 


4 
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In quel di il conte Rossi ed il conte Rampon furono sublimi. 
Ambedue avrebbero con gioia offerto il sacrifizio della toro vita 
per la bandiera della Francia.... Ma Dio conservava l’ uno per 
‘a bandiera di Pio IX, che, più tardi, doveva servirgli di coltre 
fuperea. | La | 

Come ben si vede, il procedere degli avvenimenti rispondeva 
meravigliosamente ai desiderii e alle impazienti speranze delle 
società segrete. Incoraggiti dal successo, i rivoluzionari ‘incal- 
zando il passo dell’insurrezione trionfante a Parigi, proseguivano 
con ardore la loro opera di demolizione; ogni giorno Roma era 
contrassegnata da una nuova esigenza, ed ogni esigenza sanzio. 


°. nata da una nuova concessione. Spinte dallo spirito di vertigine 
‘ che inquielava tutte le menti ed alterava le più sane, trascinati 
“essi pure sulla via fatale che conduce all’abisso, il senatore ed 


i membri del municipio sì resero, il 6 marzo, al Quirinale per 
domandare al Santo Padre uf governo rappresentativo. 

A un indirizzo, degno del circolo romano anzi che del Cam- 
pidoglio, rispose il papa in siffatto modo: | 

« Gli avvenimenti che non solo si succedono, ma che s’ in- 
calzano, giustificano appieno la domanda che voi, signor sena- 
tore, mi fate in nome del consiglio e della magistratura di Roma. 
Chiunque sa essere io incessantemente occupato a dare al go- 
verno la forma che sembra più favorevole in rapporto colle at- 
tuali esigenze. Nessuno ignora le difficoltà cui è esposto quegli 
il quale riunisce nella sua persona due grandi dignità, per trac- 
ciare la linea di demarcazione fra’ suol due poteri. Ciò che, in 
un governo secolare può farsi in una notte, non può compiersi 
nel governò pontificio che dopo un maturo esame. Tuttavia mi 
lusingo che, fra pochi giorni, potrò (essendo di già condotti a 
termine i lavori preliminari) farvi parte del risultato che corri- 
sponderà ai desiderii di tutte le persone ragionevoli. Che Dio. 
benedica i miei desiderii e le mie opere! Se la religione deve 
risentirne dei vantaggi, son pronto a gettarmi a’ piedi del cro- 
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cifisso per ringraziare il cielo di tutti gli avvenimenti che egli 
lasciò compiersi, e sarei soddisfatto più ancora come capo della 
Chiesa universale, che come principe, se questi ridondino alla 
maggior gloria di Dio. 

Con siffatta risposta piena di saviezza il papa mostrava chia- 
ramente Ja violenza morale che incessantemente gli s' imponeva, 
non nell'adempimento degli alti che egli considerava come un ; 
dovere, ma nel termine esecutivo di tale adempimento di cui’ 
solo, dietro maturo esame, doveva essere il giusto apprezzatore.. | 

Tre giorni dopo le redini del governo furono affidate ad un 
nuovo mimistero, composto da Sua Eminenza il cardinale segre- 
tario di Stato Antonelli. 

Il ministero era questo: 

s Il conte Recchi, all’interno ; 

L'avvocato Sturbinetti, al dipartimento di grazia e giustizia; 
Il bolognese Minghetti, ai lavori pubblici ;. 

It principe Aldobrandini-Borghese, alla guerra; 

Il cardinale Mezzofanti, alla pubblica istruzione; 

Il conte Pasolini, al commercio; 

L'avvocato Galletti, al dipartimento della polizia. 


Intanto che questi nuovi ministri prendevano possesso dei loro 
portafogli, la rivoluzione di Parigi proseguiva il suo corso alle 
grida di Rispett» alla religione e a’ suoi ministrit È cosa de- 
gna di avvertenza! la rivoluzione di luglio, che trovavasi sup- 
plantata da quella di febbraio, non aveva avuto oltraggi e odii 
abbastanza per quella stessa religione e per quelli stessi mini- 
stri. La Repubblica di Ledru-Rollin e compagni inchinavasi ri- 
spettosamente davanti le persone e le cose sante, vituperate dalla 
monarchia nascente degli Orleans. Dobbiamo far qui una rifles- 
sione che si applica all’insieme degli avvenimenti che noi de- 
scriviamo; cioè se il cataclisma sociale, conseguenza delle idee 
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irreligiose e de’ principii rivoluzionari che scoppiava in Francia, 
avesse incontrato. al Quirinale un pontefice opposto alle savie 
‘concessioni e alle utili riforme, questo cataclisma politico saria 
stato più irreligioso, più crudele, più tirannico di quello del 1793. 
L’ascendente di Pio IX, il prestigio del suo nome che, un giorno, 
| aveva risvegliato il sultano nella dolcezza del suo arem, impo- 
nendo a chiunque, il clero di Francia gli fu in parte debitore 
della sua salvezza non che della sua popolarità. o 
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CAPITOLO V. 


Guerra contro gli ordini religiosi. — Coraggiosa protesta dell’abate di Me- 
rode. — I Trasteverini e il generale de’ gesuiti. — I gesuiti abbando- 
«nano Roma. — Statuto fondamentale di un governo rappresentativo. — 
Gli stemmi dell’Austria. — Auto-da-fè. — Presenza di spirito di un con- 
tadino. — Rivoluzione di Parma. — Progetto di un governo unitario in 
Italia. — Scene del Colisco. — Il popolo al Quirinale. — Fermezza di 
Pio IX. — Furberie dci rivoluzionari. — Il sergente Sopranzi. — La be- 
nedizione delle bandiere è male interpretata. — Arruolamento de’ volon- 
tari. — Loro partenza. — Proclama di Pio IX ai popoli dell’ Italia, 


. L’arringa del 10 febbraîo, la gran voce del pontefice che get- 
n tava sotto le ruote del carro rivoluzionario il freno della sua po- 
‘tente autorità, avevano impresso alquanta sosta al progressivo 
“andamento della demagogia. I congiurati ne furono commossi; 
| sapendo per esperienza che ogni sospensione in politica era un 
passo in addietro, tennero consiglio e decisero che per giungere 
allo scopo delle loro fatali speranze, importava ad essi passare 
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per la breccia degli ordini religiosi che servivano di avamposto 
al papato. Così in tempo di guerra gli uomini dell’arte sman- 
tellano prima i bastioni avanzati per giunger poscia nel centro 
della fortezza. I gesuiti, che un gran papa nominò (4) in ragione 
dei loro immensi servigi, 1 granatieri del cattolicismo, trovavansi 
allora come sempre all'avanguardia della società minacciata nci 
suoi principii fondamentali, la religione. Contro di essi adunque 
le società segrete risolsero di lanciare i primi colpi ; alcuni sordi 
rumori sparsi abilmente nella folla, parole insolenti gettate in 
faccia de’ Padri isolati sulla pubblica via, fecero presagire ai meno 
accorti che l’uragano non stava molto a scoppiare; il lampo 
sempre precede il tuono. Imbaldanziti dall’ impunità, avvalorando 
il loro facile coraggio nella silenziosa impotenza del potere, gli 
‘agitatori raddoppiano di audacia: troppo vifi per assalire di fronte 
uomini che potrebbero difendersi, aggiungono la minaccia al- 
l’insulto e passan bentosto dalla minaccia all’ azione. Allora si 
stampano le più assurde menzagne, vengono affissi per le strade 
i più nauseanfi cartelli; si assoldono alcuni vomini, parte per 
vociferare, durante la notte, selvagge grida intorno la Casa di 
Cristo ; parte per frantumare a sassate i vetri del convento. Una 
riunione di popolo osò eziandio in pieno giorno, sotto gli occhi 


(4) Il pontefice Paolo HI benedisse Ignazio di Loiola ed i nove compagni che a 
lui manifestarono i }luro disegni, già preventivamente informato del loro contegno 
di vita e della loro capacita, ricevette la loro visita con bontà paterna, e sicco- 
me il più dei compagni d’ Ignazio erano preti, permise loro di farsi ordinare 
da quel Vescovo che loro più aggradiva, dissuadendoli però a non intraprendere il 
viaggio della Terra Santa. Ritornati a Venezia fecero voto di povertà e castità, 
Ignazio fu ordinato prete ed obbligato a dividersi si prescrisse una maniera 
uniforme di vita. Alloggiare negli ospedali, vivere d’elemosina, insegnare il cate- 
chismo ai fanciulli, e non ricever denaro per le funzioni del loro ministero, 
erano i loro voti. Congregati sotto le bandiere di Cristo per combattere gli eretici, 
le sregolatezze de’ costumi, le depravazioni, ced i traviamenti del secolo, la loro 
istituzione non doveva avere altro nome che quello della Compagnia di Gesù 0 
Gesuili. (N. del Tr.) 


30 © STORIA DELLA RIVOLUZIONE DI ROMA 

- di un corpo di guardia civica, attaccare sulla porta: principale 
un cartello portante questa iscrizione : Appigionasi. Un ecclesia- 
stico belgio, vecchio soldato al servizio della Francia, un certo 
di Merode, passando appunto in quel mentre per la via: « Cosa 
fate costì, diss’egli alla folla, codesta è nna viltà. » Ed avanzan- 
dosi tolse il cartello colle sue proprie mani. 

Quello stesso giorno i Trasteverini, questi nomini cotarito 
devoti alla religione, al papato e ‘a' lutto ciò. che vi si aggrega, 
inviarono una deputazione al Padre generale. | 
-_— « Che desiderate, miei buoni amici ? »s° domandò loro: il 
padre Roothan. o 
- — « Difendervi! » rispose un omaccione dalla statura erculea 
e dalla voce stentorea; « è omai tempo! i nemici della religione 
non hanno altra forza che quella che trovano nella debolezza 
delle persone oneste; rilasciamo a questi fautori di sommossa 
audacia e la parola, ma il diritto € l’azione sono dalla nostra; 
dite una parola, una sola parola, e bentosto con tulti costoro la 
faremo finitat» 0 er 

Il capo de’ gesuiti, estremamente penetrato del modo di con- 
dursi di quella brava gente, dichiarò loro che, fatti segno da 
gran tempo alle ingiurie e all’ ingiustizia degli uomini, non vo- 
levano altri difensori che la legge comune, e che, in nessun 
caso accetterebbero dei vendicatori. « La vostra vita appartiene 
a Dio,» aggiunse il padre Roothan, « egli solo ha il diritto di 
disporne; sia fatta la sua volontà! » 

Malgrado queste concilianti e pacifiche parole, gli uomini del 
Trastevere si ridussero al caffè delle Bélle Arti, quartiere ge- 
nerale dei cospiratori; ma essi, istruiti a tempo del passo ostile 
della popolazione energica che voleva finirla con costoro, si erano 
sottratti colla fuga alla sorte che gli minacciava. All’arrivo ‘dei 
Trasteverini la bottega del caffè trovossi affatto spopolata. 

Cionnonpertanto le prevenzioni in od'o ai gesuiti facevano ogni 
giorno immensi. progressi; i. flutti dell'odio, sollevati dall’ igno- 


o CAPITOLO V. 0. 84 
ranza, scaricavansi sovr’essi da tutte le parti. Mal compreso da- 
gli uni, ingannato dagli altri, il papa volle. tentare un supremo. 
sforzo per salvare una società che egli apprezzava e di cui sti- 
mava gli eminenti servigi. Pubblicò e fece affiggere per tutta. 
«Roma un motuproprio che resterà qual monumento eterno del 
di lui affetto per la Compagnia di Gesù. Onde èvitare ogni di- 
sordine, i gesuiti lasciarono Roma la sera del 28. marzo. 

Frattanto il pontefice aveva pubblicato lo Staluto fondamen- 
tale di un governo rappresentativo. La pubblicazione di questo 
‘ decreto costitutivo diede luogo a nuove popolari agitazioni. 

Codeste triste scene, ove da un lato vedevansi le persone one- 
ste paralizzate dalla paura e il papa isolato nelle sue buone intenzio- 
ni, erano l’ immediata conseguenza degli avvenimenti che ‘avevano 
avuto luogo sugli altri punti della penisola e nelle capitali del- 
l'Europa. Infatti, la rivoluzione, che urlando la Marsigliese, usur- 
pava le reggie dei monarchi; i troni crollanti da tutte le parti; 
il principio d’ autorità dovunque disprezzato; la forza ‘e -la vio- 
lenza, sostituite alla giustizia e al diritto, avevano precario trionfo 
, a Vienna, a Berlino, a Monaco, a Francoforte. Là ribellione, partita. 
il 23 febbraio da Parigi per correre il giro dell’ Europa, in- 
contrava per via la Repubblica che si rendev4 a Venezia, le 
aquile dell'Austria sfiattate. da Milano, i corpi franchi che par- 
tivano pel Belgio e per la Polonia, ed il grido dell’indipendenza 
italiana risuonante dal Po al Tebro; essa non. volle. rimanere 
indietro a Roma. Alla sua voce, la folla, il 24 marzo, portossi 
alla Ripresa de’Barberi, gridando e chiedendo-che venissero tolte: 
le armi dell'Austria poste al di sopra della  porticella laterale 
‘ ehe conduce agli appartamenti del barone Bender, addetto al- 
l’ambasceria d’Austria e incaricato degli affari ecclesiastici. Soddi: 
fatta in ciò la folla, si condusse dall’altra parte del palazzo di 
Venezia, dirimpetto al palazzo Panfili, per strappare lo stemma 
principale dell’ambasceria austriaca. Mentre che alcuni uomini, 
in onta al diritto delle genti, tolgono quell’emblema, lo preci: 
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‘pitano nella strada e lo fanno in pezzi, altri rivoluzionarj inal- 
berano sullo stesso ‘palazzo dell’ ambasciatore austriaco un’ im- 
mensa bandiera bianca sulla quale erano trapunte in lettere d’oro 
queste parole: Alta Italia! I | È 

Ed ecco succedersi un slrana scena, degna piuttosto di una 
nazione selvaggia che di un popolo civilizzato. I frantumi dello 
stemma imperiale, esposti alle ingiurie del popolo, vengono 
gettati sur un carretto; ivi attaccata una carogna, la folla si 
- divide onde aprirgli il passo e dirigersi processionalmente verso 
| Ja piazza del Popolo, dove le fiamme di un improvvisato. rogo 

debbono por fine a questa commedia, a cui si diede per titolo: 
La giustizia del popolo: | i 

Il corteo procede lentamente fra ‘mezzo alle vociferazioni e i 
fischi della folla accanita sur un simulacro di potenza; la bor- 
ghesia fatta complice applaudiva dall'alto: delle sue finestre € 
dalle botteghe ; l’autorità. impotente .0 non prevenuta lasciava 
fare, quando un contadino dei contorni di Roma conducendo 
un asinello passava per la via del Corso. Tosto si fe’intendere 
una voce gridando: |« Fratelli! le armi della perfida Austria 
non sonò degne di essere portate da un nobile destriero; deb- 
“bono arrivare dl luogo -del supplizio fra le immondezze.e la 
polvere della strada trascinate da un somaro. » — « Bravo! » 
urlò il popolo. E tosto i frantumi dello stemma sono tolti dalla 
carretta e altaccati alla coda del povero giumento; si alzano di 
nuovo grida di gioia, raddoppiando le acclamazioni di disprezzo, 
e il corteggio, ripigliando la sua marcia, giunge bentosto sulla 
piazza del Popolo. I 

Giunti colà gli attori di questa scena, prendendosi per mano, 
cominciano attorno al drizzato rògo, qual auto-da-fè1 (A), a fare 
danzando un immenso cerchio; quindi tutto ad un tratto gli 


1 


(1) Espressione portoghese, che presa alla lettera significa allo di fede. 
(N. del Tr.) 
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anelli di questa umana catena venendo a rompersi, i rottami delle 
avmi imperiali, gli sparsi frammenti delle aquile austriache sono 
gettati sulle fiamme fra gli applausi degli spettatori. « Possa 
l’ira. del popolo italiano, grida’ una: voce, divorare l’ultimo dei 
barbari, come questo fuoco consuma i vergognosi emblemi della 
sua poteriza; e possano le sue ceneri essere gettate al vento 
come lo sarà bentosto la polvere di questo rògo! » Cotal voto 
selvaggio solleva un tuono di entusiasmo. | 

Allora siccome le fiamme delle legna per mancanza di ali- 

mento stavano per spegnersi, un’altra voce propone di gettarvi 
su il somarellofinnocente complice dell’attentato contro l’Austria. 
« Ma che, fratelli? risponde il contadino; cosa mai pensate di 
fare? il mio asino è buon italiano al pari di voi e di me: abbasso 
l’Austria! » Questo tratto di spirito salvò la vita del. povero 
animale. Quel régo, gettato che ebbe l’ultima sua scintilla e che 
delle armi austriache più non rimase che un cumulo di ‘ceneri, 
i gloriosi sostegni della giovine Italia, passando davanti il Cam- 
pidoglio, ritiraronsi nei loro ridotti. per render FAZA al sasa 
coraggio e felicitarsi della loro nuova viltoria. 

All'indomani, il governo che comprendeva la gravità di que- 
sl’atto di lesione al diritto delle genti, fu pago di pubblicare, 
contro colorò che se ne erano resi colpevoli, un lungo articolo 
nella Gazzetta di Roma. | | 

Che poteva egli di più? Nelle mani del potere asia pei 
marosi delle rivoluzioni, lo scettro supremo non era più che una 
canna battuta da tutti i venti; la legge era priva di forza, l’au- 
torità aveva perduto ogni prestigio; il gran nome (di Pio IX, 
fatto vecchio dalle fazioni, non era più per sè stesso che una 
lettera morta agli occhi di coloro che se n’ erano sì perfidamente 
serviti; alla gente onesta, entrata di buona fede nella via delle : 
riforme, sorpresa, spaventata eziaodio d’avere oltrepassato la meta i 
che gli abili del partito le avevano indicata, mancava il co- i 
raggio di indietreggiare e l'energia di rimaner stazionaria ; pro- 
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grediva adunque, con fatalità disperante, l'impulso che la tra- 
scinava sul declive di inevitabili catastrofi. L’angelo delle tenebre: 
sembrava avere spiegate le sue alì sull’ intera penisola. Le so- 
cietà segrete, dopo aver gettata la maschera, manovravano allora 
allo scoperte ;: nelle loro mani la riforma, mutando coccarda e 


nome, era divenuta repubblicana. 


Irruppe anche a Parma la rivoluzione con circostanze analo- 
ghe a quelle che avevano inaugurato la Repubblica a Parigi. 
Un eerto. Enrico Melegan faligname , sopranominato Richetti, 
armatosi di un fucile a due canne, aveva ucciso una sentinella 
sulla piazza delle Armi: era quello il segnale. Tosto si dà nelle 
eampane a stormo, il popolo si arma e si precipita «sulle milizie, 
onde il contegno è puramente difensivo. Come a Parigi ai 23 
di febbraio, la soldatesca difetta d’ordini, ed il capo dello Stato 
esita a demandare alla forza la salvezza dello. scèttro contesogli 
dalla demagogia. Finalmente un seniimento di umanità preva- 


‘lendo sulle ragioni del diritto, egli ordina alle sue truppe di 


rinchiudersi nei loro. quartieri: era così un dare libero corso 
alla tempesta popolare. Laoride vedendo paralizzare il suo co- 
raggio, il principe ereditario, prode come lo sono tutti i prin- 
cipi della casa di Borbone , toltosi le spallette di generale. le 
getta a’ piedi di suo padre e eon cupa disperazione gli dice: 
« Monsignore, è la seconda volta che transigete colla ribellione, 
allorchè dovreste combatterla. » | 

Carlo Il istituisce una reggenza cui commette l’incarico ) di 
elaborare una costituzione: , Credendo acquetare con ciò la 
sommossa. | 

Prima cura di questo improvviso potere fu di stabilirsi in go- 
verno» provvisorio e in comitato di pubblica sicurezza; seconda 
fu quella di organizzare ‘una guardia civica, di rinviare le mi- 
lizie austriache e di pubblicare una costituzione deliberativa. In. 
questo frattempo, il principe reggente aveva incaricato suo figlio 
di recare alcuni dispacci a Carlo Alberto. Malgrado la sua mis- 
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sione e la doppia inviolabilità -del suo carattere, il principe ere- 
| ditario videsi proditoriamente arrestato da alcuni volontarj a poca 
distanza da Cremona; vien tolto violentemente di carrozza, in- 
degnamente oltraggiato, ed è in pericolo la stessa sua vita; ma, 
soggiogati dall’ascendente che il coraggio ebbe sempre sul de- 
litto, i volontarj si contentano di condurlo, legato qual mal]fat- 
tore a Cremona, e di gettarlo in una stanza del palazzo del go- 
verno provvisorio. Colà, dopo aver sofferto, per sedici ore, là 
sete e la fame, subì un lungo interrogatorio, dare il ul fu 
| inviato prigioniero a Milano. 

Carlo II, costretto ad abbandonare a sua velta i propri Stati, 
affida la consorte e la propria sua nuora all’onore dé suoi sud- 
diti: la prima gravemente malata, la seconda nel settimo mese 
della sua gravidanza, non avevan petuto seguirlo. Rimasti padroni 
della città, i membri del governo provvisorio, obliando il rispetto 
che devonsi pure a semplici donne, abbeverane di umiliazioni 
le principesse poste dal duca setto la lor protezione ; loro ricu- 
sano le cose indispensabili alla vita e le rilegano ne’ più oscuri 
recessi del palazzo, fino al giorno in cui, onde liberarsi dalla 
«cura di vegliare sovr’ esse, le costringono a lasciare la loro capitale. 

Di notte, in un calesse scaperto, sotto una dirotta pioggia, la 
giovine principessa, sorella del conte di Chambord, dovette, mal- 
.grado la sua inoltrata gravidanza, fuggire per cercarsi un asilo 
in Toscana (4). Immediatamente dopo, imbarazzato della sua 
usurpazione , il governo provvisorio offri il ducato di Parma a 
Carlo Alberto, che lo-tenne fino alla dirdane della famosa bat- 
taglia. di Novara. 


(4) Il granduca Leopoldo II, frattanto che attendeva il tempo in cui egli pure 
a sua volta dovesse farsi a domandare un asilo al re di Napoli, accolse, nei 
proprio palazzo la giovane e misera moglie del principe ereditario di Parma. 
Quanto alla duchessa madre, Maria Teresa di Sardegna, ottenne dal governo 
rivoluzionario di Modena, meno violento di quello di Parma, il permesso di ri- 
manere in quest’ultima città fino alla di lei guarigione. (N. del Tr) 
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Da che gli Austriaci ‘erano stati cacciati dalla capitale della 
Lombardia, il partito trionfante incessantemente occupavasi delle 
combinazioni ulteriori rapporto alla forma di un governo italiano 
unitario 0 federativo. Più abile 0 più audace degli altri, il par- 
tito repubblicano faceva a Milano notevoli progressi. Era per 


| chiunque evidente il suo scopo esser quello d’ indurre 1’ Italia 


a costituire una ‘sola Repubblica, la quale abbracciasse, ne’ suoi 


raggi territoriali, i piccoli ducati, Genova, Venezia, Milano, Ja 


Foscana, Napoli e la stessa Roma. Non osando manifestare le 
sue pretensioni sul Piemonte, il suo pensiero retrospettivo fer- 
mavasi alle Alpi; aveva d’uopo ‘della spada ‘di Carlo Alberto, 
non era per anche giunta l'ora în cui sì dovesse spezzare. Pel 
momento dungue i repubblicani contentavansi di ‘agire diretta - 
mente sulla Lombardia, su ‘Venezia, su Modena e Parma. Tut- 
tavolta nella. stessa Lombardia, e sopratutto nelle campagne, 


‘ questo partito incontrava una grande opposizione a tali inclina- 


zioni. D'altra parte, il re Carlo Alberto cominciava a preoccu- 
parsi seriamente di questo movimento; fu per incepparlo che 
impegnò i Milanesi ed i Veneziani a subito decidersi sulla forma 
del governo che dovrebbe reggerli. Chiunque sa come Ut 
popoli risposero alla sua chiamata. | i 

Intanto il grido Italia farà da sè si tramutò in una voce di 
guerra, ed il partito repubblicano chiama alle armi Y Italia in- 


. tera; la stampa ond’egli dispone diviene un immenso arsenale 
‘ da dove ogni giorno partono i più incendiarj proclami, un cen- - 


tro d’onde emana incessantemente collera ed odio. Un giorno, 
piena d’arroganza e in atteggiamento da Brenno, ella minaccia 
la Francia onde più tardi mendicherà le simpatie; le domanda 
con quale diritto si arroga la terra italiana della Corsica; l’u- 
surpazione della Corsica è una partita da regolarsi , dic ella, 
colla spada. 

Comunque, il popolo romano, trascinato nell’elettrica corrente 
dell’ indipendenza italiana , risponde all’ appello che Mazzini gli 
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invia da Milano. Prevenuto , fin dalla vigilia, che una grande 
riunione popolare avrebbe avuto Juogo al Coliseo per consultare 


sui modi di salvare la patria in pericolo, si rende in massa nel- 


l'arena dei gladiatori e dei martiri. Erasi ai 23 di marzo. Ab- 
bellito da un magnifico sole di primavera, il cielo di Roma non 
aveva una nube; raggiante di entusiasmo, la fronte de’ Romani 
nulla aveva di tristo; i soldati della guardia civica, i' membri 


del circolo, le truppe di linea, la nobiltà, la borghesia, i prin-. 


cipi, gli artigiani e i prolelari, erano tutti là, riuniti coll’istinto 
artistico degl’ Italiani; qui il domenicano nella sua veste bianca 
“e nel suo lungo mantello nero; Jà il cappuccino dalla lunga 
barba incorniciata in un cappuccio di lana coler marrone; più 
oltre l’ abate dal corto e galante mantelletto; più oltre ancora 
gli alunni de’ collegi colle zimarre scure, Fosse, violette, scarlatte 
e bianche formavano un umano mosaico; più dappresso, il mi- 
litare la cui brillante uniforme contrastava col costume semplice 
e pittoresco del Transteverino, mentre le donne d’ ogni condi- 
zione completavano quel quadro, l’ ammirabile disposizione del 
quale rassomigliava ad una scena da teatro. Qual più magaifico 
teatro, infatti, del Coliseo colle sue ruine, colle sue grandi me- 
morie, e con un immenso uditorio ritto in piedi, sotto le nu- 
. merose bandiere che sembravano surrogare l’antico velario ? Quello 
spettacolo era magnifico, solenne quel momento! Allora un uomo 
dall’alta statura, un ecclesiastico portando il costume de’ barna- 
biti, si avanza tra mezzo alla folla che gli lascia libero il passo, 
si dirige drammaticamente verso il pulpito sacro, dove due volte 
la settimana un povero fraticello di San Bonaventura fassi a rac- 
contare, con: lacrime e singulti, agli uomini del popolo, i pati- 
menti dell’ Uomo-Dio. Quel barnabita, dal passo sicuro, è il per- 
sonaggio principale del dramma che si prepara, un frate ambi- 
zioso, una sbiadita copia di Pietro l’ Eremita, è il padre Gavazzi. 

Ben gli si addice la parte, e il suo costume si presta all’il- 
lusione della scena. Un lungo mantello nero, artisticamente ac- 
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comodato, ricopre la sua veste nera cinta a vita da una larga 
coreggia dello stesso colore. Una croce verde, rossa e bianca si 
disegna a grandi tratti sul suo petto; la sua larga fronte è al 
nudo, la di lui faccia porta l'impronta di un’espressione maschia 
e robusta; i suoi lunghi capelli neri, lasciati in balia ondeg- 
giano sulsuo collo, il suo sguardo ha dell’ ispirato, armonioso è 
il suo gesto, drammatico il suo atteggiamento, la sua voce sonora; 
‘ eccolo che predica la crociata dell’indipendenza : « Fratelli, egli 
esclama, venne il giorno del riscatto! l'ora della santa crociata 
suonò! alle armi! Dio lo vuole! alle armi! 

« Una volta, quando i popoli dell'Occidente vollero. conqui- 
stare il sepolcro di Colui il quale della croce del Golgota aveva 
‘ fatto un piedistallo di libertà, inalberarono sul loro petto la croce, 
e sotto lo stendardo di Cristo lanciaronsi sopra l'Oriente! la 
loro causa era giusta, la loro causa era santa! .... Più giusta 
più santa è la nostra: alle armi! Romani! l’Austriaco, cento 
volte più barbaro del Mussulmano, è alle nostre porte, come i 
crociati inalberiamo la croce sui nostri petti,,e avanti a dare ad- 
dosso al nemico, chè Dio lo vuole? fi 


« Non è deguo Rowmauo colui il quale, nei tempi che corrono, 
non sacrifica le sue affezioni e i suoi privati interessi all’interesse 
generale, restando vilmente nel proprio tetto. Non è degno di 
essere il discendente dei signori del mondo, l’erede dei vincitori 
del Campidoglio, colui il quale ricusasse di vincere o di morire 
per l'indipendenza dell’Italia! Non è degna di esser chiamata 
romana e di dar figli alla patria, colei che ritenesse fra le sue 
braccia il suo fidanzato. Non saria degna di esser madre o di 
“esser benedetta nelle feconde sue viscere colei che versasse 
lacrime sulla partenza del proprio figliuolo! .... Non saria degna 
di essere l’eroica figlia delle matrone colei che affievolisse colle 
sue lacrime il coraggio del suo sposo reclamato dalla battaglia? 
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Romani, gli avi vostri conquistarono il mondo, volete voi essere 
: degni di loro? rispondete. » — « Sil sìl » prorompe in una 
sola voce la folla in nn trasporto di indicibile entusiasmo a 
quelle elettriche parole. — « Romani! volete voi rompere i | 
ferri della schiavitù, marciare alla conquista del più prezioso 
di tutti i beni, alla gloria, all'indipendenza, alla libertà?» — 
-« Sil sìf sil riprende la folla, lo vogliamo! » — «Romani! vo- 
lete voi ridivenire il popolo re ?....» — «Sì! sì! sil » ripete una . 
terza volta la massa elettrizzata. — « Ebbenetsia fatta la vostra 
volontà, Romani! in nome dell’Italia.... alle armi! la carriera è 
aperla.... alle armi! la vittoria vi attende.. -. alle armi! ... Ro- 
mani, avanti! Dio lo vuole! >». 3 
‘ Echeggiavano ancora gli applausi che accolsero a parole, 
quando un uomo di ‘una certa età, rivestito del pittoresco co- 
stume de’montanari romani,surrogò il padre Gavazzi nella catte- 
dra sacra divenuta tribuna politica. Veste cappello dalla iarga 
tesa, casacca di lana verdona foderata- di pelle di montone, 
negligentemente gettata sulle spalle, nose di pelle rossa e nera 
strette a gamba da fibbie di rame, cuticugno di velluto scuro 
stretto a vita da una larga cintura tricolore,sottoveste rossa, calzon 
corto e grossi zoccoli: tale era la tenuta di quel nuovo oratore 
detto Rosi e noto sotto il nome di Pastor-poeia. La di lui pal- 
lida faccia come ineorniciata fra lunghi capelli neri, i suoi occhi 
largamente tagliati e pieni di vivezza , l'armonia de’ lineamenti 
del suo volto, la distinzione della sua parola impongono il silenzio. 
. « Non sono nè oratore nè scienziato, esclama egli; non sono 
che un povero contadino che non conosce la storia del suo 
paese che per le rovine che ricoprono. la terra de’suoi campi. 
Ciascuna di queste ruine serba una memoria, ciascuna di queste 
memorie conserva un nome, ciascun nome forma un insieme 
meraviglioso, un monumento eterno eretto a gloria dell’Italia, 
L’ Italia, fratelli | questo nome carissimo eccita le lacrime negli 
occhi vostri, e la vostra mano si porta istintivamente al vostro 
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fianco per trovarvi la daga della risurrezione ; l’ Italia vi attende 
sul suo letto di dolore, vi chiama; voi siete suoi figli, vi domanda 
più che la vita che le dovete, vi domanda la libertà ; voi soli 
potete dargliela, sarete voi insensibili al suo appello? rispondete : » 
— « No! nol grida il popolo; viva l’Italia! » — « Chiuderete 
voi gli occhi alle sue lacrime, e le orecchie alla sua voce? rispon- 
dete. » — « Nol no! viva l’Italia!» 

Per un quarto d’ora, il poeta pastore fatto tribuno, fa pendere 
dalle sue labbra, per magiche parole, la folla attenta e silenziosa; 
finalmente ei lascia la tribuna per cederla ad un altro oratore, 
pure poeta, abbenchè segretario del principe di Canino. Masi è 
«il suo nome: come il suo gesto, la sua prosa è facile, elegante, 
il più delle volte ancora diviene epica, la paro rapida ie 
con flessibilità al pensiero. . 

« Fratelli, egli grida a sua volta, dopo avere artisticamente 
gettato un lungo sguardo sulla fronte di tutti coloro che lo cir- 
condano con religioso raccoglimento; fratelli non posso che svi- 
lupparvi ciò che pria di me vi dissero i due oratori che mi 
precedettero a questa tribuna ». 

Il segretario del principe di Canino ripassa in rivista tutti i grandi. 
personaggi dell’antichità, evoca le loro. ombre, scuote la polvere | 
‘del loro funereo lenzuolo per farne una bandiera per quelli 
ch’ei chiama i risuscitati della antica Roma; quindi allargando 
- il'suo cerchio, si porta a volo di uccello sui punti più lontani 
percorsi una volta dalle aquile? imperiali; ridà vita al passato 
| per stimolare il presente e servir d’esempio all'avvenire. 

A lui subentra alla tribuna un giovane prete, il solo personaggio 
forse che seriamente sostenga la sua parte. « Mi rendo all’appello 
della patria, dic’egli; quando -la patria è in pericolo, il sacerdote 
ritorna uomo. Depone l’abito dei leviti del Signore per l'uniforme 
del soldato, il crocifisso per la spada delle battaglie; ed io li 
depongo a’ piedi de’ sacri altari per venire a riprenderli nel 
giorno del riscatto, se Dio non mi richiama a sè pria del trionfo. 


GAPITOLO V. Ot 


Non ho che un’anima sola, ei grida con esaltazione, quest’anima 
appartiene a Dio; non ho che un cuore, e questo appartiene 
all'Italia; ho due braccia, uno sarà per combattere il barbaro 
vivente, l’altro per benedire i fedeli estinti. Viva l’Italia! » 

Questa poetica antitesi è onorata da vive acclamazioni. 

Si presenta a sua volta il generale Durando, che viene surrogato 
da un fraticello dell’ordine de’ conventuali. Stefano è il suo nome 
di religione, Dumaine quello di sua famiglia, la Francia gli è 
patria. Il suo volto è pallido e malaticcio, esce a stento la parola 
dal suo magro e stretto petto, la sua eloquenza febbrile, dilom- 
bata spira sulle labbra di lui; la sua voce è scordata: tuttavia 
il nano si fa gigante: egli pretende rappresentare la Francia; 
| umiliazione! Dopo un quadro comparativo dell’Italia e della 
Francia, passa in rivista i grandi uomini e le grandi cose de’ due 
paesi ; fa difilare davanti a sè, sulla stessa linea, Lamennaîs e 
Gioberti, Ledru-Rollin e Mazzini, Lamartine e Sterbini, le gior- 
nate di febbraio e quelle di marzo a Milano; stabilisce fra que- 
sti uomini una solidarietà comune, fra queste cose un * identica 
cifra, che devono produrre le medesime conseguenze, gli stessi 
risultamenti. La rivoluzione è in Francia, dunque deve esservi 
rivoluzione anche in Italia, ecc. ecc. 
| Tale è il compendio del discorso di questo frate presuntuoso 
che si fa bello del nome della Francia. Egli parla di libertà, e 
provoca la licenza, questa tomba delle libere cose ! Parla d’ugua- 
glianza ed aristocratizza il suo nome fregiandolo di ‘una nobile 
particola che non gli appartiene come uomo e che sarebbe 
incompatibile col suo carattere religioso. Parla di fratellanza, e 
malvagio figlio, colle sue insubordinazioni, prepara la tomba ove 
innanzi tempo precipiterà la propria madre! Parla di repubblica, 
. vomita l’anatema contro i principi e riceve di seconda mano i 
benefizi di una pia principessa che si chiama Maria Amalia, e. 
e che glieli continua dal fondo del suo esilio di Claremont. 

Questo frate superbo, che unisce ad una prodigiosa memoria 
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ana cognizione superficiale di ogni cosa, svestirà domani il sue 
abito religioso per l’uniforme militare ed anderà colla sciabola 
in pugno, a imporre, strada facendo, ingiuste contribuzioni ai 
conventi del suo ordine, cui deve tutto ciò che egli è, e quanto 
possiede. 

Il generale Ferrari sale egli pur la tribuna. Gensilai in capo, 
discende a sostenere la parle di foriere per discutere col popolo 
sulle condizioni della campagna; lo consulta sulla natura degli 
alimenti, sull'importanza della paga. « Non vogliamo ero! esclama 
il popolo, non vogliamo .oro , ma ferro e pane. » — « Avrete 
l'uno € l’altro, risponde il generale Ferrari, il pane è il muscolo 
della guerra, il denaro n'è il nerbo. Vi contenterete di quindici 
baiocchi a testa il giorno?.... + — « Soltanto pane e ferro! 
ripiglia il popolo in massa; l’oro allo schiavo, il ferro all'uomo 
libero! » — « Ebbene! grida il generale, giacchè ‘siete così 
cittadini, non avrete che dieci baiocchi il giorno ». Sterbini, 
volendo por fine a questa scena ridicola che fa del circo di 
“Flavio un mercato di uomini, si slancia sul. pulpito. Il .di lui 
discorso largamente accentuato, non è che una vigorosa diatriba 
coptro i ricchi ed i nobili, contro i preti ed i religiosi, contro 
‘ 1 palazzi ediconvenli. « Percuotiamo, dic'egli, nella loro fortuna 
queste inutilità della specie umana. Agli uomini del popolo il 
sacrifizio del sangue! ai privilegiati dalla nascita il sacrifizio 
della ricchezza. Giacchè quest'ultimi, infiacchiti dai piaceri della 
vita, non potrebbero pagare colle loro persone, ‘è giusto che 
paghiuo dei loro tesori... » — « Sil sìl » ripetè il popolo in 
massa. — « La parte che gli assegniamo è ancora bella abba- 
stanza! la nobiltà ed il clero saranno i banchieri della guerra del- 
l'indipendenza. Viva l’Italia! » | 

© Ricomparisce alla tribuna per la seconda volta il padre (Ga- 
vazzi, che esclama: « Prodi Romani! i discorsi da voi ascoltati, 
gli oratori che si sono succeduti su questa cattedra han eglino 
sufficientemente rischiarato il vostro cuore? Siete voi convinti 
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della necessiti di correre alle armi? Vi sentite vei la forza del- 
l’uomo che vuole ridivenir libero; il coraggio che produce le 
grandi cose; la volontà che rende invincibile? » — «Sìf sil sità 
— -« Ebbene! si getti dunque il dado, appelliamocene a Dio e 
al suo rappresentante sulla terra, che bentosto benediravvi come 
benedisse l’Italia! Romani! fino da oggi ridiverrete popolo-re! » 

In questo frattempo un uomo alto e ben complesso, con a 
lato un giovine di diciassette anni, trovavasi presso l'oratore. 
ehe, scorgendolo, gli disse: « Vien qua... chi sei? » 

— « L'amico del popole: n: » 

— e Come ti chiami? 

-- « Angelo Brunetti, detto Ciceruacchio: 

— « Cosa vieni a far qui? 

— « A ispirarmi alle vostre parole. 

— «E poi? I 

— « Il mio ‘dovere. 

— «E qualè il tuo dovere? l 

— « E’esterminio del barbaro e la liberazione della mia patria. 

— « Per ciò che intendi fare? 

-- « Combattere, vincere 0 morire. 

— « Vuoi dunque partire anche tu? 

— « Voche l’Italia ridivenga libera... partirò. 

-— .« Tu non partirai: ciascuno stia al suo posto; il tuo è 
«qui, in Roma, Roma che i prodi ti affidano partendo, capisci? 

— « Allora rimarrò, ma dandovi più che me stesso; ricevete 

dunque il mio sangue, l’offro alla mia patria.» 
Sì dicendo, Ciceruacchio, dopo avere abbracciato il giovinetto 
che gli stava accanto, lo getta nelle braccia del padre Gavazzi, 
che lo stringe al cuore con tenerezza e lo copre di baci. « Il 
figlio sarà degno del padre, egli esclama; viva l’Italia e Cice- 
ruacehio ! » | 

« Viva l’Italia e Ciceruacchio! » ripete la folla intenerita. 

Questo movimento, preparato anticipatamente o improvvisato . 


9% “STORIA DELLA RIVOLUZIONE DI ROMA 


che fosse, produsse un effetto magico.... Che che ne sia, non 
vi fu mai scena meglio eseguita. 
Dopo un momento di silenzio, il padre Gavazzi , col pugno 
. sull’anca destra «e colla sinistra mano gettando in addietro i suoi 
- lunghi capelli neri, continuò così: 
_ «Romani! vedete voi questi banchi di pietra, questi fusti di 
colonne spezzate, queste ruine antiche, questi sparsi capitelli? 
Sono altrettante liste che la patria vi presenta per ricevere i 
| nomi de’ forti e de’ valorosi. Questi nomi, inscritti nel cuore 
degl’ Italiani, saranno più durevoli che se fossero scritti su pa- 
gine di marmo, di bronzo, di rame. Adesso, Romani! su, in 
piedi! Sotto la volta del cielo che ci presta i più bei raggi del 
suo sole, alla faccia di Dio che ci vede e legge ne’ nostri cuori, 
alla. presenza degli uomini che ci ascoltano, davanti questa croce 
simbolica, emblema della libertà, su questo suolo reso sacro dal 
sangue de’ santi e de’ martiri, giuriamo tutti di non rientrare 
in Roma che dopo avere scannato fino all'ultimo dei nemici. » 
In questo momento , gli stendardi e le bandiere ondeggiano 
su tutte le fronti, il popolo sorge tulto quanto, .colla mano de- 
stra rivolta verso la croce eretta in mezzo al Colosseo, e ad una 
voce ripete la formula del giuramento pronunziato dal padre 
Gavazzi. | SE 0 
Il Colosseo in quel giorno presenta uno spettacolo sublime. 
Oh! se quegli uomini dalla testa di fuoco, dal cuore vulca- 
. nico, fossero stati profondamente convinti! se avessero subite 
altre ispirazioni che quelle dell’ambizione degli uni e della: per- 
versità degli altri; se la felicità saviamente determinata della 
patria fosse stato il solo mobile ‘dei rettori della rivoluzione; se 
essi finalmente avessero lasciato ogni libertà di azione a chi 
dal Quirinale presiedeva ai destini della penisola, la ‘giornata 
. del 23 marzo a Roma avrebbe avuto delle conseguenze. solenni 
per l’ Italia! Quanti sacrifizi per pura perdita, quante inutili ruine, 
quante sanguinose catastrofi si sariano evitate! Mai eloquenza 
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politica ebbe momenti più bellit mai assemblea popolare non 
fu più imponente! ma a questa eloquenza mancava la prima delle 
condizioni, la verità, come a quella assemblea mancò la prima 
delle virtù, la fede!” | 

I capi della ribellione, trascinando dietro’ a loro la folla en- 
.tusiasmata, si resero dal Colosseo al Quirinale coll’intenzione di 
domandare al sommo pontefice la sua benedizione per le ban- 
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diere e per essi pure. Informato delle loro pretese, il papa ri- i 


cusò di ammetterli alla sua presenza: « Ministro di un Dio di 
pace , diss’egli, non debbo benedire le faci che potrebbero in- 


cendiare l’ Europa. » Irritato da questo rifiuto, cui la bontà del 


Santo Padre non lo aveva assuefatto, il popolo reclamò a grandi 
grida la benedizione. Allora l'ufficiale svizzero del palazzo pon- 
tificio si presentò sulla soglia della porta principale dicendo che 
il Santo Padre, trovandosi indisposto, non poteva presentarsi al 
suo balcone. « Giacchè è così, rispose la folla, domandiamo che 
benedica le bandiere che, domani, devono condurre i prodi alla 
vittoria.» — « Vado a far conoscere il vostro desiderio a Sua 
Santità, replicò l’ufficiale svizzero, e tosto ritorno per farvi parte 
della sua risposta. » Alcuni istanti dopo, il capitano ritorna di- 
cendo che il Santo Padre acconsentiva a ricevere cinque persone. 
Questa risposta fu accolta da frenetici applausi. Anche questa 
volta la persistenza del popolo prevaleva. sulla .volontà del so- 
vrano. Non lungi dall’ ufficiale parlamentario trovavasi in uni- 
forme un certo Domenico Supranzi, faciente parte del 3° batta- 
glione della guardia civica. « Voi siete sergente, non è vero?» 


gli disse l’ufficiale, prevenuto in favor suo da una faccia onesta’ 


e simpatica, — « Sì, sono sergente, » rispose il Sopranzi. — 
« Ebbene! replicò il capitano, scegliete voi medesimo altri quat- 
tro giuvani, prendete una bandiera e seguitemi. » Sopranzi ri- 
volgendosi allora verso la folla prese seco quattro individui, dei 
quali uno portava una bandiera dai colori del papa, e ‘segui 


l'ufficiale che lo condusse nelle stanze del Santo Padre. Il papa . 
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era assiso in una sedia a bracciuoli di velluto color chermisi : 
alla vista de’ cinque delegati prosternati a’ suoi piedi, si alzò, 
procedè verso di essi col sorriso sulle labbra e loro disse nel- 
l’atto di rialzarli: « Ebbene! figli miei, dunque domani partite, 
eh? » — « Sì, santissimo Padre, » rispose in nome de' suoi 
compagni if sergente Sopranzi. + 

— « Sapete voi, replicò il sommo Pontefice, ove dovete 
andare? | 

—.« Dove i nostri capi ci condurranno; santissimo Padre ! 
| — « Benissimo, amici miei! ma sarebbe meglio intendere da 
me medesimo il vostro destino. Sappiate dunque, aggiunse egli 
dopo un momento di silenzio, che partite unicamente per an- 
dare a proteggere le frontiere de’ nostri Stati. Badate bene di 
non passarle, poichè ciò facendo, non solo trasgredireste a’ miei 
ordini, ma assumereste sulle truppe pontificie la responsabilità 


«di una parte di aggressione, parte che, im nessun caso, potrebbe 


loro convenire. Andate dunque, figli miei, ma non altro che 
alle frontiere, lo ripeto, e non al di là, tale è il mio volere!» 
‘Dopo questa breve allocuzione, il papa, raccomandando l’ob- 
bedienza all’ autorità de’ capi, la stretta ‘osservanza della disci- 
plina militare , ‘la pratica infine delle virtù che costituiscono il 
vero soldato, alzò le sue mani sulla bandiera pontificia presen- 
tatagli dal Sopranzi, la benedisse, ed ammise quindi i cinque. 
delegati al bacio del piede. Finita questa cerimonia, il Sopranzi 
ed i suoi compagni, rapiti dalle affettuose parole dirette loro dal 


Pontefice, riguadagnarono la folla prodigiosamente accresciuta 


durante il loro abboccamento col Santo Padre. Allora il Sopranzi, 
alzando la voce, gridò in mezzo ad un profondo silenzio che il 
Santo Padre aveva benedetta la bandiera, ma all’espressa condi.’ 
zione che non oltrepassasse, sotto qual'si fosse pretesto, il ter- 
ritorio degli Stati deHa Chiesa. Nel medesimo istante, parecchi 
lanciaronsi su di lui, lo circondarono e gti dissero : « Disgra- 
ziato che dici? scoraggi così la gioventù romana e te impedisci 
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di partire. » — « Non foche disimpegnare la missione. datami. 
dal Santo Padre » replicò il coraggioso e onesto Sopranzi. 

— « Che conti tu di fare dellarbandiera benedetta dal Pon- 
tefice? » gli fu chiesto allora. — +« Portarla al ministro della 
guerra, » replicò il sergente. Ma uno dei capi del partito s’ im- 
padroni della bandiera, e la folla si mise in marcia per la piazza 
Pillotta. La calca era immensa ; coloro che si erano riuniti al 
Sopranzi, temendo l’effetto che il di lui asserto potrebbe pre- 
durre sull’animo del ministro, procurarono d’isolare l’onesto ser- 


gente nel flusso del popolo, e presentaronsi soli davanti al mi- . . 


nistro della guerra. Così, per via di astuzia, soffocossi momen- 
taneamente la voce della lealtà, che non saria venuta meno al | 
cospetto della minaccia e della paura. | 
"La dimane i giornali rivoluzionari, snalurando a pro del par- 
lito il racconto de’ fatti che avevano avuto luogo al Quirinale , 
cambiarono fino il nome del principale personaggio, Domenico 
— Sopranzi, trasformandolo in Domenico Torquato. | 
Da tutte queste cose risulta la prova evidente, incontestabile, 
che la condotta di Pio IX, nella questione della guerra dell’in- 
dipendenza , che il suo contegno, sì diversamente interpretato 
dall’ignoranza di una parte, o dalla cattiva fede dell’altfa, non 
smentircnsi un solo istante. Sovrano pacifico e spirituale di tutti. 
‘ i popoli, egli non volle mai che si oltrepassassero i limiti di 
“una giusta difesa, respinse sempre dal suo cuore il pensiero di 
un* iniqua aggressione. Insomma, egli non volle mai far della 
croce una spada di battaglia. Inflessibile davanti le ingiunzioni 
come davanti le preghiere, provò che egli solo forse in Italia 
aveva la coscienziosa intelligenza dello stato delle cose. 
Quantunque le impressioni in Italia siano troppo entusiaste 
per essere durevoli, il bollore prodotto dalla proclamazione della 
crociata contro l’Austria manifestossi per parecchi giorni con 
uno slancio veramente nazionale. I volontari arruolaronsi in assai 
gran numero, e gli altri fecero prova di devozione alla patria 
| 7 
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‘deponendo sulle tavole, drizzate nei punti principali della città, 
patriottiche offerte. | DE 

Le truppe componenti la spedizione lasciarono Roma nei primi 
giorni dell’aprile e si diressero su Bologna e Ferrara. La vigilia 
della partenza, la prima colonna, composta in gran parte di vo-. 
lontari appoggiati da alcuni soldati di linea, era stata passata in 
rassegna sulla piazza San Pietro dai generali Ferrari e Durando 
e dal frate Gavazzi. Questi portava alla sua cintura, sotto la croce 
verde, rossa e bianca della crociata, un .paio dì pistole da ser- 
vire al combattimento. Fin d’allora ei prese il titolo di grande 
clemosiniere dell'esercito dell’ indipendenza italiana. 

Prima. di porsi in cammino i principali ufficiali si resero al 
Quirinale onde accomiatarsi dal Santo Padre, che significò loro 
di nuovo. e nel modo il più espresso, il divieto di varcare la 
frontiera degli Stati della Chiesa. 

Mentre che i volontari romani sì avanzavano, coll’arme in 
braccio , alla. conquista dell’ indipendenza e che Carlo Alberto 
sognava lo scettro dell’Alta Italia, il papa, alzando la .voce per 
interpretare la muta eloquenza delle opere di Dio, indirizzava al 
popoli della penisola il proclama seguente: 


« A’ popoli d’ Italia, salute e fionalizione apostolica. 


« Gli avvenimenti che questi due mesi videro succedersi ed 
incalzarsi con tanta rapidità non.sono opera umana. Guai a chi 
non intende la voce di Dio in questo vento che agita, rovescia 
e abbalte i cedrie le canne! Guai all’umano orgoglio se attri- 
buisse alle colpe o al merito di qualsiasi uomo questi maravi- 
gliosi sconvolgimenti, invece di adorarvi gli arcani disegni della 
Provvidenza, sin che: si manifestino per le vie della giustizia o 
per “quelle della misericordia; di quella Provvidenza che tiene - 
nelle sue mani tutti gl’ imperi della terra! E noi, cui fu data 
la parola per interpretare la muta eloquenza delle opere di Dio, 
non possiamo passar silenziosi in mezzo agli affanni, ai timori 
e alle speranze che agitano i cuori de’ nostri figli. 
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« E pria di tutto dobbiamo dirvi che se Yanima nostra ri- 
mase commossa intendendo in qual modo, in una parte dell’I- 
talia, l'intervento della religione seppe prevenire i pericoli di 
questi cambiamenti, e come la carità, pei suoi atti fece risplen- 
dere la nobiltà dei cuori, tuttavia non potemmo nè possiamo non 

“essere profondamente afflitti dagl’insulti che in altri luoglii eb- 

bero a sofirire i ministri di questa religione. Quand’ anche, scor- 
dando il nostro dovere, passassimo tali insulti sotto silenzio, po- 
trebbe mai ciò impedire di scemare l’ efficacia delle nostre be- 
nedizioni? 

« Non possiamo astenerci dal dirvi eziandio che il buon uso 
della vittoria è cosa più grande e più ‘difficile della vittoria | 
stessa. Se il tempo presente rammenta un’altr’epoca di vostra - 
storia, profittino i figli degli errori dei padri loro; sovvengavi 
che ogni stabilità ed ogni prosperità hanno per prima ragione 
civile la concordia! che Dio solo è quegli che unisce gli abi- 
tanti di una stessa dimora; che Dio non accorda questo bene- 
fizio che agli uomini di umiltà e di mansuetudine, a coloro che 
rispettano le sue leggi nella libertà della sua Chiesa, nell'ordine 
della società, nella carità verso chiunque. Sovvengavi che la giu- 
stizia sola è quella che edifica, che le passioni non sanno che 
distruggere e che colui che prende il nome di Re dei re, sì 
chiama pure il Dominatore dei popoli. 

« Possano le nostre preghiere salire al cospetto del Sindoni 
e far discendere su voi quello spirito di prudenza, di fortezza 
e di sapienza ond’ è principio il timore di Dio, affinchè i nostri 
sguardi contemplino la pace su tutta questa terra d’ Italia, che 
nella carità universale pel mondo cattolico non possiamo chia- 
mar la più cara, ma che Dio, nella sua bontà, volle almeno 
porre più presso a noi. » 

Questo stupendo indirizzo, gettato a traverso la caduta dei 
troni ed i popoli in armi, non ottenne 1 risultati che doveansi 
attendere. La gran voce del papa: « Guai a chi in questa (tem- 
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pesta onde sono agitati, schiantati € messi in pezzi tanto i ro- 
busti cedri che le fragili canne, non intende la voce del Signore! » 
questa voce profetica si perde. nel rivoluzionario uragano. I capi 
del movimento, acciecati dal fanatismo di una causa che già con- 
| sideravano come guadagnata, compromeltevano quella dell’{talia 
per la loro mala intelligenza e per le loro passioni; e così tras- 
formavano la speranza di libertà in terrore. 
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Proclama del generale Durando. — Protesta del Santo Padre. — Agitazione.. 
— Manovra delle società segrete. — Esigenze del circolo romano. — 
Fermezza del papa. — Enciclica del 29 aprile. — Collera dei rivoluzio- 
nari. — Disordini nella strada — Adunanze del circolo centrale. — UI- 


timatum del popolo. — Risposta de’ ministri. — Persistenza di Pio IX. 
— Nuovo ministero. — Mamiani. — Indirizzo della guardia civica. — 
— Programma ministeriale. — Rinvio dell’ambasciatore d’Austria. — 


Rovesci degli eserciti italiani. — Giornata del 15 maggio a Parigi, 
Vienna e Napoli. | | 


Per primo atto del generale Durando, al suo arrivo a Bolo- 
gna, abbiamo l’indirizzo in data del è aprile del.seguente proclama 
alle truppe pontificie raccolte sotto i suoi ordini : 
= « Soldatil 


« Fummo benedetti dalla mano di un graD pontefice , come 
lo furono gli avi nostri combattendo sulla nobile terra lombarda; 
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il santo, il giusto, il buono fra tutti gli uomini comprese che, 
per colui il quale calpesta ogni diritto, ogni legge divina ed 
umana, la ragione estrema delle armi è la sola giusta, la sola 
| possibile. 

« Venne il momento in cui l’ abituale compassione al suo 
‘cuore saria divenuta una colpevole connivenza coll’iniquità; poi- 
chè ei riconobbe che l’Italia, se non. sapeva difendersi, era con- 
dannata, dal governo austriaco, al saccheggio, alla ‘ruberia, alla 
«crudeltà di una milizia selvaggia, all’ incendio, all’assassinio, 
alla ruina. i 

« Radetzki fa guerra alla croce di Cristo. | 

« Pio IX benedì le vostre spade riunite a quelle di Carlo Alberto. 

« Le vostre spade devono operare l’esterminio de’ nemici di Dio 
e dell’Italia, e di coloro che hanno offeso Pio IX, ‘profanato le 
chiese di Mantova e assassinato i nostri fratelli lombardi. Questa 
— guerra della civiltà contro la barbarie non è guerra nazionale, 
è guerra cristiana, 

« Soldati! fin d’allora conveniva, conforme ho ordinato, che. 
tutti portassimo sul petto la croce di Cristo. Tutti coloro che | 
appartengono all’esercito di operazione la porteranno sul cuore 
come la porto io medesimo. i da 

« Con la croce e per essa, saremo vittoriosi come lo furono 
i nostri padri. Sia questo il nostro grido di guerra: Dio lo 
vuole ! » 

Non poco turbato del modo con cui il generale Durarido lo 
faceva intervenire nella questione della guerra ch’ei rigeltava 
con tanta energia, il sommo Pontefice protestò immediatamente . 
col seguente avviso, inserito il A0 aprile nella Gazzetta di Roma: 

« Un ordine del giorno, datato il 5 aprile da Bologna, di. 
retto alle truppe, esprime idee e sentimenti attribuiti al cuore 
e alle labbra del sommo Pontefice. Quando il papa fa delle dichia- 
razioni e manifesta de’sentimenti lo fa du sè stesso, senza mai 
ricorrere alla bocca di un subalterno. » | 
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Intanto che le soldatesche austriache combattevano sull’Adige 
e sul Mincio, divise in due corpi d’esercito, il primo sotto la 
direzione del feld-maresciallo Radetzki, il secondo sotto il comando . 
del Juogotenente maresciallo d’Aspre; mentre che l’esercito del 
re Carlo Alberto operando lunghesso il Po, attendeva i numerosi 
rinforzi che venivano da tutti i punti dell’Italia, i membri delle 
società segrete, rimasti a Roma per mantenere vivo il fuoco della . 
rivoluzione, non lasciavano fuggire nessuna circostanza onde 
eccitare il popolo contro l’ordine pubblico. 

La sovversione ristretta da primo nella classe commerciale e 
nella borghesia, fini col propagarsi, senza cause manifeste, ne 
ceto inferiore della società. Un gran numero d’individui, la più 
parte armati, si diedero a percorrere le strade gridando: « La- 

voro e pane! a Ciceruacchio, mettendosi alla lora testa, li con: 
— dusse da monsignore Morichini, dal banchiere Valentini e dat 
principe Torlonia, per. domandare ad essi la carità, colla pistola 
‘alla mano. Al tempo stesso si sparsero le più assurde voci con- 
tro il credito della Banca romana; il timor panico prese pure 
tali proporzioni che per evitare fatali conseguenze il Governo si 
"tenne obbligato a proteggere la Banca decretando il corso forzato 
delle cedole. 

Lo stato del sommo Pontefice diveniva ogni giorno viepiù 
difficile, ogni ora nasceva una nuova difficoltà. Vilipeso nella 
sua ‘autorità, deluso nelle sue intenzioni, il. papa vedeva cono 
dolore il suo nome servire di parola d'ordine ai faziosi e di 
vincolo alla rivoluzione impegnata contro l’Austria sui campi d' 
— guerra dell’Italia. I pubblicisti nei lero fogli, i cospiratori nei loro 
conciliaboli, gli ammutinatori per le vie, non cessavano di pro- 
clamare che Pio IX era il primo mqtnre della guerra ;.un giorno 
anzi, il 27 aprile, una deputazione composta dei principali mem- 
bri del circolo romano, presentossi al Quirinale per imporre al 
sovrano il richiamo ufficiale del suo nwazio a Vienna. Pio IX 
vi si oppose, dicendo che non farebbe mai questa dichiarazione 
di sfida. | î 
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D'altra parte, i nemici della religione cattolica profittavano di. 
un tale stato di cose per minar sordamente l'influenza del pa- 
pato in Germania; di già si rallegravano alla possibilità di uno 
scisma. Un più lungo silenzio per parte del Pontefice saria stato 
in certo modo una giustificazione, se non la consecrazione delle 
assurde voci che facevano della sua autorità suprema una mina ; 
di guerra altrettanto più potente in quanto che egli rappresenta ‘ 
sulla terra il Dio degli eserciti; ei lo ruppe in modo luminoso 
con una pastorale talmente importante, che dobbiamo qui ripro-: 
durla tale quale fu. pronunziata nel concistoro segreto del 
di aprile: CT 
« Più di una volta, venerabili fratelli, ci siamo alzati in mezzo 
a voi contro l’audacia di alcuni uomini i quali non hanno a ros- 
sore di fare a noi, e alla Santa Sede apostolica, l’ingiuria di 
dire aver noi deviato non solo dalle santissimé istituzioni ‘de’no- 
stri predecessori, ma ancora (bestemmia orrenda! )da più di un 
punto capitale della Chiesa. Oggi ancora, vi ha taluno che parla 
di noi, come se fossimo i principali autori delle pubbliche com- 
mozioni che» in questi ultimi tempi, turbarono parecchi paesi 
dell’ Europa e specialmente l’ Italia. In particolare veniamo a 
sapere dalle contrade alemanne, che colà si va divulgando 
fra il popolo che il Pontefice romano, sia per mezzo di emissari, 
sia per mezzo di altri macchinatori, abbia eccitato le nazioni 
italiane a provocare nuovi disordini politici. Abbiamo appreso 
pure che alcuni nemici della religione cattolica ne hanno tratto. 
motivo onde eccitare sentimenti di vendetta nelle popolazioni 
germaniche, per distaccarle dall'unità di questa Sede apostolica. 
« Certamente, non abbiam alcun dubbio che i popoli della 
Germania cattolica ed i venerabili pastori che li conducono, re- 
spingeranno ben lungi con orrore questi crudeli eccitamenti, Tut- 
tavolta crediamo essere di nostro dovere prevenire lo scandalo 
che uomini irriflessivi e troppo semplici ne potrebbero ricevere, 
e rigettare la calunnia che non solo prende di mira la nostra 
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. umile persona, ma il di cui oltraggio risale fino al supremo apo. 
stolato onde siamo investiti, e ricade su questa sede apostolica. 
I nostri detrattori, non polendo ‘addurre nessuna prova nelle 
trame onde ci imputano, si danno a tutt'uomo a sparger dei 
sospetti sugli atti dell’amministraziune temporale de’nostri Stati. 
É per toglier loro fin questo pretesto di calunnia contro di noi che 
oggi vogliamo esporre chiaramente e altamente al vostro cospetto, 
l'origine e l'insieme di tutti questi fatti. 

« Voi non ignorate, venerabili fratelli, che di già verso la 
fine del regno di Pio VII, nostro predecessore, i principali sovrani 
dell’Europa insinuarono alla sede apostolica il consiglio di adot- 
tare, pel governo degli affari civili, un modo di amministrazione 
più facile e conforme ai desiderj dei laici. Più tardi, nel 1834, 
i consigli ed i voti di questi sovrani furono più solennemente 
espressi nel celebre memorandum che gl'imperatori d'Austria e 
di Russia, il re de’Francesi, la regina della Gran Bretagna ed 
il re di Prussia crederono dovere inviare a Roma per mezzo dei 
loro ambasciatori. In esso scritto parlossi,' fra le altre cose, della 
convocazione a Roma, di una consulta di Stato formata previo 
il concorso di tutto quanto lo Stato pontificio, di una nuova e 
larga. organizzazione de’ municipii, dello stabilimento de’ consigli 
provinciali, di altre istituzioni ugualmente favorevoli alla comune 
prosperità; dell'ammissione dei laici a tutte le funzioni ammini- 

strative la cosa pubblica e dell’ordine giudiziario. Questi due ul- 
— tini punti erano presentati come vitali principii di governo. Altre 
note degli stessi ambasciatori facevano menzione di un più esteso 
perdono da accordarsi a tutti o a quasi tutti i sudditi pontificii 
che avevano tradito la dovuta fede al loro sovrano. 

« Niuno ignora che alcune di queste riforme furono condotte 
a compimento da papa Gregorio XVI nostro predecessore, e che 
alcune altre vennero promesse in alcuni editti emanati quello 
stesso anno 41834, per ordine suo. Tuttavolla questi benefizi del 
nostro predecessore non parvero soddisfare pienamente ai voti 
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de sovrani, nè bastare al consolidamento del ben essere e della 
tranquillità in tutta l’estensione degli Stati temporali della 
Santa Sede. 

« È per ciò che fin dal primo giorno in cui, per un impe- 
netrabile giudizio di Dio, fummo innalzati al suo posto, senza 
esservi eccitati nè dalle esortazioni nè dai consigli di alcuno, ma 
spinti da nostro ardente amore del popolo soggetto al dominio 
temporale della Chiesa, accordammo un più largo perdono a co- 
loro che si erano scostati dalla fedeltà dovuta al sovrano, al go-- 
verno pontificio, e ci affrettammo a dare alcune istituzioni che 
ci parvero dover essere favorevoli alla prosperità di questo stesso 
popolo. Tutti questi atti, che contrassegnano i primi giorni del 
nostro. pontificato, sono pienamente conformi a quelli che i so- 
vrani dell’ Europa avevano sopratutto desiderati. 

« Quando, coll’aiuto di Dio, i nostri divisamenti ebbero rice- 
vuto la loro esecuzione, i nostri sudditi ed i popoli vicini par- 
vero così ripieni di gioia e ci fecero segno di tante testimonianze 
di riconoscenza e di rispetto da costringerci a contenere in giusti 
limiti le acclamazioni popolari in questa santa città, gli applausi 
© le riunioni troppo entusiaste della popolazione. 

« Sono pur note a tutti, venerabili fratelli, le parole di nostra 
allocuzione nel concistoro del 4 ottobre dell’anno decorso, per 
le quali abbiamo raccomandato ai sovrani un paterno amore e 
sentimenti più affettuosi verso i loro sudditi, al tempo stesso che 
esortavamo di nuovo i popoli alla fedeltà e all’ obbedienza verso 
Ì principi. Abbiamo fatto tutto ciò che dipendeva da noi, co’no- 
striavverlimenti e colle nostre esortazioni, perchè tutti, fermamente 
attaccati alla dottrina cattolica, fedeli osservatori delle leggi e 
di Dio e della Chiesa, si applicassero al mantenimento della 
muta concordia, della tranquillità e ‘della carità per chiunque. 

.  « Piacesse a Dio che questo ambito risultato avesse corrisposto 
alle nostre paterne parole e alle nostre esortazionit Ma chi è 
che non conosce le commozioni politiche de’ popoli Italiani onde 
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abbiamo parlato !. nè tampoco nessuno ignora gli altri avveni- 
menti che di già si erano operati o che ebbero luogo in seguito, 
tanto in Italia, che fuori de’suoi limiti. Se avvi alcuno che pre- 
tenda: ehe questi avvenimenti siano in qualche guisa accaduti 
in sequela delle misure suggeriteci dalla nostra benevolenza e 
dalla nostra affezione al principio del nostro pontificato , costui 
certamente non potrà in nessuna maniera imputarceli a delitto, 
alteso che non facemmo che quanto era stato giudicato, sì da 
noi che dai principi sunnominati, utile alla prosperità de’nostri 
sudditi temporali. Quanto a coloro che ne’nostri propri Stati, 
abusarono de’benefizi nostri, loro perdoniamo, ad esempio del di- 
vino Principe de’pastori, con tutta l’anima nostra , eli richia 
miamo con amore a più sane idee, e supplichiamo ardentemente 
Iddio, padre delle misericordie, di distornare con clemenza dalle 
loro teste i gastighi riserbati agl’ingrati. 

«I popoli della Ger mania per noi designati non saprebbero 
accusarci, se realmente non ci fu possibile di ritenere l’ardore 
di quei nostri sudditi che applaudirono agli avvenimenti che eb- 
bero luogo contro di essi nell’Alla Italia, e che infiammati da 
un eguale amore per. la loro nazionalità, si fecero a difendere - 
una causa comune a tutti i popoli italiani. Infatti, parecchi altri 
principi dell'Europa, sostenuti da forze militari assai più considere- | 
voli delle nostre, essi medesimi non poterono resistere alla ri- 
voluzione che, nello stesso tempo, sollevarono i popoli. E, ciò — 
non ostante, in tale.stato di cose, non demmo altri ordini ai 
soldati spediti alle frontiere che difendere l'integrità e l’inviola- 
bilità del territorio pontificio. | 

« Adesso però, siccome parecchi domandano che, ‘riuniti 
. ai popoli e agli ‘altri prineipi dell’Italia, dichiariamo la guerra 
all'Austria, abbiamo creduto esser di nostro dovere il protestare 
formalmente e altamente in questa solenne assemblea contro una 
tale risoluzione contraria a’nostri divisamenti, attesochè, mal- 
grado la nostra indegnità, teniamo sulla terra il posto di Colui 
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il quale è l'Autore della pace, Amico della carità, e fedeli ai” 
diviui obblighi del nostro supremo apostolato, abbracciamo tutti 
i paesi, tutti i popoli, tutte le nazioni in un uguale sentimento 
di paterno amore. Che se fra’ nostri sudditi avvene che siano 
trascinati dall’esempio degli altri Italiani,, con qual mezzo vuolsi 
poter noi incatenare il loro ardore? 
« Ma qui, non possiamo astenerci dal rigettare al cospetto 
di tutte le nazioni i perfidi asserti pubblicati nei giornali e neì 
diversi scritti, da coloro che vorrebbero che il pontetice romano 
presiedesse alla costituzione di una nuova repubblica formata di 
tutti i popoli dell’Italia. Inoltre in questa occasione, avvertiamo 
ed esortiamo vivamente queglistessi popoli italiani, per l’amore 
che abbiamo per essi, a tenersi accuratamente in guardia contro 
consigli così perfidi e così funesti all’Italia. Li supplichiamo di 
stringersi più che mai ai loro principi di cui esperimentarono 
l’affelto, e a non mai lasciarsi svolgere dall’obbedienza che de- 
vono ad cessi, Agire altrimenti sarebbe non solo mancare al do- 
vere, ma un esporre l’Italia al pericolo di essere lacerata da di 
scordie ogni giorno più vive e da intestine fazioni. 
« Per ciò che riguarda noi, dichiariamo anche una volta che 
tutti i pensieri, tutte le cure, tutti gli sforzi del pontefice ro- 
Ipano non tendono che ad estendere ogni giorno più il regno 
«di Gesù Cristo, che è la Chiesa, e non mai ad allargare i limiti 
della sovranità temporale onde la divina provvidenza dotò la 
Santa Sede per dignità e pel libero esercizio. del supremo aposto- 
lato. Incappano. dunque in un grande errore coloro i quali sono 
di avviso che l’ambizione di una più vasta estensione di potenza 
‘possa sedurre il nostro cuore € precipitarci in mezzo al tumulto 
«delle armi. OhI certamente, saria cosa all’infinito dolce pel nostro 
cuore paterno se fosse dato al nostro intervento, alle nostre cure, 
ai nostri sforzi estinguere il fuoco delle discordie , ravvicinare 
gli animi che divide la guerra, e ristabilire la pace fra’ combattenti. | 
« Al tempo stesso che con somma consolazione venimmo a 
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— sapere che in parecchi paesi dell’Italia e fuori, i fedeli postri figli 


non hanno obliato in mezzo a queste rivoluzioni il rispetto che 


‘ devono alle cose sante ed a’ loro ministri, l’anima nostra fu viva- 


mente afflitta nell’intendere che questo rispetto non fu per ugual 
modo dovunque osservato. Non possiamo astenerci dal deplorare 


qui davanti a voi quella abitudine funesta che si propaga, sopra- 


tulto a’ dì nostri, di pubblicare ogni sorta di libelli perniciosi. 
nei quali si fa una guerra accanita alla santità della nostra reli- 
gione e alla purezza de’costumi, o che eccitano ai torbidi e alle 
discordie civili, predicano la spogliazione dei beni della Chiesa, 
ne attaccano i più sacri diritti e lacerano con false accuse il nome 
di qualsiasi onesta persona., 

« Ecco, venerabili fratelli, ciò -che abbiamo creduto dovere 


| oggi comunicarvi. Adesso non ci resta che offrire insieme, nel- 
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l’umiltà del nostro cuore, continue e ferventi preghiere a Dio 
potente e buono, perchè si degni difendere la sua santa Chiesa 
contro ogni avversità, riguardarci con. misericordia dall’ alto di 
Sionne e proleggerci, ricondurre infine totti i principi e tutti i 
popoli ai sentimenti cotanto desiderati di pace e di eoncordia!(4) » 

Siffatta allocazione rimarrà nella storia come uno degli atti 
più solenni del papato, come un monumento non perituro eretto 
all’onore di Pio [X. Con una sola parola, il papa poteva presie- 
dere ai destini politici dell’Italia e dare il suo nome per bandiera 


‘ all’Europa democratica; con una sola parola, ei poteva rannodare 


ciò che più ambiscono i principi della terra, la grandezza, la po- 
tenza, la gloria, la popolarità ; ei non volle pronunziarla. Il prin- 


i cipe si ecclissò davanti al pontefice, come |’ Italiano davanti al 
: 


* Cattolico. 


| | Padre’ comune di tutti i popoli, fe’ tacere la voce della sua 


Mmazionalità per adempiere i suoi doveri verso la Chiesa ond’egli 


(4) Quest’enciclica, pubblicata il 1° maggio, fu poi inserita su tutti i giornali. 
(N. del Tr.) 
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è capo. Rammentossi che doveva sé stesso all’ Europa intera, e 
non mai soltanto ad una frazione dell'Europa. Ah! che la storia 
e Dio non lo oblieranno. L’allocuzione del 29 aprile, più che 
l’atto di un grande uomo, è l’opera ‘di un santo. Chiara, ener- 
gica, precisa, coraggiosa, getta un gran lume sulla situazione 
i retrospettiva de’ partili che si trovavano a fronte; prova chè la 
stampa italiana, generalmente stipendiata dalla rivoluzione, aveva 
Î ingannato l’ Europa attribuendo al Pontefice parole ch°eì non 
i avea -pronunziate, atti che non aveva commessi. Fu un colpo di 
folgore pei rivoluzionari. Con 
- Allora aecadde ciò che era facile prevedere. I rivoluzionari 
| risposero alla voce paterna del papa con un grido di collera. 
\ Convocando l’ ammutinamento in mezzo alla via, emettono la 
proposizione e stabiliscono addirittura la tesi di un governo prov- 
visorio. Ma ciò viene rigettato. Allora la rabbia di essi contro 
[ l’oggetto primitivo del lor simulato culto, eccede ogni limite ; 
‘accusano altamente Pio IX di aver voluto colla sua enciclica 
‘esporre le truppe romane al.pèricolo di essere considerate e 
trattate non come un esercito regolare, ma qual orda di briganti; 
‘giungono eziandio fino a pronunziare le parole di spergiuro e 
di tradimento. | | 

Alcuni dei capi propongono di indirizzare all’ Europa liberale . 
una protesta contro l’allocuzione del Santo Padre; la loro mo- 
zione non è appoggiata. A tale effetto i ministri avevano dato 
te loro dimissioni in massa; ma obbedendo alla volontà del so- 
vrano, avevano quasi subito acconsentito a riprendere i loro por- 
tafogli, che definitivamente deposero dopo quarantott’ ore. 

In quest’ intervallo i principali membri dei circoli si erano 
riuniti a quello de’ negozianti, che risiedeva nel palazzo Teodoli, 
per ivi combinare la formazione di un ministero puramente li- 
berale e presentarlo quindi alla sanzione del Santo Padre. Un 
oratore, il Mamiani, arringando il popolo dall’alto del balcone, 
dichiara, dietro il già stabilito programma, che nessun prete 
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sarà chiamato alle pubbliche faccende; che Pio IX starà alla 
testa del governo; che il suo primo atto allora sarà di confu- 
tare la sua enciclica e dichiarare formalmente la guerra all’Au- 
| stria; che sarà pubblicato ogni giorno un bullettino officiale 
delle operazioni del gran campo di battaglia ; che, infine, grandi 
vantaggi saranno fatti alla gioventù romana per incoraggiarla a 
: cacciare i barbari dall’ Italia. ] 

ll popolo, battendo le mani a questo progetto, si unisce alla 
guardia civica per occupare tutti ì posti e sorvegliare special- 
mente i palazzi de’ cardinali. Il cardinale Della Genga è gnar- 
dato a vista. La guardia civica, di concerto colla truppa di linéa, 
occupa il castel Sant'Angelo. La più grande agitazione regna in 
Roma; chiunque veste abito ecclesiastico è esposto agl’ insulti 
della plebaglia; il generale in capo della guardia civica, il prin- 
cipe Rospigliosi, cercando rimettere l’ ordine e restituire la li- 
bertà, dietro l'invito del Santo Padre, al cardinale Bernetti, ri- 
tenuto prigioniero nel palazzo della Cancelleria, è preso a dileg- 
gio da’ suoi stessi ufficiali; havvi fino un soldato che gli appunta 
al petto la baionetta (4). 

Come sempre , Ciceruacchio è alla testa degli ammutinatori. 
Dal Campidoglio vola al palazzo Teodoli, ove i capi del partito 
rivoluzionario, potentemente aiutati dall’arrivo di un certo Fio- 
rentino, italiano di nascita, ma francese per domicilio, si erano 
costituiti in permanenza. Egli si precipita nella sala del conci- 
liabolo gridando: « Morte ai barbari, e viva la rivoluzione! » 
I suoi clamori che han del selvaggio sopprimono la voce più 
calma de’ suoi complici; uno di essi però, il Mamiani, prendendo 


(4) Tuttavia il generale diportandusi da valoroso potè giungere presso il car- 
dinale Bernetti ; del quale veniano messi a guasto i giardini; gli espose il suo 
ardito messaggio, e l’obbligo che egli aveva assunto di salvarlo, ma il prelato ‘ 
fermo e coraggioso non volle lasciar la sua dimora; e questa decisione lo salvò; 
poichè le armi della Civica essendo cariche, se egli fosse uscito, certamente alla 
porta avrebbe incontrato la morte. (N. del Tr.) 
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la parola gli raccomanda la prudenza e la moderazione. « La 
“nostra causa è vinta, diss’egli, non la compromettiamo agli occhi 
dell’ Europa che ci contempla; in rivoluzione i sacrifizi di sangue 
finiscono sempre col ricadere sui sacrificatori; allora è raro che 
i carnefici non divengano a loro volta le vittime. Gli eccessi 
‘producono sempre la reazione ». 

Neutri a queste parole, abbenchè dettate dalla ragione, il fe- 
roce tribuno persiste nella sua violenza. « Non avvi che un 
mezzo onde salvare la rivoluzione, esclama egli, quello di libe- 
“rare Pio IX dai nemici che lo perdono ruinando la sacra causa 
del popolo ; i preti si sono messi a traverso la libertà ; bisogna 
massacrarli perchè la libertà progredisca. 

— « È questa la vostra opinione? gli domandò Mamiani con 
‘un moto d’orrore. ì 

— « SÌ, è questa, rispose ladina Ciceruacchio. 

— « E chi gli ucciderà questi preti? 

. —- « Io stesso, se la ‘patria lo impone. 

— « Voi stesso! e chel! pensate di poterli : ammazzar tutti? 

— « Tutti, no; sarebbe impossibile. 

— « Vedete bene che commettereste degl’ inutili assassinj. » 

ll sangue freddo del Mamiani calmò tutto ad un tratto la feb- 
brile esaltazione del tribuno che .avfebbe irrigato di sangue la 
città non ha guari affidatagli dal padre Gavazzi. 

Tuttavolta nella immensa sala del circolo de’ commercianti si 
prosegue a deliberare. Lo stato maggiore ed i primari ufficiali 
della guardia civica assistono a questa adunanza fatalmente so- 
Jenne. Come Ciceruacchio ed i suoi accoliti, i membri del cir- 
colo popolare in armi, alla medaglia di Pio IX edai colori giallo 
e bianco che fregiano i loro petti han surrogato la coccarda 
tricolore, di tanto in tanto fanno intendere sordi mormorii e 
 pronunziano lugubri minaccie contro la vita de’ cardinali. Ma- 
miani e Sterbini siedono a fianco dell’ Orioli, per acclamazione 
chiamato alla presidenza. Una popolazione immensa, inquieta e 
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trista sì accalca per quanto è lungo il Corso, dalla porta del 
Popolo fino alla piazza di Venezia. In questo critico momento 
il Fiorentino domanda la parola, e con una brillante improvvi- 
sata che durò più d’un’ora rannoda ogni opposizione. 

- Allora Mamiani, Sterbini, il duca di Rignano e lo stesso Fio-. 
rentino sono eletti per andare a significare ai ministri la deci- 


;: sione del popolo, domandando : l’intera secolarizzazione del nuovo 


ministero , la dimissione del cardinale Antonelli, il rinvio .del- 
l'ambasciatore d'Austria, ed. una dichiarazione di guerra inserita 
nella Gazzetta ufficiale. I ministri risposero che per evitare alla 


| città e agli Stati romani gli orrori dell’anarchia, avevano accon- 


sentito a riprendere provvisoriamente il potere ; che speravano 
condurre 11 Santo Padre a tutte le transazioni compatibili col 
suo doppio carattere di capo spirituale e di sovrano temporale ; 


che domandavano al popolo, che fino allora aveva loro accordato. 


la sua fiducia, una dilazione di due giorni, e che se non riu- 
scivano, si ritirerebbero in massa. Aggiunsero aver essi impegnata 
la loro parola col cardinale Antonelli, di lasciare o riprendere 
insieme gli affari: che la dimissione del cardinale trascinerebbe 
seco di conseguenza quella di tutto il ministero; che per essi 
tutti era quella una parola d’onore, e.che frattanto non pote- 
vano fare nessuna concessione. | 

Dopo lunghe discussioni approvossi la redazione seguente della 
nota da inserirsi nella Gazzetta Ufficiale, relativamente alla di- 
chiarazione di guerra contro l’Austria. 

« Il ministero col suo presidente, unanime oggi come pel 
passato, su tutle le quistioni, si occupa nel momento attuale, 
con patriottico intento di tutte quelle misure che nella sua co- 
scienza crede NECESSARIE od uTILI al bene dello Stato ed al 
trionfo della causa italiana. » 


1. spirito turbolento, la febbrile precipitazione Pupa uomini 
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Erano le sette ed un quarto, allora che la deputazione si 
recò nel seno dell’-assemblea onde annunciare -al popolo la ri- 
sposta dei ministri. Immensa, straordinaria folla accalcavasi nei 
dintorni del Corso. Allora, a voce alta, Fiorentino lesse la Nota, 
che aveva strappato ai ministri, e siccome d’ogni dove sor- 
gevano clamori, Sterbini prese la paròla , e consigliò non do- 
versi sperare, o chiedere altro, se non volevasi perduto quel 
po’ che si era già ottenuto. Parecchi oratori succedettero a Ster- 
bini, facendosi distinguere per la violenza. e la inconsideratezza 
delle mozioni; ma Fiorentino riprese la parola, e riepilogò la 
discussione, con questa energica arringa: Volete la rivoluzione, 
volete l anarchia, volete l’ intervento straniero ? No : no: tuonò 
la moltitudine, non rivoluzione, non anarchia, non stranieri in 
Italia! — Ebbene, accordate una tregua di due giorni ai mi- 
nistri, in cui avete fede: a loro è mestieri questo breve spazio 
di tempo, per risolvere immense difficoltà. 

Evocato di bel nuovo al balcone, dalla possente voce delle 
masse, che agitavansi, è irrompevano nella strada, onde ripetere 
quanto aveva detto, Fiorentino pregò Ciceruacchio che a lui 
servir volesse d’ interprete: ma al difficile incarco non sentissi 
disposto il tribuno : « impossibile, egli rispose: se si trattasse 
di liberare il Santo Padre dalla canaglia che lo circonda, il 
farei; ma per oggi la parola così pronta ed eloquente come la 
vostra, non m°’ uscirebbe dal labbro ». Costretto tuttavia ad ar- 
rendersi all’ universale desiderio, nella seguente brevissima frase 
tradusse tutte le proposte che erano state fatte nella giornata :. 

Amici : ad ardere un pagliajo basta una scintilla , a rovesciare 
un governo ci vogliono, a quanto parmi, tre giorni: aspettiamo ! 
{ Il padre Ventura, frattanto, il conte Amari, il barone Pisani, 
deputati della Sicilia; Tommaso Mazzoni e Alberto Quinterio, 
rappresentanti della Lombardia; Delfino Bolda e Castellani de- 

\ legati di Venezia, umiliano al Santo Padre un energico indi- 
rizzo, onde persuaderlo che la dichiarazione di guerra contro 
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l’ Austria non era punto incompatibile col suo carattere di su- 
premo capo della Chiesa. Un opuscolo nello stesso senso, com- 
parve per cura dell’ avvocato Petrocchi. Angelo Fiorentino fece 
ancor più, dando alla luce una specie di libello, che finisce con 
queste precise parole: Poichè Pio IX non vuol salvi gli Ita- 


; liani, gli [Italiani si salveranno senza di lui. — Scritti incen- 


| 


i) 
y 


1 
1 


diarii diluviano in quel momento per la città: caffè, ridotti , 


stabilimenti pubblici ne riboccano: le notizie allarmanti serpeg- 
« giano da un capo all’altro della città eterna. Si fa divul- 


gare che il Papa, quasi prigione nel Quirinale, ha elusa ia vi- 
gilanza dei.suoi guardiani, ed è sulle mosse di allontanarsi da 
Roma: si moltiplicano Je ‘pattuglie, si raddoppiano. le sentinelle : 
le truppe ricevono ordine di far dei loro petti una barricata 
onde impedire alla carrozza del Pontefice di passar oltre! Per 
quarantotto ore Roma è preda della più spaventosa anarchia. 

E in mezzo a tanto conflitto, a tanto scompiglio, a tanto agi- 
tarsi, solo il Pontefice conserva sereno il suo spirito? Gli av- 
‘venimenti che si succedono sotto i di lui a nel suo stesso 
palazzo, punto non lo turbano. 

In tale stato di cose, e volendo por fine alla popolare effer- 
vescenza, presso a mutare in aperta insurrezione, il Sommo Pon- 
tefice, fece chiamare a sè il Cardinale Altieri, presidente di 
Roma e Comarca. Si arrese tosto all'invito del Sovrano questo: 
porporato, il quale, pregato ad assumere la presidenza del con- 
siglio, rispose : Grave, pericoloso, è il posto a cui mi chiamate, 
Santissimo Padre, ed è appunto per questi due motivi ch’ io ben 
mi guarderei dal rifiutarlo : temo però che il nome mio mal 
suoni nei circoli e nelle congreghe politiche, e quindi, non sia 
di felice auspicio, nelle emergenze attuali ; e ciò tanto più, che 
Mamiani, dichiarò altamente non comportare la qualità di prete, 
profana missione. 

— « Su di ciò, interpelleremo lo stesso Mamiani, soggiunse: 
il Papa, perocchè |’ ho già fatto invitare di recarsi a palazzo. » 
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Ed infatti, non era scorsa un’ ora, quando il maestro di camera 
annunciò il conte Mamiani, a cui Pio IX presentando tosto il 
cardinale, esclamò: | | | 

« Molto a proposito giungete, signor Conte: potreste aju- 
tarmi a risolvere S. E. a .far parte del gabinetto. Essa non sa- 
rebbe lontana dall’ accedere a questo mio desiderio, se pur non 
sapesse a lei avversa l’ opinion pubblica : che ne dite voi? 

« Santissimo Padre, rispose il Conte, il nome del Cardinale 
| Altieri, suona ovunque rispettato; ‘e non può accogliere che 
suffragi ». E ad un tratto obliando d° avere egli stesso dichia. 
| rata incompatibile la stola cogli affari di Stato, aggiunge : 

« Fortunatissimo mi reputerei fin da questo istante, d’ avere | 
S.E. a collega, ed anzi procurerò di guadagnarle entro stassera 
tutti i voti. I 

‘Finalmente , dopo un colloquio di due ore , durante il quale 
il cardinale venne contro di sè accampando un gran numero di 
obiezioni relativamente al suo entrare in consiglio, finì col pie- 
garsi al desideriò di Pio [IX tanto per devozione che per dovere. 

Alla domane di buon mattino il cardinale Altieri ricevè dal 
cardinale Antonelli un biglietto che ne conteneva uno singolaris- 
simo del Mamiani. Questi, ritornando sopra i suoi impegni della 
vigilia, diceva che, contrariamente a’ suoi desideri e alla sua 
espeltativa, i suoi amici politici si erano mostrati siffattamente 
ostili al cardinale presidente di Roma, che, personalmente, tro- 
vavasi rimpetto a lui nel più grand’ imbarazzo. Conchiudeva col 
supplicare il cardinale Antonelli di venire in suo aiuto, indicando- 
gli a qual partito avesse poluto convenientemente appigliarsi. La 

risposta del cardinale Altieri non si fece aspettare: dando mano 
alla penna, pregò il cardinale Antonelli di ringraziare in suo nome 
il conte Mamiani, che lo liberava da un’immensa responsabilità 
procurandogli i mezzi di declinare un onore da esso giammai desi- 
derato. Raccomandava al tempo stesso, in surrogazione del suo, 
:ì nome del cardinale Orioli, adottato provvisoriamente anche dal. 
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Mamiani. Per questa nuova combinazione il ministero fu firmato 
nel modo seguente: ‘’ 


Il conte Terenzio Mamiani, all’ interno ; 


E. | Il conte G. Marchetti, agli affari esteri ; 


L’ avvocato de Rossi, al dipartimento di grazia e GIURHZIO, 
L’avvocato Lunati, alle finanze; | 
Il principe Doria, alla guerra; 

Il duca di Rignano, al commercio e ai lavori pubblici ; 
L’ avvocato Galletti, alla polizia. 


Il conte Mamiani era anima e corpo del nuovo ministero. Na- 
tivo di Pesaro, avea fatto i suoi studi nel collegio romano. 
Onesto uomo, ma sitibondo di popolarità, il Mamiani fra tutti 
gli amnistiati del 16 luglio fu il solo, beneficato dal generoso 
decreto, senza avere data la parola d’ onore voluta dal sommo 
Pontefice. N | 

Filosofo profondo della scuola èclettica, poeta e prosatore ele- 


.gante, oratore ‘abile, schiavo e arbitro della sua parola, nulla 


mai affidando al caso, procedendo anzi sempre con calcolo geo- . 
metrico, it Mamiani era uomo di Stato più per istinto che 
per esperienza. Dolce in apparenza era in realtà aspro e duro. 
Di piccola statura, sempre elegantemente azzimato, le sue mani 


© accarezzavano incessantemente i suoi mustacchini. A vederlo. 


senza intenderlo, facilmente lo si saria preso per un diplomatico 
del Liliputto piuttosto che pel primo ministro di Roma. Tutta- 
via, assiduissimo, il conte Mamiani sarebbe stato un eccellente 
uomo di Stato, se procedendo d’ accordo col pensiero del Sommo 
Pontefice fosse stato meno ambizioso e più cristiano. 

Il giorno stesso della sua istallazione al ministero , la guar- 


dia civica gli presentò un indirizzo a cui egli rispose col seguente 


programma: 
« I nuovi ministri di Sua Santità chiamati al governo pro- 
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| fessano gli stessi principii di amore alla patria, di libertà, di or- 
dine e di giustizia, sotto l’ ispirazione de’ quali i loro predecessori 
ressero. la cosa pubblica. Il nuovo ministero tiene anzitutto a 
cuore la santa causa italiana, pel trionfo della quale dirige in 
prima linea tutte le sue cure ed i suoi pensieri, convinto che 
non bisogna contentarsi degli effetti del primo ardore, ma 
che è duopo ripeterlì, accrescerli incessantemente con instanca- 
bile zelo. Ì 

« Si consacrerà sta sviluppo regolare e pacifico con 
franchezza e senza lungherie, delle libertà pubbliche e della nuova 
vita ‘costituzionale di cui siamo debitori all’ animo genero del 
nostro sovrano immortale. 

« Studierà i mali del popolo e particolarmente quelli delle siasi 
più umili, e coll’ aiuto di due camere, si accingerà, per quanto è 
possibile, a sanare nel basso popolo le ‘piaghe profonde procole 
dall indigenza, dall’ abiezione e dall’ ignoranza. 

« Per l’Italia e “per Roma sopratutto, sede augusta della re- 
ligione cattolica, è un dovere o, diremo ancora, un. diritto il non 
cederla a nessun altro paese, in progresso e perfezionamenti so-. 
ciali e civili. -Appoggiandosi sull’ istoria, sulle tradizioni, sul le- 
gittimo orgoglio della schiatta romana i ministri nutrono speranza 
ben fondata di riuscita, proponendosi alcuni di quei regola- 
menti sociali e politici che il secolo MMNpRAento domanda alla 
scienza moderna. i 

« Ma per far ciò occorrerà ad essi che lor venga in aiutola fiducia | 
del popolo, la di lui obbedienza e sottomissione alle leggi, 1’ u- 
‘ nione e il coraggio civile d’ ogni persona dabbene. | 

« I nuovi ministri, i quali certamente non oserebbero espri- 
mere tali esigenze in loro nome, lo fanno e le mantengono in 
nome della salute e della gloria dell’ Italia ». 
“Il tema di questo programma era una specie di compendio 
dell’ indirizzo che gli avea servito di sommario; n’ era, per così 
dire, un calco perfetto riproducente le stesse tinte, le stesse gra- 
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dazioni di colorito, le stesse espressioni. Il popolo romano non 
s’‘ingannò punto sullo spirito che aveva dettato sì l’ uno che 
l'altro, il che non gl’impedì di accoglierli con entusiasmo. | 
Comìinciava a ritornare. la pubblica tranquillità allora che dal 
teatro della guerra si ebbero notizie che le truppe romane, sotto 
gli ordini del generale Ferrari, completamente demoralizzate , 
dopo aver subito diverse perdite, si erano sbandate al fatto d’arme 
di Cornuda; anche ottocento uomini, i quali per la maggior parte 
appartenevano alle provincie, eransi dati alla fuga davanti al ne- 
mico, coprendo in tal guisa di vergogna e di ridicolo il gran nome 
che essi avevano avuto la pretesa.di far risorgere a novella vita. 
Quéste notizie sparsero la costernazione nella città, che cre- 
dendosi sicura della vittoria, preparava di già pei suoi figli glo- 
riosi, le palme ed i trionfi del Campidoglio. Allora, come ac- 
cade sempre in conseguenza di un inatteso rovescio, una ma- 
laccorta polemica impegnossi fra parecchi pubblicisti, i quali, 
‘ combattendo colle loro penne, trattarono d’infami i vinti di” 
‘Cornuda. Gli altri, ed il celebre Orioli fu di questo numero, 
cercarono di coprire .l’ onta della.disfatta rovesciandola sull’ine- 
sperienza de’ volontari e sul disaccordo. che regnava fra essi. 
Che che ne sia, fu sparso, in talé occasione, da ‘una parte. e 
dall’ altra assai più inchiostro che ron si fosse versato sangue 
sul campo di battaglia. 
Le varie sorti della guerra, avverse alle armi i degli indipen- 
denti, cominciarono allora a sminuire singolarmente l’ arroganza 
dei giornali italiani, che, in principio, non volendo dovere la 
conquista delle loro libertà che ai comuni sforzi della patria, 
respingevano con disprezzo, ed anche con minacce, le simpatie 
della Francia. Inquieti dell'avvenire malgrado il pomposo motto: 
Italia farà da sè, prevedevano con timore il giorno in cui |’ in- 
tervento straniero, considerato come una sventura, diverrebbe 
una necessità. i 
. I rovesci- successivi e parziali che i volontari romani esperi- 
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mentarono in quasi tutti i.loro scontri coi soldati dell’ Austria 
produssero in seguito una tale demoralizzazione che, per impe- 
dire un completo sbandamento , il Mamiani, ministro dell’ in- 
terno, si credè obbligato d’ indirizzare ai governatori delle pro- _ 
vincie una circolare che la più strana non potevasi dare. | 

Mentre che gli eserciti austriaci raccoglievano la vittoria sulle 
rive della Piave, un vasto complotto, organizzato da lunga mano, 
scoppiava simultaneamente, lo stesso giorno, alla stessa ora, in 
parecchie capitali dell'Europa e provava l’ implacabile solida- 
rietà, la fatale armonia che regnava nel partito rivoluzionario. 
A Parigi, i congiurati, protestando una dimostrazione a favore 
della Polonia violavano in nome della libertà il santuario della 
rappresentanza nazionale. A Vienna, gli studenti facevano causa 
«comune colla guardia civica, pronunziavano discorsi rivoluzionari, 
correvano alle armi e forzavano l’imperatore a lasciare la sua 
capitale per rifuggirsi ad Inspruck. A Napoli, la rivoluzione inal- 
berava pure il suo stendardo. Il re delle Due Sicilie, dopo 
avere accordato generosamente la Costituzione : a’ suoi sudditi, 
aveva fissato l’ apertura delle Camere al 15 maggio. I congiu- 
rali crederono l’ occasione d° impegnare la lotta tanto più favo- 
revole, in quanto che la capitale ‘trovavasi sguarnita di truppe 
per la partenza di sedici mila uomini spediti in Lombardia. — 
La lotta fu terribile. | i 

Un gran numero di deputati favorevoli al partito rivoluzio- 
 nario, preludiavano alle ostilità con riunioni clandestine ove ve- 
nivano messe in campo le più sovversive ‘mozioni. In quei se- 
greti convegni proponevansi cambiamenti alla formola del 
giuramento esatto dal re; istituivasi un comitato di salute pub- 
blica sotto I’ assoluta dipendenza del quale dovea esser posta 
la Guardia nazionale; nel medesimo tempo 8° indirizzavano al 
“re damande incompatibili colla sua dignità e contrarie a’ suoi 
sovrani diritti. Lo si impegnava ad affidare le fortezze nelle 
mani della guardia nazionale, e sè stesso al comitato di pub- 
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blica salute, dopo avere precedentemente allontanate le: sue truppe, 
a dieci leghe dalla capitale. La condotta del re fu quale doveva 
essere: degna, calma e risoluta; ei respinse con fermezza le 
condizioni che compromettevano |’ onor suo, col cannone vinse 
la ribellione che minacciava il suo treno. La lotta fu accanita , 
ma prima che il giorno finisse, .il partito rivoluzionario era debel- 
lato su tutta la linea, e la forza restava’ al buon diritto. 

Lo scioglimento della guardia civica , il dichiarar Napoli in 
stato di assedio e la dissoluzione della Camera de’ deputati, fu- 
rono gli effetti della pugna provocata dai nemici interni dell’ or- 
dine e della vera libertà. 


CAPITOLO VII. 


Elezione de’ deputati. — Mamiani presso il Cardinale Altieri. — Apertura 
delle Camere. — Discorso del Cardinale Altieri. — Programma del mi- 
nistero. — Interpellanza del principe di Canino. — Astuzia del Mamia- 
ni. — Presa di Vicenza. — Rovescio del Mamiani. — Risposta del papa 
‘all’ indirizzo dei depulati. — Pio IX ridiviene padrone dello stato delle 
cose. — Occupazione della città di Ferrara per parte degli Austriaci. — 
Dibattimenti parlamentari. — Protesta del pontefice. —.Crise ministeriale. 
Giornata del 49 luglio. — Tentativo d’ insurrezione. — Le tre fiasche. — 
Assassinio dell'abate Ximenes, — Il Labaro. — Strattagemmi del Mamiani 
per conservare il suo portafogli. — Commesso viaggiatore della rivolu- 
zione. — Il padre Gavazzi.cacciato via da Firenze. — Trionfale ritorno 
a Roma de vinti di Vicenza. — Ss impadroniscono di un convento. — 
Vittoria e disinganno. — Disfatta di Carlo-Alberto a Custozza. — Memo- 
rundum dell’Austria. — Rifiuto di accettazione. — H Santo Padre ricusa 
una dichiarazione di guerra. > 


I rivoluzionari si rifacevano della loro sconfitta a Napoli rim- 
procciando al potere gli errori onde essi soli erano i colpevoli, 
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allorquando cominciarono a Roma le elezioni per la nomina dei 
deputati. Malgrado le facilità accordate agli elettori dall’ essere 
stata divisa la città in sei collegi, un piccolissimo numero di vo- 
tanti esercitò il suo mandato. Era evidente per chiunque che la 
gran maggioranza del popolo non era ancora matura pei costumi 
del governo costituzionale. | 

Alcuni giorni innanzi, un’ ordinanza mipisteriale, in data del 
42 maggio, creava il consiglio di Stato composto di sei consi- 
glieri ordinari, di cinque consiglieri straordinari e di ventiquat- 
tro auditori fra cui quattro monsignori. Una seconda ordinanza 
della stessa data avea nominati quarantasei membri dell’ Alto 


tt Consiglio, altrimenti detta Camera dei Senatori o de’ Pari. Que- 


i 
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sta lista male accolta dalla parte degli anarchisti, non era stata 
accettata come il ministro glie l’ avea proposta la prima volta, 
per cui dovette subire rilevanti modificazioni. 

Il nome del reverendo padre Vico, gesuita e dotto astronomo, 
non ha guari partito per |’ Inghilterra, trovavasi in testa di que- 
sta prima lista. « Comprende le vostre intenzioni, avea soggiunto 
il Santo Padre alla vista dì questo nome; voi lo fate strumento 
per allucinare le masse, e far credere che non perseguitate i 
gesuiti in Roma! Non sarà mai che io mi lasci prender di questa 
guisa al laccio ». E con un tratto di penna cancellò quel nome. 

Intanto era giunto il giorno per | apertura delle Camere, fis- 
sato pel 5 di giugno. La vigilia il Cardinale Altieri, incaricato 
dal Santo Padre di pronunciare il discorso della corona, erasi 
ritirato nelle sue stanze quando gli si annunziò la visita del conte 
Mamiani in compagnia del duca di Rignano e dell’ avvocato Lu- 
nati. Entrando in materia senza altri preamboli Mamiani rivol- 
gendosi al cardinale, gli disse: « Eminenza, desideriamo vedere 
il discorso che domani dovete pronunziare. 

— « E con quale diritto ? rispose il cardinale. 

— « Con quello che ci si compete nella nostra qualità di 
ministri responsabili, replicò il conte. 
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‘— « In questa qualità dovreste di già conoscerlo, mi sembra ; 
tiriamo via; non vedo nessuno inconveniente a comunicarvelo, ec- 
colo ». Si dicendo il.Cardinale gli rimise la minuta che avea ap- 
punto lì davanti. Il ministro la percorse attentamente e tutto ad 
un tratto si alzò e percuotendo il tavolino colla mano, proruppe, 
livido di collera: « Il tradimento è manifesto, ci è impossibile 
andar d’ accordo con Pio 1X! Fin da questo momento non siamo‘ 
più ministri! — Signor conte, replicò freddamente il cardinale, 
su ciò siete affatto libero ; tuttavia debbo protestare contro i ter- 
mini offensivi di cui vi serviste riguardo al Santo Padre. Può 
essere che vi sia tradimento, lo intendo anch’ io, ma certa- 
mente ciò non può esistere nè negli atti nè nelle intenzioni: del 
sommo Pontefice ». I | 

Questa scena aveva luogo a mezzanotte in una delle vaste 


sale del magnifico palazzo Altieri. La gravità della questione, 


l’ ora avanzata, le oscure ombre sparse sulle ricche tappezzerie 
dai pallidi chiarori delle lucerne spiranti, davano a quel collo- 
quio un carattere imponente e solenne. | 

ni cardinale, arbitro delle circostanze, ripigliò: « Signor. conle, 
nello stato attuale delle cose, la vostra dimissione non sarebbe sol- 
tanto un atto incostituzionale, ma ben anche azione di pessimo 
cittadino. Vi stimo abbastanza per essere persuaso che non da- 
rete seguito ad una paròla che forse racchiude in sè una rivolu- 
zione ». Salutandolo allora con cortesia, il cardinale gli augurò 
la felice nolte e i buoni consigli che ella suggerisce. Il conte 


° Mamiani non diede altrimenti la sua dimissione, e la dimane 


le due Camere si aprirono senz’ altro incidente. 
Fin dalle otto della. mattina, i membri del corpo diplomatico - 
ed un gran numero di personaggi distinti si erano riuniti nella 
sala del palazzo della Cancelleria, ove doveva aver. luogo que-. 
sta cerimonia. Mezz’ ora dopo il mezzogiorno, Sua Eminenza il car- 
dinale Altieri, delegato specialmente da Sua Santità per rappre- 


sentarla in tal memoranda occasione, apparve accompagnato dai 
} 
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ministri. Un istante dopo, seguendo il cerimoniale indicato, es 
sendosi assiso ed avendo pur fatto sedere i membri dell’ assem- 
blea, lesse con voce ferma e piena di dignità il seguente discorso .: 


« Signori membri dell’ Alto Consiglio, 
« Signori Deputati, 


‘ « Sua Santità m’ invia presso di voi incaricato della gradita 


‘e-lusinghiera missione di aprire in nome suo i due consigli le-. 


gislativi. II Santo Padre vuole al tempo stesso che io vi esprima 
come quest’ atto di suprema autorità, sia sodisfacente pel suo 
cuore, poichè gli dà luogo a sperare che, grazie al vostro con- 
corso, vedrà migliorarsi il governo della cosa pubblica. 

« Sua Santità si congratula con voi, signori miei, e rende | 
grazie a Dio che sia venuto il momento d’ introdurre ne’ suoi 
Stati le forme politiche, le quali al tempo stesso che sono ri- 
chieste dall’ esigenza de’ tempi, sono conciliabili colla natura del 
suo governo pontificale. Spetta a voi, signori, d’ ora innanzi, 
a feeondare queste nuove istituzioni e ritrarne tutto il bene che 
Sua Santità aveva in vista accordandovele. ‘ i 

« Il Santo Padre non cesserà di rivolgere al Dispensatore di 
ogni lume, ferventi preghiere, perchè spanda sui vostri intel- 


letti lo spirito di sua sapienza, affinchè le leggi e le istituzioni 


onde vi occuperete siano improntate del carattere della reli- 
gione e della giustizia, uniche, solide e vere basi d’ ogni sicu- 
rezza, d’ ogni libertà e d’ogni progresso. | 

« Il Santo Padre ordinò ‘a’ suoi ministri di mettervi alla cor- 
rente di tutto ciò che ha rapporto collo stato di nostra legisla- 
zione e della amministrazione pubblica. Egli ha particolarmente 
loro ingiunto di sottoporvi lo stato delle finarize nello scopo di 
proporvi i mezzi più convenienti onde ristabilire 1’ equilibrio ag- 
gravando meno che sia possibile i carichi delle popolazioni. Egli. 
ha ugualmente raccomandato a’ ministri di presentarvi, nel più 
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breve spazio di tempo, i progetti di legge annunziati dallo sta- 
tuto fondamentale. i 

. < ID Santo Padre affida alla vostra lealtà e alle vostre inces - 

santi cure l'ordine e la concordia all’ interno: colla concordia, 
signori miei, la libertà ridonderà a pro di tutti, con essa si svi- 
Inpperanno le buone leggi, le larghe riforme, le savie istituzioni. 
Ammaestrati dall’ esperienza, sostenendo .la santa religione cui 
è sede di questa capitale potrete sperare che. Dio non vi ricu- 
serà la pienezza de’ beni necessari per rendervi i degni emuli 
della gloria degli avi vostri a. 

Numerosi applausi scoppiarono interrottamente alla lettura di 
questo discorso, dal quale traspiravano i. generosi intendimenti del 
Pontefice. Se fedeli alla missione che loro venne conferita, i 
rappresentanti della nazione. avessero posto argine al torrente 


della rivoluzione, i Romani sarebbero forse pervenuti progres- 


sivamente al primo esercizio di quella libertà , che più tardi 
loro costò ruina e sangue | 

_La vigilia dell’ apertura delle. due Camere, il Sommo Ponte- 
fice aveva pubblicato un motuproprio , per regolare, a tenore - 
dell’ articolo 64 dello statuto fondamentale, la legge sulla stampa, 
Questa istituzione era così larga, godeva di una tale libertà, che 
i direttori dei giornali non erano obbligati ad alcuna cauzione; 
ammenda più rilevante, che percepivasi per oltraggi alla re- 
ligione ed ai suoi ministri, o al sovrano, non eccedeva la somma 
di cento scudi romani. 

Il 9 giugno le due Camere si raccolsero nei locali loro asse- 
gnati, onde entrare in funzione. 

L’ alto Consiglio nel Collegio dell’ ipa quello dei rap- 
presentanti nel palazzo della Cancelleria. I deputati trovaronsi 


“. quasi tutti al posto loro. 


Alle dodici e mezzo pomeridiane , l' Albini, decano assistito 
dall’ avvocato Armellini e dal Conte Potenziani, occupò il seg- 
gio presidenziale: i due deputati più giovani, assunsero le fun- 
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zioni di segretarii, e si collocarono a destra l’ uno, a sinistra 
l’altro del banco. Quattro, stenografi, presero posto intorno alla. 
tavola rotonda, collocata avanti alla Tribuna, a piè della gradinata 
per cui vi si saliva. Cinque ministri, e cinquantadue deputati 
‘erano presenti alla memoranda seduta. Le ‘tribune riservate al 
pubblico erano rigurgitanti di popolo : quella del Corpo diplo- 
matico, gremita di distinti personaggi. Più vivo, più grande era 
l'interesse di quella seduta, perocchè sapevasi che il ministero 
doveva leggervi il suo programma. II presidente sedutosi, Ma- 
miani, con voce sonora, profondamente accentata, lesse il suo” 
discorso, in cui esternò le proprie idee e i proprj intendimenti 
con molta franchezza politica, facendo campeggiare in esso, forse 
per mera ostentazione altresì, sentimenti religiosi. i 

Dopo aver detto che Pio IX, come padre di tutti i fedeli, trin- 
ceravasi nelle alte regioni della sua ‘autorità celeste, che re- 
gnava nella sfera pacifica e serena del domma, e distribuiva al 
. mondo il pane della parola divina, che pregava, benediva c 
perdonava, Mamiani aggiunse, che il Papa, come sovrano costi- 
tuzionale del paese, affidava alla prudenza dei deputati la cura 
di provvedere alla maggior parte degli affari temporali. 

Relativamente alla guerra il ministro soggiungeva: «A voi è 
noto, come, per conformarci alla paterna sollecitudine di Sua 
Santità, affilammo a re Carlo Alberto il comando immediato 
delle nostre truppe e dei nostri volontarj, ponendoli sotto la 
sua salvaguardia, riservando però al pontefice ed al suo go- 
verno i diritti e le prerogative che esigevano la sua e la no- 
stra dignità, come potete giudicarne dai termini della conven» 
zione ‘tosto che avrete presa notizia di essa. Del resto appena 
possiamo dire aver noi degnamente secondato l’ ardore impa- 
ziente delle nostre città. 

« Vi sono nella storia de’ popoli certi momenti supremi nei 
quali lo spirito nazionale li domina, e gli agita così profonda- 
mente, che non solo ogni forza resistente e antagonista è rotta, 
ma ella diviene eziandio uno stimolante dell’azione contraria. 
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« Allora un solo pensiero s’impadronisce degli animi, arde 
in tutti i cuori un solo sentimento, e questa unanimità così re- 
pentina, così viva, così feconda in meraviglie, sembra in qual- 
che guisa, anche a quelli che vi partecipano, aver del prodigio, . 
e spinti da un sacro éntusiasmo gettano questo grido cotanto 
potente adottando questa nobil divisa : Dio lo vuole! 

« Il sommo Pontefice, testimone di uno di questi impulsi 
irresistibili, ma in ragione- del suo sacro ministero, aborrendo 
dalla guerra e dal sangue, ebbe la generosa idea, degna di un 
cuore apostolico ed italiano, di interporsi fra i combattenti, fa- 
cendo comprendere ai nemici della nostra comune patria, la cru- 
deltà e |’ inutilità degli sforzi loro, onde spogliare gli Italiani 
delle loro frontiere naturali, loro imponendo di costituire d’ora 
innanzi, nell’ unità e nella concordia, una sola e grande fami- 
glia. Tostochè il ministero venne istruito di questo passo di 
Sua. Santità, fu sollecito ad esternargliene la suna riconoscenza ». 

‘ Più oltre, il Mamiani, parafrasando il famoso motto : Italia 
farà da sè ; aggiunge: « Ciò che in comune, con tutti i buoni 
Italiani, teniamo più a cuore, si è che si lasci a noi stessi la 
cura di provvedere a’ nostri propri destini ». 

Quindi facendo allusione alla Francia che egli mai nomina, . 
ma che chiaramente designa, prosegue: « La maggiore delle 
sventure che potrebbero in questo momento accadere alla causa 
della nostra nazionalità, sarebbe la troppo calorosa e la: troppo 
attiva amistà di una grande nazione ». 

Il conte Mamiani ritiravasi dalla tribuna fra il tuonare degli 
applausi di tutta l’ assemblea, quando il principe di Canino, chie- 
dendo di botto la parola, fece esplicitamente al ministero questa. 
domanda: « Desidererei sapere se il programma da noi ascoltato 
| è soltanto P opinione politica del ministero, o l’espressione sincera 


- . del sovrano? » 


La camera dopo un lungo bisbiglio di disapprovazione, pro- 
testò contro l’indecenza di sì intempestiva domanda: tuttavia il 
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conte Mamiani, credendo dovervi sspondere risali alla tribuna 


«e disse : « Dichiaro che il discorso onde iîntendeste la lettura 


è opera collettiva del ministero ; ma vi affermo altresì, signori 
miei, che questo discorso fu dapprima rassegnato a Sua Santità, 
che lettolo lo approvò pienamente». 

Uno scoppio di applausi accolse questa diedro come se 
ella fosse stata la schietta espressione della verità. Pochi giorni 
innanzi l’ apertura delle Camere, Mamiani aveva infatti sotto- 
posto il suo discorso al Santo Padre, il quale scontento delsuo 
insieme e delle sue particolarità volle. introdurre alcune modi- 
ficazioni : il ministro fingendo acconsentirvi, lasciò la minuta 
nelle mani del papa, ma pochi istanti dopo la mandò a cercare 
sotto pretesto di rimetterla al pulito, ma nel reale scopo di ser- 
virsi delle modificazioni del pontefice come di una prova delta 
sovrana approvazione. Le correzioni del Santo Padre fra le al- 
tre cose toccavano quel punto dove faceasi parola che il go- 
verno romano avrebbe spedito degli agenti polacchi in Ungheria. 
Il papa di sua propria mano aveva scritto in margine queste 
parole Non ne so nulla. Comunque sia, il conte Mamiani non 
restituì il manoscritto al Santo Padre, e lesse il suo discorso 
quale lo aveva primitivamente concepilo. 


Malgrado la sorda lotta che esisteva fra il pontefice ed il suo 


ministero, Roma. godeva di una tranquilità momentanea, quando 
il 16 giugno, si seppe che la città di Vicenza era caduta in po- 


tere degli Austriaci. Vera da aspettarselo, poichè le notizie ve- 


nute nei giorni precedenti dal teatro della guerra facevano pre- 
sentire questo avvenimento accaduto lA del mese corrente. 
Questo rovescio era altrettanto più fatale alle armi italiane, in 
quanto che la presa di quella città e il di lei possesso metle- 
vano il corpo di esercito del luogotenente-maresciallo Welden 
in diretta comunicazione con quello del maresciallo d’ Aspre 
che operava sulla riva sinistra dell’ Adige, e coll’esercito prin. 
cipale sotto gli ordini del maresciallo Radetzky, avendo Verona 
per centro di sue operazioni. 
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Vicenza non aveva, per far fronte a trenta mila uomini e ses- 
santa pezzi di cannone, che dodici mila combattenti : tuttavia , 
le alture che la dominano farono difese per due giorni conti- 
tinui con eroica costanza e intrepidezza dai battaglioni romani, 
veneziani e sopratutto dai Lombardi, e dagli Svizzeri dell’ e- 
sercito pontificio. 
La nuova della resa di Vicenza sparse la costernazione nella 
città, e provocò eziandio alcuni moti popolari facilmente re- 
pressi dalle misure del governo. 

Un fatto meno importante, ma che offriva un esempio della 
scissione profonda che regnava fra’ poteri dello Stato, avvenne 
nella stessa epoca. E fu, la scoperta di una lettera misteriosa 
indirizzata dai cardinal Soglia, segretario di Stato, a monsignore 
Viale Prelà, nunzio a Vienna. Divisa in due parti, la. prima con- 
teneva precisamente queste parole: «Il nunzio assicurerà la corte 
imperiale che il linguaggio tenuto alle Camere dai ministri della 
Santa Sede non fu da essa approvato : e nella sua condotta par- 
ticolare continuerà ad agire dietro le mie istruzioni decifrate 
come le precedenti a questa ». La seconda parte era composta 
di tante cifre. Questa lettera, stampata in forma di avviso 
non si sa per qual ordine, venne affissa durante la notte su 
tutte le mura della città. La popolazione tanto più se ne com- 
mosse in quanto che era impossibile supporre chi fosse stato l’ affis- 
sore di quel documento, di cui alcuni si facevano ad affermare 
I’ autenticità: Quanto alla prima parte era di facile intelligenza, 
il pensiero pontificale protestava chiaramente contro il prose- 
guimento della guerra, contro le leggi di reclutamento e finan- 
ziarie destinate a provvedervi. Il conte Mamiani, comprendendo 
la posizione obliqua che quest’ atto misterioso gli creava di- 
rimpetto al sovrano, adottò un estremo partito. Si rese al Qui- 
. rinale, e rassegnò al Santo Padre la sua dimissione unitamente 
a quella de’ suoi colleghi; ma prima annunziò pubblicamente 
una ricompensa in denaro a colui che -rivelerebbe |’ interpreta- 
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zione del citato dispaccio. Egli sperava, coll’aiuto di questa in- 
terpretazione, ribattere contro i suoi avversari il colpo ond’ era 


| percosso. La notizia di questo premio era già conosciuta al pa- 


lazzo. pria che vi arrivasse il ministro; laonde quando dopo |’ u- 
dienza che egli ottenne dat papa, e nella quale questi lo pregò 
a conservare il suo portafoglio fino a. che si fosse trovato un 
successore, il conte passò dal segretario di Stato, il cardinal So- 
glia, sorridendo gli disse: « Caro conte, voglio farvi un re- 
galo » — « Quale? » riprese il ministro. — « Voi avete pro- 
messo, continuò il cardinale, una. ricompensa a chi vi darà la 
spiegazione delle mie cifre: voglio che la guadagniate voi stesso ». 
Allora aprendo una cassettina segreta della sua scrivania , il 
segretario di Stato ne tirò fuori un cartone tagliuzzato, e dan- 
dolo al ministro, aggiunse: — « Prendete questa graticola, met- 
tetela sopra al dispaccio, e così lo leggerete facilmente ». Il 
contenuto di-quel documento diplomatico invitava il nunzio ad 
intendersela col ministro di Vienna per combattere la propa: 


n ganda delle idee repubblicane francesi in Italia. 


Il ministro, battuto dalle armi da lui stesso temprate, non - 


‘ebbe più altra speranza che nella difficoltà di creare un nuovo 


ministero. Infatti, tutte le combinazioni abortirono. 1 nomi messi 
in campo da una parte vennero respinti, e dall’ altra le propo- 
ste fatte ad uomini gravi furono declinate 0 rimesse ad altro 
tempo. Tuttavia una volontà superiore vedeva di mal animo 
il mantenimento del ministero Mamiani. Ella desiderava, senza 
romperlo di propria autorità, deciderlo a ritirarsi da sè stesso; 
attese un’ occasione, la quale si presentò ben” presto. 

La camera aveva chiusa la discussione della sua risposta al 


discorso di apertura ; ella nominò una deputazione per presen- 


tarla al papa. Il suo presidente, l'avvocato Sereni, sotto pretesto. 
di un importante affare di famiglia, era partito improvvisamente . 


| per Perugia, declinando in tal guisa 1’. onore di presiedere la 


deputazione che si rese al Quirinale e che fu introdotta presso 
9 


diri Lea 
se 
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Sua Santità. {l papa, ispirato dalla preghiera, aveva meditato sulla 
risposta che doveva fare. Aveva procurato che niuno trapelasse 
cosa alcuna. Il ministro credevasi padrone della posizione, e non 
dubitava menomamente del ricevimento favorevole che il sovrano 
riserbava ai delegati della Camera. Diffatti l’ accoglienza fu cor- 
tese, ma fulminante la risposta. 

Mai la fronte del pontefice era apparsa più maestosa, mai 


la sua voce aveva avuto accenti più solenni e più autorità il 


suo gesto; la sua risposta merita di essere in parte riprodotta: 


N 


« Signori, 


« Accettiamo l’ espressione di riconoscenza che la Camera ci 


, manifesta : ci è gradita la sua risposta al discorso che il cardi 
. nale, da noi delegato per inaugurare | apertura delle Ca- 
mere, pronunziò, ma | accogliamo unicamente nella parte che 


non si allontana da quanto è prescritto nello statuto fonda. 
mentale. | | | 

« Se il pantefice prega, benedice e perdona, e a lui spetta di 
legare e di sciogliere, e se, nello scopo di provvedere più effi- 
cacemente alla salvaguardia e al consolidamento degl’ interessi 
del pubblico, il principe ha chiamato le Camere a cooperare 
seco. lui, il pontefice ha bisogno di una libertà di azione asso- 
luta, onde non incontrare nessun ostacolo in tutto ciò che egli 
crederà dovere operare nell’ interesse della religione e delio Stato, 
e questa libertà deve essere inviolata come rimangono e devono- 
restare inviolati lo statuto fondamentale e la legge sul consiglio 
de’ ministri che noi spontaneamente e con nostro pieno ed intero 
acconsentimento accordammo. 

« Se da tutte le parti si manifesta l° ‘ardore per la guerra, 
fa duopo che chiunque sappia di nuovo che il mezzo di riu- 
scirvi non può mai essere una dichiarazione di guerra per parte 
nostra, ecc. ecc. » i 
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Grave fu la sorpresa causata da quest’ atto di sovranità. I ri- 

voluzionari ne rimasero esterrefatti e sopratutto il Mamiani che 
non si aspettava punto una simile risposta. 

Mentre che il Mamiani arrampicavasi per alcuni altri giorni 

al potere che gli fuggiva di mano, la notizia del passo del Po e 

l’ occupazione della città di Ferrara per parte di sei mila Au- 


‘ striaci venne a complicare la situazione aprendo il campo ad 


, 


una discussione vivissima nel parlamento. romano. Obliando che 
le truppe del generale Durando erano state le prime nell’ ag- 


‘ gressione avanzandosi fino a Treviso, nelle provincie di cui V' Au- 


stria rivendicava la sovranità, i deputati ed il Contemporaneo. 
organo principale del movimento bellicoso, ‘ sscongiurarono il 
Santo Padre a dichiararsi finalmente per la salute de’ suoi Stati 
e per l° indipendenza dell’ Italia; il giornale del. Mamiani, V E-- 
poca, innalzando pure il grido di guerra, domandò che la chiesa 
di San Pietro fosse parata a gramaglia, e che in mezzo ai ceri 
spenti venisse pronunziato | anatema contro le truppe dell’ Au- 
stria. Frattanto il governo pontificio rispose all’ invasione degli 
Stati romani con un’ energica protesta che gli meritò gli onori 
di un indirizzo redatto, seduta stante, dalla Camera-de’depatati 
a cul il Papa rispose tosto. 

In questo mentre, Mamiani, incalzato pur nelle sue ultime 
trincere, deponendo al suo portafogli, e offrendo-la sua dimis- 
sione al Santo Padre, ‘cominciò la crisi ministeriale che non 
doveva aver fine che il 3 del seguente agosto: erasi a’ 19 di lu-- 
glio. Quel giorno, i rivoluzionari organizzarono una dimostra. 
“zione, e trassero in massa al palazzo della Cancelleria, doman- 
dando clamorosamente armi e la dichiarazione di guerra contro 
l’Austria. Respinti su questo punto dal calmo contegno de’.de- 
putati, tentarono impadronirsi, per forza, del castello Sant’ An- 
gelo; ma Ciceruacchio , che dirigeva il movimento, trovò nei 
consigli persuasivi del principe Aldobrandini-Borghese, un osta- 
colo che ei non aveva punto preveduto, 


\ 
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— Questi fatti furono l’ argomento di un articolo intitolato è tre: 
fiaschi (cioè tre tentativi andati a vuoto); pel quale |’ estensore: 
di un giornale redatto con spirito, l’ abate Ximenes, fu condan- 


> mato a morte dal partito e pugnalato alcuni giorni appresso. 


«Alla nuova dell’ assassinio del pubblicista i redattori di un 
giornale chiamato dell’ ordine, il Labaro, sottoscrissero colletti- 
vameate la seguente dichiarazione: 

« Uno dei nostri confratelli cadde ieri colpito da una stilet- 
tata portatagli da braccio ignoto. La liberta d’ opinione e la li- 
bertà personale guarentite dalle leggi, non potendo esserci assi- 
eurate da un potere che va in sfacelo, la redazione del giornale 
risolse di sospenderne la pubblicazione fino a che le leggi ab- 
biano ricuperato il loro pieno e intero vigere ». 

L’ impotenza di quelle leggi era tale che, il 46 luglio, giorno 
anniversario del decreto di amnistia, una folla di gente aveva 
potuto rendersi sotto le finestre dell’ uffizio del Labaro e voci. 
ferare impunemente, in una mostruosa alleanza di epiteti, una 
inconseguente antitesi di queste parole: Viva la libertà della 
“stampa! abbasso il Labaro! viva la libertà e. morte ai preti! 

Mentre accadevano queste cose, i vinti di Vicenza entravano 
trionfalmente in Roma. I deputati inviarono dieci dei loro colle- 
ghi all’ incontro dei reduci dopo avere decretato grandi onori 
al colonnello Galletti, e votato un indirizzo di felicitazione alla 
legione che in un linguaggio enfatico, essi appellavano l’ orgoglio 
di Roma. In questa circostanza associandosi alla Camera elettiva 
il senatore Corsini pronunziò le seguenti parole: 


.« Magnanimi Romani ! 


« Il Senato che, in altra circostanza, vi inviò le sue felicita- 
- zioni sincere, si stima oggi fortunatissimo di farvi pubblicamente 
un’ accoglienza ispirata da un’affezione paterna e di promettere 
di darvi quanto prima un tenue contrassegno della sua ricono 


3A 
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È, scenza. Frattanto ei dichiara aver voi ben meritato della patria ». 
LA n ; 


- Che che ne sia, i legionari dell’ indipendenza, passando super- 
bamente per dove una volta eran passati i Cesari vittoriosi dei 


. Germani e dei Galli, entrarono in Roma colla fronte coronata 


di lauro. La via del Corso era tutta parata di stendardi e. ban- 
diere: da tutte le finestre gettavansi corone e fiori; il colonnello 
Galletti in arcione del suo cavallo di battaglia, marciava alla te- 
sta, portando infilzate in un braccio parecchie corone di sempre- 
vivi edilauro. Le acclamazioni eccheggiavano da tutte le parti, le 
trombe suonavano ‘e i tamburi battevano la marcia della vitto: 
ria. I legionari furono ricevuti nel cortile del palazzo Doria dal 
principe ministro della guerra che offrì loro uno splendido ban- 
chetto, in conseguenza di che, riscaldati dai vapori dello sciampa- 
gna alcuni officiali concepirono | idea d’ impradronirsi del con- 
vento del Gesù, facile conquista, che, malgrado gl’ impotenti 
reclami del governo, divenne il quartiere delle loro milizie. 
Alcuni giorni dopo, all’ ora.in cui la popolazione romana si 
spande per la via del Corso ande respirare le fresche aure ve- 
spertine, un postiglione ansante, polveroso, giunto a briglia sciolta 
dal ponte Molle percorse la grande arteria di Roma gridando 
vittoria, ed annunziando che la spada del.re Carlo Alberto aveva 
tagliato a pezzi l’ esercito austriaco. Tosto la città, alle grida degli 


-  #*ntusiasti che la percorrono, s'illumina come per incanto , si 
I b) 


adorna come nei giorni delle sue più grandi solennità, riveste 
le sue tappezzerie e i suoi paramenti di festa. Preti e. soldati, 
uomini e donne, vecchi e fanciulli, principi e proletari, ricchi € 
poveri s'incontrano per le vie, si congratulano e si abbrac- 
ciano. Vittoria! le aquile imperiali dell’ Austria dai loro franti 
artigli han lasciato cadere l’ indipendenza dell’ Italia! vittoria! le 
romane aquile riprendendo il loro. volo potranno d'ora innanzi 
misurare lo spazio ed il sole! vittoria 1 l'aurora degli antichi 
giorni è sorta nel sangue dei barbari! vittoria! dalla piazza del 
popolo al Campidoglio non s'intende gridar che vittoria! grida 
che risvegliano gli antichi echi pe’setti colli 
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La dimane mattina, alcune case del Corso avevano conser- 
vato la loro fisonomia di allegrezza ; vibrava ancora il suono 
delle campane, quando si seppe che il corriere, partito da Porta 
Angelica e rientrato in città per quella del Popolo, aveva rice- 
vuto tre piastre per arrecare una falsa novella. Infatti, la vit- 
toria sì pomposamente celebrata non era in realtà che una spa- 
ventevole disfatta. Mai popolo serio fu più stranamente ingan- 
nato di quel che lo fosse il popol romano, mai venne inflitto ad un’ 
intera popolazione un simile disinganno. L' esercito dell’ Austria 
ben lungi dall’ essere distrutto, aveva riportato una vittoria. 

Di un sol colpo la sanguinosa battaglia di Custozza aveva 
privato: Carlo Alberto de’ militari vantaggi a pro dei quali egli 
aveva speso tre mesi. Tutta la linea di operazione dell’ esercito 
piemontese era omai tagliata ; il Mincio traversato in più luoghi, 
ripresa Peschiera, perduto: il materiale preparato con grandi 
| spese per intraprendere l’ assedio di Mantova, ed il vecchio ma- 
resciallo Radetzky, malgrado le fatiche di una battaglia di quat- 
tro giorni data sotto un sole divorante, trovavasi in grado di 
proseguire senza resistenza il corso de’ suoi successi. Erano ap- 
pena trascorsi tre dì ch’ ei discacciava V esercito reale da Boz- 
zolo, da Cremona e faceva passar l’ Oglio alla sita ala destra ; non 
restava più a Carlo Alberto altro partito che quello di ritirarsi 
sull'Adda ove le forti posizioni di Crema, Lodi e Pizzighettone 
avrebbero potuto permettergli di rannodare il suo esercito disperso, 
rotto e divenuto irriconoscibile. 

Frattanto. la più gran confusione regnava in Milano. Le mi- 
sure di vigore adottate dal comitato di pubblica difesa non ave- 
vano suscitato che un movimento disordinato e dominato - dal 
terrore. Le guardie nazionali ed i coscritti lombardi perduti 
di coraggio mancavano di energia e di entusiasmo. Il patriot- 
tismo perdevasi in clamori, in inutili accuse ed in attidi venire 
alle armi alla ‘rinfusa : invece di marciare risolutamente alla bat- 
taglia, i repubblicani preparavano le palle regicide che alcuni 
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| giorni più tardi dovevano minacciare il petto di ‘Carlo Alberto, il cui 
splendido coraggio, rilevato dall’ intrepidezza de’ suoi due figliuoli, 
erasi cotanto generosamente consacrato alla causa dell’ Italia, 
causa perduta sopratutto dall’ obliqua condotta del partito re- 
pubblicano. 

Questo partito tre mesi innanzi, del consiglio del re , aveva 
respinte le condizioni del gabinetto di Vienna sotto pretesto che 
l’ Italia trovavasi troppo allo stretto nella carta geografica del- 
P Europa. | 

Infatti, il 2% maggio precedente il barone Hummelauer, in 
ciò autorizzat». del barone Pillersdorf, ministro dell’ Interno, ed 
al tempo stesso presidente del ministero imperiale, aveva sot- 
topposto al gabinetto di San Giacomo il seguente memorandum 
come base della proposta mediazione: « La Lombardia cesserebbe 
di appartenere all’ Austria. Sarebbe libera di restare indipendente 
o di unirsi a qualsiasi altro Stato dell’ Italia. Si incaricherebbe di 
una parte proporzionale del debito austriaco. Lo stato veneto, 
‘rimanendo sotto la sovranità dell’ imperatore, avrebbe un’ am- 
ministrazione separata, affatto nazionale, regolata dai rappresen- 
tanti del paese, senza l'intervento del governo imperiale, e rap- 
presentato presso il governo centrale della monarchia da un mi- 
nistro che manterrebbe le sue relazioni con esso governo. 

« L’ amministrazione veneziana avrebbe a presidente un ar- 
Giduca vicerè, che risiederebbe a Venezia in qualità di luogote- 

nente dell’ imperatore. Lo stato veneto pagherebbe le sue pro- 

I prié spese e contribuirebbe a quelle dell’ imperatore per 200,000 
lire l’anno. Prenderà per conto suo una parte del debito na- 
zionale. L’ esercito veneziano sarà intieramente nazionale, ma 
sottoposto al ministro della guerra ». 

Queste condizioni erano altrettanto più accettabili in quanto- 
chè il governo britannico facendo tacere le sue simpatie pei no- 
bili sforzi de’ Veneziani, aveva risposto ai reiterati appelli del go- 
verno provvisorio di Venezia di non poter far nulla pel rista- 
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bilimento della repubblica di San Marco, attesochè i grandi prin- 
cipii della politica dovevano essere seguiti anche a costo dei più 
penosi sentimenti e del più vivo cordoglio. In questa circostanza 
lord Palmerston avea dichiarato nel modo più -franco ed espli- 


«cito che Venezia non doveva nè poteva contare sulle forze delia 


Gran Bretagna. 

Dal punto di vista della nazionalità italiana la ripulsa di questi 
negoziati che provavano la condiscendenza del gabinetto austriaco, 
fu un errore enorme di cui il partito repubblicano della gio- 
vine Italia sarà solo responsabile agli occhi della posterità. Le pre- 
tese di questo partito, dichiarando che 1’ Europa era troppo 
grande e l’ Italia troppo piccola, saranno per l’ avvenire perpetuo 
argomento di stupore. E fa duopo dirlo, mai partito si mostrò 
più di questo implacabile, più ignorante, più al di sotto delle 
circostanze, composto di elementi multiformi, eterogenei, reclu- 
tati dall’ ambizione nella falange de’ causidici, de’ medici, dei 
poeti e de’ retori. E fu questo partito, che pel suo odio alla re- 
ligione e alla monarchia, perdette |’ Italia. 

In questo stesso frattempo un capitano di ventura, Garibaldi, 
ed un uomo, onde il nome dovria essere esecrato da tutti gl’I- 
ialiani, Mazzini, fecero un caloroso appello alla gioventù italiana. 
« Venite, venite, gridava questi, accorrete tutti dalle provincie 
di Comasco, di Brescia, di Bergamo, in una parola da tutta la 
Lombardia, Genovesi, uomini del Piemonte , di. Parma, di Mo- 
dena, di Toscana, su, via, marciamo al campo dell’ Italia, al 
baluardo delle Alpi ;-sapremo difenderlo e, se occorre, varcarlo ». 

Così diceva Mazzini confessando altamente che il rovescia- 
mento del papato e la distruzione delle monarchie italiane era 
il supremo scopo de’ suoi conati, il termine ‘di sue speranze. 
Egli agiva così, allor che il suo partito tutto metteva in opra a 


Roma per compromettere Pio ]X in una lotta cotanto sospetta 


nel suo scopo, ed i cui sinistri risultamenti erano conosciuti da 


—. Chiunque non si ‘lasciava accecare dalla follia dell’orgoglio e 


dalle stravaganze dell’ ambizione. 
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Le armate dell’ Italia, per quanto valorose si fossero, dove- 
vano essere inevitabilmente vinte, non solo perchè la forza mo- 
trice dell’ unità mancava all’insieme del loro pensiero e della 
loro azione, ma sopratutto perchè i capi che si erano messi alla 
loro testa, si erano fatti, dell’ altare e del trono per arrivare al- 
indipendenza della patria, un piedistallo che avrebbero spez- 
zato la dimane della vittoria. La prova che costoro volevan tut- 
Y altro che l’ indipendenza del territorio italiano, “chiaramente 
sì trova enunciata nel loro rifiuto delle condizioni onorevoli 
olfertele dal gabinetto di Vienna. Il Dio dell’ esercito, quel Dio 
che essi incessantemente prendevano a testimone della giustizia. 
della loro causa, non poteva benedire i loro sforzi supremi, 
poichè le loro labbra ipocrite d'accordo col loro cuore menti- 
vano audacemente nei rapporti dell’uomo colla divinità in ciò 
che la coscienza ha di più santo e di più sacro, la preghiera. 

. I Mazziniani, farneticando repubbliche, travolsero |’ Italia a 
— ruina, l’ Italia, che Pio IX solo alla testa dell’ elemento monar- 
| chico poteva salvare. 0 e 
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Caduta del ministero Mamiani. — Nuovo ministero. — Proclama del sommo 
Pontefice. — Minaccie di un governo provvisorio. — Nuova invasione 
degli Stati Romani. — Movimento popolare. — I rivoluzionari all’ am- 
basceria di Francia. — Arruolamenti militari. — Negoziati. — Ultimi atti 

della Camera dei deputati. — Proroga. — Hl conte Rossi ministro. — Co- 
raggiosi sforzi. — Disinteresse del clero e della comunità religiose. — 
Primi atti del ministero Rossi. — Sinistro progetto delle società segrete. 
— Inter scyphos. — Torbidi nel ghetto. — Fermezza del itossi. — Pro- 
gredire della rivoluzione in Europa. — Rivista de’ carabinieri. — Arre- 
sto del frate Gavazzi. — Provocazione della stampa. — Sanguinosi pre- 
ludi. — Ripetizione di un dramma. — Scena lugubre. — Congiura. 


A” 2 di agosto il conte Mamiani presentò formalmente e irre- 
vocabilmente la sua dimissione di ministro, dopo ‘aver subìto 
un'ultima sconfitta essendo state respinte le sue proposte di guerra. 

Dopo mature riflessioni il papa, incalzato dalla rapidità degli . 
avvenimenti, sostituendo a Mamiani un certo Fabri antico proscritto 
liberale, ma onest’ uomo, ricostituì il suo ministero nel modo che 
segue: | 

Il conte Lauro Lauri alle finanze; 

Il conte Pietro Guerini, ai lavori pubblici e interinalmente 
all’ agricoltura e al commercio; 

Francesco Perfetti, alla polizia ; 

Pasquale de Rossi, grazia e giustizia ; 

E Camillo Gaggiati interinalmente alla guerra. 

Assunto Mamiani al ministero non dalla libera scelta del papa 
‘ma dall’impulso irregolare dei circoli, pretendeva essersela sem- 
pre passata in buona armonia col sovrano, mentre che egli 
si era trovato costantemente in dissidio con lui. Perchè il go- 
verno costituzionale sia una verità, importa che ciascun potere 
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abbia il libero esercizio dell’ autorità che la legge conferisoa: AI 
capo irresponsabile appartiene la scelta dei ministri, e questo di- 
ritto è talmente incontestabile che nel paese più saviamente co- 
stituzionale dell’ Europa, in Inghilterra, si è veduto il sovrano 
conservarlo intatto, malgrado le esigenze del parlamento. 

Il regno di Giorgio III ne fornisce un esempio nella persona” 
del celebre Pitt Lo stesso avviene quanto al diritto di pace o di 


guerra : il sovrano solo nel regime costituzionale ne è il depo- 


sitario. Mamiani, subendo le condizioni che i conciliaboli impo- 
nevangli, non era più, a termini della legge scritta, l’uomo 
del potere, ma la creatura della rivoluzione : non più il capo 


responsabile di un governo regolare, ma lo strumento di una 


mano di faziosi. Egli credeva di condurre mentre egli mede- 
simo era spinto dagli uomini che convergendo verso un unico 
scopo, aspiravano a rovesciare la legittima autorità per fondare 
sulle rnine di un edifizio effimero il regno della demagogia. 

Infine, dopo essere stato imprudente ministro, Mamiani la volle 
fare da tribuno, dichiarando alla Camera, il 8. agosto, che se 
il ministero non era la dimane perfettamente riorganizzato, egli 
LE oporrebbe a quel male estremo un estremo rimedio. 

Questa dichiarazione che altro non era che la minaccia di un 
governo provvisorio era stata ispirata all’ ex-ministro dalla noti- 
zia che un corpodi quattro mila austriaci, sotto gli ordini del 
general Welden, aveva di nuovo invaso le legazioni. Questa no- 
tizia, di cui non. potevasi revocare in dubbio l’ esattezza , fu una 
nuova face incendiaria lanciata in mezzo all’effervescenza popo- 
lare. Infatti la medesima sera formaronsi numerosi capannelli per 
la via del Corso e sulle piazze ove la folla nei giorni di com- 
movimento ha costume di radunarsi. Abbastanza calmi sulle pri- 
me, ma prendendo bentosto atteggiamento ostile, gli ammuti- 
ni insultarono quelli che passeggiavano tranquillamente. Le car- 
rozze che ritornavano dal Pincio dovettero ritirarsi davanti i fi- 


‘ schi e il divieto di procedere oltre’; fino un prete che se ne 
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stava fermo sur una cantonata ricevette un colpo di ‘pugnale . 
che gli trapassò un braccio. Rimasti siguori del terreno i de- 
magoghi risolvettero di presentarsi all’ ambasciatore di Fran- 
cia per fare appello alla sua generosità e reclamare |’ intervento 
contro il quale la lingua del Tasso e di Dante non aveva avuto 
anatemi abbastanza, allorchè credevansi tanto in forza da cimen- 
tarsi colla spada. Tosto la folla, coi suoi consueti schiamazzi si 
rese a ondate verso il palazzo Colonna, residenza del duca 
d’ Harcourt. Non ha guari in quello stesso giorno |’ ambascia- 
tore aveva letto in un foglio periodico, il Contemporaneo, le 
seguenti linee: 

e Sarebbe la maggiore di tutte le d:sgrazie il vedere giun- 
gere fra noi i soccorso dello straniero, e tuttavia siamo giunti 
a tal punto che i nostri sguardi si rivolgono con ansietà febbrile 
dalla parte delle Alpi per vedere se discendono falangi fran- 
cesi, tenendo teso il nostro orecchio per ascollare se mai s' u- 
dissero le prime note della Marsigliese. Oh! come saranno ter- 
ribili quelle falangi, oh! quella Marsigliese sarà simile all’ in- 
cendio! coloro che |’ har voluta pagheranno caro il loro tradi- 
mento ». ca 

L’ ambasciatore era tuttor sotto .l’impressione di quella let- 
tura, allorchè tre deputati scelti tra la folla furogo ammessi alla 
di lui presenza e gli domandarono |’ intervento francese. La ri- 
sposta del duca d’Harcourt fu degna di esso e della nazione che 
egli rappresentava : « Quantunque sia cosa lusinghiera per la 
mia nazione la domanda che voi mi fate, disse loro, comincierò 
dal dichiararvi che mi sorprende oltremodo. Le diatribe dei vo- 
stri giornali, i discorsi de’ vostri oratori non mi ci avevano pre- 
disposto. Ne converrete anche voi che intendevano e significa- 
vano tutt’ altro. Ciò non ostante, la Francia. è grande e generosa, 
oblia facilmente. Non so la risoluzione che prenderà rispetto all’ I- 
talia, dunque per parle mia non saprei che cosa rispondervi. Sol- 
tanto se fate una petizione, e che questa petizione sia sotto- 
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scritta da uomini onorevoli ed in numero costantemente grande 
da rappresentare le popolazioni romane, sarò sollecito di inviarla 
al mio governo ». 

I delegati, assai poco soddisfatti di quesia risposta evasiva 
quanto al fondo, ma veemente pet la sua forma, scesero nel 
cortile del palazzo e la trasmisero alla moltitudine, che tuttavia 
si diè a gridare: Viva la Francia! Viva il duca d’ Harcourt! 

Frattanto le ordinanze per gli armamenti, per gli arruola- 
menti, per la mobilizzazione della guardia civica e per la forma- 
zione di un materiale di guerra succedevansi con una rapidità 
ehe contrastava coll’ indifferenza delle masse. 

Tuttavia il ministro della guerra non trascurava cosa alcuna 
per risvegliarle dal loro inconcepibile letargo. « Lungi da me, 
egli diceva loro, con un proclama in data del 6 agosto, lungi 
- da me il pensiero che uno spirito degenerato si sia impadronilo 
di voi; se così fosse, dovreste esser commossi al pensiero delle 
vostre città arse e distrutte, delle vostre spose e delle vostre 
figlie disonorate, de’ vecchi e de’ pargoli trucidati. Alle armi 
dunque! alle armi! in nome di quel Dio che non può abban- 
donare alla rabbia di un crudele nemico, un popolo che difende . 
i suoi lari ed i suoi diritti ». i 

Dal canto suo un giornale, l’ Epoca, dando fiato alla tromba 
guerriera, schierava arditamente in linea nel modo che appresso 
sur uno de’ suoi fogli i combattenti che una parte dell’ Italia 
poteva mettere a disposizione della causa dell’ indipendenza: 


Gli Stati romani . . . 600,000 uomini. 


La Toscana . . . .. 500,000 >» 
La Lombardia .‘. . . 800,000 © » 


Totale 4,700,000. » 


| Dopo aver passato in rivista questi formidabili ausiliari il gior- 
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Ù 


‘nale trionfalmente esclamava: « Neppure l imperatore Napo- 


leone mise mai in piedi un esercito così formidabile per con- 
quistare |’ Europa » i 

Mentre che i partiti estremi ed i giornali a’ loro stipendi ina- 
sprivano così la questione, il Sommo Pontefice, agendo in senso 
contrario, prolestava energicamente contro l’ occupazione de’suo 
Stati, ed inviava al general Welden una commissione incaricata 
de’ suoi pieni poteri. Il senatore principe Corsini, il cardinale 
Marini ed il conte Guarini, ministro dei lavori pubblici, disim- 
pegnarono con successo la missione affidata loro dal Santo Padre. 

Gli avvenimenti della Lombardia e della Romagna, un’ ordi- 
nanza ministeriale che discioglieva i corpi franchi formatisi 


. sotto il pretesto della guerra, un decreto che. rimetteva in vi- 
gore i regolamenti contro gli eccessi della stampa periodica, ed 


il bisogno più che mai sentito di stringersi al papa, resero per 
alcuni giorni a Roma |’ apparenza della tranquillità. Se non vi 
regnava l’ ordine in modo assoluto, P anarchia, stridula e cen- 
ciosa, che offende ad un tempo le orecchie e la vista, erasi al- 


‘meno ritirata dalle vie, e 1’ azione del governo sembrava dare 


qualche segno. di vita. i i 
La resistenza del Santo Padre , Nottante contro le bellicose 


“esicenze di una porzione de’ suoi sudditi, lo rimetteva momen- 
9 


tancamente alla testa del movimento italiano, e prestava un 
nuovo rischio di’ successo alla combinata mediazione della Fran- 
cia e dell’ Inghilterra. 

Ma la calma nen regnava che alla superficie, gli elementi del 
disordine fermentavano riei pantani della demagogia. 

In queste condizioni la camera dei deputati a’ 26 di agosto, 


prorogata al 45 di novembre, rese pubbliche le PROPOSIZIONI se- 
guenti adottate il 22 .in comitato segreto: 


A. Che il sommo Pontefice convochi un congresso ove gl in- 


. teressi dell’ Italia siano dibattuti convenientemente rappresentati 


n tutta l’ estensione della potenza spirituale e temporale del 
papato.; 
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2. Che in nome di Pio IX si esiga la completa evacuazione 
degli Stati della Chiesa compresavi la fortezza di Ferrara riser- 
bata previo un recente trattato. Che nelle convenzioni relative 
al regno lombardo-veneto, la libertà dei popoli e l’ indipendenza 
della nazione Italiana siano guarentite, 1’ Italia essendo resa ai 
naturali suoi limiti; 

3. Che il sommo Pontefice intervenga per ristabilire, mediante 
l’ autorità sua, fra’ Siciliani ed i Napoletani Ja pace o almeno 
un armistizio che possa servire al trionfo della causa italiana ; 

4. Che nelle negoziazioni diplomatiche già aperte, i rappresen- 
- vanti dagli Stati italiani valano di concerto cogli interessi dell’ I- 
talia, in modo da produrre un primo effetto della lega e della 

dieta nazionale; 

5. Cheil governo pontificio si occupi il più prontamente possi- 
bile della conclusione di questa lega e della formazione di que- 
sta diela; O 

6. Che l’ esercito sia organizzato e disciplinato, secondo il 
metodo e la cifra prescritta dalla Camera, e ciò fino a che non 
sia risoluta la questione italiana ; “i 

7. Che il governo si dia a ristabilire con tattii mezzi che 
sono in poter suo la reciproca fiducia fra il clero ed il popolo; 

8. Che il governo e le Camere si applichino per operare una 
riforma finanziaria nello Stato prima dell’anno 1549; 

9. Che sia fatta giustizia alle classi inferiori ed ai possidenti 
sgravando le prime degli oneri che pesano direttamente sovra 
esse, e che pei secondi siano rese più eque le tasse applicandole 
alle entrate di ogni spece. 

Queste proposizioni furono |’ ultimo atto di una sessione tanto 
male impiegata nell’ interesse degli Stati Romani ed in quelli di 
tutta quanta | Italia. I deputati in sulle prime animati da buone 
intenzioni, resi tiepidi in avvenire dalla ingiusta stima che fa- 
cevasi della condotta del sovrano, avevano finito coll’ abbando- 
înarsi alla corrente della pubblica opinione, essa pure sviata dalle 
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enfatiche declamazioni di un’ audace minoranza e più ancora dal 
prestigio che si annette alle parole di indipendenza e di nazio- 
nalità. sr 
. Come il dicemmo le Camere prorogate il 26 agosto dovevano 
riaprirsi il 15 novembre ; il sommo Pontefice pensò profittare 
di loro vacanza per porsi d’ intorno un ministero potente e forte 
il quale supplisse per |’ intelligenza e per Y energia alla debo- 
lezza e alla poca esperienza che il gabinetto attuale, peraltro 
animato da buone intenzioni, arrecava alla cura degli, affari. Per- 
ciò gli occorreva un uomo il cui spirito di saviezza fosse ‘a 
livello del suo pensiero e la devozione all’ altezza delle circo- 
stanze; gettò gli occhi sul conte Rossi , e gli fece proporre il 
primo posto nei consigli della Santa Sede. 
Rossi, quantunque penetrato della fiducia che il Pontefice gli 


accordava, esitò; di un sol sguardo aveva misurato l’ enorme 
difficoltà dei problemi che avrebbe a risolver come capo del 


gabinetto pontificio. Da altra parte la sua qualità di Francese 
diveniva un ostacelo altrettanto più grande in quanto che “non 
aveva mai voluto fare atto di riconoscimento verso la Repub- 
blica di febbraio, e che all’ accettazione del posto importante 
che gli si proponeva era indispensabile |’ autorizzazione del suo 
governo. Tuttavia, siccome Pio IX insisteva, il padre Vaures pro- 
curò un abboccamento fra il Rossi e il duca d’ Harcourt, suo suc- 
cessore nell’ ambasceria di Roma. Dopo lunghe conferenze, fu 
convenuto che scriverebbesi a Parigi per ottenere la sanzione 
del nuovo governo, il quale la ricusò; tuttavia la cosa urgendo, 
il duca d’Harcourt, stabilendo per massima che il papa, come 
capo supremo di dugento milioni di sudditi cattolici, poteva 
avere il diritto di scegliere i suoi ministri negli Stati che dipen- 
devano dalla sua autorità spirituale, consigliò di procedere ol- 
tre, e scrisse egli medesimo in questo senso una seconda volla 
al suo governo, Rassicuralo su questo punto il conteRossi accettò, 
inun nuovo abboccamento che ebbe col Santo Padre, la direzione de- 
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gli affari e le lettere di naturalizzazione onde aveva bisogno nel 
suo nuovo stato, tanto per la sua gararzia personale, quanto per la 
sicurezza della sua famiglia. 

Le condizioni che propose nel suo primo programma al papa 
non furono accettate; allora, stimandosi fortunato di potere de- 
clinare l'immensa responsabilità ch’ ei non aveva per nulla am- 
bita, si ritirò alla locanda d’ Inghilterra. 

In quest’ intervallo. gli avvenimenti avendo subito notabili mo- 
dificazioni, il padre Vaures fu di nuovo incaricato d’ invitare il 
conte Rossi a rendersi al Quirinale. L’ ex-ambasciatore , suppo- 
nendo a ragione che si trattasse di rannodare i negoziati, da 
prima ricusò ; ma dietro le istanze pressanti del frate francese, 
gli disse: « Voi mi avete dato sempre eccellenti consigli : ditemi 
quel che ho da fare ? — Rendervi all’ invito del papa, ed ac- 
cettare il posto che egli vi offre, » rispose il padre Vaures. 

‘— « La situazione è molto difficile! | 

— « Tanto più dovete accettarla; d’ altra parte lo spirito di 
Dio vi dirigerà. 

— « Sia dunque fatta la volontà sua! » repiicò il Rossi, e strin- 
gendo la mano del padre Vaures, aggiunse queste parole del 
Vangelo: In verbo tuo -laxabo rete; quindi rendendosi tosto 
dal papa, accettò definitivamente la direzione del gabinetto co- 
stiluito nel modo che appresso : 

Il cardinale Soglia, presidente e segretario di Stato; — ; 

Cicognani, grazia e giustizia ; 

Montanari, commercio ; 

Il principe di Rignano, lavori} pubblici e la guerra, interi. | 
nalmente; 

Guarini, ministro senza portafoglio ; | 

Rossi riserbavasi l'interno, la polizia, e interinalmente Je 


finanze. 
27° Fin d'allora, l’ ex-ambasciatore di Francia, divenuto ministro, 
si mise all’ opera con coraggio, e forte di sua coscienza secon- 
\ v 10 


e 
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data dalla sua prodigiosa abilità, sperò senza troppa presun- 
zione, giungere all’ adempimento dell’ incarico più difficile che 
i mai fosse esistito in un paese affatto disorganizzato. Di una 
- devozione senza limiti alla persona del pontefice, di uno zelo 
infaticabite, di un’ attività a tulta prova, rendevasi ogni giorno 
“al Quirinale per imprimere egli stesso alle diverse ruote della. 
macchina governativa il rapido impulso della sua Potente vo- 
“lontà. Insensibile agli schiamazzi di collera, alle ingiurie, alle mi- 
nacce pur anco della sfrenata stampa demagogica e degli uomini 
‘del movimento, ei procedeva arditamente e con sicuro passo su 
: quel terreno che avea crollato sotto i piedi de’ suoi prede- 
° cessori. Erano appena decorsi alcuni giorni dal suo ingresso nel’ 
ministero, che di già l’ influenza della sua abilità pratica face- 
vasi sentire in tufti i rami dell’ amministrazione. I primi a ri- 
spondere al suo appello, gelosi di concorrere al bene dello 
Stato, furono i diversi Ordini del clero e le Comunità religiose, 
‘. le quali, venendo in suo aiuto, offrirono al Santo Padre una somma 
‘ di ventun milione e seicentomila franchi. 
‘’*Nel medesimo tempo, l’ infaticabile ministro vedendo e fa- 
cendo tutto da sè, progettava il riorganamento civile dello 
Stato romano, e negoziava a Napoli, Firenze e Torino, le basi 
di una confederazione degli Stati italiani, rispondendo così vit- 
toriosamente, su quest’ ultimo punto, alle querete de’ circoli che 
cercavano rappresentarlo come ostile alla lega e conseguente- 
‘mente all’ indipendenza italiana. Del resto signore su questo 
i terreno, rivendicava, a favore del papa, l’ iniziativa della prima 
idea della lega, provando che il sommo Pontefice non aveva 
trascurato cosa alcuna per conciliare le condizioni di giustizia , 
di saviezza e di dignità che sole potevano assicurarne il suc- 
eesso.. È per tal motivo che, il 4 novembre, egli respinse con una 
nota inserita nella Gazzetta di Roma, le pretese del ministero 
DA piemontese che, nell'adunanza del 21 ottobre, in pieno senato, 
"7. we reclamava tutto l onore, Egli stabili nel modo più peren- 
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torio, che non solo il papa era il promotore della lega, ma che 
avea veduto falliti i suoi sforzi per le irragionevoli esigenze del 
gabinetto di Torino. Infatti, questo gabinetto voleva che si di- 
chiarasse la lega in massima, e, passando sotto silenzio il reame 
di Napoli, domandava che gli s’ inviassero immediatamente 
truppe e denaro. Dopo avere chiaramente dimostrato come 
fosse assurdo il volere far di meno del concorso dello Stato più 
potente della penisola, dopo aver fatto capire che |’ autonomia 
italiana e |’ ingrandimento del Piemonte non erano termini iden- 
tici e inseparabili, l’autore di questa nota, capolavoro di abi- 
lità politica, aggiungeva: 

« Il progetto del sommo Pontefice chiaro e semplice, può 
compendiarsi in poche parole: vi sarà una lega fra le monar- 
chie costituzionali e indipendenti le une dalle altre. I plenipo- 
tenziari di ciascuno Stato indipendente si aduneranno in assem- 
blea preliminare a Roma, per deliberare sui comuni interessi 
e stabilire le condizioni organiche della lega. Ogni cosa fatta 
ha il suo principio : per questa via diritta e chiara si giunge alla 
meta; altrimenti ci allontanammo sempre più da essa, ed in 
quest’ ultimo caso l’ Italia, tante volte vittima di tanti errori, 
avrebbe a deplorarne un altro. 

« Concludiamo: Pio IX non abbandona il suo nobile e ge- 
neroso disegno che è e fu sempre di provvedere per mezzo della 
lega politica italiana alla sicurezza, alla dignità , alla prosperità 
dell’ Italia e delle monarchie costituzionali della Penisola. Pio IX 
non è diretto da vedute d°’ interesse private nè da ambizione, 
non ricerca, non desidera, non domanda che la felicità dell’ I- 
talia e il regolare sviluppo delle istituzioni date al suo popolo. 
Ma al tempo stesso non saprebbe obliare quanto egli deve alla 
dignità della Santa Sede e alla gloria ci Roma. Ogni altra pro- 
posizione incompatibile con questo sacro dovere non potrebbe 
esser che rivolta invano al gerarca di Roma e al capo della 
Chiesa. Il supremo pontificato è la sola grandezza che rima- 
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nendo all’ Italia, le attiri il rispetto e gli omaggi dell’ Europa 
e del mondo cattolico ; Pio IX, come pontetice e come Italiano, 
non potrebbe mai obliarlo ». | 

Certamente, questo linguaggio era nobile, degno e logico ; 
ciò non ostante non soddisfece menomamente i capi del par- 
tito estremo che, riuniti a Firenze ed a Torino, preparavano 
inter scyphos (in mezzo a’bicchieri e fra baccanali ) i giorni. 
della repubblica. Il nome solo. degli uomini violenti che i 
circoli di Roma avevano al congresso federativo per rappre- 
sentarli , chiaramente indicava lo scopo a cui convergevano le 
speranze e gli sforzi dei cospiratori. In una di queste riu- 
nioni fu deciso il rovesciamento del ministero Rossi, quand’ an- 
che si dovesse ricorrere a’ mezzi più estremi. Questa deci- 
sione che racchiudeva un decreto di morte, fu provocata e 
calorosamente applaudita dai due principali delegati di Roma; 
vi fu sino un dì costoro che, alzando il suo bicchiere, portò 
questo brindisi: — « Bevo alla salute del nuovo ministro» — 
« E quale? » gli fu domandato. — « Quello che fra alcuni 
giorni sottentrerà all’ amico dell’ infame Guizot ». In quel bic» 
chiere vi era del sangue, ed in quel brindisi un grido di agonia. 

Frattanto, quella specie di tranquillità che si godeva in Roma 
da che era pervenulo al potere il conte Rossi, fu tulto ad un 
tratto turbato da un incidente che in apparenza non aveva nulla 
di politico. 

Essendosi improvvisamente sparsa la voce che una guardia 
civica era' stata insultata e maltrattata da un israelita, sì for- 
maron subito nei dintorni del Ghetto riunioi di popolo. Da 
prima contentaronsi di ingiuriare gli ebrei che riguadagna- 
vano la loro dimora; ma all’ avvicinarsi della notte, il contegno 
degli agitatori divenne talmente minaccioso , che fu duopo ri- 
correre all’ intervento della forza armata. L’ ammutinamento im- 
placabile, accanito dava la misura dei progressi che la moltitu- 
dine di Roma si disponeva a fare nella scienza della libertà, 
dell’ugnaglianza e della fratellanza. 
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In questa occasione il ministro Rossi provò che egli com- 
prendeva e interpetrava la libertà altrimenti di quelli uomini i 
quali, invocandola senza sosta a fior di labbra, la ripudia- 
. vano in fondo al loro cuore. Era questo il primo atto contro cui 
egli aveva a sevire come ministro; provò in questa occasione 
essere determinato’ a perseverare in una via energica , tracciata 
dalla logica de’sinistri avvenimenti che delle primarie città del- 
l'Europa facevano, in quell’epoca, le capitali delle teorie ri- 
voluzionarie allo stato di applicazione. Infatti | Europa sem- 
brava allora sconvolta da ‘cima a fondo: seguendo le orme 
della insorta Parigi, le nazioni ricercavano a lor giro e di- 
laniavano col ferro dell’ insurrezione le viscere delle vecchie so- 
cietà per cercare nel vacuo delle nuove idee i pericolosi misteri 
dell’ignoto. E, cosa strana! nelle diverse capitali, i rivoluzionarii 
procedevano nello stesso modo per venire a capo delle medesime 
conseguenze. | ° | 

Il conte Rossi non ignorava punto i progetti di costoro: 
sapeva che fra essi e lui vi sarebbe lotta, quella lotta nella quale 
quasi sempre l’ ultima parola è 1’ assassinio. Non ne fu spaven- 
tato, poichè fin dal momento in cui erasi reso all’ invito di Pio IX 
egli avea fatto il sacrifizio della sua vita. 

Il giorno dell’ apertura della Camera era vicino; nella previ- 
sione degli avvenimenti che polessero sopraggiungere nella cir- 
costanza di questa cerimonia, il ministro chiamò dalle città limitrofi, 
alla capitale, e riunì in Roma un numero imponente di cara- 
binieri , la sola forza difensiva della quale ei credeva poter di- 
sporre ; gli passò egli stesso in rivista per rammentare ad essi 
il proprio dovere e stimolare la loro devozione alla causa del- 
I’ ordine, sordamente minacciato dai nemici della società. 

Questi gli fecero un delitto di tale misura; i carabinieri 
medesimi ne dimostrarono scontentezza. Non importa : il corag- 
gio civile e l’ energia del conte Rossi ergendosi all’ altezza delle 
circostanze, ei dichiarò ché non retrocederebbe di un passo da- 
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vanti a qualsiasi mezzo per difendere i diritti della Santa Sede, 
e che saprebbe all’ uopo montare‘a cavallo per combattere i fa- 
ziosi. « Per giungere fino al Papa, diss’ egli, bisognerà pria 
passar sul mio corpo ». 0 

Rossi frattanto diede 1’ ordine di arrestare e di imprigionare 
in Corneto, carcere destinata per gli ecclesiastici, il famoso frate 
Gavazzi, il quale percorreva le legazioni, eccitando a rivolta, ed' 
agitando coll’ ardente parola le passioni rivoluzionarie. La rab- 
bia dei cospiratori allora più non conobbe limite. I giornali ra- 
dicali, sì scagliano furibondamente contro il ministro: non v’ha 
contumelia che non si versi su di esso! Sterbini, della sua penna 
facendo un’ arma provocatrice, fobblica una serie d’ articoli, che 
dà uno eccitamento al delitto. « V’ ha una scuola, egli disse, 
che insegna il modo di far sorgere le occasioni di bombardare, 
di incendiare, di distruggere le grandi capitali. Questa scuola’ 

è rappresentata a Roma dal signor Rossi. A_ Rossi spetta di far 
la prova di cotesta politica. Ma siccome le rivoluzioni e i con- 
giurati mancano da noi, era mestieri creare dei pretesti per 


spingere il popolo a qualche violenza, per schiacciarlo dappoi , 


e dannario a servitù. I fatti che succedonsi sotto gli stessi no- 
stri occhi, dimostrano che tale è il'divisamento di questo mini: 
siero ». | 

In risposta a diatribe siffatte, di cui Rossi aveva indovinato 
lo scopo, ei fece inserire il 44, nella Gazzetta di Roma, un 


articolo, che doveva in certo qual modo servire di perorazione 
alle sue lotte politiche. 

Dopo aver detto che le assemblee legislative avevano reso gran 
servigio nella precedente sessione, il coraggioso pubblicista con- 
chiudeva colle seguenti parole: 


« À tulti è moto che sonvi lodi che offendono, biasimi che 
onorano >». 
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CAPITOLO IX. 


Preparativi per l’ apertura delle Camere. — Numerosi avvertimenti. — fm - 
prudenza e coraggio del ‘ministro Rossi. — Energica risoluzione. — La. 
causa del papa è la causa di Dio. — Assassinio del Rossi. —- Scene 


atroci. — Particolarità. — Discorso che il ministro doveva pronunziare. 
— Iitratto del Rossi. a 


Rossi, presiedendo il consiglio dei ministri, rendeva conto a’ 
suoi colleghi delle misure da lui prese per la tranquillità della 
dimane, giorno in cui doveva aver luogo l’ apertura delle Ca- 


“mere. Benchè sconsigliato dalla maggioranza del gabinetto , de- 


siderava affidare la guardia del palazzo della Cancelleria ai ca- 
rabinieri anzichè alla guardia civica, composta di elementi in. 
parte ostili. Persistendo în questa opinione mandò a cercare a 
mezzanotte pel suo cucchiere, il colonnello di quel corpo , che 
rispondendo subito al di lui invito si associò tosto. all’ avviso 
del ministro. Ciò non ostante prevalse il contrario parere 
de’ suoi colleghi, e fu deciso «che la guardia civica farebbe 
il servizio del palazzo. Tutto ciò che il Rossi potè ottenere si 
fu che un scelto picchetto occuperebbe il cortile della Cancel- I 
leria e gli formerebbe l’ ala in passando. « Non le sono precau- 
zioni personali, diss’ egli lacerando e calpestando con disprezzo 


“una lettera ricevuta nella sera e che conteneva delle minacce 


di morte. Dio sa se morrei con givia per la santa causa che 
difendiamo ; ma perl’ interesse di questa causa importa che l’ a- 
pertura della Camera sia fatta con calma e dignità ». Era circa 
un’ ora dopo mezzanotte ; adunanza si sciolse, ed egli si ri- 
tirò nelle sue stanze per ripulire il suo discorso, il quale, a suo 
consiglio, avrebbe accatlivato alla causa, del papa anche le più 
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contrarie opinioni. Alle sei mattutine, il suo cameriere lo svegliò; 
fattosi portare una tazza di caffè , la bevve in letto , quindi si 
alzò e si rimise al lavoro. 

Alle ore sette, i suoi due figli entrarono nella di lui camera, 
e gli domandarono alcuni biglietti per assistere all’ adunanza. 
« Non ne ho », rispose loro. —.« Come mai un primo mini-. 
stro non ha biglietti? » replicò il figlio maggiore: «non importa ; 


ne faremo di meno. Affè che troveremo modo di penetrare nella 


Camera ». 

— « Ve lo proibisco », esclamò Rossi autorevolmente. 

— « Ma perchè, o papà ? » aggiunsero i suoi figli. 

— « Perchè così voglio. Statevi presso vostra madre ». 

Un: momento dopo ricevette un biglietto sigillato collo stemma 
della duchessa di Rignano; conteneva un muovo avvertimento. 

« Mio caro conte, » gliscriveva la duchessa, « grave pericolo vi 
minaccia : non uscite. Il pugnale dell’ assassino è affilato per voi. 
Se non potete fare a meno di comparire all’ adunanza di aper- 
tura, siate prudente e cauto, perocchè si tratta della vostra esi. 
stenza ». 

Il ministro: prendendo la penna rispose subito « così alla du- 
chessa : 

« Mia cara duchessa: vi sono riconoscentissimo della premura 
che mi dimostrate ; ì vostri timori però sembranmi esagerati; 
in ogni caso, ho prese le mie precauzioni; rassicuratevi dunque 
sul conto mio, e sopratutto su quello di vostro marito (4). 

< Tutto vostro, | 
_« Conte Rosst ». 


Alle nove gli si a@kpnziò la visita del banchiere Righetti, 
che il Santo Padre, dietro la domanda del Rossi, aveva nomi- 
(4) Il marito della duchessa; il principe di Rignano, faceva parte del ministero 


Rossi, avendo interinalmente due portafogli, quello dei. lavori pubblici e della 
guerra. 
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nato solto-segretario di Stato nel ministero delle finanze. Sulla 
fronte del ministro regnava la calma, e ne’ suoi occhi brillava 
la gioia; come tutte le nature fortemente temprate, egli godeva 
all’ idea d’ incontrare delle ostilità; laonde con aria di trionfo 
mostrò al suo nemico il biglietto scrittogli dalla duchessa di 
Rignano: f Minacciano, diss’ egli, dunque è segno che hanno 
paura », ed aggiunse: « Non è che in me vogliano uccider 
uomo, ma un principio fatale a’ loro progetti; VOGLIONO AS- 
SASSINARE LA COSTITUZIONE A BENEFIZIO DELLA REPUBBLICA ... 

oco dopo licenziò il Righetti, dandogli appuntamento per le 
dodici e mezzo, al Quirinale. In questo intervallo gli pervenne 
un nuovo avviso sulla trama ordita dai cospiratori, e gli si rac- 
comandava di non fare un selo passo senza essere circondato 
di guardie: « Il coraggio civile, gli si diceva, non consiste nel- 
} esporsi ad un pericolo che si può evitare. Il coraggio che 
sfida inutilmente un pericolo qualunque è una smargiassata, se 
non vuolsi una follia ....». — « Qualche volta, mormorò 
Rossi, diviene un calcolo politico . . . . ». 

Alle ore dieci fece tranquillamente colazione secondo il suo 
solito, cercando rassicurare colla serenità del suo volto e la. 
calma delle sue parole la viva inquietudine che trapelava dal 
volto e dalle parole della sua compagna. In questo momento uno 
de’suoi servi venne ad avvertirlo che una persona desiderava ve- 
derlo per un affare che gli concerneva e di tale importanza da non 
tollerare nessun ritardo. « Eppure bisognerà che ella aspetti, 
rispose il Rossi, gli affari dello Stato debbono andare avanti 
agl’ interessi particolari; .dite a quella persona che ripassi do- 
mani ». Il servo uscì e ritornando tosto disse al conte che la 
persona, nell’ atto di andarsene, aveva esclamatato: « Domani 
sarà troppo tardi | 

« Lo vedete, amico mio, « ripigliò la contessa, » vi minaccia 
qualche grave disgrazia; fate male a non munirci . . .. 

— + Quali puerilità! » riprese il Rossi, e alzandosi da (a- 
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vola, s' animò per recarsi al Quirinale. Era circa mezzogiorno ; 

il papa lo attendeva. 

“ « Sono ben felice di vedervi, » esclamò Pio IX, dandogli a 
| Î baciare la sua mano. 

Pa Vengo a prendere gli ordini di Vostra Santità, » rispose 
: il Rossi. I 
— « Non ho che a darvene un solo, » aggiunse il Sommo 
Pontefice. 
— « E quale, Santissimo Padre? 
e Quello di prendere tutte le precauzioni possibili per 
risparmiare a’ vostri nemici un gran delitto, ea me un immenso 
dolore. I vostri giorni sono minacciati. 
— « Sono troppo vili, « esclamò il Rossi, » non ardiranno. 
î ——« Dio lo voglia, frattanto ricevete la benedizione che vi 
‘ comparto con tutta l’anima mia »°\ 
ai Dopo un istante, licenziatosi dal papa, il ministro uscì rapi- 
damente dalle stanze pontificali. 
> e Un rispettabile ecclesiastico, il parroco di Faenza, che recen- 
I temente era stato costretto ad abbandonare la sua parrocchia, lo 
attendeva a piè della scalinata del palazzo. Tosto che egli ebbe 
scorto il ministro, gli chiuse il passo domandando di parlargli. 

« Non ho tempo d’ ascoltarvi, » rispose il Rossi. 

— « Tuttavia è mestieri che mi ascoltiate. 

— <« Che volete? 

— « Salvarvi. 

Chi siete? 
Monsignor Morini. | 

— « Ebbene, parlate, ma spicciatevi presto. 

— « Questa mattina, anzi un’ ora fa, io confessava nella chiesa 
del Gesù, quando una donna dalla fronte pallida e dalla voce 
interrotta, appressandosi al mio confessionale mi supplicò di se- 
guirla in una cappella vicina, ove mi attendeva, ella disse, un 
personaggio’ che voleva comunicarmi cosa di estrema impor- 





A 


—— 
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tanza . . .. il sì e il no tenzonavanmi in core: ... ma per- 
sistendo quella donna, ed aggiungendo che io poteva impedire 
un gran delitto e salvare la vita di un uomo, più non esitai, e, 
portatomi al luogo indicato, vi trovo avvolto in un mantello un 
incognito che prendendomi per mano mi dice: In nome di Dio, 
correte al Quirinale; colà troverete il conte Rossi, trattenetelo 
se v’ è ancor tempo, impeditegli di rendersi al palazzo della 
Cancelleria ; altrimenti egli è morto: i cogiurati sono ivi appo- 
stati, ed il pugnale è sospeso su di lui . .. . 

— « Vi ringrazio, monsignore, » gli rispose il Rossi; quindi 
alzando gli occhi al cielo aggiunse con sublime calma: La causa 
del papa è la causa di Dio! andiamo! e: 

Il sottosegretario di Stato Righetti, esatto all'appuntamento, 
giungeva in quel medesimo istante; la carrozza del ministro es- 
sendo pronta: « Salite, gli disse il Rossi, salite, se pur non vi 
parla in core il timore ». Il Righetti montò senza esitare, ma 
poichè fu dentro lo richiese che cosa mai vi fosse a temere. 
Il Rossi risposegli con frasi vaghe ed ambigue, non senza dar 
mostra d’ agitazione. La carrozza intanto si lanciò di corsa alla 
volta del palazzo della Cancelleria. Poichè fu in via dei Baulari, 
messasi al picciol trotto a cagione della folla che già faceasi grossa, 
vennesalutata da una frotta di Civici ivi appostati con una vituperosa 
scarica d’ urli e di fischiate. Quindi, percorsadalle spie de’ cospiratori, 
che, comedicemmo, al primo scorgerla eran volate a gridarne l’arrivo 
ai legionarii, giunse in sulla piazza, dove lentamente inoltrandosi tra 


- Ta foltissima calca pervenne passo passo dentro il portone, e andossi 


a fermare in mezzo all’atrio. I-sessanta legionarii s’ erano già schie- 
rati sotto l’ atrio in due fili serrate formando ala quinci e quindi in 
sul passaggio per tutto il tratto che dalla carrozza metteva allo sca- 
lone, sui primi gradi del quale tenevasi certo Grandoni capo 
della masnada. Dietro alle file dei legionarii facevano pressa e rin- 
forzo molti Civici e borghesi complici e sostenitori della con- 
giura. Al fermarsi dalla carrozza, una voce comandò : zitto, 200/03 


Bere” A 


mn 
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e si fece da tutti per qualche istante un profondo e mortale 
silenzio. In questo, aperta dallo. staffiere la portiera, e calato lo 
stalfone, scese prima il Righetti, poi il Rossi. Al suo primo com- 
parire cominciò un fischiare, un fremere e un ringhiar cupo e 
feroce di quegli assassini, il quale crescendo rapidamente pro- 
ruppe come in un ruggito tremendo di voci che urlavano furi- 
bonde: ammazzalo, ammazzalo, abbasso Rossi, morte a Rossi; 
e ne giunse il frastuono fino alla sala dell’ Assemblea, donde 
usciti alcuni Civici s’affacciarono dal loggiato di sopra a far 
eco ripetendo: morte a Rossi. In mezzo a questa tempesta il 
Ros:i intrepido, seguito dal Righetti s' incammina verso lo sca- 


. lone con passo fermo, colla testa alta, col guardo fiero e con 


un cotal piglio altero di disprezzo per quei vili scherani che pa- 
reano volerle spaventare cogli urli (4). Ma appena staccatosi dalla 
carrozza, le due ale estreme de’ legionarii con moto concorde 
riunitesi dietro a lui, lo divisero destramente dal Righetti e lo 
serrarono in guisa che rendoron vano ogni scampo. Dati ch’ ebbe 
pochi passi uno dei legionarii }’ urtò leggermente colla punta 
d’ una canna sul fianco destro ; a quell’ urto egli volge pronta- 
mente la testa con atto di dispetto verso |’ insultatore ; in quella 
spiccasi dal lato opposto uno de’ sei sicarii sortiti a ferirlo, e tra- 
passandogli velocemente innanzi gli vibra sulla sinistra del collo 


‘che porgeva ignudo un colpo riciso di pugnale. Tutti questi 
— movimenti, lo stringersi delle due ale degli assassini dietro al 


Rossi, il separarlo dal Righetti, l’urtarlo al fianco destro, e il 
ferirlo al collo della sinistra furono eseguiti con tal prontezza e 
precisione, che parvero un punto solo. 

Appena il Rossi sentì piombarsi nella carotide la fredda lama 
del pugnale, corse colla mano alla ferita, fremendo tra’ denti 
assassini, e proseguiva fieramente il suo cammino. Ma poco | 


(4) Gli stessi legionarii che concorsero più da vicino all’ omicidio, lodando dopo 
il fatto la disinvoltura e la franchezza dell’ esecuzione aggiungevano che. anche 
il Rossi avea mostrato melto spirito e coraggio in quel terribile passo. 
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andò che venendogli meno le forze cominciò a barcollare e 
a brancolare annaspando verso il muro, a cul cercava d’ ap- 
poggiarsi, e poi cadde stramazzone a terra gittando dalla fe- 
rita una larga vena di sangue. Rossi è ferito; muore, muore ! 
gridarono esultando gli assassini, mentre stavano a semicer- 
chio intorno alla loro vittima, godendone |’ agonia. In quella 
il Righetti spegnatosi dai legionarii e penetrato animosamente 
fino al Rossi gli s’ accosta per rialzarlo e dà un’ occhiata 
ibtorno cercando un pietoso che l’ aiuti: ma non trova che bie- 
chi ceffi e atroci di manigoldi, alcun dei quali già brandiva 
contro di lui in atto minaccioso la daga ignuda. Cominciò dun- 
que a sollevare da sè solo il Ministro, © sopraggiunto in questo 
stante dallo staffiere, il quale appena chiusa la portiera della carroz- 
za, veduto il colpo s’ era gittato attraverso la folla per soccorrere 
al suo padrone, ambedue insieme rizzatolo il condussero a brac- 
ciere su per lo scalone. Il Rossi così appoggiato salì otto o dieci 
gradini; ma quindi abbandonatosi affatto della vita fu dovuto 
portar di peso fino alle camere del Cardinal Gazzoli, che come 
Prefetto del Buon Governo abitava lo stesso Palazzo, mentre i 
congiurati, già sicuri della sua morte, gridando : è fa!to, via, via, 
ritiravansi frementi di barbara gioia e dicendo: questi neri 
bisogna ammazzarlì tutti. L’ infelice Ministro giunto alla seconda 
stanza dell’ appartamento del Cardinale fu adagiato sopra un sofà, 
e scioltogli dal collo la.cravatta apparve la. ferita alla carotide 
sinistra che gittava tuttavia molto sangue. I Dottori Pantaleoni 
e Fusconi accorsi alla vicina sala dei Deputati a lato del mori- 


° bondo, ed esaminata la ferita riconobbero subito mortalissimo 


il colpo e vano ogni rimedio. Il Rossi traeva a gran pena il re- 
Spiro, € sforzavasi invano di proferire qualche parola forse la pia 
invocazione: Gesù mio, misericordia, che uno degli astanti an- 
davagli suggerendo. Fu subito mandato in grandissima fretta 
pel rev. Parroco dell’ attigua chiesa di San Lorenzo che era il 
più viciuo sacerdote ; egli volò immantinente, e giunto per una 
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scaletta segreta negli appartamenti del Cardinale, .trovò il Rossi 
in sugli estremi ed ebbe tempo appunto di dargli | assoluzione 
dopo la quale il Ministro spirò. 

Dal canto suo il Righetti si rende in tutta fretta al Quirinale ‘ 
per fare un rapporto al papa del caso crudele avvenuto. Il do- 
lore del papa fu grande; egli ad un tempo perdeva un suddito 
coraggioso ed ‘un abile ministro. « Il conte Rossi, diss’ egli, è 
morto martire, e Dio riceverà in pace l’anima sua » (4). Frattanto 
il padre Vaures, pensando alla disgraziata consorte che prima la 
‘penna di un pubblicista e poi il pugnale di un assassino avevano 
‘reso vedova, si portò alla casa del ministro. 

Poco dopo egli trovavasi alla presenza della contessa Rossi. 
Ignorava ella ancora la disgrazia ond’era colpita. Tuttavolta in 
preda a sinistri presentimenti, esclamò con terrore: « Padre 
mio, che avvi di nuovo? 

— « Calmatevi, signora, rispose l’abate Vaures, cercando 
prepararla progressivamente alla cognizione della verità; calma- 
tevi: si dice che un tentativo di assassinio abbia avuto luogo 
sulla persona del conte . . . . 

— « Gli sciaurati me lo avranno ucciso! 

— « Tuttavia non vi è ancora nulla di certo .. . » 

Nel medesimo istante entrano i due suoi figliuoli pallidi, af- 
fannati, furibondi, gridando : 

— « Dov'è nostro padre? dov’ è nostro padre? Non ci ri- 
spondete ! I’ hanno assassinato, non è vero? Ebbene! vendetta, 
vendetta! morte a Sterbini! » 

Sì dicendo, i duc nobili giovani corrono colla spada alla 
mano nella direzione del palazzo della Cancelleria, ripetendo 
vendetta e morte a Sterbini. 


{t) IH Visconte d’Arlincout, il famoso libellista, narrò in un suo libro 
che all'atto dell’ assassinio del Conte Rossi uno dei capi dell’ Italia Rossa, a Bo- 


logna guardando il suo orologio esclamasse: «Grave avvenimento ne si compie 
in Roma ; Rossi non ci fa più paura!» 
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Il popolo, intenerito , costernato, rispettando tanto dolore, si 
tira in disparte per dove passan costoro. | 

Un amico devoto, un gentiluomo bolognese li accompagna 
per contenerli e difenderli nella circostanza. 

« Dov’ è nostro padre? » ripetono essi giungendo sulla piazza, 
davanti le porte del palazzo guardate da un distaccamento di 
guardie civiche; « dov'è nostro padre?» Allora Eduardo, il più 
giovane dei dei figli della vittima, Eduardo, vestito da aiutante di 
campo, | apostrofa così la guardia civica muta ce impassibile: 
-« Siete tanti infami, voi che non l’ avete difeso e che lo lascia- 
ste vilmente assassinare; avete disonorato la vostra uniforme. 
Questa spada , colla quale, non ha guari, a Vicenza combattei i 
nemici della patria, la maledico e la spezzo ». Sì dicendo ssi 
strappò le spalline, lacerò la sua tunica, ruppe în due pezzi la 
spada e ne calpestò i frantumi. Più calmo, ma non meno indi- 
gnato delsuo minor fratello, Alderano , divenuto capo della fa- 
miglia, prendendo a sua volta la parola esclama : - 

« Il pugnale che assassinò nostro padre, uccise per sempre la 
causa della giovine Italia? » 

Frattanto la misera contessa Rossì, paventando pe’ suoi figli 
la sorte del padre, era in preda all’ambascia; ci volle tutta 
ardente e pia carità del padre Vaures per lenire sì disperato 
dolore. | 

Il conte Rossi non aveva ancora reso |’ ultimo fiato , che la 
voce del suo assassinio si sparse nella sala ove già i deputati 
trovavansi in adunanza. Un di costoro leggeva un discorso; l’or- 
renda notizia, circolando eolia rapidità del baleno, giunge in un 
istante all’ orecchio del presidente Sturbinetti, come pure a 
quella de’ membri del corpo diplomatico. 

L’ ambasciatore di Spagna, Martinez della Rosa, alzandosi to- 
sto, uscì seguito dal suo segretario : ma il duca d’ Harcourt, am- 
. basciatore della Francia, disse: « Aspettiamo un po’ per vedere 


che cosa farà il presidente e ciò che risolverà la Camera ». Vana 
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aspettaliva! il presidente non prese la parola che per reprimere 
l’ agitazione che manifestavasi nelle pubbliche tribune in conse- 
guenza dell’ avvenimento, e per dire freddamente : « Passiamo, 
signori, all’ ordine del giorno ». Allora alzandosi a sua volta e 
cedendo ad un sentimento d’ indignazione , il duca d’Harcourt 
lasciò la sala, dicendo : « Quale infamia: usciamo, per non es- 
sere almeno complici di una simile indifferenza ». 

La notizia della morte del ministro Rossi, caduto sotto il pu- 
gnale della demagogia si sparse colla rapidità del lampo per la 
eittà di Roma; la gente onesta, sinceramente devota al suo paese, 
ne fu costernata, e deplorò quest’ avvenimento che apriva la car- 
riera agl’ assassin] politici. 

Il duca d° Harcourt, rappresentante della nazione francese, si 
fe’ sollecito d’ offrire, per mezzo del padre Vaures, alla famiglia 
dell’ illustre estinto, ospitalità nel proprio palazzo (4). Disimpe- 
gnata questa missione, il degno religioso ne accettò uu’ altra più 
trista e più pericolosa: s’ incaricò di fare rendere gli estremi 
ufficj al corpo del misero conte Rossi. Prima di tutto, biso- 
gnava che la polizia, conforme alla legge, avesse riconosciuto 


(4) Ecco del resto con quali parole il duca d' Harcourt, ambasciatore della Re- 
pubblica francese a Roma, si esprimeva nei suoi dispacci, in data de’ 16 e 47 no- 
vembre 4848, relativamente alle conseguenze dei gravi avvenimenti di cui Roma 
era stata il teatro: o 

« È opinione generale che il piano di questa cospirazione sia stato ordito da 
. « poche centinaia di agitatori. Nel corso della giornata il solo corpo diploma- 
« tico fu intorno al papa, che in tutto questo tempo ha dimostrato molta 
« calma e molta fermezza: ma siccome in sostanza eravi impossibilità di 
« fare resistenza e che d’ altra parte egli era meno in grado e meno volonteroso 
« di chiunque altro di far versare del sangue, ha ben dovuto soggiacere a quanto 
« volevano le proprie sue truppe che lo assediavano nel euo palazzo. Oggi 1’ au- 
« torità del papa è assolutamente nulla ; essa non esiste che di nome, e nessuno 
« de’ suoi atti sarà libero e volontario... Si crede che la Camera alta sarà di- 
« sciolta, e che gli Svizzeri saranno congedati. La guardia nazionale occupa tutti 
« i posti del palazzo, ed il circulo popolare è quello che decide di quasi tutte le 
* combinazioni. Il papa sebbene non abbia fatte officiali proteste contro quanto 
« è avvenuto non ha però tralasciato di attestare che egli cedeva alla violenza. 
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1° identità del cadavere. Il padre Vaures ‘trovò un primo osta- 
colo all’ idempimento di questa formalità, mel direttore della po- 
lizia non lia guari nominato a questa importante funzione dalla 
benevolenza dello stesso ministro Rossi. Costui, facendo tacere il 
sentimento della riconoscenza davanti a quello della paura, aveva 
dato, nello stesso giorno, la sua dimissione al procuratore fiscale. 
Questi prestandosi al desiderio del padre Vaures si rese al pa- 
lazzo della Cancelleria, e nella sera, il parroco di San Lorenzo 
Damasceno, onde la chiesa è attigua allo stesso palazzo, fece 
| trasportare il cadavere in una stanza accanto alla sagrestia. Colà, 
la notte appresso, il medico Carpi ed il chirurgo Bucci, alla 
presenza del padre Vaures e di un certo Germano, cameriere 
del conte Rossi, procedettero all’ imbalsamazione. Ciò fatto, il 
corpo fu piamente deposto in una cassa di legno, che fu messa 
in un’ altra di piombo, sulla parte superiore della quale venne 
sculta questa semplice lettera: R. i . 1 

— Finalmente, dopo gli estremi uficj religiosi resi alle inogie 
mortali di colui che sì gloriosamente moriva per la causa del 


« Il corpo diplomatico è molto incerto sulla condotta da tenersi rispetto al ga- 
« binetto. Io credo che sarebbe cunveniente di usare riserva fino a che abbia 
« egli preso un colore, e che abbia mostrato il contegno che si propone di tenere 
« riguardo al papa. Ne ho tenuto propusito in questo senso coi miei colleghi, i 
« quali sono stati del mio parere, ma vi sarò obbligato se vi compiacerete tras- 
« mettermi le vostre istruzioni rispetto a ciò. È possibile che i già succeduti av- 
« venimenti ritardino il concisturo nel quale dovevano essere preconizzati 
e nostri vescuvi ... La popolaziune è rimasta fredda e muta in' presenza dell’ uc- 
« cisione del Rossi. Appena il servitore del ministro ha potuto trovare un aiuto 
A per trasportare in una stanza vicina il corpo de! suo padrone. L’ Assemblea, 
« sulla scala della quale fu commesso v omicidio, continuò con gravità la let- 
« tura del suo processo verbale e non fu fatta Ja menoma menzione dell’ in- 
« cidente in tutto il tempo della seduta. Sulla sera, gli uccisori ed i foro’ ade- 
* renti in numero di qualche centinaio preceduti da bandiere andarono a frater- 
« nizzare coi soldati delle caserme, e l'autorità non comparve in nessun luogo 
« Il direttore di polizia richiesto di prendere alcuni energici provvedimenti 

« rifiuto e ha finito col ritirarsi ... A tal punto suno giunti i successori degli 
« antichi Romani } » . < 


a 


Il 
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papa, che era quella di Dio, il suo doppio feretro fu deposto in una 
delle sepolture segrete della chiesa di San Lorenzo Damasceno. 
«L'assassino del conte Rossi vilmente immolato, fu un avveni: 
mento politico che pel papato e per tutta quanta l'Italia aprì un’era 
di nuovi pericoli, poichè il conte Rossi era ‘forse il solo uomo del- 
l’Italia, che unito al pensiero del papa comprendesse la situazione 
della Penisola e potesse applicare le nuove istituzioni ai bisogni ‘de’ 
tempi, senza passare per le sanguinose prove delle rivoluzioni. In 
fatti, da che egli era enttato nel ministeto, in Roma rinasceva 
la calma, e l’ordine s’introduceva progressivamente nei diversi 
rami degli affari amministrativi. La conciliazione del potere tem- 
porale col potere spirituale andava vieppiù effettuandosi e ren- 
deva possibile al papato la forma costituzionale : il partito repub- 
blicandè trovando dunque nell’alta intelligenza è nell’energica vo- 
lontà del ministro un ostacolo a’ suoi progetti, risolse di rimuo- 
verlo ricorrendo alla sua ultima ratio, al pugnale. 

« Se mi lasciano parlare, diceva il conte Rossi, se mi si dà 
tempo di pronunziare il discorso da me preparato e che forse 
racchiude la salvezza dell’ Italia, per la demagogia, nella Peni- 
sola, la cosa è bell’ e finita ». | 

La minuta di questo discorso, ammirabile sì pel fondo che 
la forma non era ultimata; l’intelligente ministro doveva armo» 
nizzare la sua perorazione colle impressioni che la di lui parola 
potente avrebbe suscitate nell’ Assemblea. 

Comunque sia, questo documento , celebre nei fasti parla- 
mentari, è troppo importante perchè non lo riproduciamo qui, 
tal quale fu trovato, intriso di sangue, in seno della vittima illustre. 

Eccolo : : 


« Signori deputati, 


« Appena Sua Santità Pio IX fu assunto al trono pontificale , 
l'universo cattolico ammirò in lui la clemenza del pontefice e 
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a sapienza del sovrano: dirà la storia che Pio IX fu un ponte- 
fice indulgente e un monarca riformatore. È 

« L’ amnistia portò la consolazione nel seno di cento fami- 
glie, i laici ottennero di concorrere ai pubblici affari, la Consulta 
di Stato aperse le vie alla monarchia rappresentativa , infine il 
pensiero sovrano si formulò nello stato fondamentale e fece par- 
tecipare lo Stato pontificio ai benefizi e alla gloria dell’ incivili- 
mento moderno; laonde il mondo stupito vide smentire da fatti 
solenni le ingiuste previsioni di una filosofia politica che pro- 
clamava il papato, necessariamente per la natura de’ suoi prin- 
cipi, come il nemico delle libertà costituzionali el’ ostacolo per- 
petuo al perfezionamento delle istituzioni civili degli Stati del- 
l’ Italia. Nel breve spazio di alcuni mesi, Sua Santità condusse 
a termine spontaneamente un’ opera che saria bastata per eter- 
nare la gloria di un lungo regno, e diede ai sovrani degli al- 
tri popoli più belli esempi di saviezza governativa. La storia im- 
parziale e sincera raccontando, come vuole giustizia, gli atti di 
questo pontificato, ripeterà che la Chiesa inviolabile sopra i suoi 
cardini, inflessibile quanto alla santità de’ suoi dommi, comprende 
tuttavia e seconda sempre con ammirabile prudenza lo sviluppo 
. legittimo delle istituzioni e delle cose di questo mondo, e i 
movimenti che la divina Provvidenza imprime alla vita sociale. 

« Sua Santità aveva affatto motivo di credére che l’ evento 
corrisponderebbe alle sue previsioni ‘benefiche e alla liberalità 
delle sue concessioni; che una tranquillità, frutto delle sue me- 
ditazioni e delle sue veglie, offrirebbe ai particolari quelle sor- 
genti di ricchezze che non attendono che braccia intelligenti e 
i convenienti strumenti per spandere i tesori, e che in mezzo 
alla prosperità generale, gli antichi errori di un governo troppo 
indulgente, una volta obliali, e prontamente ristorata la deficenza 
del pubblico crario, lo Stato potrebbe occuparsi delle nobili ed 
utili imprese che devono segnalare alla riconoscenza degli ultimi 
nostri nepoti il pontificato di Pio TX ed eternarne la memoria. 
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« Le giuste speranze di Sua Santità non sono ancora realiz= 
zate; avvenimenti che «ra impossibile agli uomini di preve- 
dere, una cieca ostinazione che la prudenza politica del ponte- 
fice poteva deplorare in altrui senza vincerla, movimenti eccitati 
al di fuori, e di cui era impossibile che il suo popolo infiam- 
mato del nobile sentimento della nazionalità italiana rimanesse 
spettatore indifferente, cambiamenti politici e sociali, profondi, 
inattesi e succedutisi colla rapidità del baleno, han prodotto nel- 
l'Europa intera un -tale sconvolgimento, che ogni previdenza 
umana fu singolarmente ecceduta dai fatti. Non spetta che alla 
storia di dare in una tardiva sua pagina, la spiegazione dello 
sviluppo misterioso di queste rivoluzioni terribili onde la sola 
Provvidenza conosceva anticipatamente le cause e gli effetti. 

« In mezzo a questo flusso di passioni generose e malvagie, 
di atti di eroismo e di errori, speranze e subietti di terrore ) 
l’ amministrazione ferma e regolare degli affari umani diviene 
per così dire impossibile, tanto è grande il numero de” falsi savi 
che si astengono, de’ deboli che abbandonano ogni speranza e 
degli audaci che non conoscono più freno. 

« Simili a’ nocchieri assaliti dalla tempesta, coloro che go- 
vernano lo Stato in questi tempi di crise, prendono la strada 
che gli è possibile piuttosto che quella che avrebbero a cuore 
di seguire, e. sarebbe ingiusto. rimprocciarli di non aver potu- 
to prevenire ogni sbaglio , ovviare ogni scossa , evitare ogni 
scoglio. 

« Era impossibile che lo Stato pontificio non risentisse il con- 
traccolpo di quest’ urto europeo. Qui dunque videsi venire su 
‘quel misto di bene e di male che si trascinano dietro quei tempi 
che gli storici chiamano epoche di transazione, e sarebbe ingiu- 
sto volere, relativamente al paese, superare con una severità 
importuna , I° imparziale -giudizio della storia ; quanto a noi 
preferiamo attribuire il bene agli uomini, ed il male all’ epoca. 

« Accettando dunque i fatti senza giudicarii, rammentiamoci 
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soltanto con qual dolore la gente ben pensante (e noi diamo 
questo nomeai sinceri partigiani di una libertà onesta e de’ pro- 
gressi regolari ) vedevano i materiali disastri che opprimevano 
lo Stato edi -particolari, la ruina del commercio e del credito, 
la scomparsa del numerario, la deficenza del pubblico tesoro , 
l' enormità delle spese, lo scompaginamento piuttosto che il rin- 
nuvamento dell’ ordine sociale, la decomposizione e la disorganiz- 
zazione dell’esercito, i delitti divenuti tanto frequenti quanto im- 
puniti, la licenza universale, ma sopratutto, vedevano con pena 
il pericolo di morte per la vera libertà, quando | anarchia osa 
prendere la maschera, e tremavano che nauseata da tante fol- 
lie, Sua Santità non finisse col dubitare della riconoscenza del 
suo popolo e col pentirsi delle concessioni che gli aveva fatte. 

« Nutrendo tali timori, ignoravano la longanimità del Sommo 
Pontefice, che senza dubbio gemeva degli ostacoli che da una 
parte avvenimenti imprevisti e dall’ altra passioni malvagie e 
spiriti traviati opponevano all’ opera cotanto desiderabile di ri- 
forma ‘nello stato, ma che non rimarrebbe meno fermo nel suo. 
disegno di compierla. i 

« Chiamati, signori miei, a secondarlo in questa impresa di 
riorganizzazione della cosa pubblica, vi siete applicati in tempi ‘ 
difficilissimi ed anche prima che il governo avesse avuto agio ’ 
di preparare e maturare le diverse proposizioni sulle quali è 
desiderabile chiamare i suoi esami e le deliberazioni delle Camere > 
legislative. I i 

.« Da ciò venne al pensiero di prorogarne la sessione. I mi- 
nistri di Sua Santità avendo poco appresso manifestato il de- 
siderio di ritirarsi, il Santo Padre si degnò onorarci della sua 
fiducia e ci ordinò di prendere su noi il grave fardello dei pubblici 
- affari. | 

« Noi abbiamo obbedito. 

‘«« Non ignoravamo però quanto e come fosse arduo e perico- 
loso l’ assunto cui ci accingevamo a por mano. Ci era facile 
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prevedere che da tutte le parti sorgerebbero davanti a noi, per 
farci guerra, gli antichi e nuovi abusi, le moleste abitudini 
dei tempi passati, le idee fanlastiche, irregolari e superbe de’ 
nostri giorni. Ciò non ostante, chinammo il capo davanti la vo- 


lontà suprema, nutrendo speranza che la fiducia del principe so- 


= 


sterrebbe il nostro coraggio, e che l'autorità e }a saviezza delle 
Camere supplirebbero alla nostra insufficenza. 

« Tutto riposa su voi, signori miei ; il governo costituzionale 
è pel nostro suolo una pianta tenera ancora e delicata e che 
non ha messo che a stento le sue prime e deboli radici. Inutile 
è il dirvi, poichè non lo ignorate, che una costituzione non è 
fondata dal solo fatto della sua redazione e della sua -promul- 


‘gazione ; bisogna che l’andamento correlativo de’ fatti la fortifi- 


chi e che si radichi nei costumi previo un esercizio continuo, 
pacifico e regolare: sì, dopo che la nazione ha imparato a co- 


| noscerlo, a ricorrervi, a risentire i benefizi, a temere di per- 


aa 


derla, ad onorarsi di possederla, allora soltanto, ella: può, a buon 
diritto, essere proclamata come un prodotto indigeno ed inerente 


- alsuolo. Mostriamo dunque, signori miei, che ne siamo degni. pro- 


vando che se siamo riconoscenti di questo dono preziaso, ne siamo 


| al tempo stesso i gelosi e intrepidi guardiani, gli osservatori scru- 


;  polosi. Voi siete, signori miei, una parte essenziale di questa nuova 


organizzazione politica. Guidata da’ vostri consigli, da’ vostri inse- 


gnamenti, da’ vostri esempi, forte della vostra: cooperazione, la 
nazione entrerà volentieri e con gioia nella via costituzionale 
‘tracciata dalla mano del principe e i vostri nepoti diranno col. 


-l’ accento della riconoscenza: Se Pio IX, quel grande e genero- 


so pontefice, redigeva la Costituzione, le Camere la fondavano.. 


‘ nel 4848, applicandola con matura prudenza, con infaticabile pa pa 


L 


mi 


zienza, con ammirabile perseveranza, ‘opponendo un’ ‘eguale re- 
sistenza ai vani rimbrotti del dispotismo ed alle I011 violenze 
dell ‘anarchia, — 

‘« Quanto a noi, riguarderemo come una buona fortuna e come - 
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‘un onore di potere associarci alle opere vostre, recandovi, se 
non una somma di cognizione ed uno spirito proporzionati ai: 
bisogni, almeno uno zelo sincero, assiduità incessante, inflessibile 
coraggio. Abbiamo promesso di servire fedelmente il pontefice, ) 
di osservare fedelmente la Costituzinne, nè questi per parte ne- 
stra saranno vani impegni: per noi la dignitè del trono è sa- 
crosanta, come le è pure fa Costituzione. Chiunque tentasse di 
separare l’ una ‘dall’ altra troverebbe in noi, come in voi, signori; 
miei, avversari attivi e irremuovibili. di 

« Le nostre prime cure dovranno portarsi sull’esercito e sulle 
finanze: queste essendo in disordine e poco produttive, quello 
incompleto e disorganizzato, voi non ignorate, signori miei. che 
se. uno Stato senza esercito e senza finanze, è impotente a con-- 
servare la pace, lo è più ancora a sostenere la guerra. Ma nono 
possi rimettere in piedi l’esercito nè ristabilir 1’ ordine nelle fi- 
nanze che per mezzo di atti positivi e mercè un’ amministrazione 
regolare e laboriosa. Il ministro della guerra or ora vi spiegherà 
ciò che abbiamo fatto non solo per organizzare un esercito di 
ottantamila uomini, ma per pervenirvi il più prontamente possi- 
bile în un paese ove. non è coscrizione: e se vi piace approvare i 
nostri piani, dovrete riconoscere, esaminati i conti, che a dis- 
petto delle ingenti spese che ciò cagionerà, ci occorre. guarnire. 
in pochi mesi tutti 1 magazzini dello Stato di un salici 
portante materiale di guerra. 

« Questa necessità farà accrescere la deficenza del tesoro : fra 
pochi giorni sottoporremo a’ vostri occhi la nostra situazione 
finanziaria; ma pria di domandarvi di votare il bilancio delle 
entrate e delle spese del 1849, abbiamo creduto indispensabile, 
“perchè le vostre deliberazioni siano sincere , che |’ ordine sia 
ristabilito nelle finanze non in modo fittizio, ma positivo, di pre< 
sentarvi l’ esatto rendimento di conti del 1848. Maneando que- 
st ultimo, il bilancio delle entrate e delle spese dell’ anno 1849, 
sarebbe un edifizio senza base; i conteggi pubblicati nel 1848, 
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in conseguenza dei cambiamenti e fatti- supraggiunti in appresso, 
mancando adesso di esattezza, come mai le Camere potrebbero 
decidere con cognizione di causa, se prima . non fossero ‘infor- | 
‘mate della posizione almeno approssimativa in cui ci pone if 
corrente esercizio ? 

‘’« Penose era l’ assunto, tuttavia fa compiuto. in pochi giorni ; 
it metodo impiegato ed i mezzi cui ricorremmo, saranno chiara- - 
mente esposti alle Camere nel RaDDOno che accompagnerà i i conti 
rettificati. 

« Il ministro interino: delle finanze non poteva tuttavia atten- 
dere questa rettificazione per porsi-all’ opra, gli era d’uopo, 
onde non esporre lo Stato ad ‘una crise pericolosa, se. non fa- 
tale, fare prontamente e più correttamente possibile um calcolo 
approssimativo de’ bisogni del pubblico erariò e trovare mezzi 
sicuri ed efficaci per sovvenirvi. Egli lo dovea tanto più in 
quanto che la circolazione con corso forzato di una carta  mo- 
netata fruttifera ; per una conseguenza’ naturale e facile a pre- 
vedersi, privava il governo di risorse che in circostanze diffe- 
renti:la Banca avrebbe potuto somministrargli.: 

« ‘Or, il-ministro dovette convincersi che i due milioni dî 
buoni del tesoro già decretati, essendo esauriti, avrebbe bisogno” 
di ‘un altro milione di scudi pel corrente esercizio; e siccome. 
safebbe stata follia credere che nello stato attuale dell’ Europa, in 
mezzo alle complicazioni in cui noi medesimi ci troviamo : Io 
| Stato potesse riorganizzarsi in modo che le sorgenti della ric- 
chezza pubblica e privata possano, ‘dopo alcumi mesi, abbondare 
a segno da ristabilire l’ equilibrio fra l’ entrate e le spese, ha 
creduto ragionevole prevedere un deficit per ° esercizio del 1849. 
.« Ciò nondimeno, abbiamo la ferma speranza che questo de: 
ficit non eccederà un milione di scudi, come abbiamo ancora 
la più positiva fiducia che se fe Camere si applichino attiva- 
mente e saviamente all’ opra delle riforme, V'equilibrio di cur 
di sopra faccianî parola potrà essere veramente e solidamente 
ristabilito nel bilancio del 1850. 
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«Lo stato pontificio non è ricco, ma può divenirlo. La prov- 
videnza gli ha ripartito a piene mani gli elementi della fortuna 
pubblica e privata. Sta a noi a farli valere. Per poco che vi 
concorrano la libertà , la sicurezza e. savie leggi, il capitale na- 
zionale si accrescerà rapidamente. L’ esperienza ha mille volte 
dimostrato che là ‘ dove gli vengono fatte condizioni favore- 
voli, lo sviluppo del capitale aggiugne proporzioni che han del 
prodigio. o | ! "6 | 
« Forse non è fuor di proposito dir qui che non standocene 
che al punto di vista aritmetico, i sudditi dello Stato pontificio 
non pagano adesso in imposizioni di ogni ‘natura che giù per 
su tre scudi a testa, mentre gl’ Inglesi ne pagano almeno dieci, 
i Francesi nove, ed i sudditi degli altri paesi cinque o sei per 
lo meno : ignoro se siavi al ‘mondo un paese ove d’ imposi- 
zioni si paghi meno di tre scudi : ma credo potere affermare 
-Che non potrebbe essere in nessun paese onde le. coste siano . 
come le nostre bagnate da due mari, il cui suolo sia tanto ricco 
quanto questo ed alla pari ne sia dolce il clima. Esigesi poco.da 
chi produce poco, prova di un governo dolce e equo, ma giu- 
stizia vuole però che si dica;al tempo stesso che la cosa . pub- 
blica e l'interesse privato trovano meglio il loro conto se si sti- 
mola la produzione, salvo il prelevare due su quanto produce 
venti, invece di prelevare l’uno su quanto produce soltanto cinque. 
« Concludiamo, signori miei, che un governo fermo, rego- 
late e pratico applicandosi a sviluppare la ricchezza nazionale 
può. ragionevolmente sperare che se impreviste disgrazie non 
vengono ‘a scomporre i suoi calcoli, otterrì, senza inconveniente — 
pei particolari un incremento progressivo di rendite dello Stato. | 
Il ministro delle finanze non puteva però rimanere inattivo ; 
avendo accettato il suo incarico nel mese di settembre, gli fu 
d’ uopo bentosto acquistare la convenzione che fino al 18 di no- 
vembre non vi era di che provvedere ai bisogni del tesoro. 
« Sarebbe occorso cercare delle nuove risorse di rendite, 
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poichè a bisogni straordinari ci vogliono rimedi straordinari, ma 
questi ultimi, nelle circostanze difficili, divengono di un is 
dubbioso, se non impossibile. | 

« Un imprestito; se pure avesse potuto farsi, non avrebbe 
potuto negoziarsi che a condizioni. ruinose. 

« Un aumento nelle imposte era una misura che non poteva 
venire nell’ animo di. nessun uomo sensato. | 

« Che rimaneva dunque da fare, se non di avere ricorso. 
ad una nuova emissione di carta, ed esporsi ai pericoli e ai tristi 
resultamenti che sono la conseguenza di un valore di credito 
sostituito al valore effettivo, quando il primo eccede certi limiti 
e non offre nessuna favgrevele occasione di un prossimo rim- 
borso * L’ aggio, come ogpun sa, allora si accresce o'tre misura; 
tutto aumenta proporzionàtamente di prezzo ; i salari, le rimesse 
e gli emolumenti pagati fin lì in numerario divengono insuff 
centi ai bisogni di coloro che gli percipono; i debitori trag- 
gono un partito poco leale dalla circostanza a detrimento dei - 
loro creditori. In una parola, ruina imprevista e irreparabile ne- 
gli uni, illeciti guadagni negli altri, mancanza universale di fi- 
ducia, cambi. ruinosi, paralizzazione del commercio, annienta- 
mento del credito , tali sono le conseguenze inevitabili di un 
valore di convenzione spinti imprudentemente al di là dei voluti 
limiti, e 

« Tuttavia senza affermare assolutamente. i lo Stato pon- 
tificio non possa sottostare ad un’ emissione di quattro tni- 
lioni di scudi in carta., non temo però di asserire che. non 
saria stato - nè convenevole nè equo esigere, per una nuova 
emissione di due milioni di scudi in carta, la garanzia ottenuta 
per la prima e che sarebbe stata una | grandissima imprudenza 
fare questa emissione senza accompagnarla di un indubitabile 
guadagno. I governi hanno sì sovente e fino a tale eccesso abu- 
sato di questo pericoloso espediente, che i popoli lo riguardano. 
a prima vista con diffidenza, e non sono niente affatto ras ssicurati 
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dalla semplice promessa di- un pagamento assicurato, secondo 
essi, da cosa alcuna. I 

« Aggiungiamo a ciò, e merita la più seria considerazione , 
che la persistenza nello spingere fino agli estremi l’ operazione 
incominciata per due milioni di boni del tesoro aumentando il 
debito pubblico di una somma importante, i fondi consolidati dello 
Stato romano ne avrebbero provato un ribasso più forte non 
giustificabile dagli avvenimenti politici. Un debitore che molti- 
plica i suoi impegni e che aumenta il suo debito non può at- 
tendere dal pubblico nessuna fiducia‘, 4T sùo-credito va scemando 
di giorno in giorno, e per poco che gli sopraggiungano altri 
bisogni imprevisti, gli è forza mettere in circolazione altri cf- 
fetti, che peggio accolti dei precedenti, finiscono col fare scop- 
piare una di quelle catastrofi onde più di uno Stato ebbe a de-. 
plorare le fatali e_funeste ‘Bonseguenze. 

« Questi importanti pensieri assediavano la mia mente senza 
permettermi di scorgere nessuna via di salute, quando la parola. 
del capo della Chiesa venne a rassicurarmi, e rischiarò, di un 
raggio di luce, gl’ incerti mjei passi; infatti io domandave se mi 
fosse. permesso sperare sul \esoro una garanzia simile alla prima, 
e Sua Santità m’ impegnò ad attendere pur anco dal patrioti. 
smo del clero: questa speranza ispiratami dal sommo Pontefice 
si realizzò completamente, perchè il clero fece |’ offerta di quat- 
tro. milioni di scudi, non a titolo d’imprestito, ma a titolo di 
dono, ed il sommo Pontefice l’ accettò solennemente a profitto 
dello Stato. o a | 

« Di modo che cicatrizzando le piaghe del pubblico tesoro 
il clero ci permise di provvedere al bisogno dell’ avvenire, e ci 
procurò il tempo e l’agio di ristabilire, grazie ‘alla savia coo» 
perazione che attendevamo da voi, signori miei, e allo sviluppo 
della prosperità generale, }’ equilibrio fra °° entrate e le spese. 
È questa per parte sua una nobile prova di devozione al sovrano, 
di amore alla patria, e di cooperazione sincera al sicuro man- 
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tenimento delle nuove istituzioni civili e politiche. Poichè non 
ho d' uopo di dirvi, signori miei, quanto e come tina florida 


- situazione finanziaria faciliterà lo sviluppo rapido e sicuro della 


co 


nuova istituzione politica dello Stato: la libertà si impianta con 
forza e cresce con vigore, là dove i suoi primi germi sono ac- 
colti da ]sorriso dell’amore dei popoli riconoscenti. Chiunque 
aiuta il governo a traversare senza inctampi le vie scabrose che 
dalle antiche istituzioni conducono alle nuove, ha ben meritato 
della patria e contribuito al consolidamento delle libertà recen- 
temente acquistate. Per irrècusabili atti il clero si è associato al- 
I’ opra della nostra resurrezione politica suggellando colla classe 
laica dello Stato un patto di alleanza cordiale e fraterna: che 


è questo patto sia ugualmente caro agli unie agli altri, e lo Stato 
‘romano sarà più felice di tanti altri paesi che si sono veduti la- 


cerarsi fra loro in conseguenza di discordie suscitate da classi 
rivali, il clero comprende la santità della sua missione, e i laici 


. non vorrarino disconoscerla, la religione non è nè un privilegio 


da una parte nè una schiavitù dall’ altra, è un vincolo sacro e 
comune a tutti, che riunisce nello stesso grembo e i pastori e 
le pecorelle, e coloro che ammaestrano e coloro che ricevono la 


| dottrina. 


« Verià vuol che si dica che la donazione del clero non è 
nè assoluta nè incondizionale, e che tampoco.non fu accettata 
come tale dal sommo Pontefice: poichè non potremmo profittare 
a benefizio dello Stato, se non ne adempiamo scrupolosamente le 
espresse condizioni. I pagamenti devono esser fatti in quindici 
rate, ed i quattro milioni di scudi non sono dati allo Stato, che 
col patto per questi di regolarne la esenzione del canone territo- 
riale decretato l’anno decorso e di far togliere l’ ipoteca presa sui 
beni ecclesiastici in garanzia de’ boni che oggi sono in giro. 

« Queste condizioni, per chi bene le COnidenio, non sono nè 
singolari, nè dure. 

« Lo Stato deve due milioni di scudi ; adesso gli deve ai la- 
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tori dei boni del tesoro ; domani, per ritirarli, si dispone di por- 
zione dei beni del clero, ed ammettendo che tutto proceda a 
seconda de’ nostri desideri, che si trovino degli acquirenti a 
‘ condizioni onorevoli, lo Stato non avrà fatto che cambiare di 
creditori; i due milioni di scudi onde va debitore ai proprietari 
dei boni del tesoro, gli dovrà al clero, e due milioni. di scudi 
d’ iscrizioni sul debito pubblico surrogheranno i due milioni di 
boni del tesoro! ebbene! il clero ci esonera di tutto questo. 

« E non bisogna dire che i due milioni di boni in  circola- 
zione rimarranno-ormai privi di loro garanzia, poichè uno di 
due, 0 noi scontiamo in tutto o in parte i quattro milioni che 
il clero si impegna a pagarci, e allora rileviamo subito i boni 
dalla circolazione e l’ ipoteca diviene inutile, o le Camere deci- 
. dono che non debbano ritirare i boni che ad epoche prescrilte, 
ed in questo caso, l’ ipoteca non n’è meno nulla di pieno dirit- 
to, poichè ella non aveva ‘altro oggetto che di assicurare colla 
vendita de’.beni il denaro necessario per questo riscatto, denaro 
che il clero non si era impegnato a darci gratuitamente, poichè 
. egli era unicamente rimasto garante Res lo Stato della detta somma 
di due milioni di scudi. | 
—_—‘« Adesso la posizione è differente; il dana è il debitore princi- 
pale e diretto; egli ha sottoscritto un’obbligazione colle dovute for- 
malità per la somma di quattro milioni di scudi, e questa ob- 
. bligazione ha per garanzia non una certa quota di beni desi- 
gnati, ma la totalità del patrimonio ecclesiastico che è inaliena- 
| bile. D’ altronde, nell’ ipotesi puramente immaginaria che il clero 

‘ arrecasse delle dilazioni nei pagamenti al disimpegno del suo 
I obbligo o si ricusasse soddisfarvi, il governo non sarebbe “me- 
no certo di esserne pagato alle scadenze ritirando a modo di 
| compensazione legale, una somma equivalente all’ ammontare 
di ciascuno dei termini della detta obbligazione sulle cedole della 
rendita consolidata onde il clero è proprietario. i 

a Nessuno ignora che-in virtù del diritto comune, due crediti 
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ugualmente certi e liquidi e pagabili alle medesime scadenze, si 
| compensano mutualmente. Quanto alla condizione dell’ ipoteca, 
forza è confessare esser questa una questione di interasse pel te- 
soro e pei possessori dei boni: verità vuole dunque che'si dica 
che non potrebbesi immaginare credito più solido nè garanzia più 
soddisfacente: i proprietari dei boni del tesoro, sarebbero per 
lo meno certi come lo sono oggi del ribasso integrale dei titoli. 

« La Camera avrà da decidere se, nel caso in cui ciò le 
senibrasse vantaggioso, le sia permesso ritirare, prima delle epo- 
che convenute, la carta portante interesse per mettere in 
circolazione, in sua vece, i valori del clero non aventi interesse 
alcuno: nè ci fermeremo a tale questione persuasi che tutte le 
nostre cure debbano più di ogni altra cosa aver per scopo il 
pronto ristabilimento della circolazione metallica, offrendo i va- 
lori del clero agli onesti capitalisti che sapranno apprezzarne la 
solidità, qualità sì preziosa e sì rara nei tempi in cui viviamo. 

«L’ idea dello scorto che avremmo a sopportare non ci spa- 
venta niente affatto, la tassa ‘ne sarebbe del cinque per cento, 
perchè prima di tutto sarebbe un aggravio temporario, è che. 
— andrebbe scemando di anno in anno, e perchè defalcando |’ a- 
scendente dell’ interesse pagabile sui boni, la tassa dello sconto 
si ridurrebbe all’ uno e 3]5 per cento. di 

« Quanto alla esecuzione del canone territoriale , la Camera 
vedrà senza dubbio che qui vi sono due questioni le quali non 
bisogna confondere, essendo esse Molo differenti : la questione 
del diritto e la questione finanziaria. | | 

« Niuno nega, in ‘ogni caso noi non neghiamo, che |’ esen- 
“zione di una proprietà da ogni tributo e la semplificazione del 
patrimonio sia cosa utile e da desiderarsi; è un principio ge- 
neralmente riconosciuto e incontestato; tocca al diritto civile a 
sanzionario sia con una legge speciale, sia ‘comprendendo nei 
cambiamenti da farsi allorchè tratterassi della riforma generale 
delle leggi civili, ma che ha di comune questa regala di pra- 
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denza e di buona amministrazione coll’ editto che dice ai pos-. 
sessori del suolo (4): Rinunziate voi al diritto di livello, a con- 
dizione che io, pubblico -tesoro, prenda il denaro da colui il 
quale si affranca dal detto livello © canone, e che in vece di 
questo denaro vi dia un’ iscrizione di rendita alla pari? 

« Certamente niuno vorrà negare che le due questioni siano 
identiche e inseparabili. Il potere legislativo potrà, a piacer suo, 
decretare |’ esenzione di questo diritto di canone e stabilire ‘fra 
noi il principio che ogni rendita perpetua o, per così dire, per- 
petuata è redimibile a ragionevoli condizioni. lì clero, come 
proprietario di rendite di questa natura, dovrà sottoporsi alla 
legge. Ma chi potrebbe stupirsi di vedere che il clero, donatore 
volontario di quattro milioni di scudi, domandi che si cessi dal- 
l’ applicargli un’ operazione finanziaria che altro in Sostanza non 
è che un imprestito forzato e indiretto ? 

« Lo ripetiamo: le due questioni sono differentissime. Una è 
questione di buona amministrazione, l’altra di finanza. Abban- 
doniamo questa mediante un sussidio gratuito, più abbondante, 
più certo, più regolare; quanto alla questione di prudenza, è 
sempre per noi lodevole il trattarla. © | 

« Dietro queste considerazioni, signori miei, abbiamo la cer- 
tezza che ‘accetterete |’ offerta generosa del clero colle condi- 
zioni che vi sono annesse, e ciò sarebbe, per parle nostra , un 
disconoscere la delicatezza de’ vostri sentimenti il dubitare un 
‘solo istante che non lo consideriate, come lo facciamo noi stessi, 
qual nobile esempio di devozione alla patria e di amore fraterno 
“verso la comune famiglia dello Stato romano. 


(4) Nello Stato romano il possessore del suolo si chiama Direttario, il livello 
ehe gli è dovuto per parte di colui che fa costrurre una proprietà qualunque 
utile è ciò che chiamasi canone, il proprietario del fabbricato utile può, median- 
te una summa una volla pagata, liberarsi da questo livello o canone. Da ciò lè 
parole libera da canohe che si- veggono scolpite al di sopra di molte case a Roma. 
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« Resta a considerare e a decidere l’ uso che dovremo o po- 
tremo fare di questa offerta. se | 

« Fra alcuni giorni, avremo dugento mila scudi dal clero , 
centomila nel mese di dicembre 1849, quindi trecentomila nel 
mese di dicembre di ciascuno de’ nove anni successivi, e final- 
mente dugento mila nello stesso mese di dicembre degli altri 
cinque anni che verranno in appresso ; in altri termini si può 
dire che lo Stato è detentore di quindici cambiali tratte dal 
clero ed accettate da una autorità incaricata di rappresentarlo 
legalmente a tale effetto. Questi fogli o valori a scadenze diverse 
ponno essere negoziati separatamente o in massa, edè un atte- 
nersi ai termini della più esatta verità il dire che tanto si con- 
sideri la qualità del debitore o la sanzione data dal capo della 
Chiesa ai detti contratti impegni, o la facoltà che il creditore, 
il quale è lo Stato, ha di potere, in ogni caso, pagarsi di sue 
proprie mani, non, vi è credito meno sospetto e più solido: di 
guisa che il detentore di un di questi valori) surrogato ai di- 
ritti e alle garanzie dello Stato medesimo, non può ragionevol. 
mente esigere che un onesto interesse sul sua capitale fino. alla 
scadenza dei valori onde ci vien fatta cessione. » . 

Tale era il discorso del conte Rossi, interprete dello spi- 
rito di benevolenza e di sincerità onde il sommo Pontefice era 
mosso, improntato dallo spirito di saviezza eminentemente pra- 
tica del ministro. Ambidue ardevano di un vivo desiderio di fare 
il bene nei limiti della prudenza e della ragione. Niun dubbio 
che se avessero avuto fra le loro mani la sorte di un popolo 
meno fanatico, non volente che le cose possibili, i loro sforzi accolti 
con riconoscenza, sarebbero stati secondati e ulteriormente co- 
ronati di successo, 

Ad eccezione di alcuni uomini ciecamente devoti alle vec- 
chie tradizioni di un partito che domandava modificarsi, o di 
un piccolissimo numero di spiriti savi che avevano salutato con 
entusiasmo |’ era novella inaugurata dalla politica del ministro, 
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H popolo romano componevasi, quasi tutte, di uomini traviati. 
“Dalle enfatiche declamazioni, dallé ar ringhe altitonanti di tri- 
buni agitatori, messi sossopra, i Romani pazzamente credevano 
di ritornare il primo popolo del mondo, previa una combustione 
generale. Loro si andava dicendo incessantemente che il solo 
fuoco poteva rianimare le estinte ceneri della fenice, ed abbaR- 
donandoli alla sorte di una lotta ineguale, aggiungevasi che per 
cacciare lo straniero oppressore, sarebbe stato bastevole il pren- 
der l’ armi, perocchè le aquile austriache, non avrebbero osato 
sostenere lo scintillare dei loro sguardi. 

; Queste eloquenti millanterie erano meno ridicole, senza dubbio, 
del consiglio dato ai deboli soldati della China, insorti contro 
und distaccamento di truppe inglesi, davanti alle quali, per metterle 
lin fuga, erasi risoluto portare alcune insegne su cui fossero di- 
pini immagini di leoni e di tigri furibonde, ma erano altrettanto 
puerili. Avvegnachè senza eserciti disciplinati, senza materiale da 

) guerra, senza soldati agguerriti e senza valenti generali, l’esito 

“non poteva essere dubbioso. I 

Qual nome dare agli uomini che ingannarono in tal guisa 0 

. popolo romano, questo popolo cotanto buono, cotanto generoso 

quando non si abbandona che a’ suoi propri istinti ; questo popolo 

| grande nelle arti, nelle scienze, nella letteratura, capace anche 
di fornire buoni soldati? 

Quel partito che ricusò simili. concessioni mostrossi indegno 
di prendere una seria parte al governo degli affari del suo 

| paese. Quel partito che sordo alla voce della prudenza e della 
saviezza compromise per la sua ambizione i destini dell’ Italia, 
non è più un partito, ma una fazione meritevole delle’ male- 

dizioni dei contemporanei. 

Il Conte Pellegrino Rossi nato a Carrara nel luglio del 1787, 
proscritto nel 1815 dall’ Italia come precipuo complice della ri- 
voluzione tentata in quell’anno dal Murat, dopo sei lustri d’ e- 
siclio menati in Isvizzera-e in Francia tra dotti studii.e splen» 
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dide cariche, era nel 1845 tornato in Italia e a Roma col titolo 
— di ambasciadore del Re de’ Francesi presso la Santa Sede. Poi 
‘ nel febbraio del 48, «scoppiata in Frarcia la rivoluzione che 
discacciò Luigi Filippo e inaugurò la repubblica, egli, perduta la 
carica, rientrò nell’ oscura pace della vita privata. Ma la fama 
della rara sua scienza non sol teorica ma pratica di governo 
e d’ economia politica, del suo senno ne’ consigli, e dell’ intre- 
pida sua vigoria e fermezza nell’ operare presto lo trasse di bel 
nuovo alla pubblica luce. Già fin da quando il Papa trattava di 
surrogare al Mamiani altro Ministro, dalla Corte erano stati mossi 
inviti al Conte Rossi di formare il nuovo Ministero; ma per 
allora, qual che ne fosse la cagione, l’ affare non. riuscì. Ora, 
. caduto il Fabbri e cresciuto più che mai il bisogno d’ un Mi- 
nistro saggio e forte, gli furono rinnovate più calde istanze, 
ed egli avvegnachè sentisse tutta l arduità del periglioso onore, 
‘ pure si risolvè di corrispondere all’ alta fiducia di che degna- 
valo il Sovrano, e di buon animo sobbarcossi all’ incarico. Ed 
accettato che l’ ebbe, come è proprio degli uomini di risoluta 
tempera, e di salda onoratezza, si diè ad adempierne con ogni 
studio ed a qualunque costo tutti i doveri. Il Rossi, come ognun 
sa, era stato fin dalla prima giovinezza imbevuto delle massime 
liberali, le quali mai non disdisse, benchè forse gli studi, 
l’ esperienza e il senno cresciuto coll’età riuscissero a temperarne 
poi quell’ eccesso a cui il bollore giovanile suole sospingere in 
ogni fazione. ‘Inoltre, lungi dal mostrarsi devoto alla Santa Sede, 
avevala anzi fin qui o apertamente osteggiata, o almeno in più 
guise disservita. Ma egli lavò questa macchia in sull'ultimo scorcio 
della sua vita, e lavolla nel proprio sangue: e certamente, se 


Un bel morir tutta la vita onora 


la sua nobile morte, e i due mesi che precorsero spesi da lui 
tutti in servigio del Sommo .Rgatefice (per tacere degli altri 
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suoi pregi letterarii e scientifici), non pure devono fargli perdo- 
nare le passate colpe, ma tramandare eziandio alla posterità il . 
suo nome cinto ‘di gloria (4). | 
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Giornata del 16 novembre. — Ammutinamento. — Bella condotta del corpo 
diplumatico e della guardia svizzera. — Circostanziati ragguagfi. — Trion- 
fo de’ rivoluzionari. — Protesta del papa. 


La notizia della morte del primo ministro della Santa Sede 
pervenne rapidamente e simultaneamente nelle diverse provincie 
dell’ Italia ; i rivoluzionari ed i giornali demagoghi che la spe- 
ravano, dopo averla provocata, intuonarono inni di esultanza; 
un giornale scriveva rispetto a ciò: « La serata che tenne dietro 


(4) Venuta la ristaurazione del governo legittimo, il timore del supplizio spronò 
in fuga i rei principali, che trovarono asilo in estere contrade. Nondimeno al- 
cuni furono raggiunti dal braccio della giustizia, prima che giungessero a vali- 

, care i confini come i due Costantino e Felice Neri, che sul punto d’imbarcarsi 
per la Grecià vennero arrestati in Ancona nel gennaio del 41850. Di questi e deci 
pochi altri che furono per le stesse cause incarcerati, venne subito ordinato il 
processo, il quale però andò in lunghezze non consuete. Finalmente il 47 mag- 
gio del 41854, il supremo Tribunale della Sacra Consulta terminò questa celebre 
causa, intitolata Romana di lesa Maestà con omicidio in persona del Conte Pel- 
legrino Rossi, pronunciando la sua sentenza. La quale di tutti i rei non contu- 
maci, due soli come precipui colpisce con pena di morte, certo Grandoni, e Sante 
Costantini, pochi altri condannati ìn salera perpetua 0 a tempo, sospendendo 
tuttavia sovra altri complici minori in gran numero, la vendetta della pubblica 
giustizia. Dei due sentenziati a morte, il Grandoni abbandonatosi alla dispera- 
zione prevenne, strozzandosi con un fazzoletto in carcere, la scure del carnefice 
e Sante Costantini andò al supplizio imperterrito gridando: Viva Roma! 
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all omicidio del Rossi fu una vera festa italiana. Numerose riu 
nioni di popolo percorsero.i diversi quartieri della città gri- 
dando : Viva la costituzione italiana’; viva il pepolo | viva il pu- 
gnale di Bruto! viva | unionet viva il ministero democratico È 
viva l’ Italia repubblicana | 

Nel medesimo tempo la Gazzetta di Genova, sulla fede di una 
gorrispondenza di Livorno, diceva: « Quando qui giunse la no- 
tizia della morte del ministro Rossi, il popolo per la gioia diede 
nelle campane e dall’ alto del campanile del duomo. sventolava 
la bandiera tricolore. La folla preceduta da tamburi si rese 
alla casa ove abitava La Cecilia e di là davanti at-palazzo del 
console romano, per felicitarlo della resurrezione -di Roma. Il 
popolo portossi quindi davanti il palazzo del governo; e là mi- 
gliaia di:voci evocarono il governatore. Allora Carlo Pigli com- 
parve alla terrazza e pronunziò queste parole : — Il ministro 
Rossi non era amato dall’ Italia, e ciò soltanto a causa de’suoi 
principii politici. Dio, ne’ suoi segreti disegni, volle che costui 
cadesse colpito dalla mano di un figlio : dell’ antica repubblica 
romana. Dio guardi P animasua e la libertà della nostra povera 
Italia! -- Immensi applausi cuoprirono la voce del governatore 
e quindi la folla si dissipò. Il romano stendardo sventolava in 
mezzo a bandiere tricolori. Dovunque gridavasi :. Viva la costi- 
tuzione italiana ! viva. Roma » 

Queste linee che glorificano |’ omicidio sono la confutazione 
completa di coloro che osarono pretendere che |’ assassinio del 
conte Rossi fosse un atto isolato, il fatto unico di un uomo 
esaltato; esse provano la complicità che esiste fra il. pensiero 
che diresse l’ arme omicida ela mano che gli servì di strumento. 

La mattina del giorno che tenne dietro all’ eccidio del conte 
Rossi passò tranquilla ; ma l’insolita calma presagiva l’ avvici- 
narsi della tempesta che: andava formandosi nei'consigli della 
democrazia repubblicana. Infatti, allora di mezzogiorno, le 
ande della moltitudine ingrossate dal. concorso di numerose 
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guardie civiche, dalla defezione de’ carabinieri e delle truppe di 
nea, si radunarono sulla piazza del Popolo per portarsi al Qui- 
rinale e presentare al papa le seguenti’ domande: 
‘ A. Promulgazione della nazionalità italiana. 

2. Convocazione della Costituente. 

3. Adempimento delle misure votate dalle Camere relativa- 
mente alla guerra. 

&. Accettazione del programma Mamiani del 8 giugno. 
. 5. Un ministero democratico composto dell’ avvocato Galletti, 
dello Sterbini, del Mamiani, ecc., ecc 
- Ma pria di portarsi a Monte Cavallo, gli agitatori, recandosi 
alla Gamera de’ deputati, domandarono ‘che una deputazione 
scelta nel suo seno si uRisse a loro ‘per legalizzare in certo 
qual modo la dimostrazione. A tal uopo fu subito nominata una 


commissione. Prevenuti del pericolo che minacciava la persona 


del capo della Chiesa, gli ambasciatori di Francia, di Spagna 


di Baviera, di Portogallo e di Russia s° erano mostrati solleciti 


di accorrere presso Sua Santità. 

Erano essi giunti appena nel palazzo pontificio che venne an- 

Runziata la deputazione che avea |’ incarico di presentare al papa 
ta lista de’ ministri che si domandavano. Fu introdotta negli appar- 
tamenti del Quirinale presso il cardinale Soglia, presidente del 
consiglio de’ ministri, che rispose con energia: sottoporrebbe 
egli la lista a Sua Santità, ma che non per questo si SedorenDe 
alla violenza. 
. Ritornando poeo dopo, dichiarò che il papa, esaminate le do- 
mande che la commissione era. incaricata di fargli, aveva rispo- 
sto che ci penserebbe. Poco sodisfatti i tale risposta i dele: 
gati si ritirarono, e la moltitudme radunata sulla piazza comin- 
ciò a fare intendere Que: sordo bisbiglio foriero delle popolari 
tempeste. 

Allora una seconda depntazione, composta di officiali di cara- 
binieri, venne ammessa davanti al papa, da cui si invocò che 
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annuisse ai voti del popolo del quale era impossibile moderare 
e trattenere l’effervescenza. Il papa, il coraggio e la fermezza 
del quale inspiravansi nella sua fiducia in Dio, rispose dignito- 
samente che il suo dovere di pontefice e di sovrano gl’ interdi- 
ceva di ricevere le condizioni imposte dalla ribellione. 
E Martinez della Rosa, appressandosi ad essa, esclamò con 
energia : « Andate, signori, andate a dire a’ capi della rivolta 
che se persistono nel loro odioso progetto, bisognerà passare sul 
mio cadavere pria di giungere alla sacra persona del sommo 
‘ Pontefice: ma allora, diteglielo chiaro, la vendetta della Spa- 
gna sarà terribile! » Gli officiali de’ carabinieri risposero che 
accettando la missione cheessi disimpegnavano non avevano avuto 
che un solo scopo, quello di evitare le incalcolabili conseguenze 
della esasperazione del popolo. | 
“A sua volta, il duca d’ Harcourf, avanzandosi verso di loro, gli 
disse : « Se faceste il vostro dovere. signori miei, impedireste 
colle armi le disgrazie che non giungerete a prevenire con ste- 
rili parole ». Martinez della Rosa aggiunse : » Sappiate, signori, — 
che .i sovrani d’ Europa non lasceranno impunito un  sacrile- 
gio già consumato per l’ empie minacce da una canaglia senza 
legge nè fede ». Gli altri membri del corpo diplomatico a tali 
parole fecero plauso ripétendo tutti con energia che in nome 
dei rispettivi governi si associavano alla dichiarazione del loro 
collega. Allora i carabinieri, turbati, dissero che resisterebbero se 
il Santo Padre glic lo ordinasse, ma che sarebbero inevitabil- 
mente vittime del furore popolare. A ciò , Pio IX rispose che 
non poteva nè voleva comandare spargimento di sangue, ma 
che dovrebbe ciascuno fare lealmente il suo dovere. I delegati 
s’inchinarono un’ ultima volta davanti al sommo Pontefice e la- 
sciarono il palazzo. 
La situazione diveniva vieppiù'critica; era evidente che gli 
anarchisti non darebbero di spalle a fronte di qualsiasi violenza; 
in mezzo a questo conflitto di elementi disordinati, il Santo Padr 
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? cra calmo comesesi fosse trattato di ricevere gli omaggi di sud- 


I 


? diti fedeli; la tranquillità del suo spirito, la serenità dell’ anima 
‘° sua, non lo abbandonarono un solo istante. 


Quasi tutto il corpo diplomatico era là presente, in nome del- 
l' Europa cattolica insultata nella persona del capo della Chiesa ; 


. Jl duca d’ Harcourt rappresentante Ja Francia; Martinez della 


Rosa col suo segretario il cavaliere d’Arnao, rappresentante la 
Spagna; il conte di Spaur, rappresentante la Baviera; il barone 
di Venda da Cruz colsuo segretario, il comandante Husson, rap- 
presentante il Portogallo ; Figuereido, il Brasile; Lilidekerque, 
1 Olanda, ecc., CCC... 000 

Questi nobili personaggi non erano i soli che si trovassero 
là dove gli invitava | onore e il dovere; attorno ad essi stavano 
con raccoglimento i cardinali Antonelli e Soglia, i camerieri se- 
greti, monsignor Medici, maestro della camera, il padre Vaures, 
un francese. il conte di Malherbe, il Butaoni, maestro del sacro 
palazzo, il marchese Sacchetti, sottoprefetto del palazzo aposto- 
lico, il medico del palazzo, sei guardie nobili, il capitano degli 
Svizzeri ed i suoi officiali. Il cardinale Antonelli d’ accordo co 
suoi bravi militari fedeli alle antiche tradizioni dell’ onore si 
faceva distinguere fra tutti pel suo vigore e per la sua energia; 
consultato sul partito da prendersi, egli dà ordine agli Svizzeri. 
di difendere le porte del palazzo e quindi rannodarsi, se mai 


fossero sloggiati da quel posto , fino all’ ingresso della camera 


del papa, difendendo palmo palmo il terreno. « Saremo là, ag- 
giunse egli, per morire insieme ». 

Durante questo tempo, i settanta componenti la guardia sviz- 
zera non avendo altra munizione che tre cartucce per fucile, 
lottavano valorosamente facendo fronte alle onde dell’ invasione 
che minacciava il principale ingresso del palazzo. Di un tratto 
un ragazzo del battaglione della Speranza, sollevato da parec- 
chie persone, pervenne a tagliare la penna rossa del cappello di 
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una delle guardie, mentre che un altro de’ suoi compagni riu- 
sci ad impadronirsi dell’ alabarda di un altro svizzero. Allora il 
sergente di servizio, un certo Martino Grétter facendo alcuni 
passi verso la folla, si lagnò, di cotale ingiusta aggressione, ma 
nel medesimo istante ricevè sur un braccio una bastonata così 
forte da lacerargli 1’ uniforme. A questo atto di brutalità ten- 
nero subito dietro le grida di Morte agli Svizzeri! ammazzali | 
ammazzali! Le guardie trovandosi nel caso di legittima difesa, 
avrebbero potuto rispondere alla violenza colla forza, ma pen- 
sarono di chiudere la porta principale del palazzo. Intanto le 


grida della moltitudine avevano preso un carattere più ostile, 


non erano più quelle di: Viva la costituente italiana, o un mi- 
Ristero provvisorio; ma da tutte le parti si facevano intender 
quelle di : Viva il governo democratico, viva la Repubblica ! 
In quel momento un colpo di fucile è sparato per inav- 
vertenza nell’ interno del palazzo ; allora tosto ci si dà a gri- 
dare: Si scannano i nostri fratelli! alle armi! ed in un batter 
d’ occhio riman vuota la piazza; la folla corre in tutte le dire- 
zioni; Ja gioventù della Sapienza, mantenuta alle spese del go- 
verno, si mette dalla parte della sommossa che rannoda per dove 
passa gli ambiziosi e gli scontenti. Il principe di Canino, con un 
fucile alla mano, si pone alla loro testa; le guardie civiche, le 
truppe di linea, i carabinieri trascinandosi dietro un cannone e 
formando un vero esercito. riprendono la via del Quirinale per 
assediare il Pontefice, circondato da alcuni sacerdoti e difeso 
da settanta uomini. Le truppe regolari si schierano in bat- 
taglia sulla piazza di fronte al palazzo; il cannone detto il 
San Pietro è puntato contro la porta principale; un corpo rag- 
guardevole di nomini armati occupa i punti circostanti ; alcuni 
bersaglieri s° impadroniscono del campanile della chiesa San 
Carlo, i tamburi della guardia civica battono la generale e spar- 
gono la costernazione per la città, dovunque il terrore precede 
il delitto. In questo frattempo , una quindicina di officiali ap- 
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partenenti alla guardia civica ricevono l'ordine di lasciare | in- 
terno del palazzo pontificio ove si erano introdotti, ignorasi sotto 
quale pretesto. Essi ricusano, esprimendo il timore che la guar- 
dia svizzera non gli facesse una cattiva accoglienza al loro uscire 
dal palazzo. « Rispondo de’ miei soldati, esclama il capitano 
delle guardie, Leopoldo Meyer di Schanensea , e mi offro 
di accompagnarvi se mi date la vostra parola di onore che 
non mi abbandonerete, e che non sarà fatto nulla neppure a 
me ». — « Ve ne diamo la nostra parola, » rispondono gli 
ufficiali; e tosto ei si pone in marcia. Questa piccola truppa 
trovavasi all’ altezza della fontana di Monte Cavallo, sulla piazza 
di questo nome, quando tulto ad un tratto trovasi il fiducioso 
officiale vittima della sua buona fede, chè abbandonato dagli 
officiali spergiuri, videsi circondato da uomini in armi che ap- 
puntandogliele al petto gli domandarono: « Da qual parte la 
tieni, pel popolo o pel papa ». — « Dalla parte del mio do. 
vere, rispose |’ intrepido ufficiale, ed aggiunse: Tirate, se tanto 
ardite, sur un soldato che ha combattuto a Vicenza per |’ indi- 
pendenza dell’ Italia e che oggi è pronto a morire per la difesa 
del sovrano che gli ha accordato la sua fiducia ». Disarmati da 
queste nobili parole gl’ insorgenti si ritirano ; ma ne sopraggiun- 
gono altri che, impadronendosi del capitano svizzero, lo posero 
davanti Ja bocca del cannone caricato e fecero sembiante di ti- 
Fare. « Questo pezzo lo riconosco, esclama freddamente l’intre- 
pido Meyer, si chiama il San Pietro. Se vi mettete il fuoco la 
storia dirà che il 16 novembre, i Romani misero a morte un 
prode officiale che, con venticinque granatieri della sua compa- 
gnia, riprese, a Vicenza, questo pezzo caduto in potere degli 
Austriaci, e la storia aggiungerà che i Romani ne fecero stru- 
mento del suo supplizio ». 

Gli insorti non tirarono, ma il capitano Meyer non ricuperò 
la sua libertà che sul far della notte. 
Le cose erano a tale, quando tutto ad un tratto s’ intese che 
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la -plebaglia aveva appiccato il fuoco alla porta del palazzo che - 
comunicava nella via Pia. Alcune guardie svizzere ed alquanti. 
pompieri corrono in quella direzione; i primi allontanano gl'in- 
cendiari a colpi di fucile, i secondi estinguono le fiamme che 
già facevano progressi. 

“In questo mentre un uomo del popolo, armato di una cara- 
bina e postato in una casa di via Scanderbetk., fa fuoco sulle 
stesse finestre dell’apuartamento del papa; la palla fracassa i 
vetri onde i frantumi ricadono sul casco della guardia nobile 
Bufalo; nel medesimo istante si intende dire che sur un altro 
punto, monsignor Palma, segretario delle lettere latine, è rima- 
sto ucciso nelle proprie sue stanze da un colpo di fucile par- 
tito dal campanile di San Carlo. Il sangue scorre da ambe le 
parti ; ma fortunatamente la notte viene a porre un termine a 
questa scena di desolazione. | 
“Nel medesimo tempo, una specie di governo popolare si istalla 
nel caffè delle Belle Arti: ne fanno parte Sterbini, il principe 
di Canino, Vinciguerra, edue redattori dell’ Epoca, Spini e Pinto. 
Fin d’ allora il movimento insurrezionale va concentrandosi ; 
tutti gli ordini partono da quel comitato, e dovunque incon- 
trano una cieca obbedienza; i funzionari del governo, gl’ impie- 
gati militari si schierano senza distinzione sotto lo stendardo 
della rivolta; nessuno ha il coraggio di dare la sua dimissione. 
La gente onesta, le persone più interessate all’ ordine, gli stessi 
principi romani si nascondono e divengono in qualche guisa, per 
la loro viltà, complici della ribellione che or passa pel Quirinale 
per giunger domani trionfante alle porte dei loro palazzi. I Tra- 
steverini e gli uomini de’ Monti sì devoti al papato, predisposti 
fin da gran tempo a lottare contro gli anarchisti, attendono in- 
‘vano gli ordini de’ capi che devono condurli alla difesa del pon- 
tefice assédiato; questi duci non giungono, alcuni eziandio cam- 
biando coccarda sono a tradimento passati sotto la bandiera 
dell’ insurrezione. Soltanto alcune guardie nobili, trovano modo 
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d’ insinuarsi traverso la folla e di penetrare al palazzo per eser- 
citar nell’ ora del pericolo, la loro carica militare. 
— AI? orologio del palazzo pontificio suonarono le sette ; i mem - 
bri del corpo diplomatico condannati, in presenza della som- 
mossa trionfante, a sostenere la parte passiva dell’ inazione, erano 
estenuati dalla fatica; non avevan per anche preso nulla in gior- 
nata; gli vennero offerti alcuni rinfreschi, allora un di costoro 
fece osservare che la nazione italiana sembrava - associarsi tutta 


: intera alla colpevole condotta de’ Romani previa | assenza dal 


Quirinale degli ambasciatori rappresentanti i diversi Stati della 
penisola. Infatti nessun diplomate italiano trovavasi presso il 
Santo Padre che, ciò osservando a sua volta , esclamò coll’ ac- 
cento del dolore: | 

« Lo vedete, signori miei, tutti mi abbandonano. Se non ci 
foste voi allri attorno di me, sarei solo col pugno di prodi che 
mi proteggono ». 
Furono queste le di lui sole lagnanze. 
Alle sette e mezzo ebbe luogo sulla piazza della Pillotta un 
fraternizzare generale delle truppe e della guardia civica e della 
moltitudine ; alle otto i ribelli risolsero d° inviare una terza de- 
putazione al palazzo coll’ ordine espresso di una risposta per le 
nove. L’ avvocato Galletti, eletto presidente di essa commissione, 
venne immediatamente introdotto nel gabinetto del Santo Pa- 
dre col quale ebbe una lunghissima conferenza. Che avvenne 
mai allora fra il pontefice misericordioso che aveva data |’ a- 
mnistia, e il, prigioniero che, nel perdono, rinvenuto avea la sua 
parte di cospiratore e lo spergiuro? Sallo soltanto Iddio ! Ma 
quando il Galletti uscì dal gabinetto del papa, egli era pallido, 
i di lui occhi si abbassaron passando davanti agli ambasciatori. 
Pio IX, allora, sempre calmo, sempre sereno, indirizzando la 
parola ai diplomati europei, disse loro che per evitare una san- 
guinosa. scissura, aveva rimesso la decisione delle domande che 
gli venivano imposte sotto i colpi della violenza alla saviezza 


) 
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delle Camere e che aveva subìto ma non formato egli medc- 
simo, un ministero composto del Mamiani agli affari esteri, del- 
l'abate Rosmini alla pubblica istruzione, coll’ onore della presi. 
denza, del Galletti all’interno, dello Sterbini al commercio e 
ai lavori pubblici, del Campello alla guerra, del Lunati alle fi- 
nanze e del Sereni alla giustizia. Quindi con voce ferma ma 
commossa, aggiunse queste parole: 5 

« Signori, son qui come prigioniero. Si è voluto togliermi la 


\ mia guardia e mettermi fra le mani di altri personaggi. La mia 


condotta in questo momento in cui ogni ‘appoggio materiale mi 
vien meno è basata sulla mia determinazione di evitare ad ogni 
costo che una sola slillu di sangue fraterno sia versata per 
causa mia. Cedo tutto a questo principio: ma voglio al tempo 
stesso che sappiate, signori miei, ‘e che l’ Europa intera sappia 
che non prendo, anche di nome, nessuna parte nel nuovo go- 
verno cui pretendo restare affatto estraneo. Ho proibito che 
si abusasse del mio nome e che non si avesse neppure più ri- 
corso alle formule ordinarie ». 

Mentre i rappresentanti delle potenze dell’ Europa circondavano 
il papa di nuove proteste di amore e di devozione, Galletti, ren- 
dendo conto di sua missione, annunziava agl’ insorti che Pio TX 
erasene rimesso alle saviezze delle Camere. Nel medesimo istante 
la sua voce è coperta di applausi e si fanno intendere le grida 
di Viva l’Italia! Le truppe di linea e le guardie civiche scari- 
cano le loro armi in segno di esultanza, e la folla insensata, la 
quale non vede che questo giorno da principio per Roma ad una 
lunga serie di sventure, la folla cieca sgombra la piazza per span- 
dersi per la città e raccontare allo splendore delle faci il suo 
trionfo nei diversi quartieri di Roma. 

Tale fu la fine di questa deplorabile giornata. La storia non 
stigmatizzerà mai abbastanza la viltà e l’ingratitudine di un po- 
polo che passa sul cadavere di un ministro assassinato per salire 
in armi sul calvario del Quirinale. 
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: Quel giorno, tutti i Romani furono colpevoli, gli uni assumendo 
i sovra essi, come una volta i. Giudei di Gerosolima, la responsa- 
‘ bilità dell’azione, gli altri lasciando fare. Alcuni sacerdoti, un 
| laico o due, e gli ambasciatori delle potenze straniere furono i 
. soli che si diportassero in modo nobile e dignitoso. La storia 
\ terrà conto del loro coraggio e della loro devozione frattanto 


. 
x, 


Sinne 
curviamci davanti i segreti della Provvidenza, la qua!e volle che 


il rappresentante di Dio sulla terra, dopo avergli rassomigliato 
ne’ suoi trionfi, gli rassomigliasse nelle sue pene; la quale per- 
mise che la corona di spine della passione sostituisse la palma 
della domenica degli ulivi. Infatti come Gesù, Pio IX fu.inchio- 
dato alla croce delle prove come il figlio di Maria 1’ immacolata 
ebbe la sua gran settimana, come l’ Uomo Dio egli bebbe al. 
calice de’ dolori sino alla feccia: ma siccome il divino Croeifisso 
uscì trionfante dal suo sepolcro, Pio IX doveva resuscitare nel- 
l'amore e nel pentimento del suo popolo. 


CAPITOLO XI. 


Giuseppe Galletli, ministro, — Suoi primi atti. — Disarmo delle guardie 
svizzere. — Aurora boreale. — Programma del nuovo ministero. — Scis- 
sura fra i rivoluzionari vittoriosi. — Partenza di Pio IX. — Arrivo a 
Gaela. — Circostanziati ragguagli. — Lettera del papa al marchese Sac- 
chetti. — Proclama de’ ministri. — Stato degli animi a Roma. 


di 


Giuseppe Galletti, capo nominale del ministero imposto dalla 
forza brutale della ribellione alle repugnanze legittime del So- 
vrano, è figlio di un barbiere di Bologna, che abita sotto la log- 
gia del Seminario, presso la chiesa San Pietro. Colui che do» 
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veva in avvenire, per sorpresa alla verità, presiedere i consigli 
del capo del cattolicismo, vide la luce in una bottega di Figaro, 
nell’ anno di grazia 1800. 

Arrendevole, accorto è scaltro, possedendo tutte le qualità del- 
l’impiego, il giovane Giuseppe entrò nella vita sotto la spuma 
dell’ odorifera saponata. Il suo primo mestiere consistè nel raf- 
filare i rasoi della bottega e nel presentare | acqua fresca ai 
menti della sua clientela. Desideroso che in sua famiglia vi fosse 
uno scienziato, il barbiere, che del resto aveva distinto grandi 
disposizioni in suo figlio, gli fece fare gli studi nella celebre 
università di Bologna. Lo scolare divenne bentosto un abile giu- 
reconsulto ; ma un giorno abbandonando i suoi libri di diritto 
e la toga dei cavilli per la spada e per le turbolenze rivoluzio- 
narie; si gettò alla cieca negli sconvolgimenti del 1834. Allora 
prode guerriero quanto fu distinto avvocato, tenne qualche tempo 
la campagna. Alla testa di una colonna armata, s’ impadronisce 
per assalto della piccola città di Cento, si misura a Rimini con 
un corpo di Austriaci, riceve una ferita a Cesena, quindi tratte- 
nuto tulto ad un tratto dall’ avversa fortuna, si ritira in terra 
straniera a per ritornare dodici anni più tardi a dirigere una nuova 
cospirazione, il cui scopo segreto era,-a quanto dicevasi, la morte 
del venerato pontefice che, sotto nome di Gregorio XVI, teneva 
allora il soglio pontificio. 

Che che ne sia, arrestato prima che venisse eseguito questo 
odioso progetto, egli è caricato di ferri, condotto a Roma, giu- 
dicato, condannato alle galere a vita e gettato per commutazione 
di pena nelle earceri degli Stati romani. Colà nel 1846 il ge- 
neroso decreto gel 16 luglio venne a rendergli la libertà. La sua 
riconoscenza pel sommo Pontefice fu allora tale, che Pio IX, 
per reprimere |’ esagerazione de’ suoi trasporti, gli disse : Basta, 
figlio mio, basta. Narrammo altrove lascena commovente che ebbe 
luogo il giorno in cui il papa, rialzando il futuro Giuda pro- 
strato a’ suoi piedi, lo strinse al suo seno. 
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LI 


Di mezzana statura, ma ben conformata, elegante, accurato nel 
suo modo di vestire, nascondendo nelle sue maniere di gentil- 
uomo, il figlio di un oscuro barbiere, Giuseppe Galletti, dotato 
di aspetto piacevole abbenchè di pallida carnagione, colla faccia 
chiusa come in una cornice di una bella barba nera, incantava 
per la dolcezza della sua voce e pel vellutato del suo sguardo. 
Natura ravvicinandolo alla donna, gli aveva dato il dono delle 
lacrime ; abile a insinuarsi nel cuore umano, poteva piangere e 
gemere a volontà. La sua bella faccia era una maschera che pre- 
stavasi a tutte le espressioni; la sua fronte era un termometro 
che segnava tuttiisentimenti. Possedendo al supremo grado l’ arte 
della dissimulazione, Giuseppe. Galletti, ingannò sino all’ ultimo 


Pio IX, suo benefattore, che tuttavia sino alla fine si credè in di- . -* 


ritto di sperare in lui! | 
Mentre che il sommo pontefice, ritirato nel silenzio del suo 
oratorio, pregava per gli sciagurati da esso amati cotanto, e pei 


quali avea tanto e. tanto operato, le autorità civili e militari face- 


vano atto disommissione al Circolo popolare nazionale cui erasi 


fuso il circolo del caffè delle Belle Arti. I pubblici funzionari, i - 


capi dell’ esercito, il colonnello Stewart, comandante del forte 
Sant’ Angelo, sì mostravano premurosi di rendere omaggio a que- 


sto nuovo potere, il quale, arrogandosi gi autorità, inviava le 


destituzioni, nominava agl’ impieghi vacanti e faceva affiggere 
sulle cantonate i momi di quei funzionari che non gli andavano 
a sangue. Non era abbastanza per lui | aver privato il Santo 
Padre della sua sovrana potenza, risolse di togliergli i soli uo- 
mini che, nella precedente giornata, gli erano rimasti fedeli. Ster- 
bini e il principe di Canino domandarono che si disarmassero 
gli Svizzeri e che venissero congedati, aggiungendo che do- 
vrebbero stimarsi felici se si facea loro grazia della vita. Il papa, 
che i membri del corpo diplomatico si erano mostrati premu- 
rosi di raggiungere appena fatto giorno, dovè subire questa nuova 
esigenza. | | 
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. Ciò non ostante sì presentò una difficoltà che non si era po- 
tuta prevedere, e che fa il più grande onore agli Svizzeri. Quei: 
prodi ricusarono di lasciare i loro posti e di restituire le loro 
armi. « Siamo qui per volere del papa, disser costoro, e ci re- 
steremo. Quanto alle nostre armi, se la canaglia le vuole, tenti 
di venire a prendercele : se non possiamo servircene per difendere 
o salvare il nostro sovrano, siamo decisi a morire piuttosto che 
rimetterle in altre mani fuori che nelle sue, ed in quest’ ultimo 
caso , se Pio IX ce le ridomanda, non le renderemo, poichè 
siamo soldati, ma le deporremmo a’ suoi augusti piedi. ». 

Infatti, mantenendo la parola, non si sottomisero che quando 
furono ben convinti che tale era il volere del papa. In una cir- 


‘costanza press’ a poco simile, il 10 agosto 1792, i nobili figli 
“ della repubblica elvetica difesero in Francia, a prezzo del pro- 


prio sangue, la spirante monarchia; la storia conservò i loro 
nomi ; la storia pure, per esser giusta e riconoscente deve con- 
servare quelli dei prodi Svizzeri che, forse, avrebbero rispar- 
miato a Pio IX le tristezze dell’ esilio, se, come lo sventurato 
Luigi XVI, Pio IX non. avesse rifuggito al pensiero di far scor- 
rere una goccia di sangue ‘per la sua causa. 

La guardia svizzera consegnò, fremendo, i posti del Quirinale 
alla guardia civica: da questo momento, il sommo Pontefice di- 


‘ Venne realmente prigioniero nel suo proprio palazzo. 


Come l’ avvocato Galletti 1° aveva preveduto, giunto da Brolo. 


re ne 


“gna la sera ‘stessa dell’ assassino del conte Rossi per raccogliere 


AT 


senza dubbio la sua eredità politica, il dotto abate Rosmini non 
volle per nulla far parte del ministero del 16 novembre. Que- 
sto pio e dolto scrittore erasi accorlo a prima giunta che il 
nome, scelto de’ demagoghi, altro non era che uno stendardo 
di rannodamento offerto alla parte sana della popolazione, non 
volle dunque niente affatto prestarsi a tale astuzia e ricusò il 
portafogli che venivagli offerto. Fu sostituito da monsignor 
Muzzarelli,. come il duca di Rignano, generale della guardia ci:. 
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vica, lo fu dal colonnello Giuseppe Gallieno. Il popolo, accogliendo 
con trasporto questa seconda nomina, si unì alle truppe per 
condurre il nuovo eletto allo state maggiore, e riconoscerlo nella 
sua dignità al suono della musica e dei tamburi. La fine della 


‘ giornata passò nella calma, senz’ altro incidente. 


} 
{ 
Li 


Nella serata una magnifica aurora boreale , di un rosso ri- 
splendentissimo, illuminò improvvisamente il cielo di Roma; la 
popolazione, che crede ancora ai presagi, -ne fu cosiernata. Ella 
credette vedervii segni minacciosi della collera di Dio. I rivolu- 
zionari, più empi, ma non meno superstiziosi, rassicuraronsi a 
questo pensiero che manifestarono pubblicamente : « Questo fe- 
nomeno indica chiaro che l’anima del tiranno Rossi è condan- 
nata al fuoco eterno, ed in tale occasione gli spiriti decaduti 
celebrano la loro esultanza ». | 

Il principe di (:anino vi vide qualche altra cosa ; infatti ren-- 
dendosi quella sera, per affari, nelle sale del duca d’ Harcourt, 
ove trovavansi riunite alcune persone, entrando e stropiccian - 
dosi le mani in segno di gioia, egli disse: 

« Signori, l' avete veduto il cielo t è la perpora de’ cardinali 


che se ne val» 


| 


: 
ti 
i 


— « Principe, v' ingannate, » gli rispose severamente il duca : 

« è'un indizio de’ giorni sanguinosi che si preparano ». 
Intanto il nuovo ministero, pressato a spiegarsi sulle sue in- 
tenzioni e sull’ andamento politico che doveva seguire la serie 
“degli avvenimenti che avevano avuto luogo in Roma, pubblicò 


: il seguente proclama affettando di farvi intervenire il nome e 


autorità del Sommo Pontefice ch’ ei faceva guardare a _ vista 
nel suo palazzo: 

« Chiamati al ministero in mezzo a circostanze straordinarie 
e allor che il rifiuto sarebbe per parte nostra un voler mettere 
in pericolo certo l’ attual forma costituzionale del governo del 
nostro Stato, ci spaventeria la gravità delle cose e de’ tempi se 
non fossimo sostenuti dal pensiero che il nostro programma po- 

13 
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lilico è in perfetta armonia non solo co? principii proclamati dal 
popolo, ma eziandio con queli.che, dietro matura deliberazione, 
furono accettati dalle nostre Camere legislative, principii-che servi- 
ranno di regola a tutte le nostre azioni finchè resteremo al potere. 

« Fra questi principii havvene uno che ebbe, per atto solen» 
ne, l'assenso del priricipe, e, quanto all’ altro principio; fa data 
promessa di concertarsi col nuovo- ministero affinchè fossero re-- 
datte delle proposizioni. analoghe da. presentarti. all’ accettazione 
‘delle Camere deliberanti.. 

« Il principio della nazionalità: italiana, proclamato dal nostre: 
popolo e dalle Camere, cento volte, e da’noi accolto, fu san- 
zionalo senza riserva. dal principe, allorchè -con uno zelo tutto 
paterno ei lo ricordava ali’ Imperator d' Austria, nella sua let: 
tera a quel monarcha. 

« Atteso che, per realizzare questo bene, crediamo indispen- 
sabile eseguire le deliberazioni adottate dalla Camera dei depu- 
tati, concernenti l'indipendenza italiana, la. nostra ferma -risolu-. 
zione di. mettere in pratica queste deliberazioni altra. cosa non 
è che una franca adesione ai voti dei rappresentanti del popolo. - 
Niuno vorrà dubitare dì nostra piena adesione al programma del 
a) giugno, accollo con tanto entusiasmo dalle Camere deliberanti.. 
La convocazione di una costituente a Roma, e la redazione di 
un atto federativo sono principi e massime che troviamo  for- 
mulate nel vote di una dieta a Roma, destinata a discutere i. 
generali interessi della patria comune. | 

« Oggi che a questo veto, a questa» massima fondamentale, 
viene ad: unirsi V’ assenso del principe il quale pure desidera 
sottometterne la: decisione alle Camere, del sovrano che 1° Italia 
intera salutò come l’iniziatore delta sua libertà e della. sua in- 
dipendenza, il nostro cuore palpita all’ idea della prossimità del 
momento in cui ci.è dato sperare di vedere finalmente nascere 
questo patto federale che rispettando |’ esistenza degli Stali iso- 
tati e lasciando intatta la. loro forma di governo, servirà_ad. as= 
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sicurare la libertà, 1’ unione e l’ indipendenza dell’ Italia. Que- 
st' opera avra la sua perfezione, a parer nostro, allorchè vi si 
associeranno la gloria di Roma e il nome reverito del pontefice. 

« Noi ci presenliamo con questo programma davanti al po- 
polo ed alle Camere. Se il popolo ci accordala sua fiducia, fare- 
mo tutti i nostri sforzi per continuare a meritarla. Le Camere 


sono per essere chiamate a provarci se ci accordano la fede . 


loro; e ci è permesso sperarla se i loro principii politici conti- 
nuano oggi ad essere ciò che furono pel passato. 
« Firmato: C. E. MUZZARELLI, Presidente , 
GALLETTI, STERBINI, LUNATI. » 

Questo programma ragguardevole per la moderazione della 
sua forma, dispiacque ai demagoghi. che avrebbero voluto tro- 
varvi le certezze di una politica più incisiva, più aperta. I gior- 
nali troppo spinti ingannandosi ugualmente sull’ abilità che aveva 
‘ presieduto alla redazione di quel documento politico, non |’ a- 
cettarono che con freddezza e restrizione; uno di essi, eziandio, 
più severo e più impaziente non temè dì inserire, contròi suoi 
antichi amici, queste poche parole, espressione esatta della ve- 
rità: « Manchiamo di uomini veramente liberali, energici e ca- 
paci, » e di fatto questi uomini che si erano fatto del cadavere 
del ministro Rossi uno scalino al potere, non. conoscevano altra 
libertà che la licenza, altra energia che il furore ed altra capa- 
eità che lastuzia 00 

Come sempre accade fra’ rivoluzionari, la dimane dela vit- 
toria, erasi già operata una profonda scissura fra’ ministri ed i 
| principali capi del Circolo popolare che si erano visti frustrati 
i nelle loro speranze e nei loro ambiziosi desideri. Un di essi so- 
pratutto che aveva preso la maggior parte nella giornata del 416. 
novembre, il principe di Canino, stizzito nel trovarsi escluso 
dal potere, credè riuscir meglio a indebolirlo. mostrandosi più 
violento di lui. I | 

Frattanto Sterbini, più direttamente preso di mira.dallo scon- 
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tentato principe, yrincerossi nell’ elemento socialista per trovarvi 
un punto d’ appoggio che egli altrove non avrebbe potuto tro- 
vare. Chiudendo la sua ragione agl’ insegnamenti che le offi- 
cine nazionali di Francia gli ponevano sotto gli occhi, emise la 
proposizione di organizzare il lavoro, ed al tempo stesso facendo 
atto di sommissione all’ autorità del clero popolare di cui me- 
ditava il patrocinio, lo invitò a scegliere, per ciascun quartiere 
della città, due cittadini e formar in tal modo una commissione 
di lavoro incaricata di concertarsi sui mezzi più rapidi per pro- 
curarne al popolo. 

Durante quest opera di disorganizzazione, |’ augusto e misero 
pontefice, guardato a vista da un picchetto di guardie civiche, 
derisoriamente decorato del nome di posto d’ onore, vedeva 


d’ ora in ora ristretti i nodi di sua prigionia, poichè erasi sparsa 


di già per Roma la voce, che egli pensava a ricuperare la sua li- 


«bertà colla fuga. Infatti , alcuni personaggi devoti al papa, i 


membri del corpo diplomatico sopratutto, riguardavano questa 
misura come un’imperiosa necessità. 

Il papa, riconoscendo pure |’ urgenza dell’ evasione che gli 
si proponeva, rifuggiva all’ idea delle sue immediate consegnen- 
ze; le sue repugnanze aumentavano pensando di dovere lasciare 
la città di Roma in balia del potere usurpatore ; sperava ancora 
nella bontà dell’ anima sua, che il prestigio del suo nome po- 
tesse servire di egida alla salute degli uni e di diga agli eccessi 
degli altri. Vana speranza! la rivoluzione proseguiva a farsi 
avanti; 1 suoi flutti, ingrossati dalla spuma di una plebaglia in 
delirio, straripavano da tutte le parti, nessuna forza umana’ non 
avrebbe potuto resistere all’ invaditrice sua azione. 

Nulladimeno, malgrado le istanti preghiere e le sollecitazioni 


‘de’ fidi che gli stavano attorno, il Santo Padre continuava ad 


esitare, quando una sera, il 22 novembre, ricevette una scatola 
accompagnata da una lettera concepita in questi termini: 
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« Santissimo Padre, 


« Pio VI nelle peregrinazioni del suo esilio in Francia e so- 
pratutto a Valenza ov’ egli morì e dove riposano il suo cuore 
e le sue viscere, quel gran pontefice portava indosso la Santis- 
sima Eucarestia, oppure l'avevano in seno alcuni prelati dome- 
stici che stavano nella di lui carrozza. Egli attingeva nell’ augu- 
sto Sacramento lume per la sua condotta, forza per le sue pene, 
refrigerio pei suoi dolori, attendendo di trovarvi il viatico per 
la sua eternità. [o sono possessore, in modo certo ed autentico 
della pissidetta che serviva ad un sì religioso, sì commovente e si | 
memorando uso. Ardisco farne omaggio alla Santità. Vostra! 
Erede del suo nome, della fede, delle virtù, del coraggio e quasi 
delle tribolazioni del gran Pio VI, annetterete forse qualche 
pregio a questa modesta, ma importante reliquia, che spero, 
non correrà lo stesso destino. Ciò non ostante chi può, mai 
conoscere i disegni di Dio nelle prove che la sua provvidenza 
prepara alla Santità Vostra? prego per essa con amore e fede. 
| Lascio la pisside nella borsettina di seta che la conteneva e 
che serviva a Pio VI: è affattu nel medesimo stato di quando 

stava sospeso al petto dell’ immortale pontefice. I 
sr” Conservo preziose rimembranza e profonda riconoscenza 
della bontà della Santità Vostra all’ epoca del mio viaggio a 
Roma |’ anno decorso. Degnatevi ancora aggiungervi la Vostra 
benedizione apostolica, che attendo, prostrato a’ vostri piedi. 

| - « + PietRo, vescovo di Valenza ». 

Alla lettura di questa lettera e sopratutto alla vista della pre- 
ziosa reliqua che ll’ accompagnava, il papa credè riconoscere 
un avvertimento del cielo. Allora i suoi scrupoli disparvero da- 
vanti alla volontà di Dio, ed egli non esitò più. ‘ 

Grandi ostacoli si opponevano alla fuga del Santo Padre stret- 
tamente guardato a vista; prima di tulto questo progetto non 

poteva essere affidato che ad un piccolissimo numero di per- 
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soRe per assicurarne il segreto; quindi, su qual punto del gtobo 
il papa porterebbe gli erranti suoi passi? La gelosa politica de’ 
governi non si disputerebbe ella il privilegio di riparare la’ di 
lui sacra persona ? La sua presenza negli Stati che sceglierebbe 
. non diverrebbe ella subieto di timori e di perturbazioni? Si 
getterà egli nelle braccia della Francia o della Spagna ? Rimarrà 
forse sul territorio Italiano ? Tali erano le domande che segre- 
tamente s’ indirizzavano fra loro, il Duca d’ Harcourt, ambascia- 
tore della Francia edilconte di Spaur, ministro plenipotenziario 
del re di Baviera. Vi fù un momento in cui venne deciso che 
il papa anderebbe a Civita-Vecchia ja tale effetto, il duca d’ Har- 
court si diè ogni premura di spedire ordini al vapore francese, 
il Tenaro, che trovavasi in quel porto ; ma l' opinione del -car- 
dinale Antonelli, temendo che ta strada di Civita-Vecchia non 
fosse occupata dai rivoluzionari, sventò quasi subito questa com- 
binazione. | 

Le difficoltà sembravano ingrandire ad ogni istante, non si 
sapeva a qual partito attenersi. o 

— « Non sone che una semplice donna, » disse una mattina la 
contessa di Spaura suo marito, « tuttavia vorrei condurre a buon 
fine quest’ affare ». 

— « Vi rammentate voi di ciò che mi avete detto stamattina ? 

‘— « Certamente, e persisto nel mio divisamento. . , 

— « Ebbene, può essere che la Provvidenza abbia gettato gli 
occhi su voi per concorrere alla liberazione del papa. 

— « Sono pronta; parlate: che bisogna fare? 

— «Partite domani mattina per Albano con vostro figlio ed 
il suo aro. 

— « E poi? 

— « Attendetemi là. 

— « Ebbene vi attenderò. 

— « Adesso occupatevi de’ preparativi della nostra partenza, 
poichè la lontananza da Roma potria prolungarsi al di là delle 
nostre previsioni ». 
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Francese di origine ed una delle donne più distinte di Roma, 
ta contessa di Spaur misurò di uno sguardo J° importanza 
della missione che le si affidava: ella non si spaventò niente 
affatto, e tosto si mise in grado di disimpegnarla. Incomincia 
a dire alla gente della sua casa che un progetto di matrimonio 
fra una principessa di Baviera ed il primogenito del re delle 
Due Sicilie la chiamava improvvisamente a Napoli insieme con 
suo marito : allora, mentre che le sue donne di servizio prepa- 
ravano i bauli, brucia alcune carte nelta previsione di perqui- 
sizioni domiciliari che potrebbero essere la conseguenza del sua 
partirsi; quindi riempie d'oro le sue valigie, fodera di dia- 
manti le sue vesti, mette in sicuro un portafogli del papa, 
prepara le:sne pistole che tratta da maestra, e passa il resto 
della notte in preghiere davanti al suo crocifisso. 

A ore sei del maltine, dopo avere scritto alcune parole alla 
sua famiglia per rassicuraria, monta in-una berlina russa, & 
quattro cavalli, e dà ordine di partire per Albane. 

Viene fermata alle porte della città. 

— « Dove andate ? le si domanda. 

— « Prima ad Albano, e poi a Napoli. 

— .« Dov'è il vostro passaporto ? 

— « Eccolo qui. i 

+ « Perchè il conte, vostro marito, non è con voi? 

— « Perchè gli affari del suo governo lo ritengono a Roma. 

-- « Quando vi raggiungerà ? 

— »« Terminati che saranno i suoi affari; del resto lo ve- 
.drele peichè deve passare per questa porta. 

— « Basta così », 

La berlina allora si rimette in strada, si ferma di là ad al- 
.cuni passi per prendere due nuovi cavalli che |’ attendevano, 
«ed a gran galoppo , sollevando ondate di polvere, giunge in 
due ore e mezzo-ad Albano, e smonta all’ albergo di Parigi. 

. L’ evasione del Santo Padre, combinata col duca d’ Harcourt 
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ed il confe di Spaur, era stata fissata per la sera del 24. AT-. 
“euni istanti prima dell’ ora stabilita il duca d’ Harcourt, che 

aveva ottenuto un’ udienza, giunse al Quirinale in una carrozza 

di gala preceduta da staffette munite di torce.; egli domanda 

di vedere il papa; si ricusa di farlo passare, ma egli insistendo 
‘è finalmente introdotte nel gabinetto pontificio la cui porta si 

richiude tosto dielro ad esso. | 
Erano le cinque; il eielo era cupo, senza stelle; la ‘notte pre- 
‘ stava le sue oscurità alla riuscita del progetto. Non vi era uo 
istante da perdere. Il conte di Spaur, d’ accordo col papa. atten- 
deva in un luogo, designato anticipatamente, il Santo Padre, 
6 e raggiupgerallo bentosto. 
In questo mentre, Pio IX, coll’ aiuto dell ambasciatore di Fran- 
cia, cambiando abito. si calza di scarpe. nere, allacciate .da 
due larghe fibbie d’ argento ; si mette un paro di ealzoni di 
colore seuro, indosso un soprabitone nero, si cuopre il capo di 
un largo eappelle tondo e gli occhi di un paro d’ occhiali ; quindi 
: dopo essersi inginocchiato per due minuti davanti il crocifisso 
del suo oratorio esee, com una lanterna ir mano, per una porta 
| segreta chelo cenduee ai lunghi corridori delle stanze del con- 
: clave. Un uomo fedele e sicuro, adetto al palazzo, un certo Fi- 
: _lippani, lo accompagnava. 

Durarte questo tempo il duea d' anca rimasto nel PETTO \ 
netto del papa, leggeva ad alta voce, per distornare l’ attenzione- 
dei sorveglianti che un lungo silenzio avrebbe potuto provocare.- 

Tutto ad un tratto egli inten@e del rumore negli appartamenti. 
traversati del papa; nè commosso 3.il papa saria forse stato sco-' 
perto? la sua. foga sarla mai inceppata ? No, poichè Dio vegliava. 
sul santo Pontefice, il quale era improvvisamente stato trattenuto 
da una porta che si era dimenticato di aprire; era il Fikp- 
i pani che ritornava indietro per rimuovere tali ostacoli. Mentre 
‘che quest’ uomo devoto faceva, un lungo rigiro, Pio IX, solo, 

colla sua lanterna in mano, attendeva davanti alla porta che 
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finalmente si aprì, dopo un ritardo di dieci minati. Il papa al- 
lora si Janciò nella carrozza che stava lì appresso. 

“Alle ore sette il duca -d’ Harcourt, rimasto solo nel gabinetto 
del pontefice per rimuovere i sospetti, si riurò dicendo alla gente 
dell’ anticamera ed alle guardie di sentinella alla porta stessa 
de’ ponteficali appartamenti, che il Santo Padre indisposto si 
era messo in letto ; quindi, rendendosi all’ambasceria, montò in 
una sedia da posta. e divorando, per così dire, la strada di Ci- 
vitavecchia, vi giunse a mezzanotte per imbarcarsi sul Tenaro. | 

— Erano le sei e dieci minuti, quando il cocchiere che condu- 

ceva la fortuna di Roma; scendendo la collina, traversò piazza 

Traiana, prese le vie che menano al Coliseo e pervenne ben- 

tosto alle Terme di Tito dove il conte di Spanrattendeva presso 

la chiesa di San Pietro e San Marcellino colla sua carrozza e 

col suo cacciatore armato, come - lui, di pugnali e di pistole. 

Finalmente una mezz’ ora dopo aver lasciato il Quirinale, il Santo 

Padre coll’ anima straziata dal dolore, ma perfettamente rasse- 

gnato alla volontà di Dio, passava senza difficoltà la porta di I 

San Giovanni in Laterano. 

La catrozza che trasportava |’ illustre fuggitivo raggiunse 

nella notte la contessa di Spaur che attendeva nella valle del- 

I’.Aricia presso Albano. Nel momento in cui le carrozze incon- 

traronsi, vi si imbalterono pure quattro carabinieri , che fa- 

cevano la loro pattuglia; ma dotata di un’ ammirabile presenza 

di spirito Ja contessa di Spaur, senza scendere dalla sua berlina 

di viaggio, esclamò come corrucciata il « Andiamo! signor dot- 





ma dunque non vi correggerete mai delle vostre lungaggini ? » 
In questo mentre il Santo Padre , scendendo dalla sua car- 
| rozza senza proferire parola, montò in quella della contessa. 

I carabinieri, lungi dal sospettare che fra quella gente vi fosse 
il papa, rialzarono essi stessi la staffa della carrozza , ne chiu- 
sero-lo sportello augurando agl’ illustri fuggitivi un felice viaggio. 


tore, quanto vi fale aspettare ! queste cose non stanno bene! , 
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Il Santo Padre trovavasi in fondo della berlina, presso la con- 
‘tessa di Spaur; di faccia. il giovine Massimiliano di Spanr aveva . 
preso posto accanto ‘al suo aio, il signore Liebel; in serpe ac- 
canto al cocchiere vi era una cameriera, mentre il conte 
di Spaur «e il suo fido cacciatore occupavano il sederino di 
dietro. | 

— « Perdonatemi, santissimo Padre, » esclamò la contessa di 
Spaur entrato che fu il pana in carrozza, « perdonate alla vostra 
indegna serva «se la necessità le procura accanto a voi un posto 
‘che ella non merita niente affatto. 

— «Oggi voi siete, » rispose il papa, « uno degli strumenti 
onde la Provvidenza haweluto servirsi per compiere un de’ suoi 
‘misteriosi disegni ». 

Quindi, vedendo 1° emozione della contessa, aggiunse: 

x Non temete di nulla, Dio è con noi ». 

:* Una parte del viaggio si fece bastantemente felice , ma a 
Fondi, il Santo Padre fu di nuovo sul punto di essere ricono- 
sciuto ; alla di lui vista, uno de’ postiglioni, mettendo un grido 
di stupore, disse ad uno de” suoi compagni : 

« (uarda un po’ quell’ abate ; rassomiglia tulto al ritratto del 
papa che abbiamo in casa ». 

. La berlina, cambiando cavalli ad ogni fermata, divorando 
lo «spazio sotto gli occhi del conte di Spaur, che stimolava con 
dell’ orò la frusta de’ postiglioni, aveva varcato la frontiera degli 
Stati romani, Pio IX era salvo! 

Fu allora che alzando gli occhi al cielo e rendendo grazie 
a Die della sua divina protezione, il santo pontefice recitò con 
voce commossa il bel cantico del Te Deum, cui si associarono 
«colle labbra e_ col cuore i suoi fortunati compagni di viaggio. 

La carrozza del papa, giunta alle nove e mezzo della mat- 
tino al Molo di Gaeta, raggiunse infine quella del cardinale Anto- 
nelli e del cavaliere di Arnao, che l’avea colà preceduta di al- 
cune ore. I viaggiatori scesero ‘all’ Albergo di Cicerone, dove” 
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‘fa falta preparare una colazione cui il Santo Padre non prese 
nessuna parte ; ritiratosi in una stanza segregata rese nuove gra- 
zie alla Provvidenza, e quindi acconsenti a prendere qualche 
ristorativo. 

Dopo alcuni istanti di riposo, gl’ illustri viaggiatori, riunen- 
dosi in consiglio decisero che il conte di Spaur anderebbe a 
Napoli per render conto al re delle Due Sicille degli avveni- 
menti che avevano costretto il capo della Chiesa a venire a cer- 
care un rifugio negli Stati napoletani; il papa gli rimise a tale 
effetto una ammirabile Jlettera scritta di suo ‘proprio pugno a 
Fernando II, e così concepita : 


« Sire, 


« Il momentaneo trionfo de’ nemici della Santa Sede e della 
religione compromettendo la persona del capo della Chiesa cat- 
tolica, lo ha forzato, di lui malgrado, a lasciare Roma. Non so 
su qual punto del globo la volontà del Signore cui mi sotto- 
metto: con tutta |’ umiltà dell’ anima mia condurrà gli erranti 
miei passi; frattanto mi sono rifugiato negli Stati della Maestà 
Vostra con alcune persone fedeli e devote. Ignoro quali saranno 
le vostre intenzioni rispetto a me; nel dubbio credo dovervi 
far sapere, per mezzo del conte di Spaur, ministro di Baviera 
presso la Santa Sede, che sono pronto a lasciare il territorio 
napoletano, se la mia presenza negli Stati della Maestà Vostra 
potesse divenire subietto di timori o difficoltà politiche. 

« Firmato: Pio IX». 


Allora, cambiando i suoi passaporti con quelli del cavaliere 
di Arnao, conte di Spaur, latore de’ dispacci autografi del papa, pre- 
se immediatamente, per le poste, la via di Napoli, e il Santo Pa- 
dre e gli fuggitivi si misero in viaggio per un’ altra; parte onde 
rendersi a Gaeta, che rimane a cinque miglia dal; ifito che 
porta il suo nome. Tate 
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Durante questo tempo e alla medesima ora seppesi la barienza 
del papa per una lettera autografa, che il maestro del Palazzo, 
jl marchese Sacchetti, cui era diretta, si mostrò sollecito di c0- 
municare, dietro | ordine espresso, a Giuseppe Galletti. Questi 
impadronendosene quantunque non fosse indirizzata a lui e con- 
servandola presso di sè per farne un documento di convinzione, 
fattala trascrivere la fe’ tosto affiggere sulle mura di Roma, 
sotto al seguente proclama: 


« Romani 1 


«.Credo mio dovere portare a vostra notizia una lettera di 
Sua Santità indirizzata al marchese Girolamo Sacchetti e da 
esso comunicatami. La lettera è questa: | 

« Marchese Sacchetti, 

« Vi preghiamo di prevenir il ministro Galletti della nostra 
« partenza, incaricandolo, unitamente a’ suoi colleghi del mini- 
« stero, di fare rispettare le persone che ci erano affezionate, 
< poichè esse. erano ignare affatto della nostra intenzione. Vi 
« raccomandiamo di procurare onde sia mantenuto l’ ordine e 
« la pace nella città. 

« 2 novembre 1848. 
Si « P., PP. IX >». 

Prevalendosi di questo documento per considerarsi come l’ a- 
gente legale del Sovrano, il Galletti fu sollecito di comuni- 
carlo al Circolo popolare nazionale che, dopo averne presa no- 
tizia, indirizzd a’ Romani un proclama concepito in questi ter- 
minipi | 
« Il pontefice è partito confermando il nuovo ministero e 
raccomandandogli di conservare l’ordine e di proteggere la 
proprietà di qualsiasi classe e condizione. Il ministero regolar- 
mente costituito, non darà di spalle nell’ assunto da lui intra- 
preso : egli ha la ferma coscienza che il popolo romano, che sì 
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generosamente perdonava a coloro che volevano trascinarlo nella 
guerra civile, saprà evitare tutto ciò che potesse esser causa di 
disordine. 

« Che tutte le autorità civili, militari e legislative riuniscano 
dunque i loro sforzi per provare a’ nostri nemici. che Roma 
seppe conservare l’ ordine e-la' tranquillità più profonda in 
mezzo a così gravi avvenimenti. 

« Viva |’ Italia, 11 ministero democratico e | unione! 


« Il direttore, POLIDORI » 


Il popolo romano intese la nuova partenza di Pio IX colla 
redda calma dello stupore. I disordini ed 1 delitti degli ultimi 
tempi avevano talmente rintuzzato il suo ‘senso morale, che 
non comprese l’ importanza di quest’ avvenimento. D'altra parte, 
quantunque sinceramente affezionato in suo cuore al Santo Pa- 
dre, ed al papato, trovavasi ancora troppo sutto |’ urto del timore 
per ardire di marifestare pubblicamente la natura delle sue im- 
pressioni. Il dolore ch'ei risenti allora fu sordo ed intima- 
mente concentrato, non rivelossi col grido di collera che i po- 
poli oppressi fanno intendere il giorno del loro svegliarsi; si 
rassegnò e si-contentò di gemere nell’ ombra del domestico 
x tetto. Il popol di Roma, in questa grave circostanza dando la 
| misura del suo valore morale, provò che la maggiore disgra- 
zia di una nazione era il mancar di carattere e la debolezza. 
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L'albergo del Giardinetto — Il goryernatore di Gaeta. — Arrivo del contè- 
di Spaur a Napoli. — Ferdinando Il. — Lettera del Santo Padre. — Ri- 
sposta del re. — Partenza del re per Gaeta. — Protesta del papa. — 
Creazione di.una commissione pontificia. — Consroprotesta rivoluzionaria. 
— Deputazioni inviate al papa. — Incidenti reazionari. — Creazione di 
una giunla suprema. — Riflessioni. | 


Esiste a (Gaeta una casetta di cattiva’ apparenza, ma  piace- 
volmente situata, su: piazza Conca. La sua facciata principale, 
adorna di una medesta insegna, offre allo sguardo de’ rari viag: 
giatori, che per colà passano, questa iscrizione: 


ALBERGO: DEE GIARDINETTO. 


Una bassissima scala di pietra: conduce ad: un: picool giardino 
piantato semplicemente davanti la porta della. casa. La sezione 
principale di questa modesta locanda, servendo ad un tempo di 
sala da ricevimento, di sala da pranzo edi camera da letto 
è esigua e propria al tempo stesso quanto può esserlo un al- 
bergo di quinto ordine in Italia. Il suo mobiliare è de’ più 
semplici; consiste in un letto di ferro inwerniciato, arricchito di 
ornamenti farmaceutici; dei serpenti dalla testa minacciosa si 
attortigliano attorno - alle zampe che lo sostengono. Una comoda: 
di legno, alcune seggiole di paglia metodicamente disposte con- 
tro la parete dipinta in colore di rosa, ed una’ catinella posta pel 
servizio della toletta, sur una di esse sedie, ne completano la 
mobilia. Presso il letto, a destra, vedesi una piccola zana da 
bambini. A sinistra sulla comoda, sono artisticamente disposte: 
alcune bocce di vetro e tazze dì. maiolica.. 
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Da questa camera si. giunge per alcuni scalini di legno, in 
una stanzina che prende luce da un abbaino. Due altre ca- 
mere separate e più semplici ancora, formano dall’ altra parte 
della scala il primo ed unico. piano di questo albergo, dove 
riposerà., un’ intera notte, colui che riempie |’ universo . del 
suono del suo nome e della fama delle sue virtù L. 

Infatti, fu a quell’ umile albergo del Giardinetto che. il su- 
premo capo del cattolicismo scese col suo fedele e devoto. se- 
guito dopo aver superati alcuni ostacoli alla porta della città ed. 
essersi veduto respinto anche dal palazzo episcopale, dove da. 
prima. egli aveva sperato trovare un riparo. | 

Monsignor Parisio occupava allora la sede episcopale di Gae- 
ta. Nella mattina era stato deciso al Molo di Gaeta che gli il- 
lustri fuggitivi si renderebbero immediatamente da quel prelato, 
e che il sommo Pontefice, facendosi confidenzialmente ricono- 
scere,. gli domanderebbe, per alcuni giorni, l’ ospitalità che gli 
era: dovula.. Disgraziatamente «lo: stesso giorno il pio Vescovo: 
aveva dovuto lasciare la città per rendersi presso di suo fratello, 
antico ministro del re delle: Due Sicilie, che lo aveva mandato. 
a chiamare presso .di sè all’ ora dell’ agonia per rendere fra le 
sue mani l’ estremo respiro. Un fedele servitore napoletano, per 
nome Danielo, trovavasi solo‘ nel patazzo quando il Santo Pa- 
dre ed il sno seguito presentandovisi insisterono per. essere rice- 
vuti,‘ ma. Danielo che non gli conosceva nè punto nè poco, gli. 
disse che monsignor Parisio sarebbe stato dolentissimo quando 
sapesse che i suoî amici erano stati. respinti da casa. sua; il 
servo fedele persistè nel suo rifiuto, aggiungendo con impazienza, 
non aver egli nessun. ordine rispetto a ciò. 

« Se cì conosceste, » rispose il Santo Padre, « ci ricevereste e- 
chi sa con quanto piacere. 

— « É appunto perchè non ‘vi conosco che non posso rice- 
vervi, replicò Danielo ; d’ altra parte il palazzo di un vescovo.non. 
è una locanda.. 
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— « Sono perfettamente conosciuto da monsignor Parisio. 

— « Può essere, ma ‘per me non vi ho mai visto: bisogna 
che andiate a cercare alloggio altrove ». 

Sì dicendo , il servitore napoletano, richiudendo bruscamen- 
te la porta del palazzo, si ritirò brontolando contro gl’imporjuni. 

Mentre che il Santo Padre istallavasi all’ albergo del Giardi- 
netto, e che' dopo essersi fatto dare, non senza pena, della carta, 
delle penne e dell’ inchiostro, rendeva illustre per sempre la 
camera che egli occupava, dettando a Liebel, aio del figlio del 
‘conte di Spaur, una protesta che vedremo bentosto, il Cardi- 
nale Antonelli ed il primo segretario di ambasceria di Spa- 
gna, il cavaliere d’ Arnao, rendevasi alla cittadella, per offrire i 
loro omaggi al general Gross governatore della piazza, e dirgli 
che il loro arrivo a Gaeta non aveva altro motivo che di visi- 
tare quella città. 

I! general Gross è un prode officiale che fece tutte le guerre 
dell’ impero sotto una. bandiera che non è quella della Francia ; 
alla vista del passaporto che dietro sua dimanda presentogli il. 
cavaliere d’ Arnao, fu premuroso di complimentare il preteso 
conte di Spaur, esprimendogli tutta la compiccenza che pro- 
vava di vedere il ministro plenipotenziario di Sua Maestà il re 
di Baviera; quindi gli rivolse in tedesco alcune lusinghiere pa- 
role, cui il d’ Arnao, ignorando la lingua, aletmanna, non rispose. 
Il: governatore ‘continuando ad interrogarlo nello stesso linguaggio 
e non ottenendo nessuna risposta, il d’ Arnao ‘imbarazzatissimo 
addusse a pretesto un lungo soggiorno fuori del proprio paese, 
dichiarando con calma aver egli obliato il suo materno linguag- 
gio; il cardinale Antonelli, che passava per suo segretario, si 
schermi colle iuedeslino. scuse con grande stupefazione del go- 
vernatore. i | 

« Vi confesso, miei signori, » disse lorg quell’ officiale con tutta 
militar franchezza, « che sono stupito di trovare un ministro ba- 
varese ed il suo segretario non in grado di capire la lingua del 
oro paese ». 
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‘Tuttavia siccome i passaporti erano in regola, si contentò da 
° ‘prima di fare circondare di agenti segreti il modesto albergo 
‘ dove i viaggiatori erano smontati ; quindi vi mandò il giudice 
di pace incaricato della di ed une de’ suoi più intelligenti 
officiali. — 

Dietro i suoi ordini e sotto pretesto detl’autenticità de’ pas- 
saporti questi due agenti si resero all’ albergo del Giardinetto 
per cercare di penetrare il mistero onde si circondavano quei 
viaggiatori. Passo infruttoso ! dopo un certo tempo ritornarono 
“d’onde erano venuti senza poter dire al governatore altra cosa, 
che fra quei forestieri sospetti trovavasi una sirena, e che que- 
‘sta gli aveva sedotti coll’ incanto del suo spirito e le dolcezze 
della sua parola. Il governatore, che non aveva la prudenza di | 
Ulisse, risofse di assicurarsene da sè stesso, dirigendosi con un 
officiale di ordinanza ,verso l’ albergo del Giardinetto. Giunto 
colà egli così disse ai nobili fuggitivi: | 

« In questa locanda dovete star molto male; vorreste Voi 
farmi la grazia di ACcOUaDa gnAnDI al palazzo ed accettare alcuni 
rinfreschi ? » 

Quest’ offerta . era troppo .graziosa per essere ricusata: ren- 
dendosi allora al desiderio del general Gross, i viaggiatori, ad 
eccezione del papa che addusse a pretesto una leggiera indispo- 
sizione, presero la via del palazzo del governatore. Questi si 
mostrò premurosissimo senza però essere più fortunato de’ suoi 
due agenti. Tuttavia pervenne ad ottenere dal cavaliere di Ar- 
nao la confessione non esser egli il conte di Spaur ‘partito il 
giorno innanzi per Napoli. | 

Allora i sospetti del governatore presero una tale consistenza 
che fu sul punto di fare arrestare coloro che glieli ispira- 
vano. Non lo fece, ma raddoppiando di. sorveglianza ricon- 
dusse da sè stesso gli stranieri fino aila porta del lero albergo. 

Frattanto era sopraggiunta la notte ; il Santo Padre si ri- 
tirò nella camera principale da noi descritta, il cardinale An- 
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tonelli andò a stare nella stanzeltina altigua, e le altre due: 
stanze furono occupate, una: dal giovine Massimiliano e. dal 
suo aio, l’ altra dalla contessa di Spaur e dalla sua cameriera.. 

Mentre che-il Santo Padre dormiva: del sonno-che procura ‘ 
la pace di una coscienza irreprovevole,. l'ambasciatore di Ba- 
viera, cui Dio: aveva. riserbato-l” insigne onore di salvare il papa, 
il conte di Spaur, giungeva a- Napoli. Egli si rende-tosto in via 
. Toledo palazzo. del nunzio di Sua: Santità. Monsignore Garibaldi 
ritornava dalla: casa. del duca di Torella, dove aveva passato la: 
serata; erano le undici. Facendosi: annunziare, malgrado l’ ora 
avanzata, il conte. di Spaur, forzando , per così dire, la perta, 
| si Fanciò in abito. da viaggio. nella camera del nunzio. 
— « Monsignore, » gli diss’ egli, « il:re è in Napoli? 
| —— « Giuase qui in giornata, e riparte domani mattina per. 
Caserta. sa 

— « Bisogna, monsignore, che lo vegga . 

— « Domani? 
— « Subito, questa. sera,. nel medesimo istante. 

— « Stasera? ma, conte, che cosa dite !' 

— « È così, monsignore, e-conto. su voi per essere presen- 
tato.. — su” È 
— « Dunque non sapete che ora: sia:? ». 

Il conte tirò fuori l’ orologio» e disse:. 

— « Sono le undici e cinque minuti, monsignore.. 

. — e Prima che siamo al palazzo sarà: mezzanotte. 

— « Foss' anche un'ora. dopo, bisognerebbe che: io vedessi 
i re. | I 
- — « Ma; conte, anche una:volta, riflettete, il re sarà aletto. 

— <« Lo faremo alzare. » 

Pel momento, monsignor Garibaldi credè che il conte avesse- 
perduta la ragione; laonde esclamò : 

— « Signor di Spaur, fare alzare il rel. 

— « Sicuro, monsignore, quando che il re sia a letto»... 
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Allora, siccome il nunzio, dopo essersi inchinato davanti al 
ministro, disponevasi ad entrare nell’ interno de’ suoi apparta- 
menti, il conte aprendo il suo portafogli ne tirò fuori un plico 
suggellato dalle armi pontificali e coll’ indirizzo del re; quindi, 
mostrandolo a monsignor Garibaldi : | 

— *Riconoscete voi questo scritto e questo sigilo 9 ». gli do- 
mandò. 

- «Èil carattere e il sigillo di Sua Santità, » rispose il nun- 
zio, con un grido di sorpresa. 

, — « Si, monsignore : cinque: vedete bene da bisogna ch’ io 
vegga il re. 

— « Signor conte! | 

—. « Monsignore, in questo momento i minuti sono ore, ed 
in nome di Sua Santità, vi rendo responsabile di quelle che 
perdiamo ; volete voi, sì o no, condurmi da Sua Maestà ? ‘ 

— <« Permettetemi LORO signor conte, SOR, io vada a pre- 
vemiria. » 

Suonava mezzanotte, quando il nunzio introdotto nel palazzo 
per affare d’ urgenza, fu ammesso davanti sl re, che, istrutto 
dell’ arrivo straordinario dell’ ambasciatore di Baviera e della 
lettera autografa che aveva da consegnargli per parte di Sua 
Santità, acconsenti a riceverlo immediatamente. 

Il conte di Spaur salì solo nelle stanze del re, mentre il nun- 
zio rimase ad aspettarlo nella sua carrozza. o 

‘— « Sire, » disse allora il ministro di Baviera, inchinandosi da- 
vanti a Ferdinando II, « perdonatemi di presentarmi a quest ora 
davanti alla Maestà Vostra; vi arreco la nuova di avvenimenti 
gravissimi ; la troverete in questa lettera di Sua Santità ». 

Il re delle Due Sicilie la percorse rapidamente col cuore e 
cogli oechi, col cuore pieno di singulti e gli occhi pregni di 
lacrime. La sua emozione guadagnò il conte di Spaur che ritto 
in piedi quanto era alto della persona, colle braccia inerociate 
sul petto, attendeva la risposta del re. 
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— « Signor conte, » gli disse Ferdinando II, « ritornate fra sei 
ore, e troverete la mia risposta ». 

Il conte accommiatatosi dal. re raggiunse il nunzio, cui sol 
tanto allora affidò il contenuto de’ dispacci da lui rimessi a Sua 
Maestà. | 

— « Sia lodato Iddio! » esclamò monsignore Garibaldi get- 
tandosi nelle braccia dell’ ambasciatore, « Pio IX è salvo ! » 

A cotal’ ora avanzata della notte, il re, dopo aver fatto parte 
alla regina della lettera di Sua Santità e delle di lui intenzioni, 
fece immediatamente allestire le due fregate a vapore il Tan- 
credi e il Roberto, ed imbarcare a loro bordo un battaglione 
del 1.° reggimento de’ granatieri delle guardie ed un battaglione 
‘ del 7.° di linea. Quindi, scendendo a cose più minute, si oc- 
cupò con attività di far trasportare, -sui due bastimenti, un’ in- - 
finità di oggetti necessari al servizio del papa e del suo seguito; 
egli spinse fino la previdenza (e ci’'si perdonino questi minuti 
ragguagli, porchè le piccole cose divengono grandi quando hanno 
un rapporto diretto col capo supremo del cattolicismo), il re 
spinse fino la previdenza a pensare alla biancheria onde Pio 
IX e le persone che lo accompagnavano potevano aver bisogno; 
fece imbarcare parecchi bauli pieni delle sue proprie camice. 

Dopo alcune ore, quando il conte di Spaur sì presentò per 
ricevere la risposta di Sua Maestà, il re gli disse: 

« Gliela porteremo insieme ». 

E siccome tulto era pronto per la partenza, egli pregò il mi- 
nistro di Baviera a seguirlo, e montò sul Tancredi colla regina, 
col conte d’ Aquila, il conte di Trapani, l’ infante Don Sebastiano 
ed un seguito cospicuo e numeroso. 

Alcuni istanti appresso, i cannoni de’ forti tuonarono, la re- 
gale flottiglia volava a tutto. vapore sulle onde del mare. 

Nel momento in cui il re delle Due Sicilie, ispirato dai sen- 
timenti di un pietoso dovere lascia la sua capitale, il Tenaro , 
comandato dal capitano Poultier, sbarcava a Gaeta il duca d’ Har- 
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court, monsignore Stella e Francesco, cameriere di Sua Santità ; 
quest’ ultimo portava seco gli effetti del papa rinchiusi in tre 
bauli che un nipote del signore di Lamartine, il signore di Ses- 
sk, addetto all’ ambascieria di Roma aveva egli stesso trasportati 
a Civitavecchia. 

L’arrivo inatteso del Tenaro, la qualità de’ personaggi che 
‘aveva a bordo, raddoppiarono le sospettose inquietezze del go- 
vernatore; era per esso evidente che un ‘avvenimento isolato 
aveva luogo in quel mentre a Gaeta ; invano egli cercava di renr- 
dersene ragione, quando un officiale venne ad annunziargli che 
una fregata napolitana era in vista. 

« Oh, questa è straordinaria!» esclamò egli; « eppure non ho 
ricevuto rispetto a ciò nessun avviso ». 

Cinque minuti dopo, lo stesso officiale ritornò a dirgli che 
scorgevasi pure una seconda fregata a vapore con bandiera reale. 
Il governatore al colmo della sorpresa, rivestì tosto la sua uni- 
forme, e si. rese sulla riva ove poco stante approdarono il Roberto 
e il Tancredi. SERI 

La prima parola che Ferdinando II diresse al general Gross, 
toccando terra, fu questa: 

— « Dov'è Sua Santità ? 

—_ « Sire, Sua Santità, » rispose il governatore, « è a Roma. 

— « Come, generale, » replicò il re, « il papa è a Gaeta da 
ventiquattro ore e voi 1° ignorate? 

In questo momento, il duca d’ Harcourt ed il cardinale An- 
tonelli presentaronsi a Sua Maestà, e gli dissero che il Santo 
Padre trovavasi all’ albergo del Giardinetto. Fu subito convenuto, 
onde evitare la curiosa attenzione della folta, che il papa an- 
drebbe incognito al palazzo det governatore, dove, per riceverlo, 
Ferdinando si rese immediatamente. | 

L’ incontro del papa e del re fu dei più commoventi. Il monarca 
edi suoi figli, la regina e tutta la reale famiglia prosternati ai 
piedi di Pio IX, versavano lacrime, rendendo grazie a Dio di 


214 STORIA -DELLA RIVOLUZIONE DI ROMA 


avere condotto sano e salvo, negli Stati napolitani, il suo rap- 
presentante sulla terra. Dal proprio lato, il Santo Padre, tocco 
profondamente dai contrasegni di venerazione ond’ era ricolmo 
sì mostrò sollecito di rialzare da terra i membri della reale fa- 
miglia, dopo avere sparso sul loro capo la prima benedizione 
apostolica che dava da che era partito di Roma. 

Lo stesso giorno , ammise alla sua mensa le Loro Maestà il 
re e la regina ed i principi; il cardinale Antonelli ricevè alla . 
sua gli ambasciatori, il comandante del Tenaro e gli altri offi- 
ciali. Alla fine del pranzo, il papa affacciatosi al balcone del 
suo appartamento, diede la sua. benediziune agli equipaggi delle 
fregate napolitane, come pure alla popolazione di Gaeta che 
era accorsa in folla davanti al palazzo facendo echeggiar |’ aere 
delle sne più vive acclamazioni. 

Come già dicemmo, prima cura del Santo Padre, dopo avere 
‘ringraziato la Provvidenza della libertà che gli aveva resa, fu 
di pubblicare. in faccia all’ universo una solenne protesta contro 
le violenze ond’ egli era stato la vittima. Questo documento è 
nobile e fermo ; il sovrano innalzando verso Dio i suoi giusti 
famenti cerca disarmare il braccio vendicatore supplicandolo di 
allontanare la sua collera del capo degl’ ingrati e degli sper- 
giuri. | 

Eccola questa protesta : 

« Pio IX, papa, a suoi amatissimi sudditi. 

« Le violenze esercitate contro di noi, in questi ultimi giorni, 
e la volontà manifestata di precipitarsi in altri eccessi (voglia 
Iddio allontanar tali disgrazie spirando sentimenti di umanità 
e di moderazione nelle anime!) ci costrinsero a separarci mo- 
mentaneamente dai nostri sudditi e da’ nostri figli da noi sem- 
pre amati e che sempre amiamo. | 

« Fra’ motivi che ci determinarono a questa separazione, e 
sallo Iddio quanto è dolorosa al nostro cuore, quello di mag- 
giore importanza è di avere la piena libertà nell’ esercizio del 
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potere supremo della Santa Sede, esercizio che |’ universo cat- 
tolico potrebbe, a buon diritto, nelle ‘attuali circostanze, sup- 
porre non esser più libero fra le nostre mani. 

«< Che se una tale violenza .è per noi subietto di grande 
‘amarezza, questa si accresce oltre misura quando pensiamo alla 
macchia d’ iagratitudine @nde si «è coperta, in faccia all'Europa 
«ed al mondo, una classe di uomini perversi ,. e molto più an- 
«cora alla macchia che impresse sulle anime loro la collera di 
Dio che , presto ‘0 tardi ,' eseguisce i gastighi pronunziati dalla 
Chiesa. | | i 
« Nell’ ingratitudine de’ nostri figli, riconosciamo la mano del 
Signore che ci percuote e che vuole che espiamo i nostri pec- 
“<cati e quelli dei popoli. Ma Ron possiamo, senza tradire i no- 
stri doveri, astenerci dal protestare solennemente ‘alla presenza 
di chiunque, come nella sera funesta del 16 novembre e nella 
matttina del 17, protestammo verbalmente davanti il-cerpo di- 
plomatico che ci ‘aveva onorevolmente circondati e che. tanto 
contribu a foruficare il nostro ‘cuore. No, nen passiamo aste» 
merci dal protestare contro la violenza inaudita e sacrilega di 
«cui fummo |’ oggetto. La quale protesta intendiamo ‘rinnovare 
solennemente nella circostanza presente, vale a dire che fummo 
‘oppressi dalla violenza, e conseguentemente, dichiariamo tutti gli 
‘atti che ne derivarono, nulli e di niua valore, nè di nessuna 
forza legale. n° 

« Le dure verità e le ina già da noi esposte, ci furono 
“strappate. dalle labbra dalle malvagità degli uomini e dalla no- 
stra coscienza, la quale nelle presenti circostanze ci eccità cor 
forza all’ adempimento de’nostri doveri. Tuttavia, alla stessa 
presenza di Dio, e mentre che lo preghiamo e supplichiamo ad 
‘acquetar -la sua collera, nutriamo fiducia che non ci sarà inter- 
detto di cominciare le nostre preghiere con queste. parole del 
re santo e profeta : Deh ! Signor, li sovvenga di Davidde e di 
tutta la mansuetudine sua. 


sam 
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« Ciò non ostante standoci a cuore di non lasciare in Roma, 
senza capo il governo del Nostro Stato, nominiamo una conimis: 
sione governativa, composta delle persone seguenti : 

« It cardinale Castracane. | 

« Monsignore Roberto Roberti. 

« Il principe Barberini. 

« Il marchese Bevilacqua di Bologna. 

« Il Marchese Ricci di Macerata. 

« Il luogotenente-generale Zucchi. 

« Affidando alla detta commissione governativa ta direzione 
temporaria dei pubblici affari, raccomandandb atutti i nostri 
sudditi e figli, la calma e la conservazione dell’ ordine. 

« Infine vogliamo e ordiniamo che ogni giorno s’ innalzino 
ferventi preghiere verso Dio, per la nostra umile persona e pet 
ristabilimento della pace nel mundo e specialmente nel’ Nostro 
Stato e a Roma, dove sarà sempre il' nostro cuore, «quale che 
sia la parte dell’ ovile che ci ripara. E Noi, come è dovere del 
supremo sacerdozio, e innanzi tutto, invochiamo devotissimamente 
la gran Madre di misericordia; la Vergine immacolata ed i santi 
apostoli Pietre-e Paolo, affinchè , come noi lo desideriamo ar- 
dentemente, l’ indignazione dell’ onnipotente Iddio stia lungi 
dalla «città di Roma e da tutti i Nostri Stati. 

« Dato a Gaeta, il 27 novembre 4848. 

| ' I « Prus P. P. IX. ». 

Questa solenne protesta pervenne“a Roma il-3 di dicembre: 
come vi era da aspettarselo, la voce del Santo Padre, giun- 
gendo al cuore de’ suoi sudditi rimasti fedeli, produsse un  im- 
menso effetto. Il governo rivoluzionario, di cui ella in piena li- 
bertà e in tutta conoscenza di causa pronunziava la decadenza, 
volle da prima tenerla segreta. Sentiva che la sua pretesa ado- 
zione fatta dal Santo Padre e accordo supposto, che; a suo 
dire, regnava fra. il sovrano e lui, diverrebbero. nulli, e che tutto. 
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îf suo intavolato di furberia e di astuzia ruinérebbe davanti la 
dichiarazione officiale di Gaeta. -Il Circolo popolare essendone 
rimasto commosso, si diede a deliberare, onde furono messe in 
campo parecchie proposizioni. La proclamazione della repubblica, 
consigliata da alcuni membri, fu respinta dagli altri spaventatà 
dalle conseguenze della decadenza del papa. 

Dal canto suo, il ministero non rimase inattivo. Non poteva 
revocare in dubbio 1’ autenticità dell’ atto supremo che aveva 
sotto gli occhi ; non ardì ricorrere all’ impostura, unico espediente 
che restava all’ anarchia. Da prima si contentò di sopprimerne gli 
esemplari e d’impastoiare col sentimento della paura, la pub- 
blicità che et temeva; quindi tentò di far sorger dei dubbi sul 
suo valore costituzionale. Quest’ argomento di prevalente legista, 
servi di base alla seguente contro-protesta indirizzata al popolo. 
degli Stati pontificii: 

« Fu pubblicato uno scritto firmato, dicesi, dal sommo Pon- 
tefice a Gaeta il 27 novembre, contenente una protesta di nul- 
lità relativamente agli atti del suo governo, e nominando una 
commissione amministrativa, alcuni membri della dusle sì SONO 
di già allontanati dal paese. 

« Questo scritto svegliò 1’ attenzione de deputati incaricati dt 
provvedere alla protezione de’ diritti costituzionali e dell'ordine 
pubblico. | 

« In questo scopo la Camera adottò nelta pubblica adunanza 
della notte decorsa le seguenti risoluzioni: 

« 1. La Camera de’ deputati riconoscendo che l’ atto firmato, 
a quanto si dice, dal sommo Pontefice non ha nessun carattere 
di autenticità, nè di pubblicità regolare, e che anche nel caso 
contrario, non avendo nessun de’ caratteri costituzionali cui il: 
sovrano è soggetto, come la nazione, non si potrebbe eseguirlo; 
e la Camera dovendo, d'altra parte, obbedire alla necessità di 
avere un governo, dichiara che gli attuali ministri dovranno con- 
tinuare |’ esercizio di loro funzioni fino a che ne sia stato or- 
‘ dinato altrimenti. 
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«2. Una deputazione delle Camere sarà immediatamente in 
viata presso Sua Santità per invitarlo a ritornare a Roma. 

<« 3. La Camera alta sarà invitata ‘a fare una dichiarazione 
‘analoga, e ad unire alcuni de’ suoi membri alla deputazione che 
verrà inviata a Sua Santità. 

« 4. Sarà indirizzato un proclama ai popoli di Roma e de- 
gli Stati pontificj per informarli delle misure prese dalla Camera 
de’ deputati, ed un altro alle guardie civiche per nici pro 
teggere l’ ordine pubblico. 

« La Camera de’ deputati, pubblicando le risoluzioni che ella 
ha creduto dover prendere nell’ interesse generale in mezzo a 
sì gravi circostanze, spera con fiducia che i popoli conserve- 
ranno quel contegno fermo, virtuoso e calmo col quale smen- 
tirono fin qui de calunnie, spezzarono le armi dell’ odio e ben 
meritarono della patria, ecc. ». 

La fine di questo proclama, scritto per così dire la dimane 
de’ 15 e 16 novembre; quelli elogi inflilti senza dubbio qual 
punizione al confegno fermo, virtuoso e calmo di un popolo che 
‘aveva subito con indifferenza |’ apoteosi dell’ assassinio , quelle 
- dpocriti adulazioni gettate quale oltraggio in faccia di quegli 
‘uomini che, la vigilia, s erano resi delinquenti de’ più colpevoli 
‘eccessi per la lore attitudine rivoluzionaria, .danno la misura 
«della buona fede, della franchezza e della lealtà di quella Ca- 
mera de’ deputati. Mai assemblea deliberante portò sì oltre l’im- 
pudenza del cinismo politico. | 

D’ accordo colle Camere e col Circolo opa il gabinetto 
demagogico nominò diverse deputazioni composte, la prima, del 
senatore principe Corsini; la seconda, dei signori Fusconi, vice- 
presidente del consiglio de’ deputati e. dell’ abate Nizzi, depu- 
tato; una terza, dei signori Pieri ed Arrighi membri dell’ Alto 
Consiglio. 

Questi delegati partirono tosto per andare a “i il 
Santo Padre onde ritornasse a mettersi nelle mani de’ suoi op- 
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pressori. Prevenuto, senza dubbio, dei loro progetti, il governo 
napolitano aveva prese delle conseguenti misure. Infatti, un ispet- 
tore di polizia attendeva i delegati alla frontiera napolitana. Do- 
mandò loro se si rendevano a Gaeta, e sulla loro risposta affer- 
mativa, dichiarò liberamente che, per ordine del suo governo, 
non gli poteva permettere |’ ingresso nel regno. La deputazione, 
sconcertata, scrisse al- cardinale Antonelli, creato, non ha guari, 
pro-segretario di Stato, per esporgli lo scopo di sua missiune ; 
il cardinale gli indirizzò subito in risposta un dispaccio il quale 
diceva che, « pel motuproprio‘: del 27 novembre, Sua Santità 
aveva sufficientemente manifestati i motivi della sua partenza da 
Roma; che questi motivi, tuttora esistendo, il Santo Padre per- 
sisteva nelle sue intenzioni, e conseguentemente non poteva ri- 
cevere i deputati di un potere che ‘egli niente affatto ricono- 
sceva, e che non aveva nessuna autorità ». | 

L’ infruttuosità di questo passo, che però il ministero doveva 
aspettarsi, fn una nuova spiegazione per la cosa pubblica. I de- 
putati umiliati della disgrazia dei loro agenti, persisterono nel 
loro fatale acciecamento; uno di essi eziandio, che-niente affatto 
dissimulavasi | illegalità della situazione, il dottore Pantaleoni, 
dichiarando che la necessità era una legge superiore ad ogni 
legge, propase, abbenchè onest’ uomo € devoto al papato, la no- 
mina di una commissione di cinque membri. Spaventato di que- 
sta proposizione, il principe di Canino, di tutt’ altro desideroso, si 
lancia alla tribuna: « Che commissione! esclama egli; ci vuole 
una misura decisiva, una reggenza composta di due laici e di 
un prete per sovvenire ai bisogni dello Stato ». 

Ciò che il focoso oratore desiderava era un governo provvi- 
sorio; era la decadenza del Sommo Pontefice. Era evidente che 
| il partito ultra-democratico provocava questa misura per farne 
la linea retta che doveva condurre alla Repubblica. Laonde non. 
trascurava nessun mezzo per farne dichiarare l’ urgenza. Se ne 
riscontra una prova in quest indirizzo del Circolo popolare na- 
zionale alla Camera elettiva : i 
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« Deputati dello Stato Pontificio , voi siete il potere costi- 
tuito e legale della nazione; voi avete il mandato del popolo, e 
non potete nè dovete abbandonarne i destini. Se la risposta ne- 
gativa del principe al vostro indirizzo] potesse far crollar 1’ esi. 
stenza del potere esecutivo, spetterebbe a voi, atteso che nessun 
paese non può sussistere senza governo , l’ aftidare immediata- 
‘mente straordinari poteri ad uomini onesti, generosi, sperimen- 
tati, capaci di porsi all’ altezza delle circostanze. Questa saria 
una cosa urgente ». 

Quest’ indirizzo terminava coll’ ingiunzione di convocare im- 
mediatamente, a Roma, |’ assemblea costituente italiana. 

Mentre avvenivano tali cose, un gran numero di dignitari 
ecclesiastici e civili, come personaggi appartenenti all’ alta so- 
cietà romana, lasciarono Roma per sottrarsi all’ azione dell’ au- 
torità usurpatrice. Le voci di una prossima reazione a favore 
del papa prendevano ogni dì consistenza. Le provincie lontane, 
Bologna e le Legazioni non prestavano che illusoriamente il loro 
concorso al governo. I deputati di Bologna, Marco Minghetti, 
Carlo Bevilaqua, Annibale Banzi, Giovannardi e Pizzoli davano 


la loro dimissione. Parecchie altre città richiamavano i loro man- 


datari. Dal canto suo il generale Zucchi.la rompeva apertamente 
colle autorità demagogiche. 

La situazione de’ Romani diveniva dunque vie più. critica ; 
finalmente, trascinato dall’ implacabile logica delle rivoluzioni, 
il partito demagogico, posto fra l’ind:gnazione dell’ Europa e il 
ridicolo, consumò un nuovo atto di rivolta e di usurpazione. 

Infatti, ! 441 dicembre, il ministero, |’ Alto Consiglio e la Ca- 
mera elettiva nominarono una giunta di Stato governativa per 
surrogare il terzo potere. Questa giunta governativa non doveva, 
per così dire, esistere che nei proclami demagogici, poichè il 
senatore Zucchini, protestando di sua fedeltà al Santo Padre, 
ricusò farne parte. Deliberata sotto l’ azione della violenza aveva 
riscossi i suffragi sotto la pressione della paura, poichè fa 
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d’ uopo dirlo, il gastigo cominciava pei deputati, i quali avevan 
perduta la loro indipendenza dal giorno in cui si erano creduti 
liberi. Il loro scanno tinto del sangue del conte Rossi era per 
essi lo scannello de’ condannati ; il foro supplizio, rinnuovandosi 
ciascuna dì, cominciava da piè della’ fatale scala, ove, non ha 
guari, in atteggiamento di liberatore aveva preso posto |” assas- 
sinio. Ciascun giorno erano accolti da minacciauti riunioni di 
popolo che intimava ad essi con alterigia voti conformi al suo 
volere ; ciascun giorno scorgevano nelle pubbliche tribune fe- 
roci sguardi fissi sovr’ essi , e facce sinistre disposte a doman- 
dar lor conto , col pugnale, di que’ medesimi voti che dovevan 
dare pubblicamente. 

Una giunta usurpatrice de’ poteri non appartenenti che al 
sovrano, camere oppresse, un ministero scaturito dalle passioni 
del trivio, un governo immerso nell’ anarchia, la minaccia della 
repubblica, fango lavato col sangue, l’ ingiustizia infeudata alla 
paura, il disordine sostituito alla pubblica sicurezza, tale era lo 
stato di Roma, l’ 4A dicembre 1848, 

Dopo la partenza del papa, Roma era un navilio disalberato, 
navigante senza vele, senza bussola in mezzo a scogli, e non 
avendo per equipaggio che eunuchi colpiti di cecità, 
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Nuovi sforzi pel richiamo del papa. — Preliminari di un’ assemblea costi- 


tuente. — Moto e disordini. — Proclama illusoriv. — Un tranel- 
lo. — Dimissione de’ principali capi della guardia civica. — Partenza 
de’ cardinali. — Diversi atti di Pio IX. — Festa religiosa. — Il corpo 


diplomatico a Gaeta. — Un’ arringa di Pio IX. — Fedeltà di un distac- 
camento di carabinieri. — Seconda protesta pontificia. — Un’ adunanza 


solenne. — Energica risoluzione di alcuni deputati. — Violenze popola-. 


ri, — Progetto di legge relativo all assemblca costituente. — Dissolu- 
zione del parlamento romano. — Dimissione del principe Corsini. — 


Sono violate cortune leggi. — Il municipio romano si ritira. — Alle- 


grezze officiali. — Indifferéenza del popolo. — Il cardinal Tosti. — Gran- 
dezza d'animo. — Fine del 1848. 


% 


Il cardinale Castracane e gli altri. membri della commissione 
governativa residente a Roma, monsignore Roberto Roberti: 
ed il principe Barberini avevano appena ricevuto la loro nomina, 


ehe si erano mostrati solleciti di scrivere a Sua Santità per di- 


mostrargli la loro gratitudine, ed accettare il mandato che egli 


ad essi accordava. | È 

In quest’ intervallo, gl’ intrusi ministri avevan fatto nuovi 
sforzi tendentk a richiamare il Santo Padre ne’ suoi Stati, per 
la salute di Roma e dell’ Italia ; avevano eziandio incaricato il 
marchese Sacchetti, intendente generale de’ palazzi apostolici , 
di portare al Sommo Pontefice una lettera conforme a questo 


desiderio; ma per ogni risposta, il cardinale Antonelli, segre- 


tario di Stato, aveva rimessa al marchese Sacchetti una copia 
del motuproprio che rivelava all’ universo le violenze fatte al 
Santo Padre, e dichiarava nulli e illegali, senza fondo nè valore; 
gli atti che n’ erano stati la conseguenza. Di più il cardinale vi 
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uni una copia della seguente ordinanza, che il papa aveva falto- 
rimettere al cardinalè- Castracane. 


« Avendo riguardo alla gravità delle circostanze presenti , e 
visto l’articolo XIV dello Statuto fondamentale, Noi proroghiamo 
la sessione attuale dell’ alto Consiglio e del Consiglio de’ depu- 
tati, riserbandoci di determinare più tardi il giorno della loro: 
nuova convocazione, ed ordiniamo al Cardinale Castracane, pre- 
sidente della Commissione da Noi istituita il 27 novembre ul- 
timo, di far conoscere ai due consigli questa decisione suprema.. 

« Dato da Gaeta il 7 dicembre 1848 ». 


MA SOI 


Gli avvenimenti incalzavanai. I demagoghi ridotti allo stato: 
d’ impotenza, raccoglievano nell’ anarchia i frutti amari da loro: 
seminati nella rivolta. -Iufatti la rivoluzione trovandosi troppo 
alle strette nella forma: politica inaugurata dopo la partenza del. 
Santo Padre, fece distribuire da’ suoi agenti, nella sera del. 
47, uno scritto annunziante una dimostrazione che doveva aver. 
luogo presso il ministero, onde ottenere la convocazione della 
Costituente a Roma. I patriotti e gli uomini di buona volontà 
erano invitati a rendersi sulla Piazza del Popolo, convegno ge- 
nerale e punto di partenza ‘della manifestazione: Vi si resero 
tosto da cinquecento persone. Quindi ad un dato segnale, quella 
banda, preceduta da, uno stendardo del Circolo popolare, da. 
due tamburi del corpo de’ carabinieri, si mise in cammino, allo: 
splendore: delle torce, per rendersi al Quirinale, ove era riunito il 
gabinetto. Allora una deputazione, staccandosi dalla colonna, andò. 
a presentare ai ministri l’ espressione dei desideri di quella ciur- 
maglia. 

Coloro che avevano promesso n stelle del cielo se i rivolu- 
zionari avessero fatto. una dimostrazione per domandargliele, as-- 
sicurarono che il giorno susseguente sarebbe dato sfogo ai giusti: I 
desideri del popolo. 

Sodisfatta di questa risposta la iaitezione sì disperse. 


224 STORIA DELLA RIVOLUZIONE DI ROMA 


La dimane il ministero pubblicava un proclama col quale 
raccomandava | ordine e la tranquillità, dichiarando che se 
il popolo aveva il diritto di fare indirizzi, questi dovevano 
essere presentati, non al potere esecutivo, ma alle Camere, 
«qoando tutto ad un tratto i tamburi battono la generale e con- 
vocano la guardia civica, che sì porta su diversi punti della 
città, affine di assicurare il mantenimento dell’ ordine. Un forte 
distaccamento occupa la piazza della Cancelleria, dove , come 
ognun sa, la Camera elettiva teneva le sue adunanze. Alcune 
sentinelle sono poste a piè dello scalone e all’ ingresso delle 
tribune. Numerose pattuglie percorrono tutte le vie che met- 
tono al palazzo che si dicea minacciato. i 

Frattanto il Circolo popolare pubblicava questo proclama il. 
lusorio : 


« Romani, 


< 


« Ogni dimostrazione è sospesa. Il Circolo popolare nazio- 
male ha di già preso tutte le misure nello scopo di provvedere al 
bene del paese. Una deputazione regolare si renderà, in gior- 
nata, presso il ministero e le Camere, perchè sia presa una 
pronta decisione sull’ indirizzo formulato e unanimemente ap- 
provato a Forlì ‘da’ deputati de’ diversi circoli della Romagna e 
delle Marche. | 

« Romani! unione e concordia. Il momento è solenne; diamo 
all’ Ivalia e all’ Europa intera un nuovo esempio di virtù cit- 
tadina ». 


Come lo si vede da questo documento, il Circolo popolare 
era l'arbitro di Roma. Fu sotto la di lui pressione e dietro la do- 
manda di Canino che |’ avvocato Galletti si vide nominato. mem- 
‘ + bro della Giunta suprema di governo, in surrogazione del sena- 
| tore bolognese dimissionario. 

iL’ Alto Consiglio ratificò -servilmente questa eleiione, impo- 


Ì 
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‘ sta alla Camera de’ deputati dal Circole popolare. ‘A ore dieci 
della sera: tutti i delegati de’ diversi circoli di Roma si riuni- 
rono e votarono, dopo una discussione tempestosa, un indirizzo 
alle Camere esigente la formazione di un governo provvisorio, 
composto di tre membri scelti fra’ seguenti nomi : 

‘/ Campello, Galletti, Sturbinetti, Guiccioli, Camerata e Gallieno. 
tre eletti dovevano immediatamente convocare la costituente 
dello Stato, diversamente î Circoli delibererebbero. | 

Laonde i rivoluzionari non volevano una costiluente italiana, 
.un’ assemblea federativa, volevano una costituente romana, la 
quale, dopo. avere lacerato brano brano l’' autorità della Santa 
Sede, avrebbe fatto luogo ad una convenzione. . 

Ciò non ostante, la guardia ‘civica non si era per anche col- 
lettivamente pronunziata sopra di ciò ; i subdolatori risolsero di 
estorcere la adesione : vi riuscirono pienamente la dimane 49, 
impiegando un’ astuzia che basta a provare tanto la loro abilità 
nell’ iniziativa del male, quanto la debolezza della gente onesta 
nel rimanersi costantemente nel bene. 
| Da'alcuni giorni, nubi di stranieri sospetti, attirati dai sen- 
tori della rivoluzione come certuni uccelli. di rapina lo sono dal 
fetore de’ cadaveri, erano piombati sulle vie di Roma. Il numero 
‘n’ era considerevole, poichè la Francia repubblicana, l’insottomessa 
Polonia, la ribellata Sicilia e Livorno, deposito marittimo della 
feccia europea, avevano fornito il loro contingente di agitatori 
più o meno compromessi al cospetto dell’ onore e della polizia. 
I Romani onesti, non senza ragione, si erano messi in orgasmo 
per l’ arrivo di costoro nell’ eterna città; la stessa guardia ci- 
vica, Composta in parte di possidenti e di bottegai, temeva 
questa turba d’ industriosi, minacciante schiacciar Roma sotto la 
loro impura tirannia, Rispose dunque premurosamente all’ ap- 
pello del tamburo, che la convocàva sulla piazza de’ Santi Apo- 
stoli; per prendervi alcune misure contro gli stranieri dubbiosi 
ed i perturbatori. Ma quale non fu la sua sorpresa quando vi- 
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de passare nelle sue file una circolare in forma d’ indirizzo, 
che la invitava a supplicare il. generale in capo Gallieno, di 
far proclamare la costituente romana. La:sua sorpresa raddop 
piò quando tutto ad un tratto scorse Sterbini, affacciato ad: un 
balcone, e che lo intese altamente: arribgare in questo senso: 
Allora, dietro l’ ordine del’ generale, i colonnelli ed-i maggiori 
domandarone agli uomini posti sotto i loro comandi. quali ne 
fossero .i voti; tutti risposero : L’ allontanamente: istantaneo de» 
gli agitatori. Buon gran.numero aggiunse: E.la preclamazione 
della costituente.. | i 
Quindi .i capi di coerpo-furono-pregati di sotteserivere 1’ in- 
dirizzo ; parecchi vi acconsentirono sia per convinzione, sia pet 
timore, ma alcuni ricusarono, con coraggio. Così, per sorpresa , 
si ottenge parzialmente l’ adesione della guardia civica al pro- 
getto della creazione di una costituente. 
— In conseguenza di questo «tranello , parecchi colonnelli e lo 
stesso- generale avendo ‘data- la loro dimissione, divennero ne- 
cessarie nuove elezioni, che caddero quasi tutte sopra elementi 
repubblicani: IH principe Torlonia, il duca Cesarini, il principe 
di Viano, il marchese Longhi e parecehi altri personaggi’ si ri» 
tirarono immediatamente dai quadri della guardia civica. 
Menire che i- rivoluzionari schiaeciati dalla loro propria im 
potenza, dibattevansi senza’ costrutto nel cerchio fatale che si 
erano formato da loro-stessi, il Santo Padre riceveva ogni: giorno 
a Gaeta, gli omaggi e le proteste unanimi de’ sovrani e de’ po- 
poli del mondo: cattolico ; le stesse  petenze protestanti cur- 
‘vavansi davanti la sublime maestà del capo cattolico. Da tutte 
le parti dell’ Europa ciascun di giungevano migliaia. d° indirizzi 
pieni di amore e. di. venerazione per la persona dell’ illustre esi» 
liato. La Francia, la prima fra je nazioni, aveva avuto gli onori 
dell’ iniziativa ; la Francia di san Luigi pregava ‘attendendo il 
giorno in cui:ella dovesse trarre dal fodero.la. spada di Carlo» 
Magno.. | 
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La maggior parte dei cardinali aveva raggiunto il Santo Padre 
| negli Stati napoletani, e alcuni non avevano lasciato Roma senza 
correre i più grandi pericoli. Un di costoro, un santo vecchio, 
il cardinale Lambruschini, assediato nel suo palazzo, erasi rifug- 
gito nelle scuderie de’ dragoni., e non aveta dovuto la sua sal- 
vezza che alla protezione: di un uniforme da soldato. I sicarì, 
| esasperati d’essergli mancata la preda, vendicaronsi sul suo. 
letto forandolo di colpi di pugnale. Il buon: cardinale Orioli 
trovavasi rilenuto da upa grave malattia a Fondi, ove il padre 
Vaures e il duca di Cadorlo avevano accompagnato; finalmente 
tre o quattro membri del Sacro collegio erano rimasti in Roma 
attendendo il giorno che fossero costretti a fuggire come gli 
altri, ovvero a nascondersi. 
| ÙLa famiglia reale delle Due Sicilie era andata a stare a Gaeta 
in una casa vicina al palazzo che re Ferdinando (la cui con- 
dotta, durante l’ esilio del papa, sarà più che ammirabile) aveva 
ceduto al suo ospite illustre (1). Essa pranzava ogni: giorno con 
Sua Santità, ma ogni giorno ella attendeva che il pontefice |’ a- 
vesse invitata. I cardinali, in numero di venti, gli ambasciatori 
ed i ministri delle potenzé estere, gli illustri personaggi accorsi 
da tutte le parti per fare una corte alla’ sventura; gli officiali di 
terra e di mare rivaleggiavano di premure €. di venerazione per 
la persona del santo. pontefice. Roma non era più in Roma, era 
‘tutta a Gaeta. 

(I Ho di Napoli, destinò al Pontefìce, una deliziosa residenza. Era una 
| tasetta con cinque finestre di facciata, con persiame verdi e pareti annerite dal 
tempo. Ivi ebbe una camera anche il cardinale Antonelli, AL mezzanino fu po- 
sto il maggiore Youngh, officiale svizzero , nominato capitano delle guardie del 
papa. Ferdinando II alloggiava. li appresso in un luogo detto il Casino mili- 
tare, dove andò pure a stare la regina, che poco stante vi partorì: la piccola 
abitazione della reale famiglia non avea che tre finestre sulla strada. 

Il cavaliere Stanislao d’. Aloe pubblicò un giornale col titolo : Diario dell’ a- 
rivo e del soggiorno di Pio IX a Gaeta, dove si trovano le particolarità più 
ìînteressanti intorno a Sua Santità. Questo foglio periodico è scritto non colla 


spassionata apprezzazione, che si richiede in un nobile difensore della monar- 
chia e della religione. 
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Dopo avere reso grazie a Dio che l aveva condotto provvi- 
denzialmente sur una terra ospitale ,. prima cura di Pio 1X fu 
di dimostrare la sua riconoscenza al conte di Spaur , per le 
cure intelligenti che avea messe in opera per Ja di lui evasione 
da .Roma, a Raffaelo Arezzo , il proprietario dell’ Albergo del 
Giardinetto, ed al vescovo di Valenza. AI ministro di Baviera, 
scrisse di suo pugno una lettera di ringraziamento, e gl’ inviò la 
gran croce del suo ordine. 

A Raffaelo Arezzo fece offrire una somma in denaro, ma que- 
sti la ricusò, dicendo che si trovava già troppo ricompensato, 
poichè poteva contare in vita sua un giorno felice come quello 
in cui il Santo Padre erasi. degnato farsi a cercare un rifugio’ in 
casa sua, divenuta a suoi occhi più preziosa del palazzo de’ grandi. 
‘ Il Santo Padre fece rimettere a quel bravo uomo, in due astucci 


di marrocchino rosso fregiato de’ suoi stemmi, quattro trfedaglie 
di oro e sei di argento, rappresentanti da un lato il Salvatore 


che lava i piedi agli ia e dall’ altro l’ effigie del sommo 
Pontefice. 
Al vescovo Ri: Valenza. scrisse. la seguente lettera: 


< 1 disegni di Dio di cui ci parlavate nella lettera ‘che ac- 
compagnava l'oggetto prezioso che C° inviaste e che Ci ram- 
‘ menta la memoria di Pio VI, si sono adempiti nella Nostra per- 
sona. Nel Nostro certo viaggio da Roma a Gaeta, ove tempora- 
riamente Ci troviamo, Noi facemmo uso della piccola Pisside e 
risentimmo molta consolazione ‘€ forza nel porre sul Nostro petto 
I’ ostia sacrosanta. dg i 

« Ricevete i Nostri ringraziamenti e assicurandovi della’ No- 
stra rassegnazione alla voloutà del Signore , vi uniamo la No- 
stra benedizione apostilica si VI comparliamo con tutto il 


cuore fn 
| |“ « Pio XK». 
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Come il Senato di Napoli che il primo avea deposto i suoi 
omaggi ai piedi di Sua Santità, il consiglio di Stato delle Due Si- 
cilie, ammesso alla di lui presenza, gli indirizzò, per organo del 
suo presidente, un discorso cui il Santo Padre fece una risposta 
che nello stato if cui si trovavano le cose, diveniva un docu- 
mento politico di un’ importanza tale che crediamo dovere qui. 
._ riprodurlo: 


«.Con molta gratitudine, rispose il papa, ricevo le testimo- 
nianze di affettuosa devozione del consiglio di Stato del solo re-' 
goo in Italia che dia ancora l'esempio dell’ ordine e della lega- 
lita, Tos8 che sono, per così dire, identiche e che procedono sem- 
pre insieme. Prego Iddio, che in mezzo all’ effervescenza delle 
passioni, voi conserviate questi due principii, senza i quali non 
vi ha speranza. Benediciamo in tutta l’ effusione del nostro cuore, 
come ce ne pregano, i memtiri del consiglio di Stato. Possan 
eglino incessantemente assistere di loro energia e di loro co- 
raggio un re buono e pietoso che mostrossi cotanto pieno ol zelo 
pel bene del paese]: 

« Qui ricevemmo ospitalità e vedemmo prevenute tutte le 
nostre brame, quando era sì lungi dal nostro pensiero ‘di aver 
d’ uopo di asilo. Oggi che le passioni sono scatenate e altiz- 
zate per tutta l’Italia chi può prevedere il termine di simili 
convulzioni ? n E 

« Molta gente, è vero, pattunò d’ indipendenza , ma fossero 
dieci ‘milioni di uomini di questo stesso pensiere, siamo sieuri 
“che non ne troveremmo due d” accordo sui mezzi di acquistare 
questa indipendenza. Per verità, possiamo paragonare |’ Italia ad' 
. una malata -smaniante della febbre, incessantemente rivoltandosi 
or da un lato or dall'altro onde trovare un sollievo che conti- 
nuamente le fugge. | 

e Dio solo puote, nella sua clemenza, arrecare rimedio a 
tanti mali! Preghiamolo dunque umilmente: a dissipare le tene- 
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bre che inviluppano | ‘umanità e di far brillare il suo lume di 
ogni suo raggio. Fate adesso nuove leggi, e dal canto. nostro ne 
meditano pure pel bene di queste buone popolazioni. Coll’ aiuto 


di Dio basterà la loro esatta esecuzione, attesochè avvi d' uopo. 


soltanto di prudenti modificazioni e non di cambiamenti fonda- 
mentali ». 


Quest allocuzione, indipendentemente dalla. sua nori po- 
litica, confutava vittoriosamente le calunnie sparse con M4a- 


levolenza contro il re delle Due Sicilie, dall’ puo della sape 


demagogica. — 


Ciascun giorno il Signore inviava a al suo vicario alcune nuove. 


consolazioni ;. laonde il 18. dicembre un distaccamento di cara- 
binieri comandato da un brigadiere, venne a presentarsi al Santo 


Padre, domandando istantemente la grazia di ritornare presso 


la sua persona. Il papa dopo avervi acconsentito rispose a. quel 
distaccamento fedele: - i 


< Bravi soldati, vi benedico, éd abbenchè siate in piccol nu: 


mero, mi trovo estremamente felice di vedervi presso di me, 
stante che date una prova di altaccamento al di Sovrano e di 
fedeltà alla causa della religione . are 

i A quest’ epoca ; il Santo Padre, i già ‘aveva fatto, come 
abbiamo veduto, uria prima protesta contro gli atti - ‘compiti 
a Roma dopo la sedizione che l avea .costretto a fuggire da 
quella ingrata capitale, ne pubblicò una seconda, dove rammen- 


tava 1’ assassinio: del suo ministro, e gli eccessi onde quel de- 
litto era stato il segnale. Dopo aver di nuovo deplorato |’ ingra- 


titudine di-una parte del suo popolo, dichiarò illegale e senza 
effetto la‘recente nomina della giunta suprema di Stato. Nel 
“medesimo tempo colpiva di nullità tutti gli atti che ne emane- 
° rebbero, e si riferiva interamente alla nomina: che egli aveva 
fatta di una commissione governativa. | 
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In: questo-stato di cose, il ministero -usurpatore aveva pre- 
messo ai Circoli che la.cestituente romana sarebbe definitiva- 
mente proclamata il 29 dicembre; a tale effetto , ‘all’ apertura 
dell’ adunanza della Camera dé’ deputati, che ebbe fuogo il'26 . 
dello «stesso mese, ‘uro «dei ministri, } Armellini, lesse una let- 
tera che la giunta ‘aveva indirizzata al gabinetto, dichiarante che 
se il ministero «@ le Camere nen . decretassero immediatamente 
la convocazione della costituente romana , la giunta ‘medesima 
si vedrebbe. costretta di prendere 1’ iniziativa. Dopo questa let- 
tura, il ministro pronunziò un - discorso .per .dimostrare la née- 
.cessità di convocare la costituente, dicendo :che-il minimo ri- 
“tardo sarebbe argomento di nuovi torbidi popolari. 

Le tribune ove gli agitatori sì erano resi in gran’ numero 
per esercitare i loro privilegi di pressione, applaudirono .a tale 
proposta, che poneva i deputati nell’ alternativa di ollare per 
la legge.o per le censeguenze inevitabili dell’ ammutinamente. 

Ciò non ostante la ‘maggiorità della Camera, trascinata, suo 
malgrado, sur un terreno gravido di -tempeste, ricusavasi a rin- 
‘negare la legge fondamentale messa in pericolo da:un atto che 
iponea tutto. in questiene: quantunque ella sì trovasse sotto le | 
“grida e le minacce - delle pubbliche tribune, questa volta apri 
francamente la discussione. Alcuni oratori, più risoluti degli al. 
{ri stabilirono che la Camera, incompetente : per cambiare le 
leggi dello Stato, eccederebbe i limiti del suo mandato, dando 
corso ad una proposizione, -contro la quale. essì lipari 
protestarano. i 

Queste coraggiose - parole, cui Ja minorità faziosa -e domina- 
trice non era accostumata, fecero scoppiare l’ oragano sui banclri 
. delle pubbliche tribune: Quest’oragano cambiossi in tempesta; 
“Taddoppiò ancora allorquando parecchi deputati avendo dichiarato 
che le deliberazioni gon erano più. libere, ita Il Parto di 
silirarsi. | 

La Camera afferrò premuresamente l’.occasione di questa iri- 


232 STORIA DELLA RIVOLUZIONE DI ROM& 

tirata per dichiarare a sua volla che i deputati non trovandosi. 
più in numero legale per dare il loro voto, la. discussione era 
chiusa di diritto. 

Allora |’ esasperazione delle: pubbliche ‘tribune. non conobbe 
più limiti; i deputati alzandesi in mezzo a’ fischi e gli schia- 
mazzi si dispersero. fra gli oltraggi. Un: popolo che: comprendeva 
così la maestà della rappresentanza costituzionale, prevava che: 
era indegno della libertà ! | 

I ministri rimasti soli sui. loro- scanni, annunziaronto agli agi- 
tatori che fin dal giorno appresso agirebbero da loro stessi, e che 
frattanto, sarebbe stato stamspato: il DICgEtOI della legge proposta. 

Eccome il 90: Li 


< Visto: gl’ indirizzi. e-le-manifestazioni detla capitale e delle 
provincie; visto la nola presentata della suprema gionta di 
Stato al riniatero e da Dee comunicata alla Camera do: de- 
putati ; 

« Considerando che atteso il pericolo di una scissura fra le 
provincie equello di una dissoluzione suciale, mon che il bisogno 
imperioso di rimediare al dissesto delle ‘finanze, la legge suprema 
della pubblica salute comanda di convocare la nazione’ per 
ue mediante una rappresentanza universale e minuta. di totti. 
i. poteri ellar manifesti la sua volontà e prenda le necessarie 
misure ; 

‘ Sulla proposizione de’ministri; la Camera de’ deputati decreta:. 

« Un’ assemblea: nazionale, che rappresenterà con pieno potere: 
to Stalo romane; è cenvocata ‘a-Roma, ee. » 


Gl’ intrusi ministri di Roma; senza fare nessun conto della 
differenza che esisteva fra due popoli, onde uno da. circa un 
mezzo secolo percorreva tutta la scala ‘del regime costituzionale, 
e onde l’altro ne possedeva appena la chiave, calcarono il 
loro progetto di costituzione sul modello della legge inaugti- 
rata recentemente in Francia dagli uomini del Nazionale. 
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— La suprema giunta di Stato ed i ministri romani, cercando | 
tutti i modi di regolarizzare la situazione morale del paese e di 


evitare nuove complicazioni popolari, rigettavano la sola solu- 
zione ragionevole, Ja sommissione al papa e la possibilità del ri- 


torno del sommo pontefice il quale, pel primo, forse innanzi it : 


tempo, aveva istituito il regime parlamentare e dato il primo | 
impulso alla libertà politica. Questa libertà .regnava allora sì} 
‘poco a Roma, che neppure un solo deputato, neppure un solo 
giornale, osarono proporre. quella. unica soluzigne DI Sidia 
Mettere un termine ad ogni imbarazzo. 

‘ Frattanto sempre più infognandosi in una serie è illegalità, la 
giunta suprema di Stato ed il ministero pronunziarono, il 28, 
la dissoluzione del parlamento romano, ultimo simulacro del di- 
ritto legale che avesse resistito: ai disastri della rivoluzione del 
46 novembre. Il ministero e la giunta arrogavansi il potere d’ ora 
innanzi di votare, di promulgare e-di fare eseguire la legge ri- 
cusata dalla Camera de’ deputati di alla convocazione dì 
un’ assemblea costituente. 5% | 

La dimane, 29, la legge di convocazione. fu affissa su lulte 
le mura di Roma. Allora, il capo-di una delle più nobili fami- 
glie d’ Ialia, il senatore principe Corsini, il quale, per sola de- 
vozione all’ ordine pubblico, aveva creduto dovere, restare alla 
testa degli affari e gettare la potenza. delsno nome contro l’ onda 
rivoluzionaria, diede la: sua dimissione di membro della giunta 
di Stato. — |» i g0 

. In conseguenza;di questa dimissione, la suprema “ giunta di 
| Stato trovavasi incompleta, poichè, ‘essendo stata creata dalle due 
Camere del parlamento, facea mestieri ‘che la nomina del suc-. 
cessore del principe Corsini andasse rivestita della stessa forma- 
lità resa impossibile dalla dissoluzione delle Camere. 


I due membri rimanenti della’ giunta. ed i. ministri ripa- 


rarono a quest’ inconveniente prendendo il partito di eserci- 
tare in comune il potere supremo. Tuttavia sicoome. essi mede- 
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“simi ‘comprendevano quanto questa onnipotente misura fosse fl- 


legale, pubblicarono, ‘a tale effetto, un proclama pel quale di- 


cevano che: -ogni legalità che potesse mancare era supplita dalla 


legge suprema della pubblica salute, e che queta ‘legge giustif- 
cava tutto. | 
Ma l’abberrazione delle spirito umano -nen fu spinta si oltre 
quanto da quelli uomini i quali, confessande di violare le leggi, 
procedevano nell’:anarchia e niente affatto pensavano a fare un 
solo passo verso, quel solo punto che. poser preservare il paese 
.da tanti flagelli. | | 
D’ altro lato, il municipio romano, non volendo rendersi com: 
plice, con un approvativo silenzio, delle ultime illegalità min 
steriali, si ritirò, ad «eccezione del suo segretari, un certo. Rossi, . 
spiegando questa «determinazione con un ordine del giorno mcti- 
vato. | . . 
Comunque sia; i nuovi sovrani di Roma, per celebrare ? 0- 
pera loro, fecero, tirare una salve di cento e un colpo di.canrone. | 
Questa gioia puramente officiale e ridicola, poichè non segna- 


dava che l’ affissione di un cartello emanato da un potere con- 


testabile quanto contestato, Macontrò ben poca simpatia rel seno 
delle masse. | 

Il popolo, momentaneamente inebriato dalle grandi dano di 
indipendenza e di nazionalità colle quali erasi accarezzata la va 
nità sua, cominciava a comprendere. la nullità e l° astuzia dei 
ciarlatani politici che lo avevano preso a gabbo; ciò nonostante . 
egli per anche nen osava. manifestare altrimenti che per l'i 


nerzia il.suo disprezzo e il suo cordoglio. 


| Alcuni uomini più vigorosamente semprati, trovarono nella 
loro virtù ispirazioni: degne degli ‘antichi giorni di quella stessa 
Roma caduta sì ‘basso ! Un nobile vecchie,il eardinal Tosti, pre- 
fetto dell’ ospizio di San Michele, fu di questo numero. Parecchi 
membri del Circolo popolare, venendo a sapere che i doveri © 
.Gella sua .carica lo avevano ritenuto a Roma, si fecero a cop 


|] 
i 


/ 7, « Del resto, signori miei, sono Romato, e voi non lo siete. 


i 
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gratularsi seco lui per ‘non avere, ad esempio de’ suoi col- 
leghi, lasciato la città ; ma il venerando cardinale rispose 
loro : 

« Signori miei, voi venite a felicitarmi.di non esser fuggito. 
Ricuso-i vostri elogi. Sappiate che non ho niente affatto paura 
di voi come non l’ ebbero i miei venerandi colleghi. Se essi la- 
sciarono Roma, se seguirono il Santo Padre nel suo esilio non 
fu che per amore e per obbedienza. Similmente, se io rimasi 
in questo stabilimento fu per obbedienza e per amore verso la 
persona del nostro Santo Padre il quale desiderò che io non 
abbandonassi questo luogo ove sono rifugiati tanti meschini , 
una delle porzioni più care i cuore del pontéfice fra tutti i suoi 
sudditi. 


Resterò a Roma senza lasciarmi spaventare. Potrete, è vero, per- 


‘cuotermi di un colpo di pugnale, ma con ciò che fareste? Non 


fareste che togliermi due o tre anni di esistenza, poichè sono 


“omai vecchio, ho settantaduè anpi, e viverò poco più‘». 


I rivoluzioriari costretti a piegare il ginocchio davanti la co- 
raggiosa franchezza del santo. vecchio , se ne partirono. coperti 


di confusione , uno di essi eziandio, vedendo la differenza che 


esisteva fra il delitto ‘e ia virtù, abbandonò l'uno per abbracciar 
I’ altra. 

Erasi allora all’ ultimo giorno | del 4848, di quell’ anno sì pieno 
di errori-e di delittit I deputati de’ Circoli italiani venuti a: 
Roma per organizzare la costituente italiana, terminarono que- 
st anno riunendosi per la tai volta in. seduta nel Salone del 
Teatro Apollo. - È Re ù 

Nella mattina del Siino giorno , il Circolo dabolara 
aveva fatto affiggere sulle mura della città. un cartello, .il quale 


dichiarava che Roma nen riconosceva più Pio IX per sovrano, 


atteso che ormai il sovrano sarebbe il popolo. 
Frattanto questo nuovo sovrano, imbarazzato assai della sua 
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maestà, non vedeva intorno a sè che ruiné e disastri. Stanco di 
promesse, sazio di libertà, cominciava a sospirare, ma troppo 
tardi, i tranquilli giorni della schtività e la calma indipendenza 
della tirannia. 


- 


I CAPITOLO XIV. 
\: 

Decreto pontificio 1. gennaio. — Devozione di Vincenzo Lumaca. — ln- - 
dirizzo e coraggio. — Festa in occasione di una bandiera. — Nobile con- 
tegno del clero. -—- Scene di strada. — Atti ignobili. — Energia di mon- 
signor Canali. — Il parroco di Santa Maria Maggiore. — Sangue fred- 
do. — Una pattuglia di guardia civica. — Sdegni della stampa. — Mala 
fede. — Proclama del generale Zucchi. all’ esercito. — Creazione di una 


guardia pioraga: é di una commissione di salute pubblica, 


Mentre i rivoluzionari, persistendo in una via fatale, chiude- 
vano sì tristamente |’ anno 188, il sommo. Pontefice entrava 
magnificamente in quello del 1849. Superiore alla avversa for- 
tuna, difendendo palmo palmo il terreno del papato ed i diritti 
che teneva dagli apostoli, suoi predecessori, lanciava: una terza 
protesta contro gli audaci ribelli che avevîno osato portare la 
loro mano sacrilega sulla corona di San Pietro. Il deereto di 
Sua Santità, pubblicato il 4.° gennaio, è uno degli atti più so- 
lenni che siano TogHtali nella storia PIQUCHRA del sommo pon- 
tificato. Si | 3 
La misecordia è il carattere che; domina in' questo: ragguar- 
devole documento ; .ivi fa giusta severità del sovrano è tempe- 
rata dall'amore del padre di famiglia ; possessore ‘di un’ arme 
terribile, la scomunica, il principe non ‘colpisce alcuno’: appena 


sn 
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‘@ì minaccia : si contenta di rammentare i decreti della potenza 
‘ divina affidata ai successori di san Pietro. Tradito da’ suoi sud- 


dit ìingrati e ribelli, costretto a lasciare da fuggitivo il suo pa- 
lazzo, per andare a vivere da esiliato in terra straniera , egli 
attende ! Pietà prendendolo degli sciaurati che non sepper di- 
fenderlo, che anzi lo rinegarono come una volta gli apostoli 


| avevano abbandonato il Figliuolo di Dio fatto uomo, lascia alle 


prime impressioni della paura .il tempo di dissiparsi; spera che 
presto verrà il giorno, in cuii traditori, smascherandosi coi loro 
propri eccessi agli occhi del popolo disingannato, si mostreranno 
in tutta la loro turpezza. Attende chela logica delle rivoluzioni 
superando i calcoli dei rivoluzionari, gli precipiti di eccesso in 
eccesso, fino all’ impotenza, ed attendendo, si riman pago di 
gettare incontro a ciascuno dei loro - passi una nuova protesta 
che percuotendo nel loro principio le audaci imprese ‘de’ ribelli, 
tolga ogni scusa alla complicità morale della gente onesta asso - 
pita nello stupore. L’ anatema che di sua mano paterna ritiene 


sul capo di coloro che-l' anno incorso , dietro. le decisioni del 


concilio di Trento, e chie di ina sola. parola ei potrebbe lasciar a 
cadere con tutti i suoi rigori, segna il punto ove l'anima sua 
voleva spingere gli estremi della mansuetudine. Mai i limiti 


della misericordia furon. portati sì oltre. s50r 


Soltanto nella sera del 6, si seppe in Roma e in modo tut-. 
tora incerto, il décreto emanato da Gaeta il {.° ‘gennaio. Le 
comunicazioni di questa natura, fra Gaeta e Roma, trovavansi 
allora di una difficoltà non priva di pericoli; ci voleva per ser- 


‘virle un uomo sicuro, il coraggio fosse al livello della' devo- 


zione € la devozione al livello- de prudenza. i uomo era 
Vincenzo Lumaca. 1 i | 

Nativo di Genzano, dell’ età di PERE anni, piccolo di sta- 
tura, ma grandedi cuore, di una costituzione robusta, vigorosamen- 
te temprato, Vincenzo Lumaca; portava sulla faccia abbronzata dal 


sole della Campagna di Roma, il carattere della forza e quello dela 
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risoluzione. Da prima soldato e poi frate in un convento di cenobili, 
Lumaca piativa piccole cause quando scoppiò la giornata del 16 no- 
vembre. Egli trovavasi sulla piazza del Quirinale nel momento în 
cui la plebaglia assediava il papa nel ‘suo palazzo: allora, troppo 
debole per porsi a-traverso l’ onda popolare che lo avria tra- 
scinato ne’ suoi vortici, ma troppo ardente per assistere fredda- 
mente al trionfo della demagogia, egli aveva gettato |’ insulto 


sul suo passaggio. « Vili che non son’ altrò, aveva egli escla- 


mato, vanno a combattere cot cannone settant’ uomini; cento 
contro uno, e poi si dicono i discendenti degl antichi Romani! 
Oh! se fra la massa inerte che guarda e lascia fare si trovas- 
sero cent’ uomini come me f » 

Vano desiderio! Lumaca era solo, aimè } pur troppo solo in 
quella che ei a ragione chiamava massa inerte ; egli avrebbe ve- 
luto dar tutto ilsuo sangue alla causa del papa, ma quel giorno 
non potè offrirgli che le sue > lacrime, ed VICank di appresso la 
sua devozione. | i 

Tale era l’ uomo che, dopo 1 arrivo ) del Santo Padre a Gaeta, 
serviva di tratto di unione alla commissione ‘pontificia di Roma. 
Era egli che aveva portato segretamente al cardinale Castracane 
 Vatto della sua nomina alla presidenza della commissione gover- 


nativa, era egli che, a traverso mille pericoli, aveva ugualmente . 
sparso in Roma la prima poi la seconda protesta del Santo Pa- 


dre ; travestito a vicenda da contadino, da borghese, da frate, 
da pescatore ed anche una volta da carabiniere, traversava’ le 
pianure e le montagne, portando i suoi dispacci nascosti. nelta 
grossa fodera ‘del suo mantello. Uscendo dalla città er per una 
or per un’altra perla, non vi rientrava mai per la stessa. Se- 
condo le circostanze faceva la strada a piedi, im carrozza 0 a 
cavallo ; non contentavasi di essere il corriere misterioso della 
corte di Gaeta, spingeva lo zelo fino a farsene pubblico aflig- 
gitore. Infatti, attaccava egli stesso riella notte, sulle mura della 
città, i proclami ei decreti pontific} stampati segretamente ib 
giorno, in una cantina in via delle Bottiglie scure. 
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Mentre: in quella cantina persone devote a Pio EX, stampa- 
vano e tiravano. gran numero di esemplasi dell’ ultimo decreto- 
portato dal Lumaca, i rivoluzionari occupavansi de’ preparativi. 
d’ una. festa che doveva aver luogo il giorno appresso, 7 gennaio, 
per celebrare l arrivo di una-bandiera che Venezia offriva a: Ro- 
mani. | De: 
Infatti, la dimane mattina, una specie di processione , metà 
civile, metà militare, partendo: dalla Piazza del Popolo, dirige- 
vasi lentamente verso il Campidoglio. -Il generale Zamboni ed 
H principe di Piombine. aprivavo la marcia: quindi veniva lo. 
stendardo veneziano portato da un officiale; nel centro alcuni 
coristi eseguivano un: iono, composto dal maestro Magazzari, e 
messo in musica da un prete, un certo Dall’ Ongaro ; sei pezzi 
di. cannone tirati da cavalli chiudevano il corteo che procedeva. 
per le vie ornate di arazzi e guernite di bendiere.. 

La processione giunse in. ques ordine al Campidoglio. che 
‘ doveva ricevere in deposito’ lo- stendardo veneziano ;. allora. 
le truppe schieraronsi in - battaglia sulla piazza, ed un prete, 
un certo Rambaldi , ascendendo sul piedistallo del cavallo di 
bronzo di Marco. Aurelio, divenuto la tribuna politica della 
rivoluzione, pronunziò un discorso analogo alla. circostanza. 

. Durante questo tempo un uomo dalla. fronte larga, dall’ oc- 
chio infuocato, affiggera pubblicamente pure ad.una colonna del 
. Campidoglio un manifesto: quest’ uomo era Vincenzo. Lumaca;. 
quel manifesto. era i} primo: RAR della. terza Uli ‘di 
Pio IX. si SI i a 

Alla stessa ora, RR, parrochi leggevano nelle loro chie 
se parrecchiali la protesta papale, .affissa simultaneamente: su 
parecchi punti della- sis, sopratutto: nel QRaBHzro Di Tra 
stevere. 

Tosto che le minacce del. Santo . Padre 3 pronunziate contre 
eoloro che prenderebbero. parte alle elezioni della costituente 
proclamata dal partito. democratico furono conosciute nella. città. 
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A: di Roma in modo certo, produssero su tutti gli animi un ine- 
i . sprimibile effetto. ‘I Romani, fedeli alle leggi dellaSanta Sede, 
! inchinaronsi religiosamente davanti quest atto di autorità su- 
| prema. Gli uomini della rivoluzione ne furono. atterriti, ma |’ ac- 
ciecamento delle ‘passioni prevalendo in essi sulla voce della 
ragione, organizzarono per la sera, poichè ai genj del male 
fa d’ uopo |’ ombra delle tenebre, una dimostrazione che do- 
veva sorpassare, in empietà, tutte quelle onde Roma da sì gran 

tempo era teatro. | 
Alle sette, il cieco strumento di Sterbini , Ciceruachio, ap- 
paltatore generale degli ammulinamenti, si pone alla testa di 
una banda di forsennati ebbri di collera e di vino, quindi alle 
{grida di: Viva la costituente romana ! abbasso i preti ! percor- 
ere le strade strappando a forza lutti i cappelli di latta rossa 
che servone d’ insegna alle botteghe dei cappellai. Ritornando 
sulla piazza del Popolo, dove lo attendevano nuovi ausiliari, gli 
schiera a due per due in linee di prucessione, affida alle mani 
di un capo di fila una croce velata a lutto, e fa drizzaré in 
cima di lunghi -bastoni i cappelli rossi rubati sulla pubblica 
strada e dà il segnale della . partenza. Allora parodiando le più 
sante ceremonie della religione) che cosperge di lacrime le vie 
del do!ore, costoro si avanzano su due file, e colla rabbia dell’ in- 
ferno ne’ loro occhi, la bestemmia dei dannati sulle loro labbra, 
$° incaminano. lentamente per la via, del Corso ; seguono senza 
| impallidire, il segno della Redenzione , quel segno -davanti al 
quale gli angeli decaduti si ritirano esterrefatti, e cantano l’ inno 
dei funerali, e insultando alla maestà della ana gli furano 
le sue preghiere per profanarle( can i rofundiz , il 
{hiserere, ueste due grida sublimi di pietà e di consolazione 
— che qu sla stessa religione che oltraggiano, ieri forse spandeva 
sulla tomba della loro madre | Cantano e/Si avanzano così co- 
storo di mezzo al popolo indignato che s’ invola davanti ad essi, 
| € giungono sino alla via Fratina senza che una voce abbia osato 
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‘sorgere contro di loro per vituperarli, senza che una protesta 
abbia risuonato sul loro passaggio. 

Ad una delle estremità della via Fratina trovasi una -casa 


sulla porta della quale veggensi scritte in grosse lettere queste 
due parole: ser 


Luogo ‘Comope. 


Si fermano quivi. 

Allora, mentre uno di essi ‘accompagnato da alcuni accoliti 
portanti torce accese, si dirige verso quella casa per deporre in 
ignobili luoghi una copîa del decreto pontificio, gli altri s° in- 
ginocchiano davanti Îa porta, e recitano in falso calabrone il Li- 
bera nos, Domine. Quindi attaccano alla lanterna, che serve di 
insegna a quel pubblico stabilimento, un foglio di carta conte- 
nente questa specie di epitaftio: 


DEPOSITO DELLA SCOMUNICA. 


Terminata questa operazione, riprendono la loro marcia, sem- 
pre preceduti dalla croce, e gridando: Fuori i lumi / fuori î lumi ! 
poichè le stelle del cielo si erano velate per non vedere quella 
scena infame. Questa volta, le loro grida si perderono nel sen- 
timento della pubblica indegnazione! neppure una finestra si aprì, 
neppure un lume comparve per illuminare quella mostruosa pro- 
cessione : la turba empia € sacrilega, isolata nella sua empietà, 
proseguendo le sue infamie, s° incamminò lentamente verso il 
ponte’ Sisto; là mormorò nuove preci, e gettò nel Trevere i cap- 
pelli rossi, dolente di non potere fare subire la stessa sorte ai 
personaggi che soli avevano il privilegio di portarli. - 

Di là, Ciceruacchio e fa suna ciurma portaronsi da monsignor 
Canali, patriarca di Costantinopoli e vice-gerente di Roma, per 
avvertirlo che il suo gastigo saria terribile se mai egli osasse 
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pubblicare di nuovo la minaccia della scomunica, ma non aven- 
dolo trovato in. casa, il tribuno indirizzando la parola al suo. 
servo gli disse :. 


« Avverti il tuo. padrone che se non fa lacerare gli esemplari 
del: decreto del papa ritorneremo a lacerare lu medesimo ». 


Due giorni innanzi, lo Sterbini erasi recato da monsignor Ca- 
nali, non ha guari colpito da un secondo attacco di apoplesia, 
e gli aveva dato ordine di far portare al ministero l’argenteria,. 
non che gli oggetti di valore che possedeva la sua chiesa. Quel 
venerando: sacerdote, soprannominato il prelato senza rimprovero» 
e senza paura, quel vecchio carico di anni e d’infermità era 
assiso nel sue: seggielone a braccioli; fremendo alla vista dello: 
Sterbini che la pubblica voce accusava più che mai di essere 
I’ assassino: del conte Rossi, si alzò, fece due o tre passi verso: 
di lui, e guardandolo fissamente in faccia esclamò:. | 


< Come! tu vieni a cercarmi per rendermi compliee dei tuoi 
odiosi progetti! a me, tu, vieni-a dare un ordine che non ‘vo- 
glio nè posso eseguire 1! ma, disgraziato, come osi tu farti 2: 
contaminare la: mia dimora con. simili proposizioni ? » | 

Sterbini, irritato da tale linguaggio; offeso. di sentirsi dare del: 
tu, rispose con collera: 

e. — Sappiate, signore; che parlate ad: un ministro, e: che- 
questo. ministro ha il titolo di eccellenza, 

« — Eccellenzal tu, replicò. il coraggioso vecchio ; eccellen- 
za. tu, ministro intruso che vuoi prefittare di un posto furato- 
per arricchirti spogliando altrui, spogliando la casa di Die; que- 
sto titolo non ti sarà dato :che nell’ inferno-, ende tu sei vera- 
mente il degno ministro . .... Vattene | » si 

Monsignor Canali pronunziava. queste: ultime. parole quando» 
lo. Sterbini, rinculando davanti la. nobile indignazione del vec- 
Ghio, si chiudeva. dietro la porta e ritiravasi colla. minaccia sulle: 
labbra. 
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La protesta del sommo Pontefice era stata affissa principal- 
mente alle porte delle quattro grandi basiliche : San Giovanni 
in Laterano, San Pietro in Vaticano, San Paolo fuor delle mura 
e Santa Maria Maggiore, ma era stata immediatamente strappata 
dai rivoluzionari. | 

Ciò non ostante, superiore al timore come alla minaccia il 
parroco di Santa Maria Maggiore, il signor Massari, ne aveva 
fatta tosto attaccare una seconda : allora Ciceruacchio, sapendolo, 
accorse da lui colla sua banda di emissari, e tutti riuniti contro. 
un povero prete, lo oppressero di ingiurie, un di costoro ezian- 
dio accingevasi a venire a degli atti di violenza, allorchè il ve- 
nerando parroco, presentando il suo petto davanti al colpo, 
esclamò : 


« Via, colpisci, disgraziato, colpisci, e ti pasci del miu san- 
gue : io non temo la morte | ma tu, temi il giudizio di Dio | » 


L’ energia con gui furono pronunziate queste parole disarma- 
Fono quelli uomini esasperati che tultavia fracassarono alcuni og- 
getti del presbiterio, e scagliaronsi verso la porta della basilica 
per lacerare il nuovo affisso attaccato dal parroco. 

Da Santa Maria Maggiore questa banda di forsennati erasi por- 
| tata dal parroco di San Celsio che, pel primo, erasi fatto oso 
di leggere, dall’ alto della sacra cattedra, la minaccia di scomu- 
nica; ma non trovando in casa-quel vecchio la cui vita era una 
lunga serie di buone azioni, Ciceruacchio scaricò la sua rabbia 
sull’ umile abitazione del sacerdote ottuagenario, facendola met- 
tere a guasto da cima a fondo. 0 

Ta sera di quel giorno, quando intera città gemeva in SÌ- 
lenzio davanti a queste scene d’ orrore autorizzate dall’ inazione' 
e dalla complicità di un: potere usurpatore, le guardie civiche. 
formavano volontariamente una pattuglia , si facevano dare la 
parola di ordine da un caporale di servizio, e seguiti da un ra- 
gazzuolo portante sotto il suo mantello alcuni esemplari. della 


244 | STORIA DELLA RIVOLUZIONE DI ROMA 


protesta papale, glie li fecero affiggere. a tutte le cantonate, 
- sulle mura dei principali edifizi, di guisa che la dimane mat- 
tina, il popolo al suo svegliarsi potè leggere interamente il de- 
creto che volevasi impedire che venisse a pubblica. notizia. 

Quest’ atto di coraggio che costituiva, per così dire, coll’ adem- 
pimento di un dovere, una protesta. contro ?’ azione passiva del 
popolo romano, disgraziatamente non era che un fatto isolato. 
L’ atteggiamento che i fogli radicali presero in questa circostanza. 
merita di essere contraddistinto. Alcuni, e. l’ Epoca fu di questo 
numero, fingendo d’ ignorare i termini del decreto, domandavano. 
ironicamente se rassomigliava a quelli che una volta si solevano 
inviare contro i detentori degli antichi dominii della Chiesa. Gli 
altri intavolando, come il Contemporaneo, una tesi teologica, cer- 
cavano dare il cambio dicendo : 


« Domandiamo agli nomini ed al cielo se abbiamo meritato 
«di essere segregati dalla società cristiana e dalla legge di amore 
€ di libertà, per aver volute essere indipendenti e liberi? » 


E, strana cosa, che prova la mala fede de’ riveluzionari! di 
questi dialettici, più disprezzabili ancora quando si servivano 
della penna che quando brandivano il pugnale, questi retori che 
nella lore impotente collera centro il grand’atto di Pio IX, di- 
scendevano alle più rozze ingiurie e si servivano dei più assurdi 
‘argomenti, erano gli stessi uomini che, non ha guari, supplicavano 
il Santo Padre a fulminare, contro le armate cristiane dell’ Au- 
stria, il supremo decreto dì cui essi per anche non subivano che 
la minaccia. — 

Quanto a’ ministri, obliando che per aver voluto esser liberi 
erasi assassinato un ministro, erasò assediato il papa nel suo pa- 
lazzo, rivolti cannoni .contro la sua ‘dimora, trucidato uno de’suoi 
sacerdoti, osarono dichiarare che il decreto del Santo Padre era 
un’ alta provocazione | 
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‘Mentre che queste dissolutezze politiche e queste orgie rivo- 
luzionarie avevano luogo in Roma, il generale Zucchi, membro 
della commissione del governo, indirizzava da Gaeta un ordine 


del giorno a tutte le truppe pontificie. Quest’ ordine faceva co- ‘ 


noscere agli officiali e ai soldati, una lettera indirizzatagli dal 
Santo Padre. Esso di più conteneva un appello alla fedeltà del- 
\’ esercito: « La divisa del soldato, dicea egli terminando, è onore 
e fedeltà!» 

I giornali democratici, avendo avuto notizia di Gua pro- 
clama, cercarono prevenire le conseguenze che potevano resul- 
tarne, rivolgendolo alcuni in ridicolo, altri facendone una face 
di guerra civile. 

« Tali atti, diceva il giornale intitolato la Costituente italiana, 
non han bisogno di commenti, emanano da un pazzo o da un 
uomo perverso ». 

Che che ne sia, non osarono pubblicarlo; al contrario, d’ ac- 
cordo su questo punto coi ministri, fecero tutti i loro sforzi per 
impedire: che pervenisse a cognizione delle milizie. 

Il governo rivoluzionario risentendo la gravezza del colpo ter- 
ribile onde lo aveva percosso |’ ultimo atto del Sommo Ponte- 


fice, tentò di attenuarne l’effetto immediato decretando una mi- | 


sura che rammenta i giorni più nefasti della rivoluzione fran- 
cese. Infatti, i ministri, dopo avere ordinato ‘1’ organizzazione di 
un battaglione universitario per farsene una -guardia pretomala, 
istiluirono una "commissione di pubblica. MIDO: 

tiva, assegnando il palazzo Madama al comitato di salute sr 
blica per la sede delle sue funzioni ‘aggiungeva al prefetto di 
polizia i sigoori Maggiore, Mattia, Montecchi e Cartani. 

- Così, non erano ancora pasar A due ‘mesi dopo la partenza 
del Sommo Pontefice, che il popolo. romano, passando pel cri- 
vello rivoluzionario, era arrivato al giogo della più abietta tiran- 


Ria. Digraziato popolo! egli era destinato a scendere rapidamente: 
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senza transazione, tutti- i gradini della servitù e del terrore! Il 
giorno in cui la rivolta armata’ aveva surrogato Pio IX nel 


‘ Quirinale, il dispotismo avea preso il posto della libertà. 
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Nomina di un generale della guardia civica. — Sistema d’ intimorimente. 
-— Manovre rivoluzionarie per le elezioni dell’ assemblea costituente. — 
Riunione preparatoria. — Indirizzo della commissione governativa — 


Fatti diversi. — Istruzioni elettorali. — Apertura de’ collegi — Successo 
negativo. — Note strane. — | dodici costituenti romani. — Ordinanze e 
decreti. — Riunione demagogica. — Nobile contegno delle potenze cat- 


toliche. — Nota del governo spagnuolo. — Rifiuto di concorso per parte 
del niemoale — Affari della Toscana. 


Due giorni dopo la formazione di un comitato di pubblica 


salute le guardie civiche chiamate a nominare un generale in 


capo, elessero a grandissima maggioranza, malgrado 1’ opposizione 
degli ultra-rivoluzionari, il duca Cesarini. Nello stato’ reattivo in 
cuì si trovavano le cose, questa scelta significante -dispiacque ai 
Circoli, che si mostraron solleciti a combatterla dindo così una 
nuova prova del rispetto che accordavano alle deliberazioni e 
alle decisioni pretese libere della maggioranza onesta. Parec- 
chie deputazioni rivestendo la masehera di un interesse’ ipo- 
crita, si resero -dal generale; e lo scongiurarono, in nome delta 
sua propria sicurezza, di dare volontariamentela sua dimissione. 
Un istante il duca esitò; ma l’ argomentazione del pugnale che 
aveva spezzato la resistenza del ministro Rossi, trionfando della 
sua, egli accedè ai desideri degli intriganti dimetlendosi, sotto 
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i’ urto della paura, di una dignità che la maggioranza della 
guardia civica gli aveva conferita. 

Come lo si vede i rivoluzionari non riculavano davanti a 
qualsiasi mezzo d’ oppressione. Oltre al mettere la gente fuor della 
legge e la formazione di un comilate di salute pubblica, si da- 
vano ancora a intimidire facendo pure grand’ uso del terrore. 
Nello scopo di controbilanciare |’ effetto prodotto ‘in seno delle 
masse dalla minaccia di scomunica lanciata da Gaeta il primo 
giorno dell’ anno, la commissione del governo indirizzò a tutti 
gl’ impiegati una circolare colla quale essa invitava istante- 
mente coloro che .vivevano de’ loro. stipendi a dare, nel re- 
carsi allo squittinio, un esempio di vira e intelligenza pa- 
friottica. Da altra parte, il ministro dell’ interno, che conosceva 
il lato debole della moltitudine, cercava cattivarne i voti organiz- 
zando la pubblica esultanza pel giorno delle elezioni. A tale effetto, 
egli ordinava, con un’ accorta circolare, a tuttii corpi mus:canti 
del distretto, di rendersi al capo luogo elettorale per accordare, 
se- era possibile, la cacofonia delle opinioni. Nel medesimo 
tempo ingiungeva alle autorità locali di preparare dimostrazioni 
‘di gioia con tutti i mezzi che fossero in [oro potere, onde fe- 
steggiare degnamente l’ atto solenne dell’ elezione de’ membri 
«chiamati a far parte della costituente. Previa una circolare, 
-ordinava la convocazione di tutte le ‘guardie civiche in armi af- 
fine di proteggere e influenzare pacificamente i voti rivoluzionari. ‘ 
Nel timore che le guardie nazionali non si rendessero a que- 
st’ invito, decideva che sarebbero considerate in stato di mobi- 
| ‘lizzazione, e riceverebbero, in conseguenza, una retribuzione im- A 
‘posta alle loro comunità respettive. È 

Tuttavia queste misure non sembrando loro ancora sufficienti, 
4 proconsoli di Roma ricorsero arbitrariamente a mezzi più si- 
Curi e più speditivi. Crearono una commissione militare per 
giudicare lì per lì ogni complotto anche non consumato , che 
avesse per scopo di royesciare l’ ordine stabilito. Le sentenza 
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dovevano essere senza appello ed. ui dentro le ventiquat: 
tro ore. 

H giorno- delle elezioni era. prossimo; i capi di parte orga - 
Rizzarono una riunione preparatoria nel Teatro d’ Apollo; colà 
si doveva discutere sui nomi de’postulanti alla candidatura. In 
vece di dare a. questa cerimonia un carattere solenne, la resere 
ridicola facendo partecipare aHe preve interrogatorie, la curio- 
sita delle dame romane. Nulla: di-più curioso della tessitura det 
bigliettino pel quale i commissari, invitando quelle dame, in- 
viavano lore gratuitamente Li chiave: de’ palchetti che erano a@ 
esse destinati, 

Quetlo che abbiamo sott’ ocehio è- così coneepito : 


Signora, 


«- It comitato elettorale, nominato: dat popolo; avendoto cor- 
vocato al teatro d’ Apollo; e presentandogli questa sera, 2° ore 
sei e mezzo precise, il nome de’candidati per l’assemBblea gene» 
rale dello Stato, sì fa un piacere d’ inviarvi la chiave di un pal- 
chette.al secondo: erdine, affinchè , se vi aggrada di assistere: 
colla vostra rispettabile famiglia, ad un’assemblea politica così 
grave, possiate intervenirvi liberamente e senza ostacoli. Se nom. 
vi piacesse di venirci, abbiate la bontà di fare rimettere la chiave 
del palchetto, nel palazzo Borromeo, atla. sala del. comitato, que- 
sto .stesso oggi, prima delle cinque e mezzo. 

« Il comitato spera che acceglierete con piaeere il pensiero 
‘che dettò questa lettera, } atto che vi deferisce questa distinzione: 
particolare. 

« Palazzo Borromeo, il 45 .di.. . . ..1849».. 


In tal guisa costoro; scherzando colla sorte della loro. disgra- 
ziata. patria, associavano il piacere alle preoccupazioni più gravi, 
8: facevano di.una immensa questione, una serata di festa. Pu- 
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ehe furon le donne che si résero all’ invito del comitato elet- 
torale.. 

Dal canto suo il partito del diritto e dell’ ordine non rima- 
neva inattivo; la commissione governativa nominata dal Santo 
Padre, nei primi giorni del suo arrivo a Gaeta, non potendo 
funzionare liberamente a Roma, erasi momentaneamente ritirata 
nel palazzo pontificio di Castel Gandolfo, d’ onde protestava con- 
tro i nuovi atti del governo usurpatore. 

I triumviri non dando di spalle davanti a quale si fosse mezzo 
per assicurargli il successo delle prossime elezioni, trovarono 
nelle carceri ausiliari degni di loro; decretarono che ver- 
rebbero rimessi due anni di pena a tutti i detenuti non condan- 
nati per assassinio, per falsità o per furto a mano armata. Al- 
lora l'avvocato Gabussi, presidente del comitato elettorale, as- 
sistito da’ segretari, pubblicò una prima istruzione per le ope- 
razioni elettorali. Gli elettori furono divisi in sei sezioni, secondo 
i quartieri che abitavano; ma in ciascuna sezione i presidenti, 
segretari e.squittinatori erano stati scelti e designati dal governo 
fra gli uomini che gli erano più ciecamente devoti, di guisa 
che era facile prevedere i nomi -che uscirebbero dall’ urna. 

Una salve di cento e ventun colpo di cannone, tirati dal forte 
del castello Sant” Angelo “il 24 gennaio, annunziò al popolo ro- 


mano l'apertura de’ collegi. Per dare un’apparenza di festa a- 


questa giornata che segna una data fatale nella storia delle ri- 
‘voluzioni, il- governo aveva fatto porre in prossimità de’ diversi 
collegi delle orchestre di musica che suonarono dalla mattina 
alla sera. Affissi stampati in tela di una dimnensione straordina- 
ria trovavansi ugualmente attaccati presso ciascuna sezione elet- 
torale, chiamando all’ esercizio dei loro sovrani diritti ì tiepidi 
, @ stimolando la freddezza deg)’ indifferenti. 

Malgrado questi sforzi l’aspetto di Roma fu cupo e tristo 
come il cielo che quel giorno sembrò cuoprire il suo bel sole 
di un velo a gramaglia. Fra gli elettori che si facevano a 
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adempiere i doveri di loro sovranità. ‘alcuni portavano la fronte 
"bassa ; il loro imbarazzato contegno indicava abbastanza conoscer 
essi la pessima azione che commettevano setto il colpo della vio- 
lenza ; altri, al contrario, Rel dare il proprio voto -ostentavane 
un’ aria di provocazione che niente affatto IPRONata la sincerità 
doro. 

» La sera, circa le ore sette, le urne dello sibilato iuond 
‘portate in trionfo dalla piazza del Popolo al Campideglio ; alcune 
‘carrozze scortate da guardie civiche, con torcie accese e prece- 
dute da tamburi e da trombe, davano a quel corteo l’ apparenza 
di un convoglio funebre, le urne rassomigliavano a -feretri, fe- 
retri infatti poichè portavano le cause cadaveriche che dovevane 
produrre la consuzione e la ruina di Roma. 

Il resultato «di questa prima giornata fu duro pel ministe- 
10 ; Il numero delle persone che si erano presentate allo squit- 
tinio, non aveva potuto riunire la quantità de’ devoti richiesti 
«dall ordinanza elettorale , di guisa che il. governo si vide co- 
stretto a rimettere al giorno successivo la continuazione delle ope- 
razioni; pagliò la sua disfatta con. una ‘menzogna , dicendo che 
. d’immenso concorso degli elettori non aveva permesso di rac- 
cogliere tutti i voti. Questa capitolaziune di amor proprio era 
così poco fondata, che i membri del secondo collegio, cesternati 
della poca premura del popolo romano, fecero drizzare la sera 
stessa, sulla piazza di Monte Citorio , ‘uno dei punti più. impor- 
tanti della città per la sua posizione centrale, un immenso tra- 
sparente, sul quale impressero a lettere cubitali la loro» sconfitta; 
« Elettori, dicevan essi, colui che ama «veramente la sovranità 
del popolo è obbligato ad accorrere alle urne elettorali per de- 
porvi il suo voto. Soltanto quegli che si è disonorato coll’ in- 
famia non vi si deve accostare. Colui che non dispenserà questo 
sacro dovere dichiarerà da sè stesso che non ha più ‘nè onore 
nè patria .| » 


I triumviri avevano un’intera notte a loro disposizione, la mi- 


bi 


{-—_ 
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‘sero a profitto onde riparare alla sconfitta che avevan subito 


la vigilia. Appena fatto giorno annunziarono, con un proclama 
affisso su tutte le mura della città, che i nomi de’ votanti sa- 
rebbero gioriosamente conservati negli archivi della patria ri- 
conoscente, ma che quelli degli amici degli abusi smascheran- 
dosi da loro stessi, astenendosene, sarebbero abbandonati alle 
maledizioni della prosterità. Afla medesima ora i capi di divi- 
sione leggevano- per ordine nei diversi uffizi de’ ministeri, una 
circolare, con cui veniva dichiarato che tutti gl’ impiegati che 
non votassero sarebbero immediatamente destituiti. La stessa 
circolare annunziava, inoltre, che sarebbero tolte le pensioni a? 
ricalcibranti. Mai i rivoluzionari avevano spiegato più astuzia € 
più audacia! Si videro, quel secondo giorno, percorrere gli 
spedali per disputare alle ambasce dei malati, per strappare 
all’ agonia de’ moribondi, voti rivoluzionari. Gli stessi forestieri 
erano reculati sulla .pubblica -via per esercitare il mandato di 
cittadini romani. Coll’ aiuto di questi mezzi iniqui la demagogia 
pervenne a riunire ventimila voti, -gran parte de’ quali porta- 
vano il nome di Pio nono; altri quelle di San Pietro o de’ do- 
dici apostoli ; ‘alcuni quello del padre Roothan, generale de’ ge- 
suiti; altri, dei membri della commissione governativa , nomi- 
nata del Santo Padre; altri noa contenevano che zeri , molte 
persone infine, votarono di bnosa fede per Pio IX; uR vene- 
rando cappuccino fu di questo mimero; ciò non' ostante, per 
una strana ‘distrazione, Egli aveva così formulata la sua scheda: 
Sterbini, Pio IX, Galletti; il che fece dire ad una persona 
presente allo spagtio: delle squittinio : « La persona che ha vo- 
tato in ‘tal guisa, ha voluto dare'al Santo Padre una rassomi- 
glianza di più col Nostro Signore ». — «Come a dire ?» gli fu 
domandato : — « Ponendolo, etla rispose , fra due ladroni ». 

Finalmente fra gl’ individui che votarono ve ne furono parec- 
chi che non possedevano nessuna delle condizioni di età o di ca- 
pacità legalmente requisite. Mai operazioni elettorali subirono più 
fraudolenti mantere. 
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La- disfatta del governo fu ancora più significante nelle pro: 
vincie degli Stati: A Bologna, la maggior parte degli elettori 
si astennero. A Sinigaglia, patria del Santo Padre, sur una po. 
polazione di ventisettemila cinquecentocinquantadue anime, vi fu- 
ron soltanto dugento persone che votarono. Le urne di Castello 
‘ € di Cornetto non riceverono neppure una scheda. 

Nella mattina del 28, la piazza del Campidoglio si -decorò 
magnificamente. Un gran numero di bandiere furono inalberate ‘di 
distanza in distanza. Gli ‘stendardi de’ Circoli, quelli delle di- 
verse città degli Stati, gli orifiammi di quattordici quartieri di 
Roma sventolavano attorno a quello del Circolo popolare. A 
mezzogiorno, la piazza si eoprì de’ battaglioni della guardia ci- 
vica e di soldati d’ ogni arme, ed al suono delle fanfare, al fragor 
delle salve dell’ artiglieria, proclamaronsi con pomposo apparato 
i nomi de’ dodici costituenti eletti a Roma. 

Questi nomi, espressione la più inoltrata della rivoluzione; 
erano i seguenti : Sturbinetti, Armellini, Sterbini, Galletti; Cam. 
pello, Scifoni, Muzzarelli, Calandrelli, Mariani, De Rossi, Gabus- 
si, e Bonaparte, principe di Canino. | 

Attendendo il giorno dell’.apertura della costituente, il go 
verno usurpatore , moltiplicato decreti sopra decreti, proseguiva 
I’ opera sua di distruzione. Con un decreto, promulgava un 
nuovo codice militare icon un altro ; interdiceva ai testatori il 
potere di affidare |’ esecuzione di loro ultima volontà ‘a  fidei- 
commissari; con questo aboliva la. sentenza riguardante ogni 
persona estranea al commercio che avesse firmato biglietti ad or- 
dine e lettere di cambio ; con quello, regolava il’ personale de’ 
ministri, quindi cambiava la competenza de’ tribunali di com: 
mercio ; pubblicava } emissione di un’ enorme quaatità di boni 
del tesoro ; creava un nuovo modo onde prelevare la tassa fon- 
diaria ; stabiliva un corpo di marina diviso in tre dipartimenti, 
. cioè: il Mediterraneo, l'Adriatico edil Tebro. In fine, decretava 
in stato di accusa il generale Zucchi, ordinando a tutte le 
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‘autorità e a tutti i cittadini di arrestarlo su qualsiasi punto del 
territorio in cui egli si presentasse, e di condurlo a Roma, per 
tradurlo innanzi ad una special commissione militare. 

Il partito anarchico, reclutato fra quanto contenevano d’ ar- 
dore e d’ impazienza rivoluzionaria: i Circoli popolari delle pro- 
vincié, preludiò all’ apertura dell’ Assemblea costituente con una 
riunione demagogica, convocata il 2 febbraio nel teatro di A- 
pollo. Colà si procedette alla proclamazione della repubblica pre- 
vie incendiarie discussioni, tutte vertenti sulla apostolato civile, sulla 
potenza temporale del papato, prime questioni che dovevano es- 
sere risolute dalla costituente. Un giovine prete, | abate Ar- 
duini, obliando la dignità del suo carattere, vi si fece distin- 
guere per la sua esaltazione demagogica; deciso ad appog- 
giare con ogni mezzo possibile il moto, per condurlo ai limiti 
più estremi, terminò un lungo discorso esclamando, che la so- 
vranità de’ papi era menzogna in storia, un’ impostura in polì- 
tica ed una immortalità in religione. Queste mostruose propo- 
sizioni che erano’ altrettante eresie in domma, in politica ed in 
storia, furono accolte da vivi 1pp;auS e dalle grida di : Viva la 
repubblica 

AI ‘cospelto degli avvenimenti che minacciavano i diritti più 
irrevocabili e V opera de’ secoli basata sulla fede de’ popoli e 
de’ monarchi , le potenze dell° Europa cattolica non restavano 
inattive. La prima fra tutte, la’ nobile e religiosa Spagna, pren- 
‘dendo l’iniziativa, aveva manifestata ai governi cattolici >la for- 
male intenzione di ristabilire l autorità ROS del Sommo 
Pontefice. . 

Ecco la nota da lei indirizzata, rispetto a ciò, ai gabinetti 
ond’ ella domandava istantemente il soccorso e la cooperazione: 


< Il governo di' Sua Maestà è deciso a fare. pel papa tuttociò 
che sarà necessario per rimettere il Santo Padre in uno stato 
di indipendenza e di dignità che gli permetta di esercitare le 
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“sue sacre funzioni. In questo scopo, dopo avere appreso la fuga: 
‘ del papa, il governo spagnuolo si è rivolto al governo francese: 


che sì è dichiarato pronto a sostenere la libertà del Santo Padre. 

« Queste negoziazioni però ponno essere riguardate come in- 
sufficienti quando si getti uno sguardo sulla piega che harino: 
preso gli affari di Roma. Non si tratta più di proteggere la li- 
bertà del papa, ma di ristabilire la sua autorità in modo sta- 
bile e fermo, e di assicurarla contro ogni violenza. Voi sapete 
bene che le potenze cattoliche ebbero sempre a cuore il gua 
rentire la sovranità del papa e di assicurargli una posizione in- 
dipendente. : 

« Questa posizione è di tale importanza per gli -Stati eri- 


| stiani, che nen può stare in nessun paese cattolico , come gli 


Stati romani. 

« La Spagna crede che le potenze cattoliche non vorranno 
abbandonare la Hbertà del papa al benep'acito della città di Roma, 
e permettere che mentre tutte le nazioni cattoliche si mostrano» 
premurose di dare al papa prove del loro profondo rispetto, una 
sola cittè-d’ Italia osi oltraggiarne la dignità e mettere il papa 
in uno stato di dipendenza di cui ella potrebbe: un giorno. abu- 
sare come potere religioso. : 

« Queste considerazioni impegnano il governo di Sua Maestà 
ad invitare le altre potenze cattoliche ad intendersi sui mezzi . 


@& prendere onde evitare dei mali: che potrebbero sopraggiungere: 


se le cose dovessero rimanere-nello stato attuale. In Questo scopo. 
Sua Maestà ha erdinato al suo governo di indirizzarsi ai governi” 
di Fraucia, di Austria, di Baviera, di Sardegna, di Toscana e 
di Napoli per invitarli a nominare dèi pienipotenziari e è desi-. 
gnare il luogo ove devono: riunirsi. 

« Per evitare dei ritardi, Sua Maestà ha designato Madrid, e 


‘ogni altra città: spagriuola situata sulle rive del Mediterraneo,. 


tanto a motivo: della. calma onde gode la penisola, che- per la: 
situazione di una. città: marittima. Siccome non si. tratta che di: 
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una questione cattolica, la Spagna può essere ‘designata come 
adaltissima per simili negoziazioni. (4) 
« Firmato: PepRO DE PIDAL ». 

‘Tutte le potenze cattoliche accolsero con premura questa nota: 
ghe rispondeva al loro proprio pensiero. I gabinetti di Torino e 
di Firenze soli misero in campo alcune difficoltà. Il primo più 
inoltrato nella via rivoluzionaria, basò le sue ripugnanze a far 
parte delle conferenze sul motivo che l Italia non acconsenti» 
rebbe mai a trattare coll’ Austria una questione che, secondo- 
lui, doveva essere considerata non tanto dal punto di vista po- 
litico che dal punto di vista religioso. L’ abate Gioberti clie al- 
lora presiedeva il consiglio de’ ministri, rispose colla seguente 
nota all’ altra della Spagna: 


« Lessi con attenzione i dispacci- importantissimi in data del 
24 dicembre decorso, che il gabinetto di Madrid vi aveva mca: 
ricato di comunicare al governo di Sardegna, per proporgli un. 
mezzo: di far cessare lo stato deplorabile in cui. si trova, il 
sommo Ponlefice.. . oa | 

« Notai. che un.simile dispaasio era stato jo .ugualmente diretto ai. 
gabinetii di Francia, di Austria, ‘di Portogallo, di Baviera, di. 
Toscana e di Napoli. Il governo spagnuolo, perl’ effetto dei sem- 
© timenti religiosi ond’ è animato rispetto al capo della eristianità, 
sentimenti degni di una nazione eminentemente ‘cattolica, divi- 

serebbe di aprire fra i rappresentanti delle potenze cattoliche. 
‘“sopranunciale, un congresso, in Spagna o altrove, per trattare 
dei mezzi di natura da produrre nel più breve spazio di tempo- 
possibile, una riconciliazione fra il papa edi suoi sudditi, affine 


(4) E qui è mestieri l’osservare che il: governo. spagnuolo, con questa sua. 
Not, suscitava vivi discorsi nei giornali che vivamente: combatterono cotesta. 
risoluzione. Ne furono sequestrati. alcuni che abcnegionte sì opposero alle de- 
liberazioni. del gabinetto, (Y. D.) 
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chè il Santo Padre possa rientrare nel libero esercizio di tutti 
i suoi diritti spirituali e godere della indipendenza che gli è 
necessaria pel governo della suà chiesa. 

_« Mi feci ud dovere di sottoporre quest’ imporiante documente 
al re, mio augusto sovrano, e di: portarlo quindi a notizia del 
ministero. Sua Maestà appena ebbe intesa la nuova de’ disgra- 
ziati avvenimenti di Roma, fu premuroso di esprimere al papa 
tutta la parte che egli prendeva a questa grande afflizione. . Il 
re non ha mai cessate con tutti i mezzi di esprimergli il suo 
più vivo interesse per raggiungere precisamente lo scopo che 
il governo di Madrid si proponeva. Il re ed il suo governo, ani- 
mati per.Sua Santità dello stesso spirito di venerazione profonda 
che guida il gabinetto di Madrid, si stimerebbero in conseguenza. 
infinitamente fortunati di potere associarsi alle conferenze pro- 
poste dalla Spagna, e di vedersi in grado così di cooperare, 
con tutti.i mezzi a toro .disposizione, al grande resultamento 
che -il re ne atteade, non. meno ardentemente di ogni altro prin» 
cipe o governo cattolico. Il gabinetto spagnuolo- assicura che 
in questo congresso non dovrebbesi occupar'unicamente che della 
questione religiosa, astrazione facendo della politica interna degli 
Stati pontifici. E I 

« Ma il ministero di Sardegna, apprezzando il pensiero vera- 
mente religioso del gabinetto di Madrid, deve tuttavia fare os- 
servare che non gli sembra probabile che in una riunione di 
plenipotenziari di tutte le enunciate potenze, possa essere stabi- 


-. lita una giusta separazione. fra gli affari religiosi e gli affan poli-. 


tici, se si considera che il papa abbandonò Roma per cause politiche, 
€ che in conseguenza, il di lui ritorno .fra i suoi sudditi si trova 
inceppato -da difficoltà civili che necessariamente sarà duopo pria 
di tutto appianare. La questione temporale si trova strettamente 
legata alla questione spirituale, ed una è mescolata all’ altra ia 
modo tale che nella discussione non potrebbonsi scuotere i di- 
ritti spirituali senza toccare i dirittà temporali del papa. In con- 
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seguenza pure sariavi necessità trattare ad un tempo le due que: 
stioni nello stesso congresso, ciò che sarebbe in opposizione di- 
retta colle vedute delle potenze italiane. i 

« Di più fra’ governi chiamati ad inviare de’ plenipotenziari 
alle conferenze, vedesi il governo austriaco. E fuori di dubbio 
che, in questo -momento, gli Stati della penisola italiana non 
ammetterebbero l’ intervento dell’ Austria in una simile unione, 
quand’ anche i negoziati potessero essere ristretti alla parte spi- 
rituale, affatto isolata dalla parte temporale. A queste considera 
zioni fa d' uopo aggiangere che nella disposizione generale degli 
animi in Italia, ed in seno degli Stati pontificj , l’ intervento 
delle potenze estere summentovate indispettirebbe all’ eccesso i 
sudditi del papa, e gli alienerebbe di tal modo, che, supponendo 
 eziandio ottenuta la riconciliazione fra loro con questo mezzo, 
una tale riconciliazione avrebbe il carattere della violenza stra- 
niera ; allora ella non potrebbe fare a meno di essere poco sta- 
bile e di corta durata ; mancherébbe il suo scopo e ridonde- 
rebbe “a pregiudizio della religione. Il governo del re, apprez- 
zando tuttavia le idee che consigliarono all’ alta pietà di Sua 
Maestà la Regina di Spagna ed al di lei degno governo il pro- 
getto comunicatogli sarebbe d’ avviso di far di buon’ accordo 
tutti i suoi sforzi, per raggiungere, in altra maniera, lo sLesso 
scopo, cotanto desiderato pel bene della religione. 

‘ Questa maniera consisterebbe nell’ agire direttamente presso 
il. Sommo Pontefice, onde persuaderlo a ritornare a Roma, e 
invitarlo a fare osservare efficacemente le leggi costituzionali 
da esso date 2° suoi popoli. Nel concorso de’ buoni offici che 
gli agenti diplomatici delle diverse corti cattoliche crederanno 
di praticare, per questo importante oggetto, dovrassi accurata» 
mente evitare ogni spece di strepito o di pubblicità, e sopra» 
tutto quanio potesse rassomigliare ad una coazione qualanque. 

« Sarebbe infine da desiderare vivamente che questi stessi 
govèrni cattolici inviassero a Roma delle persone prudenti le 
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quali dessero forza al partito moderato, onde impedire che si 
venga ad una: scissura completa col Sommo Pontefice. Il governo 
di Sua Maestà crede che questo sarebbe l’ unico mezzo favore- 
vole per regolare gli affari nell’ interesse. del Santo Padre, della 
religione e degli Stati pontifici. In questo. senso egli ha già 
datè le sue istruzioni ai; rappresentanti. del re a Gaeta ed. a 
Roma. , 

« Amo sperare che il gabinetto spagnuolo vorrà essere con- 
‘vinto che questa risposta fu dettata dagli stessi. sentimenti che 
ispirarono |’ eccellente pensiero cui tende il progetto a me;comu- 
nicato. 

« In questa piena. fiducia, profitto di tale occasione per. of- 
frirvi, signor cavaliere ,.L° assicurazione della mia più. distinta. 
stima. i 
« Il presidente del consiglio 

-. «.GIORERTI ». 

Il gabinetto di Madrid rispose. energicamente a questa nota. 
di non conoscere egli niente affatto V Italia, non formando, nel 
concerto europeo, che tanti piccoli Stati indipendenti gli uni 
dagli altri, e disseminati con. più o meno-importanza sulla carta. 
geografica della. Penisola. 

Durante questo tempo. le- stato. politico e osi della To- 
scana. prendeva ogni giorno un. carattere più allarmante. [capi 
della rivoluzione divenuti quelli del governo precipitavano il 
paese in.una.serie di calamità. pubbliche che doveva ‘bentosto- 
tradursi in. catastrofi. Il ministero aveva. fatto votare sotto la. 
pressione de’ circoli e dei-conciliaboli la. nomina de’ deputatialla. 
costituente romana. i 

L’ indifferenza della gente onesta, lasciando il campo libero. 
alle grida, alle declamazioni , alle minacce eziandio de’ capi di. 
parte, questi si abbandonarono ai più colpevoli eccessi. 

La.dimane della nomina de’ deputati si portarono in. massa: 
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alla cattedrale, esigendo che l’ arcivescovo cantasse un Te Deum 
in onore della costituente; ma dietro il motivato rifiuto’ del pre- 
.lato, dichiarando non aver egli ancora ricevuto rispetto a ciò gli 
erdini che 1’ autorità sola poteva dare, invasero la cattedrale: e 
di là corsero sul palazzo del prelato, fracassandone i vetri delle 
finestre e le porte e maltrattando quanto gli venia fatto incon- 
trare sul loro passaggio. Già più volte i torbidi della strada 
si erano tinti di sangue. Il cordoglio, la discordia e la violenza 
regoavano in un de’ paesi non ha guari: più tranquilli, meglio 
governati e più felici dell’ Europa. Il granduca Leopoldo, il pa- 
— dre piuttosto che ifsovrano de’ suoi sudditi, avea dovuto fuggire 
Ja propria capitale onde evitare la sorte dello sventurato Luigi 
XVI, e non avere a sanzionare il decreto della costituente ita- 
liana col mandato non circoscritto da nessun limite. La di lui 
goscienza di principe regnante e di cattolico aveva rifuggito da- 
vanti le censure della Chiesa ; una lettera autografa del Santo 
Padre lo aveva confermato nel suo rifiuto di sanzione. 

Tosto che fu conosciuta la partenza del granduca, i capi di 
parte ed i membri del Circolo popolare si erano radunati per 
arringare il popolo sulla muova: situazione ereata dalla fuga del 
eapo dello: Stato, ed il popolo; condotto fuor -di strada dalle 
loro perfide insinuazioni, aveva immediatamente domandato la 
formazione di un governo provvisorio. A tal fine venne inviata 
“una deputazioue di dodici cittadini alle Camere legislative per 
sottoporre loro i desideri dela moltitudine. Di già si erane inal- 
berate sotto la. Loggia del’ Orgagna due bandiere tricolori che: 
effrivano agli sguardi questa iscrizione in caratteri giganteschi :. 

| Viva il governo provviserio! 
Viva il popolo sovrano ! 
All’ unione del popolo toscano !. 
AI trionfo della democrazia ! 


‘ Sopra altri punti della città leggevasi il seguente proclama: 
emanato dal Circolo popolare: 


» 
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« Il popolo di Firenze considerando che la fuga di Leopoldo 
d’ Austria è una violazione della costituente e lascia lo Stato 
senza governo ; considerando che il primo dovere del popolo, 
unico sovrano, è di provvedere all’ urgenza delle circostanze , 
rendendosi , inoltre , |’ interprete delle provincie sorelle, nomina 
un governo provvisorio nelle persone de’ cittadini. Giuseppe 
Montanelli, Francesco-Domenico Guerrazzi e Giuseppe Mazzoni, 
che eserciteranno a vicenda ia presidenza; ad essi confida la 
direzione degli affari politici e, in nome dell’ Italia, 1’ onore to- 
scano, a condizione che la forma definitiva di governo per la 
Toscana dovrà essere stabilita dalla costituente italiana a Roma, ed. 
intanto il governo provvisorio si unirà e si immedesimerà a 
quello di Roma, affinchè i due Stati, agli occhi dell’ Italia e del 
mondo, più nen ne formino che un solo. 


« Dalla piazza del Popolo, l' & febbraio 1849. 


« Firmato pel popolo, il Seggio del Circolo popolare: 
« A., Morpini presidente 
« G. B. NiccoLini e G. B. Cioni vicepresidenti, 
« F. DRAGOMANNI, segretario ». 


Era evidente che i rivoluzionari manovrando insieme come 
un solo uomo avevano gettato gli ‘occhi su Roma, per farne il 
centro di lero operazioni demagogiche e spagliarla più sicura- 
mente, in seguito, de’ privilegi che ne fecer la reina del mondo. 
Dovunque l’ opera della dissoluzione politica e sociale procedeva 
e proseguiva nello stesso modo. Impudenti copiatori delle tra- 
gedie del 24 febbraio a Parigi, i capi di parte, giunti momen- 
taneamente al termine di loro ambiziose speranzé e desiderosi 
di mantenersi al potere in appresso, corrompevano le sorgenti 
morali del paese inviando nelle provincie degli attossicatori de- 
corati del titelo di commissari straordinari e muniti di pieni 
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CAPITOLO XV. 261 
poteri per destituire, surrogare i probi funzionari, i municipi 
coscienziosi, tutti quelli infine che prestavano un cuore onesto 
al maneggio de’ pubblici affari. 

Dal canto loro i Circoli gelosi della supremazia sovrana, spe- 
divano degli agenti segreti per propagare le loro dottrine, e at- 
tivare il moto troppo lento a seconda dei loro desideri; 
tutte le idee del diritto e della giustizia erano sovvertite; tutte 
le nozioni del bene e del male erano confuse ;. ogni giorno i 
popoli dell’ Italia trascinati al ‘rimorchio. ‘de’ rivoluzionari face- 
vano un passo di più verso la loro perdita. In queste fatali cir- 
costanze e .sotto questi tristi auspici, si apri l’ Assemblea costi. 
tuente romana. 
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Apertura dell’ assemblea costituente. — Armellini. — Scena drammatica. — 
Adunanza del 7 febbraio. — Decadenza della sovranità temporale del 
papa. — Proclamazione della Repubblica romana. — Comitato esecu- 
tivo. — Prime misure. — Dimissione del deputato Mamiani. — Te Deum. 
— Protesta pontificia. — Abuso di autorità. — Nota del cardinale Anto- 
nelli. — La repubblica a Firenze. —. Nuova occupazione di Ferrara per 
parte degli Austriaci. 


It 8 febbraio i nuovi deputati, dopo essersi resi processional- 
mente dal Campidoglio al palazzo della Cancelleria, inaugura- 
rono quel giorno nefasto pei destini di Roma. L’ avvocato Ar- 
mellini, ministro dell interno, ribelleagli antecedenti di una vita: 
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contraddistinta da settantacinque anni di proteste e da sei giura- 
menti di'fedeltà al papato, ebbe il tristo coraggio MORAR 
il discorso di apertura. 

‘ Questo documento, ragguardevole per uno stile vigoroso, ma 
eco triste di empie e sovversive dottrine, lo è ‘più ancora per 
le contradizioni di cui abbonda. Il vecchio ministro :ribelle ar- 
deva, sull’ orlo: del sepolcro, ciò che egli‘aveva ‘adorato în ‘sua 
giovinezza e nell'età matura. Piccolo di statura, gracile di” co- 
stituzione, brutto di viso, possedendo però una cert' aria di'di- 
stinzione, Armellini aveva allora settantacinque anni. Nativo di 
Roma, allievo del collegio romano, studiò'la ‘scienza teologica 
fino al giorno in eui, cambiando carriera, ei lasciava la. chiesa 
pel foro. Abile teorico, oratore eloquente, supplendo colla spon- 
taneità e colla grazia dell’ espressione alla poca ampiezza della 
sua voce, dotato di un’ intelligenza poco comune subordinata 
alle grandi qualità sue, Armellini, fiore dell’ avvocheria era as- 
sai più amante di sua fortuna che di sua buona fama, accettava 
tutte le cause e ricercava di preferenza quelle di usura ch’ ei 
difendeva. sempre con ingegno se non con successo. Secco, duro, 
severo per gli altri quanto tollerante per sè stesso, dei dolori 
dell’ umanità-egli non conosceva che ciò che gli arrecavano 
di vantaggio. Nascondendo sotto la neve de’ suoi bianchi ca- 
pelli le focose passioni dell’ adolescenza, spingeva la sfrontatezza 
‘ del vizio fino al cinismo. La religione, per lui si. era una ma- 
sehera -di cui.si serviva con una abilità senza pari; niuno ‘me- 
glio di lui sapeva simulare le apparenze della véra: pietà. - Ciri- 
que volte l' anno, in sua qualità di avvocato. concistoriale, assi- 
steva e figurava in prima linea alle cerimonie della messa pon- 
tificale. Allora, magnificamente avvolto nella sua toga di teletta 
d’ oro, :pielosamente genuflesso davanti'al sommo Pontefice, ras- 
somigliava piuttosto «ad -un: santo omai «canonizzato, anzi che 
ad un. semplice ‘mortale roso in cuore dalle umane passioni. 

Armellini esordì nella vita politica con un magnifico: sonetto 


CAPITOLO XVI. 963 


în onore del papato che egli dovea tradire .alla fine di sua car- 
riera. | -: 2. 

Ciò non ostante il cattolico, divenuto rivoluzionario, tentò ciò 
che una volta credeva impossibile anche alla falce del Tempo; 
egli si atticcò a quel trono di cui avea cantato la eterna durata, 
e abbattè traendo la giurata fede, violando quel sacro giuramento 
da lui fatto il giorno della sua nomina di av asi: 
allorquando diceva ? ‘ 


. e Ho Giovanni-Carlo Armellini, avvocato dell’ alta Corte con- 
cistoriale, sarò fino da ora ed.in avvenire fedele e sommesso al 
beato apostolo Pietro, «alla Santa Chiesa romana, al papa mio 
sienore ed a’ suoi successori debitamente e canonicamente eletti. 
Non farò nè consiglierò nessun atto; non acconsentirò a nes- 
sun. progetto che avesse per scopo la loro morte, la perdita di 
nessuno. de' loro membri -0 l° iniquà= privazione ‘della loro li- 
bertà. Quale che sia -l' affare.chè a voce o in scritto o per quat- 
che persona di mezzo saranno nel. caso di affidarmi, non ne pa: 
leserò che che sia. scientemente a.loro danno o a pregiudizio 
di alcuno, nè verbalmente, nè per scritto,:nò per nessun altro 
segno ‘ sim:Imente quanto ‘a’ loro segreti saprò ‘veramente man- 
tenerli «tali, gli-guarderò in :me in modo da non- farne, di mio 
pieno grado, parte ad alcuno anche a rischio di dispiacerti. Sp 
sapessi che si prepara contro di loro. qualche trama, impedirè 
di: tutto: il mio potere che: non ‘sia messa in esecuzione, e, sé 
a ciò io fossi insufficiente, avrei cura di istruirneli per messaggio: 
o per’ lettera o per ‘mezzo di ogni altra persona onde dargliene 
avvisa il. più: prontamente. possibile. | 


« Mi applicherò con tutte le mie forze ed in ogni cosa, a 
mantenere, guardare e difendere il papato, i diritti di San Pie- 
tro -e tutto ciò ché appartiene «alla Santa Chiesa- romana. Per 


* 
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quanto dipenderà da me'eseguirò tutto quello che comanderanne 
alla nostra cooperazione o a me pel bene di i qualsiasi Chiesa ® 
per qurlo de poveri. e iu i a 


« Conserverò incessante venerazione pei sommi pontefici e. 
per la Santa Sede, e disimpegnerò fedelmente tutto ciò che 
spetta e appartiene ad un avvocato concistoriale, Avrò:riguardo 
in tuttooin partea tutti i decreti che sono emanati 0 che ema- 
neranno dalla nostra corporazione o collegio. 


« Prometto e giuro di osservare senza. frode e senza équi- 
voco queste promesse. Che Dio mi sia in aiuto ed i suoi. sapti 
Evangeli ». 


Mai giuramento più solenne non. -fu più apertamente. e più 
perfidamente violato ! Armetlini aveva ricevuto dalla Provvidenza: 
tutto ciò che può ambire sulla terra .l’ uomo.da bene per cam- 
minare con passo sicuro nella: via dell onore e della virtà, Con- 
giunto pei sacri vinceli del matrimonio. ad una donna riguar- 
devole per la di lei eminente pietà quanto per tutte le doti del 
cuore, egli ;aveva ricevuto dalle -benedelle sue viscere. cinque 
figli destinati a far l’ orgoglio.e la gioia della sua vita: ma egli: 
fece la disperazione della loro. . o i ® |. 

| Di un'energia eguale. alle forze della sua volontà, la signora 
Armellini stava notte e giorno davanti a suo marito come-una. 
divinità vendicativa ; lo perseguitava, fino nel suo sonno, della 
minaccia della collera di Dio..« Avvocato  concistoriale , Je 
diceva ella incessantemente , che avete fatto del vostro giura- 
mento ? » 


- 


Qualche tempo dopo la partenza del Santo Padre, Armellini. 
dava un pranzo. ai principali capi della rivoluzione; sua. moglie 
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erasi ritirata in fonde alle .sue, stanze per non contaminare i 
suoi sguardi, conforme ella si espresse, della vista degli Sterbini,, 
de’ Mamiani, de’ Galletti ed altri. Questi domandavano la causa 
della di lei assenza, quando tutto ad un tratto la porta si aprì, 
e diè libero passo alla. signora Armellini, la quale, pallida, col- 
I’ occhio infiammato, col gesto minaccioso e colla mano armata 
da pn rotolo di carta esclamò : 


‘« Sieie tatti maledetti! temete i gastighi di Dio, o voi che, a 
disprezzo de’ vostri giuramenti , ron potendo ucciderlo, avete 
cacciato vià Îl suo ministro. Paventate la collera divina ; ; Pio IX, 
dal fondo del suo esilio, se ne appella a Dio contro di voi; a- 
scoltate i suoi sentimenti ». i i | 


E svolgendo lentamente il foglio che teneva in mano, lesse, 
gon voce ferma, rendendo ciascuna espressione; e contrassegnan- 
done tutto il carattere, il decreto. del Santo Padre contenente, 
“la minaccia della scomunica. su 

| Quella lettura fu un colpo, di (olgoca. pei convitati. Lasignora 
Armellini dopo un istante di, silenzio, .ripigliò.: 


« Avete capito, signori miei? il braccio vendicatore, cui niuno 
saprebbe: sottrarsi, è sospeso sulle vostre teste, pronto a colpîre ; ; 
“ma avvi ancor tempo, Ja voce di Dio. per quella del suo vica- 
rio, non ha per anche fulminato contro di voi la sentenza ter-. 
tibile. In nome della vostra felicità in questo mondo e della vo- 
stra salvezza nell’ altro, abbandonatevi alla sua misericordia ; la 
tazza delle iniquità si riempie nelle vostre mani : romipetela pria 
the trabocchi ». i 


Così, dicendo, quella donna sali da una santa mea 
zione, appressandosi a suo marito, gettò davanti ad esso, sulla 
| tavola, il decreto del Santo Padre, quindi si ritirò. 

Il secondo atto della-rivoluzione romana toccava al suo fine. - 
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Erano decorsi appena due mesi e mezzo dopo l'assassinio del 
ministro Rossi, ed ecco che soltanto la sua: tomba separava’ la 
‘monarchia costituzionale dalla repubblica. I primi fra’ più im- 
pazienti, il principe di Camino e Garibaldi, proposero di varcare 
questa debal distanza. La loro mozione, respinta delta maggio- 
ranza ehe voleva procedere ‘regolarmente, venne rimessa ad altro 
tempo. tai 

La dimane, 7. febbraio, l’ avvocato Galletti essende stato eJet: 
to presidente, dichiarò, dietro una interpellanza del. Canino, che 
\’ Assemblea era riunita e che ella doveva considerarsi, come, 
unica sovrana ed arbitra di regolare i destini del paese. Ma al- 
lora il presidente fu bruscamente interrotto da uno degli. emuli. 
del Bonaparte : 

« Questa dichiarazione non “ban esclamò il ‘deputato Au- 
dino; vogliamo un voto : domando che | Assemblea ‘ dichiari 
ella medesima di riconoscere in-sè Ta: pienezza de’ supremi 
poteri ». | 

L’ Assemblea, dopo aver .votato in questo senso . rimesse la 
sua adunanza al «giorno appresso onde deliberare ‘sulla’ forma 
governativa degli Stati romani, a E Li dd 

Quel giorno, |’ adunanza si aperse a mezzodi; erano presenti 
tutti i ministri, e centoquarantaquattro rappresentanti risposero 
alla chiamata. Allora afferrando la tribuna, Armellini. dichiarò, 
che la commissione governativa rimetteva i suoi poteri all’ As- 
semblea costituente so:a sovrana ed alta a provvedere ai bisogni, 
dello Stato. 

‘In questo momento impegnossi una violenta dotta fra” ministri, 
dimissionari ed il principe di Canino, il quale, dopo aver detto 
aver essi ben meritato della patria, che i loro nomi passereb- 
bero alla posterità la più remota, rimprocciò ai medesimi ‘di non 
avere disimpegnato niente affatto il loro dovere su tre: punti; 
cioè: il denaro, le armi el’ enurazione di dipartimenti. Sterbibi, |‘ 
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‘ministro dei lavori pubblici, si lanciò tosto alla tribuna , disse 
che ciagcun ministro era pronto a rispondere di ciò che perso- 
nalmente ‘aveva fatto: se il Bonaparte avesse preso nota di que- 
sta dichiarazione avrebbe rimesso ad altro momento delle cri- 
tiche intempestive. di i 

« Se abbiamo fatto del bene, aggiunse Armellini, ministro det-' 
‘’ interno, la lode ne ridonda sul popolo. Se abbiamo fatto d3 
male siamo pronti a renderne conto ». 

Dopo quest’ incidente, che non ebbe altre conseguenze che 
di fare applaudire vigorosamente i ministri dimissionari, questi 
si videro di nuovo confermati della maggiorità dell’ Assemblea 
nelle funzioni che avevano rassegnate. a 

Fin d’ allora, l’ adunanze prendendo un carattere più grave, 
Mamiani dichiarò, con più eloquenza che logica, che il dominio 
temporale de’ papi era sempre stato il flagello dell’ Italia, che 
Roma non'aveva potuto‘ avere che: il governo de’ papi o dei 
Rienzi. Venendo quindi a fare il quadro analitico della si- 
tuazione attuale dell’ Europa. dimostrò con molta chiarezza che 
‘ sarebbe difficile mantenere in Roma la forma repubblicana. In 
conseguenza opinava perchè :la questione fosse rinviata alla de- 
cisione della costituenie italiana. Combattuto su questo terreno 
da parecchi oratori, e soprattitto da una vigorosa argomentazione 
del Sepulio Agostini, il Mamiani non SIERO meno Bela sua 
opirione. de 

Dopo una ‘sospensione’ della: seduta che fu ripresa’ alle ore 
otto, Audmo propose che -si' dichiarasse, seduta stante, la de- 
cadenza del papa, ne’ suoi poteri - temporali, ma che si lasciasse 
alla costituente italiana la cura di'statuiré sulla forma di go 
verno. i RS 
L’ Assemblea adottò , quasi ad unanimità di voti ; il decreto 
proclamante la decadenza del sommo Pontefice e 1’ adozione 
della forma democratica pura sotto il nome di Repubblica ro- 
mana. Le pubbtiche tribune risuonarono di ‘applausi nel momento 
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in cui monsignore Muzzarelli, suddecano della Sacra Rota e ri- 
colmato dei favori di Pio 1X, depose il suo voto contro, il pa- 
pato. Il presidente Galletti divise questi onori vergognosi altor- 
chè egli ebbe il tristo coraggio di pronunziare egli stesso, colla 
decadenza del suo benefattore, il testo di questo sacrilego de- 
creto. 


1. « Articolo 4. Il papato è decaduto di fatto e di diritto dal 
| governo degli Stati romani. 

« Articolo 2. Il pontefice romano avrà tutte le garanzie ne- 
cessarie d’ indipendenza nell’ esercizio del suo potere spirituale. 

« Articolo 3. La forma di governo dello Stato romano sarà 
la democrazia pura, e prenderà il nome glorioso di Repubblica 
romana. 

« Articolo 4. La repubblica romana manterrà colle altre 
parti dell’ Italia le relazioni che esige la nazionalità comune. 


- « Roma, al 9 febbraio. 


« Il presidente GiusePPE GALLETTI. | 
« I Segretari: Giovanni PENNACCHI, ARIODANTE FABRETTI. 
ANTONIO ZAMBIANEHI, QuIRICO/ FILOPANTI, BARILLE ». 


Antonio Tranquilli, deputato di Ascoli figura nel piccol nu- 
mero fra quei.suoi colleghi che, fedeli al:toro mandato, si oppo- 
sero alla proclamazione della forma repubblicana; ma preso a 
fischi e'a baiate dai deputati componenti la maggioranza, non 
potè pronunziare un discorso. ragguardevole che, dietro il pres- 
sante invito de’ suoi amici, sicredè in dovere di dare alle stampe: 
se ne fecero circolare un gran numero di esemplari. Minacciato 
del pugnale, l ultima ratio de’ demagoghi' italiani, il coraggioso 
deputato mori tre giorni dopo nella forza degli anni e nel vi-. 
gore della salute. Il veleno avrebbe forse ‘surrogato il pugnale ®. 





1, 
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La proclamazione della repubblica fu accolta con stupore dalla 
massa del popolo romano. Molte persone eziandio che per 
ambizione o per vedute di particolare interesse eransi date a se- 
guire il nuovo sistema di governo ne rimasero costernate. Ormai 
era chiaro che la rivoluzione libera da ogni impaccio aggiun- 
gierebbe rapidamente gli ultimi limiti del male ; di già pure, 
per farsene corona, ella raccoglieva in un canto della pubblica 
piazza, ove lo avevano rilegato le eloquenti parole di un poeta 
francese, i’ ignobile berretto rosso. L° esposizione di questo ber- 
retto sui principali edifizi della città, le sanguinose rimembranze 
che richiamava a vita, la denominazione di sanculotti gettata 
in alcuni proclami, la guerra fatta alle livree, non erano di na- 
tura da rassicurare le apprensioni e da. riscuotere molte sim pa- 
tie al governo di tutli per tutti. 

» La repubblica romana, votata dalla costituente nella notte del- 
P8 febbraio al 9, ad unanimità, meno undici voti, fu pro- 
clamata nella mattina del 9 ini Campidoglio alla presenza degli 
operai, de’ lavoranti nazionali, di parecchie compagnie di guardie 
civiche e di alcune centinaia di spettatori attirati dalla curiosità. 
Fino dalla mattina studenti dell’università erano andati in giro per 
le strade di Roma calla fronte coperta del berretto rosso; un’im- 
mensa bandiera dai tre colori italiani, con in cima all’ asta il 
berretto della demagogia, era stata inalberata sulla torre del 
Campidoglio e posta presso la croce. Il segno sanguinoso del terrore 
dominava così la capitale del mondo cristiano, la città della pace e 
della misericordia. 

Cento e un colpo di cannone, della polvere arsa sopra ruine, 
celebrarono quest’ avvenimento fatale all’ indipendenza italiana : 
in fatti la questione interna doveva inevitabilmente assorbire la 
questione dello straniero ; la giovine Italia divenendo repubbli- 
cana, faceva la più felice diversione a favore dell’ Austria, e ria- 
priva le vie del Campidoglio ai figli di Brenno e di Carloma- 
gno. Il ginrno della apertura della costituente romana, il mini- 
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stro Armellini, aveva detto ai rappresentanti: « Voi sedete fra” 
sepolcri di due incivilimenti, quello dell’ Italia de’ Cesari e 
quello dell’Italia dei papi ». La costituente romana adottando 
a disprezzo del diritto, la forma repubblicana, ne apri un terzo 
ove dovevan discendere, colle pubbliche libertà, le garanzie 
di prosperazione accordate dai suoi pontefici alla città eterna. 

Una delle prime cure dell’ Assemblea costituente fu di.ema- 
nare un decreto che determinava la. forma del potere, atten- 
dendo che fosse terminata la costituzione. Dietro il testo di esse 
decreto |’ Assemblea si riserbava per diritto di governare gli 
Stati romani per mezzo di un comitato esecutivo, composto di 
tre membri da lei nominati, amovibili a sua volontà 0 respon- 
sabili. In oltre, ella- decise che non vi sarebbe ministero pro- 
priamente detto, ma che vi sarebbero unicamente delle direzioni 
generali, onde i capi sarebbero estranei alle variazioni della po- 
litica : infine i tre membri del comitato esecutivo dovevan di- 
rigere la politica generale del paese senza estendere la. loro a- 
zione alle particolarità speciali di ciascun membro dell’ ammini. 
strazione. 

In conseguenza di questo decreto, | Assemblea: costituente 
nominò membri del comitato esecutivo Armellini, Montecchi: e 
Saliceti. Armellini era l’ anima di questo nuovo potere il se- 
condo triumviro. Montecchi, non aveva altri titoli alla dignità 
che venivagli conferita, che quello di essere stato condannato 
per delitto politico sotto il pontificato di Gregorio XVI. La di 
Ini intelligenza era al livello della sua modesta posizione; egli 
esercitava le funzioni di procuratore. Amnistiato, aveva messa a 
profitto la misericordia. di Pio IX per farsi uno dei nemici più 
violenti del sommo Pontefice. | 

Saliceti, il terzo triumviro, era ua: esulo Napohtano : godev a: 


‘. fama.di uomo abile, ed era debitore della sua nomina al deside 


rio che la costituente romana aveva di provare le. sue simpatie 
ai. rivoluzionari della penisala.. 
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[triumviri si mostraron solleciti di pubblicare il loro programma. 
Dopo aver detto che la repubblica romana aveva infine il suo 
governo, aggiungevano: 

« La politica di questa repubblica, uscita vergine, e non 
sanguinosa , di mezzo alle ruine che la potenza della civiltà 
moderna bastò per distruggere, non sarà. per parte nostra che 
una politica franca, degna, conciliatrice , quale l’ esigono le 
leggi eterne di quella democrazia cui prendiamo in prestanza le 
nostre più care istituzioni, quale la vogliono i bisogni del nostro- 
secolo ed il bene supremo dell’ Italia. Lungi da noi la vile ipo- 
crisia e la ingannevole dissimulazione! Adoriamo la repubblica, 
ma, adorandola,. non la vogliamo invasora, ma quale è sculta 
nelle anime nostre, vale a dire, pietosa e civilizzatrice. La vogliamo. 
colla costituente italiana; con quest’ ultima favoriremo la guerra. 
e fino a che le nostre armi siano state coronate di successo, 
non daremo nessun riposo alle anime nostre ». 

I triumviri terminarono facendo la promessa di organizzare. 
le milizie, di armare le falangi per inviarle a. prender parte al 
gran conflitto che sì preparava.. Promisero quindi di far proce- 
dere di pari passo |’ istruzione e la religione, sopratutto quando 
questa, disser costoro, fosse libera affatto da ogni influenza cleri- 
cale; promisero altresì di estendere le loro vigilanti cure alle: 
finanze, ed aggiunsero: 

« Fra poco la commissione esecutiva vi proporrà dei pro- 
getti di legge tendenti a fare ricomparire il numerario e ad- 
arricchire il paese di ciò che costituisce il nerho di ogni impresa, 
di ogni guerra, e senza il quale non potremmo arrecare nessun. 
soccorso ai dolori dei nostri amici che si. trovano di là dal Po ». 

Più oltre promettevano un codice, mediante il quale la terra 
de’ Bruti e de’ Traiani non sarebbe più contaminata dalle pre- 
varicazioni del foro; quindi lusingando il popolo a sollievo del: 
quale dicevano di consacrare le loro più sante medilazioni, ag:- 
giungevano :. 


Via 
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« Ma nel tempo stesso che stenderemo la mano al de- 
bole ed all’ affitto, non cesseremo dal riformare e correggere 
coloro i quali impinguendosi a carico dello Stato e che ne ro- 
dono le viscere. La repubblica dimanda delle anime forti e ma- 
schie virtù, tenderemo adunque con tutti gli sforzi che ispira 
‘all'anima un sentimento sacro a porre in onoranza queste virtù 
e a bandire i delitti che sono il frutte dell’ angheria e dell’ e- 
goismo. 

« La repubblica diverrà la provvidenza visibile del popolo, 
la beneficenza cambierassi in dovere, la carità in istituzione..... 
La libertà de’ culti, il rispetto delle opinioni, la tolleranza, quella 
santa tolleranza madre di tutte le virtù, saranno i principali og- 
getti de’ nostri studi. Avremo cura di proteggere e le persone 
ed i beni di coloro che non pensano come noi, poichè sorti 
dalla più pura delle rivoluzioni non potremmo seguire altra via 
senza rinnegare o falsare la nostra origine. c 

« L’ Europa ci contempla, |’ Italia ha gli occhi fissi su noi; 
che l’ Italia e 1° Europa eGgnno ed apprendano cosa sia la re- 
pubblica romana ». 

Ahimè ! per vedere saria occorso che l’Italia non fosse cieca, 
ma quanto all’ Europa ella conosceva la purezza di questa ver- 
gine che al primo passo era sdrucciolata nel sangue, il cui primo 
pensiero fu un assassinio, e il primo trofeo un insanguinato col. 


tello che i moderni Bruti coronaron di lauro. 


Intrattanto, uno dei principali autori degli ultimi avvenimenti, 
Mamiani, ispirato da un sentimento di tardiva saviezza, aveva 
dato la sua dimissione di membro dell’ assemblea. Partigiano 
dell’ abolizione del potere temporale de’ papi, era contrario alla . 
forma repubblicana, che prevaleva di lui malgrado. 

ll posdomani del giorno in cui |’ Assemblea aveva pronun- 
ziato la decadenza del papa, ella si rese in gran pompa a San 
Pietro per associare la religione alla sua opera sacrilega e for- 
zare la Chiesa a celebrare, con un Te Deum solenne, l’atto che 


reati 
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la orbava del suo primo capo. H contegno” del clero fa quale 
doveva essere, dignitoso e fermo. | 

I canonici del Vaticano, rigettando ogni sa fra essi 
e 1 demolitori, resisterono energicamente alle minacce di vio- 
lenza contro le loro persone e di Spogliazione contro i loro beni. 
Ricusarono di prender parte ad una cerimonia, che, a giusto ti- 
tolo, consideravano come la consacrazione degli. attentati fatti 
a’ diritti di quella stessa Chiesa, onde la | demagogia trionfante 
inaplorava | intervento. 

Fino dal giorno ‘innanzi quei rispettabili sacerdoti avevan 
fatto conoscere la loro risoluzione ai triumviri ; ma questi spe- 
rando spaventarli coll’ apparato militare: ebbero ricorso al sen- 
timento della paura; infatti era appena incominciato |’ ufizio_del | 
mattutino che fecero circondaré la cappella del ‘coro dove eran 
riuniti i canonici: nel medesimo tempo vennero messe delle sen- 
tinelle a tutte le porte per impedir loro di uscire e ritenerli 
fino all'ora fissata - ‘pel Te. Deum; ; malgrado queste misure, i ca- 
nonici uscireno gli uni dopo gli altri per un adito segreto che 
rimetteva alla sagrestia. In quest’ intervallo era giunto 11 momento 
indicato per der principio alla cerimonia, ma il coro come l’al- 
tare eran deserti, mentre i. distaccamenti di truppe convitati alla 
festa stavano inutilmente attendendo. I triumviri saliti in furia 
e sconcerlati non sapevano come rimediare all’‘assenza del clero, 
quando in disperazione di causa si rivolsero ai cappellani dei 
volontari di Vicenza; uno di essi arrendendosi al loro invito , 
acconsenti a cantare il Te Deum, ma nessuno de’ cherici ad- 
detti alla basilica volle accompagnarlo all’ altare ; dodici officiali 
della guardia civica, cambiando le loro spade con i torcetti 
gli servirono di accoliti. Il popolo romano, indignato egli pure 


- di questa parodia religiosa; non potè astenersi dal dire che quel | 


Te Deum porterebbe disgrazia alla Repubblica nascente, e pretese 


che il governo avrebbe dovuto piultosto far cantare un De iù 
fondis. | 


18 





bY L'AS STORIA DELLA RIVOLUZIONE DI ROMA 


La nuova della decadenza del papato: in ciò che concerneva 
la sua polenza spirituale, la proclamazione della forma repubbli -- 
cana a Roma afflissero profondamente Pio IX, me non abbatte- 
rono menomamente il suo coraggio: La di lui grand’anima, for_. 
mala da lungo tempo alla scuola della sventura, ridotta, per così: 
idire, alla rassegnazione dall’ ingratitudine de’ suoi sudditi era: 
disposta a tutto.. « La serie delle disgrazie-che-minacciano Roma: 
non è ancora finita ».! esclamò egli e con sguardo sieuro, ispi- 
rato, leggerido. nei profondi misteri dell’ avvenire svolse len- 
tamente la catena delle pubb:iche calamità ch’ ei. prevedeva, 
quella catena onde il primo. anello fu ribadito da: un: pugnale. 
Quindi dopo aver versato alcune lacrime sulla sorte detlo sciau- 
ralo popolo , dopo aver pregato col cuore per tutte le po- 
polazioni della. penisola- in preda all’anarchia, pronunziò nella 
mattina del 14 febbraio alla. presenza del corpo diplomatico e- 
circondato dai ‘cardinali residenti a. Gaeta. una protesta contro- 
gli ultimi atti de’ nuovi despoti di Roma. | 

ll giorno stesso cui questa quarta ‘protesta del Santo Padre 
giunse nella. grande città, fu Jétta. pubblicamente all’ adunanza 
dell’ Assemblea; alcuni rappresentanti l’accolsero colle grida di 
Viva la Repubblica! e Campetlo; ministro della: guerra; lancian- 
dosi alla ‘tribuna esclamò: | 

« Giacchè avete permesso; o:rappresentanti, che questo sacro: 
recinto fosse contaminato dalla lettura di un. simile documento; 
vi propongo, in risposta , di formulare un decreto pel quale i 
cavalli delle guardie nobili e tutti quelli. dei palazzi pontificali: 
saranno messi in. confisca ond' essere applicati al servizio-dell’ ar- 
lighieria ». | 

Le colonne del Monitore Romano savio appena:alla pubbli- 
cazione de' decreti che ciascun di sommergevano le mura di: 
Roma. Uno cambiava i colori pontifiej, e dava le aquile romane 
alie- band:ere della Repubblica. Uri altro, stabiliva delle botteghe: 
*fiiciali di barattieri per scontare i boni del tesoro, di cui niuno 
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‘volea più sapere. Sterbini presentava un progetto di legge di- 
chiarando proprietà dello Stato tutti i beni delle congregazioni 
religiose : nel medesimo tempo, per impedire che non ne. fosse 
distratta cosa alcuna da vendite simulate, faceva decretare la 
nullità di ogni alienazione, incominciando dal 24 novembre 1818, 
‘ giorno della partenza di Sua Santità. Alcune commissioni mi- 
litari vennero incaricate di far l'inventario di tutti i beni, 


. e n kpgo ” . oge . . . ' . i 
ritnesse, immobili. o effetti mobiliari di chiese , conventi, con- 


gregazioni, ospizi, vestovadi, presbiterj ed altre pie fondazioni. 
‘Questi primi articoli furono votati d'urgenza. Così, in nome della 
libertà, i repubblicani di Roma appropriaronsi delle ricchezze 
‘ che da gran tempo desideravano. i | 


Galletti dal canto suo proponeva. un decreto col qui veniva 


abolita ogni giurisdizione ecclesiastica, tinto it ciò che concer- 
neva gl’ individui che in ciò che riguardava i beni. 
Nel medesimo (tempo il capitolo di San Pietro era colpito di 


una forte ammenda pecuniaria per avere ricusato il suo con- 


corso alla festa celebrata in onore della Repubblica. Così quelli 
intrepidi demolitori, credendo edificare non faceano che accu- 
“mulare sul' ‘vuoto progetti sopra progetti di leggi, decreti sopra 
décreti;. così andavano innalzando il loro instabile ponte’ po - 
litico sur una base di argilla stemperata nel sangue versato il 18 
di novembre ; così procedevano ogni giorno nell'esercizio di 
loro poteri usurpati, come uomini divenuti ebbri dal vino,senza 


equilibrarsi sulla ben tesa corda degli equilibristi, segnando |, 
ciascun dei loro passi com una assurda applicazione di lero in- 
sensate teorie: poco maneò ehe un di non lanciassero un de- 


ereto contro la gloria e la virtù. 


Il 44 febbraio, il comitato esecutivo, prendendo ad esaminare i 


una certa disposizione, formò un nuovo ministero composto del 


Saffi all’interno, del Guiccioli alle finanze , del Muzzarelli alla . 
pubblica istruzione, del Lazzarini alla giustizia, dello Sterbini È 
ai lavori pubblici, e del Campello alla guerra, assistito da due 


aggiunti, Mezzacappa e Calandrelli. 
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La nomina dello Sterbini, da una parte fatto segno al furore 
dai rivoluzionari troppo spinti che gli rinfacciavano le sue ter- 
| giversazioni, e detestato dall’altra dalla gente onesta che vede- 
vano in lui uno de’ principali atteri del dramma che rappresen. 
tavasi al cospetto dell'Europa, provocò la vena satirica de’ Romani, 
pretendendo a ragione che il comitato esecutivo si fosse ingan- 
. nato nominando Sterbini ai lavori pubblici: secondg ‘essi gli 
spettavano di diritto i lavori forzati. Sterbini ridusse per un 
istante i suoi avversari‘ al silenzio attivando l’ esecuzione del de- 
creto che aveva prescritto l’ inventario delle chiese e delle pro- 
prietà ecclesiastiche; egli rinvenne eziandio in questa SARE 
una feconda miniera di risotse pecuniarie. 

Questi mostruosi abusi di autorità non erano i soli sudo i 
ministri prevaricatori si rendevano colpevoli. Non contentavansi 
di spogliare il clero, oltragg iavano ì misteri della famiglia vio- 
lando i segreti delle lettere. Nulla era santo e sacro per costoro; 
non avevano più rispetto per altri di quel che avessero dignità 
loro stessi. . 0 | | ] 

Gli avvenimenti si incalzavano con tale rapidità in Italia che 
ciascun giorno adduceva una fase novella. | 

I rivoluzionari della Toscana, stiimolatì dal Mazzini, procla- 
marono in quest’ epoca la repubblica. in unione con quella di 
Roma sotto il nome di Repubblica italiana centrale, e riconob- 
bero la città di Roma per capitale del nuovo Stato. 

Quest’ avvenimento ebbe luogo nella sera del 18, dopo che 
| gli agitatori di Firenze ebbero offerto un banchetto agli anar- 
chisti di Livorno. -La decadenza del granduca, la riunione della 
Toscana con Roma, la conferma del triumvirato leggermente 
modificato, e ?° aggiunta ad esso governo di una “commissione 
di vigilanza eletta dal popolo, furono le conseguenze immediate 
di que! banchetto rivoluzionario. I demagoghi inalberarono to- 
sto la coccarda rossa e piantarono alberi di libertà, coronali del 
berretto frigio. Mazzini, il gran motore della repubblica unita- 
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ria, parti senza indugio per Roma, affine di organizzarvi la fu- 
sione politica de’ due, paesi e per compiere la ruina degli Stati 
romani. | 

Durante questo tempo le truppe austriache , traversando di 
“nuovo il Po, occupavano senza’ sparar colpo la città di Ferrara, 
e gli domandavano sodisfazione per avere intercettate le comu- 
nicazioni con la cittadella, uccisi tre soldati, insultato il console 
di Sua Maestà imperiale e proclamata la repubblica. Il generale. 
austriaco esigeva per riparazione che gli si cedessero le porte 
della città, che gli si dessero nelle mani gli uccisori de’ suoi 
soldati, che si abbattessero le barricate, che diecimila uomini 
di sue truppe fossero mantenuti per un lasso di tempo indeter- 
minato; esigeva pure che fossero eretti degli spedali militari, 
il pagamento di un milione di lire, più trentamila franchi d’in- 
dennità pel console insultato, la restaurazione degli stemmi pon- 
tificj, e sei ostaggi per servire di garanzia all’ esecuzione di que- 
ste condizioni, il tutto esigibile in ventiquattr’ ore. 

Guerra straniera, sanguinose disfatte, condizioni vergognose, 
disastri, ruine, anarchia da per tutto, tali erano i mali che fa- 
talmente attiravano sulla misera Italia i rivoluzionari pieni di 
minacce e di jattanza contro i loro legittimi sovrani, ma impo- 
tenti a combattere seriamente lo straniero. Sembravano non aver 
prese le armi che per aprirsi una strada al potere e per oppri: 
mere Ì loro concittadini. 
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Il carnevale. — Mazzini deputato romano. — Imprestito coatto. — Appello 
del governo pontificio alle potenze cattoliche. .— Nuovi decreti rivolu- - 
zionari. Si 


— Quando la notizia dell’ ingresso degli Austriaci a Ferrara giunse 

a Roma, la città eterna trovavasi in pieno carnevale. Roma chiu- 
deva gli occhi ai sinistri presagi ed il'cuore agli avvertimenti 
che le venivano da tutte le parti. Malgrado la nuova protesta 
del Santo Padre, malgrado i. timori. di non trovar più risorse 
in denaro e gli eccessi de’ Catilina che l’ opprimevano, non alle 
sue porle, ma nel suo proprio seno, Roma si abbandonava a 
pazze gioie. Rischiarata da un’ limpido sole e adorna a festa 
‘come nei giorni de’ suoi splendori,e delle sne prosperità, colla 
fronte cinta di fiori, a cavallo, in carrozza, a piedi, Roma cor- 
reva, danzava, gettava mazzetti e confetti alle finestre adorne 
di dame; Roma aveva le sue corse di barberi e la scintillante 
festa de’ Moccoletti. Gli officiali, rivestiti delle loro brillanti uni- 
formi, trascinavano le loro sciabole lunghesso le vie: le coccarde 
rosse, i nastri dello stesso colore ornavano tutte le teste, e on- 
deggiando al vento pavesavano ogni petto. Tutto ad un tratto, 
| questa sembianza di festa cambiò come per incanto ; coloro sol. 
tanto che furono testimoni oculari di questo improvviso cambia: 
mento. ponno farsi un’ idea della mobilità italiana. AI grido: Gh 
Austriaci sono a Ferrara ! le coccarde rosse si ecclissarono, i tra- 
scinatori di sciabole sparirono, impallidirono le facce bellicese, 

- divennero rugosi i volti contratti al riso, e in tutta la lunghezza 
del Corso agli strepiti delle allegrie succedè un luttuoso silenzio. 
In queste gravi circostanze l’ Assemblea costituente credendo 
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far fronte agli avvenimenti con eloquenti discorsi, meltiplicò le 
sue sedute; gli oratori della rivoluzione, unendo le loro patriot. 
tiche voci a quella de’ triumviri, se n’ appellarono al coraggie 
« al civismo de’ popoli della Penisola. Gli erdini del giorno, 
sonori e fantastici, succedevansi incessantemente, ma la fraseo- 
logia, supplendo all’ assenza dell’ idea; cercava in vano risve- 
‘ gliare l’ entusiasmo dei popoli. I belligeranti del caffè delle 
Belle Arti «che, quando Pio IX era al Quirinale, davano da mane 
a sera fiato alla tromba della battaglia, si erane trincerati ir 
“una prudente inazione : valorosi e forti contro poveri preti che 
per ogni difesa non avevano che preghiere, si sperdevan davanti 
le baionette dell’ Austria. 

Tutavolia il ministro della guerra non risparmiò cosa alcuna 
‘per eccitare in essì la fibra militare. « Cittadini, diceva -loro, 
se nel passalo paremmo meno che donne, fu perchè il soldato 
romano non ha cuore che sotto la Repubblica , ma |’ avvenire 
troverà in poi più che uomini, Ridiverrete Romani dell’ anti- 
chità. Là dove sventolerà la vostra bandiera, l’ ombra de’ Bruti 
fremerà di gioia, e.lancerà lampi la pupilla di Mario ». 

Altendendo |’ ora della risurrezione sì pemposamente pre- 
detta, i nipoti di Bruto riportarono una nuova vittoria ; Mazzini 
fu proclamato deputato alla costitueule romana da AOVErDITA 
suffragi. 

- Allora l° assemblea costituente presentava un fenomeno unico 
ne’ fasti parlamentari. Le scarso numero de’ deputati giunti a 
Roma con idee. opposte, avendo quasi tutti dato la loro dimis- 
sione, avevano’ procurato un’ omogeneità. completa ai dugento 
«Cinquanta faziosi che guarnivano, senza distintivi e senza fogge 
politiche, i banchi della sinistra. della destra ed anche l’emici- 
«Glo della sala servilmente decorato del nome di Montagna. Stru- 
menti uniti fra loro da’ medesimi istinti, comunicando ad un 
solo e stesso pensiero, questi depulgti agivano, deliberavano e 
volavano insieme, come. un sol uomo. Quest’ unione intima, as- 


‘ 
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soluta non era neppur ì imagine della forza, era quella del ri- 
dicolo. Un giorno quei feroci repubblicani, gonfì d’ orgoglio , 


facendosi grandi nei loro pretesi meriti, decretarono che |’ Eu- 


ropa gli ammirava. Eppure sapevano tutti che 1° Europa indi-- 
gnata si disponeva a combatterli. Infrattanto ,, per far fronte ai' 


bisogni della posizione che diveniva sempre più critica, ordina- 


rono che un imprestito forzato di diciassette milioni di franchi 
gravasse sulle famiglie ricche, sui capitalisti, sui negozianti, sulle 
società industriali, sulle corporazioni retigiose e sui possidenti. 
Quest’ imprestito, basato sul sistema- progressivo, doveva prele: 
vare il quarto. dal mille al seimila; il terzo, dal seimila at- 
l’ ottomila; la metà, dall’ ottomila al dodici mila; due terzi in- 
fine dal dodicimila in poi. Strepitosi applausi accolsero questo 
espediente rivoluzionario. 

Il disorganizzamento che produce le ruine non procedeva an- 
cora con bastante celerità conforme volevano i nuovi ‘despoti 
di Roma: nulla gli tratteneva nella loro marcia distruttiva. Al- 
cuni giorni. dopo, deeisero, stante un nuovo decreto; che le cam-- 
pane delle chiese, ad eccezione di quelle delle basiliche, sareb- 


. bero calate dai loro campanili e fuse ond’essere convertite in 


cannoni. It principe: di Cannino fu uno dei principali motori di 
questa: proposizione che doveva fare una macchina .di guerra e 
di distruzione di uno strumento di religione e di pace; egli se 
ne raliegrava pensando che quelle stesse campane che, da tanti 
secoli suonavano le ore della vita eterna, subendo una trasfor- 
mazione rivoluzionaria, tuonerebbero bentosto, col darla , queta 
della neorte. 

Quel giorno medesimo, gli sbiaditi eopisti delle repubbliche 
francesi, volendo celebrare V anniversario della Rivoluzione dî 
febbraio, illuminarono il Campidoglio, e provocarono una dimo- 
strazione con torce accese per la via del Corso. | 

Mentre la rivoluzione romagna si avanzava così: verso il ter: 


mine segnate dalla Provvidenza, il-cardinale Antonelli indirizzava 
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in nome della Santa Sede, ai governi della Francia, dell'Austria, 
— della Spagna e di Napoli un documento di una importanza estrema. 
Dopo un ragguardevole esposto di tutti ì fatti, che avevano avuto 
luogo dalla partenza di Sua Santità da Roma fino al 48 feb- 
braio, finiva reclamando, nel modo più formale e più pres- 
sante, |’ ìintervento di queste quattro potenze cattoliche. 
f Le potenze risposero con premura a questo invito, inviande 
: de’ plenipotenziari a Gaeta, ove il sommo Pontefice aveva desi- 
derato vedere aprirsi la conferenza diplomatica ; pure di già el- 
leno avevano prevenute le intenzioni del Santo Padre, alcune 
eon ati, altri ‘con voti energici. Da una parte il generale Ca- 
vaignac, al quale momentaneamente la Francia aveva prestato 
la sua spada, aveva ricevuto fin dal mese di settembre 1848, 
sotto gli ordini del generale Molierre, un corpo di truppe de: 
stinato ad imbarcarsi per l’Italia al primo segnale. Dall’ altra, 
la Spagna arinava i suoi vaseelli, il re delle due Sicilie valeva 
a pena a contenere l’ impazienza de’ suoi soldati, } Austria in- 
dirizzava al suo rappresentante. a Parigi una nota colla firma 
del principe Schwartzenberg. Finalmente lo stesso: Portogallo, 
obbliato nell’ invito indirizzato alle quattro potenze cattoliche, 
eredè dover fare rappresentare al governo del papa, per mezzo 
del suo ministro il barone di Venda-da-Cruz, che il popolo por- 
toghese stimerebbesi avventuroso di agire a mano armata nel- 
1’ interesse della causa pontificia. Uno dei primi dopo la gior- 
nata del 16 novembre 41848, il governo del Portogallo aveva 
offerto al sommo Pontefice |’ ospitalità in una delle più belle 
residenze del cristianesimo, il magnifico palazzo di Mafra. 
a lo sì vede, l’ Europa intera sollevavasi contro i delitti 
€ le pretese degli uomini che, in nome. della libertà, si erano 
fatti gli oppressori del popolo romano. Di un acciecamento eguale 
alla loro ambizione, questi uomini, abbandonati a loro stessi, 
continuavano a distruggere da cima a fondo l’edifizio sociale . 
per ricostruire nel vuoto ed in mezzo alla tempesta, ciò che 
chiamavano |’ opra della rigenerazione italiana. — 
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Il 20 febbraio la commissione autorizza la banca romana: ad 
«emettere per un milione e trecento mila scudi di cedole, alla 
‘condizione di fornire senza interesse al governo della Repubblica 
una somma di cinquecento mila scudi. 

Il 21, l Assemblea, prendendo in esamina una proposizione , 
anteriore, dichiara proprietà della Repubblica tutti i beni eccle 
siastici. 

Lo stesso giorno, eila ordina che tutti i depositi di denare 
| appartenente alle istituzioni di manomorte, tanto presso i parli 
“colari che nelle pubbliche casse sieno versati nelle. casse del 
governo repubblicano, per essere applicati agli urgenti bisogni 
della patria. Questo decreto fu così rigorosamente eseguito «che 
i sedicenti amici del popolo s° in padronirono de’ suoi risparmi, 
 finsero di surrogarli deponendo nelle casse del monte di 
| Dieià una somma equivalente rappresentata da boni che di già 
perdevano dal .20 al 30 per cento. 

e Il 22, l' Assemblea proibisce l’ esportazione dei cavalli e dei 
muli. 

2° Il 23, ella decreta il corso forzato delle cedole della banca. 
0 $l 24, un impresuto forzoso sui ricchi. 

11 25, che i vescovi perderanno i doro diritti di giurisdizione 

‘ sulle università e suoi collegi. 

+ II 25 pure, Ul Assemblea costituente decretava l’ emissione di 
una moneta detta erosa fino alla concorrenza di un milione di 
‘scudi. In questa moneta evidentemente falsa, doveva entrare un 
decimo di argento, ma il :resto era rame. 

4 Previa un’ ordinanza datata 1l 2 marzo, la commissione ese- 
«outiva canferisce al ministro delle finanze i poteri necessari per 
‘amministrare 1 beni è le rendite del patrimonio de’ gesuiti % 
dell’ inquisizione. 

Per un'altra ordinanza in data del 3, la detta commissione 
esecutiva sopprime i tribunali dipendenti dalla giurisdizione. ec- 

clesiastica 0 composta di digoitari appartenenti alla corte. romana, 


7° 
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Il & marzo l° Assemblea abolisce la censura delle dogane e 
gli altri ostacoli creati contro la libera circolazione de’ libri stam- 
pati, delle incisioni e delle imagini. 

Lo stesso giorno, ella è prodiga de’ sudori del popolo decre. 


“ {ando l'invio di 100,000 scudi ai rivoltosi di Venezia. 
“N 5, ordina la vendita dei beni ecclesiastici. 


Pali 


pan 


Lo stesso giorno decreta che tutti gl’ impiegati Che ricnseranno 
di far atto di adesione al governo della repubblica, rimarranno 
immediatamente privi del loro trattamento e del loro impiego. 

Il 6 trasforma i dicasteri Rea ‘polizia in una direzione di 
pubblica sicurezza. 

Il 7 decreta l'emissione di una moneta di rame del valore 
di tre baiocchi del peso di venticinque dramme. 

Previa un’ ordinanza in data del 12, la commissione esecutiva 
ritira agli ecclesiastici |’ amministrazione de’ beni appartenenti 
agli spedali e agli altri ospizi di carità. 

Lo stesso giorno la commissione abolisce la tassa alle feudo 
degli Stati limitrofi. 

Il 44, V Assemblea costituente dichiara le chiese, le corpo- 
razioni religiose e gli altri stabilimenti di manimorte incapaci 
di acquistar beni a qualsiasi prezzo. 

La repubblica romana non si contenta di emanare delle or- 
dinanze inique, arbitrarie, più insensate le une delle altre ; ella 
va innanzi col furto e col brigantaggio; la fa in tutto e per 
tutto da comunista; specula sor una larga scala ; opera, sfaccia- 
tamente al cospetto della gente da bene che si velano la faccia 
6 tremano dalla paura; procede d’ invasione in invasione, di 
spogliazione in spogliazione. Oggi ella si impadronisce della casa 
della missione a Monte Citorio, fondazione eminentemente fran- 
cese fatia dalla duchessa d’ Aiguillon ; domani ella approprierassi 
la biblioteca del Vaticano, gli. archivi che vi sono annessi e 
quelli del Sant’ Uffizio ; ella prosegue per suo proprio conto 
l’ inventario de’ mobili, degli ornamenti, de’ tesori appartenenti 


ds 
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alle chiese speciali, ornate dalla pietà, arricchite dall’ oro de’fe- 
deli di tutto l’ orbe cattolico, e neppure una protesta si fa in- 
tendere, non s' innalza neppure una voce contro questi mostruosi 
abusi della forza brutale surrogante il diritto. | 
Attendendo l’ ora della giustizia, la dilapidazione delle finanze 
prosegue più impudente che mai, i boni del tesoro divengone 
la sorgente di un indesno traffico, il numerario si nasconde a 
seconda del coraggio della gente da bene, e la repubblica ro- 
mana, ornandosi delle spoglie de’ Cesari, lancia superbamente 
dalle alture del Campidoglio a tutti 1’ indirizzo che segue nel 
Gapitolo appresso. 


ld 
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Appello a tuiti î popoli. — Arrivo di Mazzini a Roma. — Ricostituzione 
del ministero. — Commissione militare. — Persecuzione religiosa. 


ri 


« À tutti i popoli. 


« Un nuovo popolo sì presenta a voi per domandarvi ed of- 
— frirvi un cambio reciproco di benevolenza, di rispetto e di fra- 
tellanzat Questo popolo che si presenta a voi come nuovo, un 
tempo era il più illustre della terra, ma fra la sua antica 
grandezza e la sua attuale resurrezione intervenne per mille 
anni il papato. Popoli dell’ Europa! ci conoscemmo quando il 
nome del popolo romano spandeva il terrore: ci conoscemmo 
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quando il nostro nome faceva pietà ! Potete avere in orrore 
quest’ epoca di dominazione e di violenza, ma non potete con- 
dannarci a meritare la pietà del mondo. . .. .... O 
« La storia dell’ Italia era piena di lacrime e attribuivasene 
gran parte al papato; ciò non di manco quando il papato prese 
l'iniziativa, il mondo vide che gl’ Italiani erano pronti ad obliare 
delle colpe, ed in nome di un papa, la rivoluzione scoppiò. Ma 
qui fu Ja prova di quanto poteva il papato e di ciò che egli 
era incapace di fare. I predecessori del pontefice regnante erano 
troppo prudenti da lanciarsi in unsimile cimento, e dalle disgra- 
zie del popolo si potè misurare la loro potenza. L’ ultimo papa 
vi sì avventurò pel primo e si mise all’ opra, ma se ne ritrasse 
allorchè ei vide aver fatto rilevare | impotenza del papato in 
rendere la nazione italiana libera, indipendente, gloriosa. Volle 
ritirarsene, ma troppo tardi, ed ecco perchè la decadenza del 
papato ne segui sì dappresso il trionfo. Era un’ aurora boreale 
che precedeva la tenebre. Ciò non ostante sperammo, ma il 
papato ci rimandò una risposta di reazione. La reazione fu vinta. 
Il papato aveva dissimulato, e, vedendo la calma del popolo se 
ne fuggiva. Fuggendo, violò la costituente, ci lasciò senza go- 
verno, fomentò le discordie, si gettò nelle braccia del più fe- 
roce nemico dell’ Italia, e lanciò la scomunica contro il popolo. 


s 
o ® C) . . . . . ‘o . . bd hd e e . s 


« Provocati e abbandonati a noi stessi abbiamo effettuata la 
nostra rivoluzione senza versare una goccia di sangue; abbiamo 
riedificato senza che si facesse sentire lo sfacelo della distru- 
zione.; abbiamo abolito la sovranità de’ papi dopo tanti secoli 
di dolori, non per odio del papato, ma per amore della patria. 
Quando un popolo ha saputo condurre a termine una rivolu- 
zione con una moralità così ammirabile nel sno scopo come 
ne’ mezzi impiegati, mostrò che era degno non di servire il pa- 
pato, ma di governarsi da sè stesso. Provò di.esser degno di co- 
stituirsi in repubblica, degno conseguentemente di far parte delle 


a 
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gran famiglie delle nazioni e di ottenere la vostra amistà e la 
stima vostra. | 
‘« Per |’ Assemblea Costituente 

« Firmati, GaLLetTI Presidente ; 


IN 
« FILOPANTI, FABBRETTI, PENNACCHI, ZAMBIANCHI, Segretari » :. 


Questo enfatico indirizzo, opra di un deputato, un certo C. 
Agostini, fu votato ad unanimità dall’ Assemblea Costituente. Ad 
ogni linea traspira la menzogna, l’ ignoranza e la mala fede. In- 
fatti l’ autore di questo documento cancella di un tratto di penna 
gli otto primi secoli dell’ era cristiana, e mentisce alla storia per- 
petuando la grandezza del popolo romano fino all’ ottavo secolo 
e quattrocento anni dopo Olibrio, Gtacerio, Giulio Nepote e Ro- 
molo Augustnulo. © 

Da altra parte, P autore oltraggia î popoli dei quali mendica 
le simpatie; gl’ insulta rammentando loro un’ epoca di domina- 
zione di, cui si sono vendicati col ferro, col fuoco, e che, senza 
P ascendente de’ pontefici romani, avrebbero fatto subire a Roma 
vinta, la sorte di Babilonia. Attribuisce i dolori:e la decadenza 
de’ Romani al papato, e tuttavia egli deve sapere che, senza un 
papa, senza Leone il Grande. Roma non sarebbe però adesso 
che un cumulo di ruine e di ceneri. A 

Finalmente defrauda alla verità dicendo che la rivoluzione 
romana si è compiuta senza violenza, senza una goccia di sangue: ‘ 
L’ Europa intera sa che le fondamenta della rivoluzione mazzi- 
niana riposano sopra: 

4. Lo spergiuro degli ampistiati del 16 giugno 1846; 
2. Sull’ assassinio dell” atiate: Ximenes ;. 

3. Sul cadavere del ministro Rossi; 

"a. Sulle violenze e sugli eccessi del 46 novembre ; 
8. Sull’ assedio del Quirinale ; 

6. Sul sangue di monsignore Palma; 

7 Sulla decadenza del popolo.;. 
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8. Sulla proclamazione della repubblica: ;. 
9. Sugl’imprestiti forzati in numerario:; 
40. Sull’ emissione di una carta monetata costituente un de- 
Le bito enorme; . 

AA. Sui furti organizzati in grande nelle chiese ; 

42. Sul saccheggio dato alle case religiose, ec. 

Comunque sia, l’ indirizzo della repubblica romane @ tutti i 
popoli non ottenne per risposta che il silenzio del disprezzo. 

Infrattanto, un uomo; il cui nome solo significava disgrazia 
per |’ Italia, giungeva a Roma per disimpegnare la: sua missione 
di deputato. Questo era ‘il Mazzini. Il 6 marzo egli fece il suo 
‘ ingresso trionfale nell’ Assemblea. Al suo apparire tutti i depu- 
tati si alzarono, e la fotla che ingombrava le tribune si’ diede 
a vociferare: Viva Mazzini! Il presidente lo fece assidere im» 
mediatamente presso di sè; allora prendendo la parela il capo 
della giovine Italia pronunziò up discerso di eui ecco l’analisi: 

« Se feci qualche po’ di bene, fu Roma che me ne ispirò 
l’idea. Quando ancor gioviretto leggeva gli annali d'Italia, io. 
ammirava prima la Roma de’ Cesari, che conquistò il monde 
colla furza delle armi, poi la Roma de’ papi che conquistò a 
. sua volta il mondo colla forza dell’ idea. Parmi che una città, 
la quale ha riunito due così grandi destini, che ebbe le sue due 
epoche immemorabili, mentre che tutti gli altri popoli si ecclis-’ 
savano per non ricomparire più mai; parmi, io dico, che questa 
città debba avere ancora una terza epoca; un terzo destino. Sa- 
lute dunque alla Roma del popolo. succedente alla Roma: de’Ce-- 
‘sari, alla Roma de’ papi ». 0 o 
Il terreno esa sbarazzato: per rivoluzionariamente ricevere 
‘Quest’ ipocrita tribuno, il quale, quel giorno gettando la maschera, 
disse alla folla stipendiata e accalcata:sul suo. passaggio : 

« Fio qui abbiam traversato un’ epoca di menzogna durante 
che gli uni gridavano viva a colui pel quale non avevan nes- 
suna simpatia e perchè credevano di potere servirsene. Un’epoca 
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di dissimulazione, durante che, gli altri nascondevano i loro 
disegni perchè pensavano che l’ ora di rivelarli non fosse per . 
ancora suonata ». i | 

Tutta l’ istoria di Pio IX non trovasi ella in questa incredi@ 
bile confessione ? E questa confusione di menzogna e di dissi- 
mulazione caduta di bocca dal capo delle società segrete in Ita- 
dia, non racchiudeeella tutta la storia della rivoluzione di Roma? 

Mazzini, genovese d’ origine, avvocato per professione, poeta 
per istinto, è dotato, non potrebbesi negarlo, di una vasta in- 
telligenza, di un’ intelligenza fecondata dall’ ispirazione del male, 
quella ‘degli angioli decaduti. Il più grande nemico dell’ Italia , 
al dir del celebre abate Gioberti, è Mazzini. Abbiamo citato al- 
cuni de’ suoi scritti; tutti i suoì atti vi corrispondono; in esso, 
il fatto va d’ accordo colla teoria cambiando di nome come di 
faccia, si serve indistintamente della croce, della face incendia- 
ria e del pugnale. La parola sulle sue labbra, rassomiglia al 
frutto della mancinella; alletta ma avvelena. Come |’ augello 
de’ sinistri presagi, la sua presenza è un segno di guai. Ciascuno 
de’ suoi passi segna una rovina. Ciascuna delle sue parole spira 
una tempesta; ìl suo cuore è un vulcano rivoluzionario ; il suo 
sguardo è una demagogica lava. Per lui |’ umanità non è nulla, 
idea è tutto: perisca | umanità tutta quanta purchè trionfi € 
‘viva l’idea! Per giungere allo scopo, egli pure lo ha detto, ogni 
mezzo è buono, il successo è come il fuoco, epura. 

Mamiani voleva giungere all’ unità col cattolicismo e colla 
monarchia, ma il Mazzini tagliò questa via che sola era la buona. 
Invece di fare un appello leale e diretto ai sentimenti cattolici 
e naonarchici dissimulò l'uno e negò |’ altro. La BCEzziono.- è 
una strada che non fa capo a nessun luogo. 

La religione delle società segrete, i misteri dell’ illumismo 
sono buoni al.orchè vuolsi distruggere, poichè i demolitori s’im- 
dirizzane alle inalvagie passioni degli uomini che han perduto 


il sentimento della fede; ma con simili strumenti si abbatte, 
si livella, non si edifica. 


CAPITOLO XVIII. 989 


Per verità, Mazzini ammette pure un Dio, ma come Mamiani 
voleva fare del papa, ei lo rilega nella sfera del domma unico 
e senza frutto; quindi rendendo l’umanità interprete non di una 
legge, poichè non ne riconosce alcuna, ma di quel dettame po- 
tente che si chiama coscienza, usa di questo nome supremo 
accoppiandolo con quello del popolo per autorizzare e BIOS 
care ogni delitto. 

Pio IX, Ferdinando II, Carlo Alberto, il granduca di Toscana, 
come tutti gli altri principi dell’Italia, avevano il desiderio e la 
volontà di fare il bene. Per odio alla monarchia Mazzini gl’im- 
pedì di proseguire la sant’opera loro; ne rovesciò il progetto, 
simile in questo al selvaggio che scorgendo un principio di edi- 
tizio europeo ed alcuni elementi di civiltà recati sur una terra 
incolta e barbara da alcuni missionari, appicca il fuoco a quelli 
stabilimenti nascenti, e distrugge con una “ gioia inintelligente e 
feroce i tesori che dovevano arricchire il suo paese. | 

Ob! se, comprendendo meglio la missione che Dio conferisce 
all’intelligenza, Mazzini avesse rivolto verso il bene il potere del. 
suo ingegno, egli avrebbe contribuito alla salute di quest’ Italia 
cotanto bella di cui fu la perdizione! . 

Gli applausi dalle tribune entusiasmate dalle ultime parole del 
Mazzini duravano ancora quando, sulla proposizione del principe 
di Canino, del di Audino e dello stesso Mazzini, |’ Assemblea 
costituente, volendo realizzare la riunione della repubblica to- 
scana alla repubblica romana, decretò che sarebbe indirizzato un. 


‘invito in questo senso al governo toscano. A' tale effetto, tre 


commissari, Ignazio Guiccioli, Filippo Camerata e Giuseppe Ga- 
bussi, partirono immediatamente per Firenze. 


A quest'epoca il ministero romano si ricostituì nel modo ap- 
presso: 


Aurel:o Saffi, all’ interno; 


x . Carlo, Itusconi, agli affari esteri; 


gi Lazzeri, al dipartimento di grazia e FIUSRZA, 
19 
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Alessandro Calandrelli, interinalmente, ‘guerra e marina; . 

Montecchi, lavori pubblici; 

F. Sturbinetti, pubblica istruzione. 

Uno de’primi atti di questo nuovo ministero fu di creare una 
commissione. militare, composta di cinque membri incaricati di : 
esaminare alcuni piani strategici e di. porre Roma in stato dé . 
difesa. Questa commissione doveva rimettere ‘ogni dieci giorni 
all'Assemblea. riunita in comilato-segreto «un rapporto delle sue - 
operazioni. | 

Nel medesimo tempo, Calandrelli, interinalmente ministro della . 
guerra, volendo porre un termine allo spirito di usuria che si 
cera infiltrato in seno dell’ esercito , pubblicò un bizzarro ordine 
del giorno. Dopo essersi querelato- che in parecchi corpi dell'e-. 
sercito romano, alcuni capi e soldati cercavano pretesto per rea- 
lizzare a scapito i boni del tesoro, diceva: « Nei tempi di crise 
e di pericolo,.è dovere- di ciascun cittadino cooperare con sa- 
crifizi. alla salute della patria, ma questo dovere è anche più 
imperioso.in coloro cui |’ incremento del paese procurò incre- 
mento di fortuna e di onore » | 

Ogni giorno la persecuzione contro gli uomini della . chiesa 
e le cose sante prendeva un carattere più grave; non più sol-- 
tanto ì preti nazionali.erano quelli che si. trovavano esposti ai 
mostruosi abusi del potere rivoluzionario; anche i preti rivestiti 
dell’inviolabile maestà. della Francia, erano indegnamente oltragr 
giati. La repubblica romana violava impunemente il diritto delle 
genti, anche allorquando ella mendicava le simpatie dell'Europa. 

Incoraggiati dalla complicità morale del silenzio della gente 
da bene, i Tivoluzionari procedendo senza. ostacolo nella -loro 
opera. di demolizione sociale, discacciavano i sacerdoti consacrati 
alle missioni straniere «dalla loro casa di San Silvestro, nel Qui- 
‘ rinale; trasformavano in caserme i conventi del Gesù, di San 
Vincenzo e Anastasio, di Gesù e Maria, di Sant’ Andrea della» 
fatta, dei Serviti a San Marcello, di Sanl'Agostino, ecc. eco... 
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S'impadronivano del palazzo del vicariato, © gettavano al vento 
del cielo se non alle immondizie della strada, le reliquie raccolte 
nelle catacombe di Sant'Agnese e di San Sebastiano. Appro- 
priavansi i vasi e gli altri oggetti sacri della cappella Sistina, e 
cacciavan via brutalmente dal loro monastero, le suore francesi: 
dette del Buon Pastore. Nulla era santo e sacro per essi, non 
rispettavano nè le leggi da esse fabbricate a loro utile, nè la 
religione che facevano intervenire ad ogni circostanza. Neppur' 
uno infra essi ardì alzare la voce contro-le manovre anti-catto- 


- liche de’propagandisti inglesi e americani, che, in ‘questo frat- 


5% 


. tempo si erano sparsi sul suolo degli Stati della Chiesa per se- © 


minarvi le: bibbie del protestantismo. Alla testa di questi apostoli 
laterani e calvinisti facevasi distinguere pel suo- odio contro it 
cattolicismo, un ex-frate, un eerto Achilli, più noto ancora a 
Roma, a Viterbo e a Napoli, per la depravazione de’suoi costumi 
che per la sua religiosa apostasia. | 
Mentre che questi apostoli dell’ errore fan guerra alla fede 
delle campagne, quelli della repubblica proseguono, in Roma, il 
corso di loro depredazione, Una domenica mattina, nell’ora in cui 
i fedeli si spandono nelle chiese per farvi le loro devozioni, i 
demolitori invadendo le parrocchie di San Filippo de’ Neri, di San 
Vincenzo di Paola; quella. del protettore della città di Roma, nc 


calano le Campane e le mettono in pezzi al cospetto della folla 


indignata, che tuttavia lascia consumare sotto i suoi propri occhi 
quest'opera di vandalismo. 

Con simili eccessi e incessanti illegalità la repubblica rispon- 
deva alle minacce dell’Europa, e protestava contro gli apparecchi 
dell'intervento. Frattanto, le promesse da lei fatte ‘ai popoli non 


| avevano prodotto fino a quel giorno che ruine, sventure € di- 


singanni. Il namerario, questo termometro. infallibile della pub- 
blica prosperità, era scomparso dalla circolazione; il tesoro ab- 
bandonato al saccheggio, era una miniéra- più o meno feconda: 
ove gli uomini del patere attingevano a piene mani ;. lc casse: 
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dello Stato appena ripiene restavano vuote. La rapacità era por- 
tata a tal punto che un deputato eletto in due collegi reclamò 
.una doppia indennità. L’imprestito forzoso su cui il governo con- 
“ tava per far fronte a bisogni dello Stato non produceva che i 
denari che potevansi strappare alla paura. I 

Il preteso entusiasmo de’Romani, il loro patriottismo, e la loro 
devozione al nuovo ordine di cose limitavansi danque ad un pro- 
blema metallico impossibile a risolversi. Sotto la repubblica il 
baiocco di rame era divenuto più raro delle monete d’oro sotto 
il papato. Repubblica e miseria sarian dunque sinonimi? 

Comunque sia, la repubblica aveva talmente pervertito il senso 
morale in Roma, che, ciascun giorno, il governo medesimo scuo- 
priva le odiose sue piaghe con biasimi diretti ovvero con ordi- 
nanze denunziatrici piuttostochè repressive. 

Il 27 marzo, il ministro dettrguerra pubblicò tre ordini del 
giorno, onde uno comincia con “queste parole: 

<« Fu d’uopo segnalare per parte de’fornitori di foraggi l'abuso 
iniquo e sleale della loro posizione. Non temono dî profittare 
delle circostanze attuali per eludere Je condizioni dei loro con- 
tratti e per dare ai cavalli tn nutrimento inferiore sotto Il rap- 
porto della qualità e della quantità convenute >. 

La potenza di questi grandi uomini di Stato era così negativa 
che il ministro della guerra si contenta di fare rilevare un de- 


“© litto che egli non ha la forza o il coraggio di punire. 


Il giorno innanzi, lo stesso ministro aveva pubblicato un altro 
ordine non meno singolare e che cominciava così 

« Le domande di gradi nell'esercito aumentano ad un punto 
vergognoso. Non solo è impossibile sodisfare a tutte, ma. non lo 
si deve ». > | 
“Dal canto suo, il direttore generale della pubblica sicurezza 
pubblicava una dietro l’altra parecchie ordinanze contro certi 
atti illegali commessi da Ciceruacchio e dalla sua banda. Impo- 
tente a fare il bene, la repubblica non poteva neppure preve- 
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nire il male, conseguenze inevitabili del suo principio. Ella por- 
tava fatalmente il peso della sua macchia originale. 





CAPITOLO XIX. 
xp I 


Grido di guerra nel Piemonte. — Debole cco a Roma. — Deereto ridicolo. 


— Creazione di un triumvirato. — Battaglia di Novara. — Re Carlo 
"Alberto. — Costernazione del partito repubblicano, — Appello’ agli av- 
venturieri, — Il Po decretato fiume nazionale. — Pasquino. — Cambia- 
mento di ministero. — La settimana santa profanata. — Ferdinando II 
re delle Due Sicilie. 


Siffattamente camminavano le bisogna i in Roma quando, sur 
un altro punto della Penisola, re Carlo Alberto, sognando 
l'indipendenza dell’Italia, di nuovo se ne appellava al Dio PRESE 
battaglie, e faceva risuonare il grido alle armi. 


Id 


. E Giuseppe Mazzini così parlava in piena adunanza dell’as- Pa 


semblea della Romana Costituente: 

« Quando ieri voi udiste annunziarvi - la nuova i del ricomin- 
ciamento della guerra dell’Indioendenza, voi prorompeste in una- 
nime applauso; un grido sorse da tutti voi — Viva la guerra — 
grido sublime, perchè la guerra è santa, quando è fatta per 
incarnazione di un’ idea, pel trionfo di un grande principio. Ma 
voi dovete essere sublimi com’esso; sublimi d’operosità continua, 
come Jbetbespreszione:s subitauea concentrata nel segreto dell’ a- 
nimo vosiro. 

« Quel grido è un programma; programma che move da Roma 
e da Roma repubblicana; programma che sarà udito dai nostri 
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fratelli frementi al di là del Po; udito e raccolto come un guanto 
di sfida; come un invito a duello mortale dal nemico che ac- 
campa nel Lombardo-Veneto, da un nemico che non perdona. 
Voi avete passato il Rubicone, voi avete, se posso esprimermi 
così, nel lembo della vostra veste la pace e la guerra, e Iddio 
vi benedica per questa. Ora, dovete farla e dovete vincerla. Noi 
non possiamo più retrocedere, non possiamo più temporeggiare: 
bisogna farla e vincerla. Da ora innanzi io dico che noi nor 
dobbiamo più parlare, ma agire: dico che ogni nostra parola 
deve essere un fatto. n” 

« Prima conseguenza di questo programma è, che voi avete 
dato con quel grido sublime, e lasciate che io lo ripeta, un rad- 
deppiamento di concordia fra noi. La prima condizione, perchè 
quel programma si compia, è che tulti noi ci affratelliamo più. 
strettamente; che tutti noi da che abbiamo trovato finalmente 
un terreno comune, un terreno su cui sfumano anche le menome 
‘dissomiglianze, che possono esservi fra noi, non sul concetto 
ma sul modo di spiegare e di promuovere il concetto-repubbli- 
cano, c’identifichiamo su quel terreno. Noi non dobbiamo più avere 
che un pensiero, la guerra; un sogno, la guerra; un’ azione, 
quella che conduce alla guerra e al buon esito della guerra: il 
resto lo discuteremo poi. | « 

« E questa concordia deve estendersi al di là del nostro ter- 
reno. Dal programma ehe avete dato in poi, non vi sono più 
per me, per voi, che due categorie d'Italiani: Italiani che stanno 
per la guerra dell’indipendenza, per l’emancipazione del terri- 
torio italiano dallo straniero, e Italiani che non stanno per 
quella. Roma repubblicana militerà contemporaneamente a fianco 
del Piemonte mouarchico. Le due bandiere hanno trovato an- 
ch’esse, com’ io vi diceva, per noi un terreno comune; hanno 
trovato una cosa che santifica le due formule. Le questioni di for- 
ma spariscono. Noi siamo nella guerra fratelli. 

a L’unica gara che può d’ ora innanzi, pendente la guèrra, 
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esistere tra noi, è la gara di chi fa meglio. Ma perchè no) dob- 
biamo fare la guerra allato di ua ‘principio che non è scritto 
nella nostra bandiera, mentre io vi predico concordia, fratellanza, 
amore fra noi, io mi sento.pure in debito di predicarvi che il’ 
terreno vero per ogni associazione «è l’ uguaglianza ; che noi 
dunque dobbiamo saper mantenere questa uguaglianza. La ban- 
«diera repubblicana precede con calma solenne, con dignità, senza. 
intemperanza di entusiasmo come di :diffidenza presso all’ altra. 
bandiera. Dall’altra parte noi non dobbiamo temere di sorgente 
di diffideuza fra le reciproche. Un terreno di moderazione era 
stato scelto tra noi prima della proclamazione della repubblica; 
-Guel terreno deve essere lo stesso dopo.; la nostra bandiera,. la 
‘bandiera che-fu sollevata in Roma, in nome della quale s’iniziò 


il. progresso italiano, la bandiera della Costituente, non è la 


‘bandiera di una forma, neppure della forma che noi qui sce- 
gliemmo: è la bandiera della libertà, del diritto inviolabile che 
. sutti gl’Italiani hanno di. scegliere la forma da essi preferita. Noi 
on dobbiamo che insistere su quella. Mantenerla qual è. Nessuno 
stato, nè il Piemonte monarchico può avversaria. 

« Ma non ‘basta la concordia tra noi.; non basta la concordia 
‘col Piemonte; bisogna pensare ad avviare la guerra. E la guerra 
i fa con due .cose: coll’ entusiasmo del popolo che deve soste- 
.nerla, e .col denaro. I 

« Noi abbiamo bisogno di appoggiarsi ul iapaloi per.la guerra; 
‘bisogna suscitare l'entusiasmo del popolo, e questo non può farsi 
‘se non parlandogli : continuamente , . arditamente , francamente. 
.Bisogna che un Manifesto esca e dicliari al popolo che l’ora è 
«Suonata; che è venulo Il momento in cui ogni cittadino è sò!- 
dato, in cui tulto il paese.è un campo. Bisogna che le diverse 
«Classi. che. compongono la repubblica abbiano una chiamata spe- 
‘ciale;.che si spieghi un'attività immensa per presentare sotto 
‘tutti gli. aspetti il problema della guerra ad ogni categoria di . 
abitanti, bisogna che i sacerdoti, i migliori tra i sacerdoti siano 
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— chiamati per ricordar loro che il Dio della Pace è anche il Dio 


degli Eserciti, c che la più santa impresa è.la tutela della li- 
bertà, senza la quale l’umana responsabilità non esiste. Bisogna 
chiamare i ricchi: dipinger loro, se mai lo scordassero, lo stato 
della Lombardia, e dir loro-*che i sacrifizi che dovranno: fare 
sono sacrifizi che sarebbero loro imposti a mille doppi dal ne- 
mico il giorno in cui noi cedessimo un palmo del nostro ter- 
reno. Il Governo spieghi la verità al popolo e lo chiami all’ut- 
timo de’ sacrifizi: il popolo, io ne sono interamente convinto, 


| risponderà energicamente come nei vogliamo. Ma per mantenere 


la guerra è necessario che a bisogni urgenti suppliscano rapidi. 
mezzi ; a bisogni straordinari, mezzi straordinari. Noi dobbiamo 
in una sellimana, avere cifra più, cifra meno, cinque milioni di 
franchi. Senza questi non si vince la guerra. Bisogna che chi è 


‘incaricato delle finanze si occupi attivamente di trovare la solu- 


zione di questo problema; bisogna che voi l’aiutate a scioglierio. 
Aprite un imprestito volontario che si compenetri col prestito 
forzoso; ponete riserva esplicita, nella quale il paese vi appog- 


 gerà, che se l’anticipazione "dentro cinque o sei giurni non sarà 
tale, quale richiedono i bisogni del paese, sarà convertita in an- 


ticipazione alla categoria dei più facoltosi, dei più imponibili ; 
aggiungete a questa un’ altra anticipazione. che pesi su tulti i 
contribuenti, per gli ori e gli argenti. Aprite, se vi mancano 


«| mezzi a coniarli, un ufficio di paste, di verghe e fate con queste 


i pagamenti all’ estero. Cercate insomma tutti i mezzi possibili. 
Io. vi ripeto, noi dobbiamo avere, se: vogliamo vincer la guerra 
cinque milioni in sei giorni. 

.« E quando avrete trovato quello cha abbisonn a sostenere 
la guerra, bisogna che troviate quello ch’è necessario a dirigerla. 
Per diriger la guerra avete necessità di un Potere, di un Potere 
ehe, quanto più urgenza è grave, sia rivestito di poteri straor- 
dinari, abbia in sè un concentramento di facoltà straordinarie. 
Sia che il potere rimanga quale è, sia che voi ne faeciate un 
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nuovo, dategli queste facoltà, rivestitelo di huova potenza dit- 
tatrice suprema. Quello che si chiama genio delle cose umane, 
non è che un concentramento di tutte le forze mentali sopra 
un punto dato. Quello che si chiama vittoria in guerra, non è 
che ‘frutto d'un concentramento di tutte le forze sopra un punto 
dato. Abbiate dunque un potere uno, un potere capace di tutta 
l’energia richiesta dalle circostanze, un potere che possa sotto la 
-propria responsabilità fare e disfare. Voi avete dichiarato che 
fareste una Costituzione. Edio vi dico che una Costituzione non 
può farsi oggi. Vi sono due specie di Costituzioni, Costituzione 
Italiana e Costituzione Romana. Una Costituzione Romana, se- 
condo me, non deve farsi, una Costituzione Italiana non può 
farsi. Il carattere del moto. romano fin da principio fu quello 
di cacciare una grande parola e aspettarne |’ eco dalle diverse 
parti d’Italia; fu quello; se così posso esprimermi, di aprire 
una via per la quale gli avvenimenti possano cacciare le diverse 
popolazioni, che formano l’ Itaha. 
| « Bisogna lasciare aperta questa via. Qualunque cosa staluis- 
sero i particolari (badate bene non i principi) del modo in cui 
il Popolo Romano intende reggersi, tenderebbe a legalizzare il 
moto, anticiperebbe sugli avvenimenti che possono succedere 
pendente la guerra o dopo la guerra, e restringerebbe la mis- 
sione Italiana di Roma. Non però voi dovete rimanere senza 
un governo, o senza-guarentigia verso il potere che stabilirete 
o lascerete qual è. Parmi che vi sia aperta una via di mezzo. 
Parmi che Roma dovrebbe avere dalla Commissione che incari- 
caste di redigere la Costituzione, una dichiarazione di principi : 
un'espressione della fede che Roma al principio della guerra 
(qualunque debba essere l’esito) caccierebbe l’Italia e l'Europa, 
a ‘testimonianza della propria credenza politica, a dire: trionfe- 
remo 0 morremo în quella. È una sicurezza, un pegno, un in- 
vito dato all'Italia. Una dichiarazione di principi; una serie di 
guarentigie, per la libertà individuale, di coscienza, di associa. 


- 
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zione, di stampa per. tutte le libertà che costituiscono il vostre 
AHritto più sacro; è un ‘organizzazione ‘del Potere: quando avrete 
queste tre cose, avrete, per me, tutto quello che in questo mo - 
«mento, pendendo la guerra, nelle nuove circostanze che sono 
‘sorte da ieri in poi, voi potete, e ‘dovete avere. Quando avrete. 
«Organizzato questo potere, qualunque siasi, dopo avergli dato :le 
tavole della Legge, voi avrete posto vicino un:corpo cavato dal- 
.l’Assemblea stessa della cifra che varrete, ma che possa rappre- 
sentare tutte le vostre provincie, corpo incaricato d’ invigilare, 
‘di spronafe, di aiutare il ‘governo stesso: corpo incaricato di 
mandare un grido agli altri membri dell’Assemblea, quando sia 
venuto il tempo .di raccoglierli Nuosamegio, il. consiglio. che ie 


debbo darvi francamente è quello di spanderci nelle psovincie, 


.di portarvi lo spirito dell’ Assemblea? di smembrarla in comitati 
‘provinciali, i quali portino la bandiera della guerra, come l’unica 
«alla quale dobbiamo ora tener fissi gli occhi. | 
« Questi sono i pochissimi consigli che io peteva darvi. Le 
pochissime conseguenze , inevitabili come .a me paiono - del 
muovo stato di cose. i 
‘« Rimarrà all'Assemblea di dicon quando occorrerà » (4). 
«Questo grido di- guerra non trovò che un debole éco in Roma. 
La. repubblica non aveva forza e coraggio che per la persecu- 


«zione di poveri preti e deboli donne. Ciò non di manco il go- 


verno romano rispose all'appello del re Carlo Alberto, nominando 
‘an comitato di guerra, e dichiarando con’ un decreto che lutti 
‘i cittadini dell’età dai diciatto ai cinquantacinque anni facevane - 
parte della guardia civica, mobilizzabile per gli uomini Mi di- 
‘ciotto a trenv’anni. | 

La .commissione esecutiva pubblicò tosto un’ordinanza che 
mobilizzava dodici battaglioni ripartiti nel modo appresso: 

6 battaglioni ordinari. 


(1) Questo discorso è un ‘prezioso dorumento storico ‘che ci fu dato di estrarre 
««lagli Alti secreti dall’ Assemblea costituente di-Roma. 
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3 battaglioni di carabinieri. 
‘2 battaglioni universitari. 
4 battaglione di finanzieri. 
“Dal canto suo l’ Assemblea costituente indirizzava ai popoli 
N della Repubblica Romana il seguente proclama firmato dal sue 
#i presidente C.-L. Bonaparte: 0 n 


« Cittadini, 


«Il.cannone italiano, precursore di battaglia e di vittoria, tuona 
di nuovo nelle pianure della Lombardia. Alle armi! Ci vogliono 
adesso non più vani discorsi, ma fatti! Le falangi repubblicane 
unendosi a quelle che si ragynano sotto le Alpi e agli altri sol- 
dati dell’Italia voleranno allz;‘pagna. Nen vi sia altra emulazione 
che quella del valore e de’sagrifizit Guai a chi in questo mo- 

mento supremo gettasse la divisiene tra’ fratelli? 

« Dall’Alpi al mare, non avvi per noi nè una indipendenza 
nè una libertà, finchè Austriaco i il sacro sipio della 
patria. 

« La patria reclama da voi uomini e denaro , levatevi dunque 
e alle sua domanua rispondete : calli armi | » 


Nel A emipo la commissione esecutiva sollevando le 
truppe di linea alla giurisdizione de’prefetti di provincia, le po% 
neva sotto gli ordini uaici del ministro della guerra, ed ordinava 
ua triduo solenne per inaugurare colle benedizioni del cielo la 
guerra dell’ indipendenza. | 

Nella loro presunzione, i repubblicani di Roma, non iapina 
il cielo, ma sicuri delle sue benedizioni, intuonano ii 
mente il Te Deum della vittoria. 

In mezzo a questo gran numero di decreti resi dall’ Asser- 
bea costituente, se ne trovano alcuni onde il ridicolo prevale 
ancora sull’inopportunità. -Laonde 11 25 ella decide previa ordi- 
nanza che vengano ripresi gli scavi del Foro, ed accorda a tale 
effetto un credito di 16,800 scudi, — I 
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La dimane 26, ella proibisce Ja caccia alle Quaglie sul litto- 
rale del Mediterraneo, di Civita-Vecchia, a Prastra, ecc. Quindi 
considerando che nella gravità delle circostanze, era necessario 
concentrare il potere senza che la stessa Assemblea sospendesse. 
l’esecuzione del suo mandate, decreta che sia disciolto il comi- 
tato esecutivo, e istituisce un triumvirato cui affida il governo. 
della repubblica e poteri illimitati per la guerra dell’ indipen-- 
denza e per la salute della patria. e 

Questo tr. ‘umvirato , composto di Giuseppe Mazzini, Aurelio 
Saffi e Carlo Armellini, indirizzò al popolo il seguente proclama 
che intitolavasi: Dio e Popolo. 
< Cittadinito | 

‘ Da cinque giorni noi siamo rivestiti di un sacro mandaio 
dall'Assemblea. Abbiamo maturamente interregalo le condizioni 
del paese. quelle della Patria comune, l’Italia, i desiderii dei 
buoni e la nostra coscienza, ed è tempo che il Popolo oda una 
‘voce da noi: è tempo che per noi si dica con quale nome ge- 
nerale noi intendiamo soddisfare al mandato. 

« Provvedere alla salute della Repubblica , tutelarla dai tene. 
coli interni ed ester ni; rappresentarla degnamente nella guerra 
dell’indipendenza : “questo è il mandato affidatoci. 

< E questo mandato significa per noi solamente venerazione 
a una forma, a un nome; ma al principio rappresentato da quel 
nome, da quella forma governativa; e quel principio è per noi 
un principio di amore e di maggiore incivilimento, di progresso 
fraterno con Lulli e per tutti, di miglioramento morale , intel- 
lettuale, economico per l'universalità del cittadini. La bandiera 
della Repubblica innalzata in Roma dai Rappresentanti del Po- 
polo non rappresenta il trionfo di una frazione di cittadini sopra 
un’altra; rappresenta un trionfo comune, una vittoria riportata 
da molti, consentita dalla immensa maggiorità del principio del , 


» 
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Bene si quello del Male, del diritto comune sull’ arbitrio dei 
pochi, della santa eguaglianza, che Dio decretava a tutte l’anime 
umane, sul privilegio e sul dispotismo. Noi non possiamo essere 
repubblicani senza essere e dimostrarci IGNORI dei Poteri ro- 
vesciali per sempre. 7 

< Libertà e Virtù, Repubblica e Fratellanza devono essere in- 
separabilmente congiunte. E noi dobbiamo darne esempio al- 
l'Europa. La Repubblica di Roma è un programma italiano: una 
speranza: un avvenire per 26 milioni di uomini fratelli nostri. 
Si tratta di provare all’ Italia e all'Europa che il nostro grido 
Dio e Popolo non è menzogna — che l’opera nostra è in sommo 
grado religiosa, educatrice, morale — che false sono le accuse 
d’intol'eranza, d’anarchia, di sommovimento avventato alla santa 
bandiera, e che noi procediamo, mercè il principio repubblicano, 
concordi come una famiglia di buoni, sotto il guardo di ,Dio e 
dietro alle ispirazioni dei migliori per Genio e Virtù, alla con- 
quista dell’ ordine vero, Legge e Forza associate. 

« Così intendiamo il nostro mandato; così, speriamolo, tutti 
i cittadini lo intenderanno a poco a poco can noi. Noi non siamo 
Governo di un partito, ma Governo della Nazione. La Nazione 
è Repubblica. La Nazione abbraccia quanto oggi professano sin- 
ceri la fede repubblicana; compiange ed educa quanti non ne 
‘intendono la santità; schiaccia della sua onnipotenza di sovra- 
nità quanti tentassero violarla con ribellione aperta o mene se- 
grete provocatrici di risse civili. | | 

« Nè intolleranza, nè debolezza. La repubblica è conciliatrice 
ed energica. Il governo della repubblica è forte; quindi non teme; 
ha missione di preservare intatti i diritti e libero il compimento 
dei doveri di ognuno; quindi non s’ inebria d’ una vana o col- 
pevole securtà. La nazione ha vinto e per sempre. Il suo go- 
verno deve avere la calma generosa e serena e non gli abusi 
. della vittoria. Inesorabile quanto al principio, lollerante e impar- 
ziale cogl’individui; abborrente, dal transigere e dal diffidare; nè 
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eodardo, nè provocatore: tale dev’ essere- un governo per esser: 
degno dell'istituzione repubblicana. | i 

« Economia negl’impieghi; moralità della ueelia degl impie- 
gati; c capacità, accertata dovunque si può per concorso, messa a 
capo d’ ogni ufficio, nella sfera amministrativa. Ì 

« Ording e severità di verificazione e censura nella finanziaria ;. 
limitazione di spese; guerra a ogni prodigalità , attribuzione 
d’ ogni*danaro del paese all’ utile del paese , esigenza inviola- 
labile d’ cgni sacrifizio. ovunque le necessità. del paese la im- 
pongano. | | 

« Non guerra di classi,. nen ostilità alle ricchezze acquistate ;. 
. non violazioni improvvide o ingiuste di proprietà ; ma tendenza: 
continua al miglioramento materiale dei meno favoriti dalla for- 
tuna, e volonià ferma di ristabilire il credito. dello stato, e 
‘freno a qualanque egoismo colpevole di monopolio , di artifi- 
cio, e di resistenza passiva, dissolvente 0 DEOCAIRNOA danno alt-. 
)’ erario. 

° «Poche e caute leggi; ma vigilanza decisa sull’ esecu- | 
| zione. | 

« Forza e disciplina d’ esercito regolare sacro alla difesa del 
paese, sacro alla guerra d nazione ) per l MAIEGnOSiz e per la 
libertà d’ Italia. 

« Sono queste le basi generali. del nostro programma, pro- 
gramma .che riceverà da noi eviluppo: più. o meno: rapido a se- 
eonda dei casi, ma che, inlenzionalmente , noi non violeremo. 
giammai. 

« Recenti nel potere, circondati d’ abusi spettanti al governo 
caduto, arrestati a ogni passo dagli affetti dell’ inerzia o delle: 
incertezze altrui, abbiamo bisogno di tolleranza da tutti ; bisogna: 
sovra ogni cosa che nessuno ci giudichi fuorchè sulle opere nostre. 
Amici a quanti vogliono il bene della patria comune, puri. di 
cuore se non potenti di mente, collocati ‘nelle circostanze più. 
gravi che sieno mai toccate ad.un popolo ed al suo governo, noi. 
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«abbiamo bisogno del concerso attivo di tutti, del lavoro concorde, 
pacifico, fraterno di tutti. E speriamo di averlo. Il paese non. 
deve nè può retrocedere; non deve nè vuole cadere nell’ anar- 
ghia. Ci secondino i buoni; Dio che ha decretato Roma risorta. 
e. l’ Italia nazione, ci seconderà. 

« Roma, 3 aprile 1849. | = 


«- Giuseppe Mazzini. 
« Aurelio Saffi. 
«- Carlo Armellini ».. 


Ma i loro discorsi si perderono- nell’indifferenza del popolo. 
romano come il vento nel Deserto onde parla la Sacra Scrittura. 

I rivoluzionari di Roma e di Firenze che avevano profittato- 
del contegno pacifico e conciliante di Pio IX per rovesciarlo, non. 
inviarono un solo uomo in soccorso dell'esercito piemontese che. 
spingevano alla sua perdita per odio alle monarchie. I nuovi de- . . 
spoti di Roma ciò che desideravano. pria dell' espulsione degli. 
Austriaci, era la caduta de’troni de’principi. italiani. Non avendo. 
potuto distruggere colla rivolta quello di Ferdinando II, getta- 
vano sulle baionette dell’Austria quello -di Carlo Alherto. 

Intrattanto, il re di Sardegna, misero principe ma valoroso 
soldato, entrava in campagna alla testa. di cento trenta mita uo-- 
mini. Egli andava .a giuocare contro l’ Austria. la sua corona e 
Ja sorte dell’Italia. = I se 

Un polacco, un certo Chzarnowski, avendo sotto ì suoi or- 
dini i duchi di Savoia e di Genova, il. generale Perron; Durando;. 
La Marmora e Ramorino (quest’ultimo imposto dai Circoli ri- 
voiuzionari) comandava in capo l’esercito piemontese, Il mare» 
sciallo Radetzky comandava le vecchie schiere dell’ Austria for- 
manti un effettivo di ottantatre ‘mila uomini. Dopo alcuni insi- 
gnificanti successi riportati dalle truppe reali, Radetzky traversò - 
H Ticino, e i due-eserciti memici si trovarono a fronte nelle. 
pianure di Novara. 


304 STORIA DELLA RIVOLUZIONE DI ROMA 

La prima divisione dell’ esercito piemontese composta delie 
brigate Aosta e Regina, formante |’ ala destra, spiegavasi die- 
tro Corte Nuova alla manca della via di Vercelli, sotto gli or- 
dini del generale Girolamo Durando. La seconda divisione , 
composta delle brigate Casale, Acqui e Parma stendevasi da- 
vanti la cascina detta la Cittadella. La terza, formata dalle bri- 
gate Savona e Savoia appoggiava sopra alcune case e sulla 
chiesa della Bicocca: la comandava il generale Perron. La ri- 
serva composta delle brigate Pinerolo e Piemonte, occupava , 
sotto gli ordini del duca di Genova, i dintorni del cimitero di 
San Nazario. I battaglioni, composti di volontari appartenenti 
alle diverse contrade dell’ Italia, erano alla destra di Trecate. 
Finalmente il duca di Savoia alla testa delle guardie e della 
brigata di Cuneo, appoggiando |’ ala destra, occupava i Dassi 
fondi che si estendono sotto le mura della città. 

Questa disposizione di battaglia sparpagliando sur un’ immensa 
estensione di terreno le forze piemontesi davanti gli Austriaci 
che concentravano le loro, fu un primo errore di cui seppe 
profittare il maresciallo Radetzky. 

Alle ore undici della mattina del 20 marzo, in cui spirava 
l'armistizio , questo generale dirigeva il suo attacco contro 
la Bicocca, sulla sinistra dell’ esercito piemontese. Dopo un 
fuoco di moschetteria vivissimo da ambe le parti, l’ azione 
‘ impegnossi su tutta la linea di battaglia. La brigata Savona 
che occupava le prime posizioni,. da principio si ripiegò; 
ma rinforzata da quella di Savoia, riprese immediatamente il 
perduto terreno, e si avanzò eziandio fino alla cascina Laviuchi 
situata a sinistra della cittadella. Allora il fuoco degli Austriaci 
rallentossi a mancina, e gli sforzi parvero concentrarsi sul cen- 
tro, cioè sulla cittadella, che fu presa e ripresa per più volte 
dalle brigate Casale, Acqui e Parma. L’.attacco a manca era 
ridivenuto più vivo, quando le brigate Savona e Savoia, deci- 
| mate dalla mitraglia cominciarono a ripiegarsi dalla parte della 


CAPITOLO XIX. 305 


Bicocca. Questa posizione doveva decidere della sorte della gior- 
nata. La riserva, agli ordihi del duca di Genova, accorse per 
sostenerla. Il giovine principe, dando l'esempio del coraggio, ivi 
fe” prodigi di valore, e dopo avere avuto parecchi cavalli uccisi 
o feriti sotto di. sè, combattè valorosamente a. piedi. Vani sforzi ! 
la Bicocca fu presa; allora i battaglioni piemontesi ripiegaronsi 
gli uni sugli altri, e sopraggiungendo la notte il campo di bat- 
taglia rimase in potere delle truppe del vincitore Radetzky. - 

Re Carlo. Alberto, costantemente esposto al fuoco, cercando di 
preferenza le posizioni che presentavano maggior pericolo, fe’ mo- 
stra di gran coraggio, durante, tutto il fatto d'arme fu poi sublime, 
e quando egli vide che la battaglia era perduta, esclamò :« Giacchè 
non posso in questo giorno nè morire della morte del soldato, 
nè salvare l’Italia, compiuto omai è il mio-assunto. Non posso 
più rendere servigi ‘alla patria, per la felicità della quale, da 
diciotto anni :consacro la mia vita; rinurizio volontariamente alla 
corona per deporia sulla fronte di mio: figlio ». 

Quello fu un momento solenne! Sostenendo maestosamente ia 
sua sventura, Carlo Alberto, ritto in: mezzo a’suoi figli ed a’suoi 
principali ufficiali che tutti cercavano farlo rimuovere dalla sua 
decisione, fu incrollabile nella sua’ risoluzione. DE 

« Vi ringrazio, signori miei. disse .loro, abbracciandoli; vi 
ringrazio tutti dei servigi ché avete resi allo Stato, come alla 
mia persona; io non sono più il re, il re è Vittorio mio figlio. 

Un'ora dopo, il glorioso vinto di Novara, accompagnato da un 
solo servo, partì per andare a morire in terra straniera (4). 

La storia dirà forse un giorno che re Carlo Alberto è morto 
vittima della sua ambizione, il ché non contaminerà - per nulla 
la sua gloria, poichè 1° ambizione, quando emana da un senti- 
mento generoso, diviene la virtù delle anime grandi. Carlo Al- 
berto dovette meno la sua perdita alla propria ambizione che 


(1) Spirava ad Oporto nel Portogallo il 20 luglio 4849; e venne trasportato a 
Torino ; ove furongli apprestati magnifici funerali. Le preziose sue ceneri si de- 
posero nella reale basilica di Superga. 0 


/ 
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alla fatalità delle circostanze nelle quali si era trovato. Posto fra 
due scogli inevitabili, la perdità della sua corona per mezzo 
della rivoluzione e :la.caduta del.suo trono colla guerra straniera, 
ei scelse quello che poteva fargli perdere corona e scettro, ma 
conservargli l'onore. Ad ogni rivoluzione. occorre un nobile olo- 
causto : Carlo -Alberio fu: quello.dell’ Italia, come Luigi XVI fu: 
quello. della. Francia , meno il patibelo:; some Pio-IX. era stato 
quello di Roma, meno :il regicidio.. Forzato a ceder. tutto alle 
esigenze crescenti della riveluzione,. il discendente dell’antica fa- 
miglia di. Savoia segnò la sua perdita il giorno in cui egli en- 
. trava nella via detle concessioni. La di lui vera rinuncia al trono- 
data sia da quel giorno; la sventura la. contrassegnò a Novara 
colle spezzato brande dell’Etalia, i 

Il nomedi Carle-Alberto diventerà grande nell’avvenire, poichè 
per eternizzare: la. sua gloria, la- rivoluzione implacabile insultò 
al. sacrifizio. Frattanto lo .sterico- deve -consiatario: per un mo- 
mento, che-la rivoluzione trionfare in- Italia ‘fu donna del ter- 
reno, dal Tebro-al' Po, mise in piedi degli eserciti, designò o 
meglio impose la scelta-de’ suoi generali; attinse = piene mani 
nell’oro e nel sangue de’popoli detla: Penisola. Carlo Alberto le 
sacrificò i suoi amigi, } suei tesori, i suei soldati, il sue scettro, 
la stessa.sua. vita ; ella. fece appello :a tutte le passioni disordi- 
nate, a tulli gl'indomi coraggi dell'Europa; passò in rivista bat- 
taglioni composti di uomini - la cui nazionalità. sola presagia la: 
vittoria; raccolse pur: anco solto la sua bandiera calorese devo- 
zioni. Che fec’ella. di tutti questi eleraenti di successo ? Una san. 
‘ guinosa coltre per. l’ indipendenza italiana. 

La notizia. del disastro..di Novara pervenne a Roma nel mede- 
simo: tempo:che vi.giunsero quelle ‘della resa di Geneva e del: 
trionfo -della reazione in Toscana. Immerse nel costernamento i 
governanti di Roma e il partito della demagogia. H ministro degli. 
affari esteri ebbe ricorso alle più grandi.precauzioni oratorie per 
aonunziar cotal nuova. dalla tribuna della costituente; egli volle 
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anco‘ attenuarne il contraccolpo dichiarando contradditoriamente. 
alla verità, l'insurrezione della Lombardia, la proctamazione-della- 
repubblica negli Abruzzi e nella Terra di Lavoro: 

Dal canto loro i triumviri che non- potevano: illudersi sulle: 
sonseguenze della: vittoria det maresciallo Radetzky, lanciarono: 
in forma di proclama un appello-a tutti gli avventurieri della 
Penisola. La rivoluzione ridotta ‘ai 'latrati, gettava: in:taì guîsa: il: 
suo ultime grido di cordoglio: - 


« Cittadini italiani! 


__‘« Il Piemonte tradîto, Genova-cadbta, la Toscana turbata da: 

colpevoli tentativi di :reazione, la vita, la vera vita italiana si con- 
centra in:Roma. Roma sia dunque il cuore déll’Itatia f' divenga: 
i focolare dei generosi pensieri e dèi fatti degni de’ suoi ante- 
nati. CoMa forza. déll’esempio- partendo dà Roma larvita, questa: 
refluirà sulle ‘sparse membra della gran famiglia: italiana: 

« Lombardi, Genovesi, Toscani, tutti quanti'siete, fratelli di 
patria e di credenza, Roma'vi apre braccia di madre. I forti vi 
troveranno un campo, i débok st nulla dunque è cam- 
biato per not ec., ec. » . . .... 


Lo stesso giorno l’assemblea costituente promulgò due decreti 
che eccedono tutti i limiti conosciuti dell'assardo e del ridicolo: 
_ Citiamoli testualmente: i 
«Il potere esecutivo della repubblica avvisa che l'Assemblea 
costituente nella sua adunanza del 42. seno promulgò il EE 
decreto :. 
«- L’ Assemblea costituente: deoreta: H Po è dichiarato fiume’ 
nazionale. 
«Roma, 412 aprile 4849; | | È Ta 
e Giuseppe MAZZINI: Ù Li 
€ AURELIO SAFFI. 
« CARLO ARMELLINI; 


H 
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«. L'Assemblea costituente romana, considerando gli altimi 
avvenimenti, dichiara: La Repubblica romana; asilo e baluardo 
della libertà italiana, non cederà nè transigerà mai. 

« I rappresentanti ei trumviri giurano in nome di Dio e del 
popolo che la patria sarà.salva. . 

« Roma, 14 aprile 1849. 
ll presidente dell Asralidea 
< A. SALICETI, » 


La dimane del giorno in cui comparvero questi due decreti, 
si videro affissi alla statua di Pasquino, due cartelli. Il primo 
riproduceva l'ordinanza relativa al fiume italiano con FaN fa- 
ceta modificazione; 

< Il Po è dichiarato. “Vaso nazionale dal 

Il secondo più serio, riproduceva l’ altra ordinanza nel suo 
intero con questa appendice: . 

_eI ‘rappresentangi ed i triuraviri saranno ) spengiuri e Iraditori, 
poichè invece di salvare la patria la perderanno colle loro grida 
e colle loro follie ». 

- Pasquino era profeta 1 | i | 

Nell’ intervallo di questi avvenimenti un nuovo ministero di- 
pendente dal triumvirato era stato composto nel modo appresso: 

Rusconi, agli affari esteri. 


Berti Richat, all’interno. Li 7 ee i 
Sturbinetti, alla pubblica istruzione. STE Da 
Manzoni, alle finanze. | da Mia è 
Lazzarini, grazia e giustizia... > MER vo 
Montecchi, ai lavori pubblici. 


L'antico ministro della guerra conservava il suo. fogli. 
Erasi altora alle feste religiose della settimana santa. La -loro 
celebrazione daveva fornire ai dittatori di Roma una troppo bella 
occasione di scandalo perchè non ne profittassero. Era uso pel 
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passato di sospendere, il Venerdì Sarto, sotto la cupola della 
chiesa di San Pietro, un’ immensa croce luminosa, il cui effetto 
era altrettanto più ammirabile del suo abbagliante splendore nella 
oscurità più completa; per quanto potenti fossero i chiarori 
che tramandava questo vasto focolare non poteano penetrare nelle 
profondità dell’immensa basilica. Questa antica usanza sorgente 
di numerosi disordini, sussistè fino al pontificato di Leone XII 
che l’aboli nel 1825, per preservare il santuario dalle sozzure 
commesse all'ombra delle tenebre. D’ allora. in poi la luminara . 
della croce non aveva avuto più luogo: ‘ma i triumviri della 
repubblica, fortunati di potere segnalare la loro onnipotenza tra- 
viando il senso religioso del popolo romano, dettero ordine ai 
canonici di San Pietro dî ristabilir cotal festa. Questi avendo 
‘ risposto con un formale rifiuto , i triumviri fecero invadere il 
tempio dai loro operai e la créce fu illuminata. Allora accadde 
ciò che era facile prevedere, le' parti della chiesa relegate nel- 
.Pombra divennero luoghi di sacrilegi e di ‘profanazioni. 
‘ Non era assai per un governo onde i capi trovavansi sotto la 
minatcia delta scomunica, il convocare le itnpure passioni nel 
santuario del Dio vivente; bisognava che mettesse il colmo alle 
‘sme usurpazioni sacrileghe accordando, nel giorno di Pasqua. ad 
un prete interdetto, i poteri supremi che appartengono soltanto 
al papato. Esistono a Roma quattro altari unicamante riserbati 
| al papa che solo ha il diritto di celebrarvi l’offizio divino. Tut- 
-tavia, per una rara eccezione, il decano del sacro collegio pos- 
siede la privativa di ascendervi invece del sommo Pontefice ; ma 
ciò non può aver luogo che in virtù di una bolla motivata che 
resta affissa alla porta e nell'interno della chiesa, durante la ce- 
lebrazione de’ santi misteri. sd 
A disprezzo della tradizione e delle regole le più rispettate 
quel giorno i triumviri scelsero uno di quelli altari per farvi 
celebrare l'ufficio divino. La basilica del principe degli apostoli 
aveva rivestito i suoi più ricchi ernamenti; era parata di magni- 
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fiche tappezierie rosse, come nei più bei giorni del papato. L”al- 
tare pomposamente adorno. brillavaà nel suo pieno splendore. I 
triumviri, i niembri dell’Assemblea costituente, gli officiali del- 
l'esercito, de’carabinieri. e della guardia civica, i membri de’ Cir- 
coli, Begrè console svizzero, Pandolfini console della Toscana , 
Brow console degli Stati-Uniti. a Roma, Freeman console degli 
Stati-Uniti.ad Ancona, ed un gran numero di demagoghi guar- 
nivano gli. stalli occupati una volta dai dignitari della Chiesa e 
dai membri del sacro collegio. Parecchie musiche militari sur- 
rogavano la cappella pontificale. Dopo l’ultimo evangelio, il ce- 

lebrante, l'abate Spala, assistito. dal padre Ventura e dal celebre 
padre Gavazzi, si rese processionalmente alla grande terrazza 
della Basilica, d'onde il Santo. Padre è. uso, in quel giorno so- 
lenne, benedire il suo popolo e l'orbe cattolico. Teneva nelle sue 
mani il Santo. «Sacramento, ed era accompagnato da quattro ban- | 
diere dai colori italiani. Un lungo rullo di. tamburi e il suono 
delle campane congiunto ‘alle detonazioni delle. artiglierie del 
castello Sant’ Angelo annunziarone il di lui arrivo. alla terrazza 
papale, d'onde ei diede fa benedizione urbi..et. orbi. Dopo un 
istante, Mazzini, venne a mostrarsi al popolo e a ricevere, in sua 
qualità di gran sacerdote delle società segrete, gli omaggi che 
non erano dovuti che ai sommo Pontefice. La celebrazione della 
settimana santa, nel 1849, apparterrà alla memoria dei più nefasti 
giorni di Roma. 

Il coraggioso e dignitoso «contegno dei canonici. di San Pie- 
tro, a fronte delle esizenze e delle profanazioni del governo 
repubblicano, meritarono ad essi gli onori della più odiosa con- 
danna, In nome di Dio e del populo venne loro inflitta un'am- 
qmenda di cento venti scudi, per non avere eseguiti gli ordini del - 
; potere rivoluzionario. | 
I triumviri provavano il loro rispetto per. la legalità, statuendo, 
nella loro onnipotenza, senza commissione nè tribunale costi- 
, tuito un delitto ed imponendo, di loro propria autorità, una pena 
‘non prevista da legge. 
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Dopo tali esempi di tirannia dati dai capi, non era sorpren- 
dente il vedere i subalterni abbandonarsi in provincia al più 
vergognoso arbitrio. Nel medio evo, un duca di Bretagna 
percuotevail suo confessore pel ricusar che questi gli facea dell’ as- 
«soluzione; nel 1849, un certo Ugo Calindri, presidente della 
provincia d’Ascoli, minacciò di tutto il rigore delle leggi i parre- 
.Chi che ricusassero di assolvere i loro clienti del tribunale della 
penitenza. se 

Mentre che .Roma cattolica. artostiva delle audaci parodie cui 
la condannavano i rivoluzionari , l’ augusto esiliato di (Gaeta, 
«continuando la sua via dolorosa sulle tracce di colui ond’ era 
il rappresentare ‘sulla terra, soppertava le sue ambasce rassegnato 
‘a piè della croce -del Redentore, e compartiva al mondo la sua 
solenne benedizione. 

Uniforme, abbenchè . preoccupatissima, la vita del Santo Pa- 
dre; a Gaeta, dividevasi fra la preghiera, Je udienze e le cure 
«degli affari. Ogni giorno, per eccezione agli usi del papato, am- 
metteva alla sua mensa il re delle Due Sicilie, la regina edi 
«principi; ma il re rispondeva con una sì grande discretezza a 
«questo favore, che ogni giorno; per profiltarne, attendeva, come 
‘gia lo dicemmo, un invito ufficiale. La condotta di Ferdinando 
II, come sovrano e come cattolico, rispelto al suo ospite illustre. 
vera nobile e dignitosa. Il re costantemente ecclissavasi davanti 
il cattolico, ed il cattolico coronato non si accostava mai ‘al So- 
vrano Pontefice proscritto che col ginocchio a terra e coi conira- 
segni della più rispettosa devozione. 

— « Perchè, sire, gli diceva un giorno il papa, sini par- 
tate voi sempre un gorgerino come |’ ultimo de’ vostri luogote- 
nenti? i 
— « Perchè sono il primo liopolancale di Vostra Santità, » 
gli rispose il re. 

Infatti, il re delle Due Sicilie, non presentavasi davanti a Pio 
IX che in gran tenuta, e :portando sempre. al collo il segno di- 
stintivo del servizio. 
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Per parte dunque del mondo cattolico, ond’ egli ha ben me- 
ritato, onore, gloria e riconoscenza a Ferdinando II, re di Napoli 
e delle Due Sicilie 1 | 
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Restaurazione è del. potere legittimo iti Toi. — Commedia nel palazzo 

dell’ Inquisizione. — Misure finanziarie. — Avezzana ministro della guer- 

, — È deciso l’ intervento delle potenze cattoliche. — H padre Vaures 

a ona — Stato politico dell’ Europa. — L’ esercito delle Alpi. — 

1 generale Oudinot, duca dì Reggio. — È nominato comandante in capo 

detl’ esercito da spedirsi în Nalia. — Stato-maggiore generalo.— Ordine 
del giorno. — Imbarco. i 


La benedizione pontificale data sullo scoglio di Gaeta ai prin- 
cipi come agli nomini di pace e: di buona ‘volontà , passando 
sulla fronte ‘del granduca di Toscana, arrivava nel: cuore de’ suoi” 
popoli. Ravreduti de’ loro errori, i Toscani rigettavano con ener- 
gia il vergognoso giogo de’ complici. del Mazzini, ed una com- 
missione governativa impadronivasi delle redini dello Stato ip 
nome del granduca. Nel medesimo’ tempo ella scioglieva |’ As- 
semblea costituente che si era dichiarata in permanenza , la 
‘guardia: nazionale ,, composta di elementi anarchici, chiudeva 
i Circoli della demagogia, e proclamava alla presenza di un’.im- 
mensa folla rivnita sulla piazza del Granduca., la oa 
‘ della legittima monarchia. 

La notizia del ristabilimento: dell ordine ip. Fitenso fo un 
nuovo colpo di folgore per la repubblica romana. Costoro, com- 


) 


Tg] 


W/} 





YNN} ] Y}j ij; di j 
i At i) /}} Y, 


RITI RGLALIN (| 
IU) 




















> 4 


sele Cud: 


Gone 





CAPITOLO XX: 9413 
prendendo che il giorno della giustizia si avvicinava , facevano 
inauditi sforzi per ritenere lo scettro che lor fuggia di mano. 
Circondati da per tutto , assediati dalla reazione de’ paesi vicini, 
minacciati dall’ intervento delle potenze straniere, si battevano 
in vano nella loro debolezza, credendosi forti perchè erano’ vio- 
lenti, e invincibili per aver essi. giurato in nome di Dio e del 
popolo: che la loro repubblica saria salvata. Frattanto facean mo 
stra di energia ‘con eccessi d’ ogni natura. La notte, domanda- 
vano all’ orgia la ispirazione di un nuovo delitto. Il giorno, 
‘faceano vendere, per mezzo dei loro mercanti, delle caricature 
tendenti a pervertire. sempre più il senso morale e religioso del 
popolo, libelli al modo del. padre Duchesne (4) contro le persone 
più sacre, opuscoli sulla maniera di difendere una città asse- 
diata, di fortificarsi nelle case,:di respingere il nemico colla pece 
e coll’oliò bollente, di seppellirsi infine sotto le rovine della 
patria facendo saltare in aria i monumenti pubblici e gli edifizi 
privati. - i i a s 

‘Le invettive contro de danni E soprattutto contro i: preti, di- 
venivano vieppîù violenti. Da 

«In quest” epoca, venne invitato: il ‘popolo ad un ‘sinistro spet- 
tacolo già preparato da un mese. Gli si aprirono le porte del. 
palazzo dell’ Inquisizione, affinchè egli ‘potesse vedere e toccar 
con mano le prove della tirannia dei secoli passati . . . . lì 
preparativo era stato fatto con cura ; un vicino carnaio aveva 
somministrate le principali decorazioni; infatti vedevansi qua e 
là sparse sul suolo ossa imbiancate presso alcani stromenti di 
tortura. Uno scheletro di donna, ornato di magnifici capelli neri, 
produceva soprattutto un_effetto prodigioèo ; ciò non di manco 
per poco che un conoscitore avesse esaminato quella fantasma- 
goria rivoluzionaria, avrebbe riconosciuto, traverso a qué’ cu- 

° Li . Li 

(4) Il ferocè repubblicano, membro del Consiglio dei Ciriquecento. sorto dalla 

rivoluzione del 1789. 
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moli di ossa umane, femori, omeri e itibie:di cani, la cui pet 
werosa testimonianza latrava. contro la.crudeltà degli inquisitogi. 
In tal modo i drammaturgi rivoluzionarii dettavan la storia e spen- 
devano la sostanza del pepolo; tittavia il denaro che così pro» 
digavano diveniva sempre più. scarsee diminuiva a misura che 
aumentava la malawvoglia delle imposte. D’ altra parte l’imprestite 
forzoso continuava a non produrre che resultati negativi. Per 
riparare a questo stato di .cose 11 triumvirato armandosi delle 
minaccia fulminò un vielento. decreto contre i gricalcitranti. Nel 
medesimo tempo pubblicava un allo editto-col quale ordinavasi 
l'emissione di dugento mila scudi in biglietti di ventiquattro 
.baiocchi. La republica..iromana aveva così poco credito che era 
costretta a. ricorrere a’ cenci della strada per.batter moneta : 
la sua fortuna ritempravasi di al guisa alle sorgenti della sua, 
origine. L’ una e l’ altra non avevano nulla da invidiarsi. 

Sei giorni innanzi i triumviri. avevano decretato |’ emissione 
di nuovi boni del tesoro fino alla‘ concorrenza di ducento cin- 
.quantun mila ,.cinquecento novantacinque scudi., e sei giorni 
.dopo, pubblicarono un altro decreto per emettere dugento mila 
scudi di moneta erosa, quella moneta falsa di cui già abbiamo 
parlato. : 

Per un decreto del 19 A) ATENA la banca romana 
a emettere dugenty mila scudi di cedole con corso forzato sotto 
la condizione di rimettere al governo dugento mila scudi in bi- 


.glietti, mediante uwegual somma in consolidati romani all’inte- 


resse dell’ottantuno. Finalmente nella. laro angustia, lanciarono 
‘un nuovo decreto con questo considerando: . 
« Il governo repubblicano,. 

« Veduta l’urgenza di battere la maggior qualità labile di 
moneta per sovvenire ai pubblici bisogni, autorizza la compra di 
materie d’argento con un premio del 410 per cento ». 

In quest'epoca un Genovese, il cui nome nei disordini politici 
vera divenuto grande a segno che un giorno uno de’suoi intimi 


fr, 
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amici. domandandogli chi fosse la sua matrina, gli rispose: la 
rivoluzione, Avezzana dopo aver’ passati venti: anni della sua vita 
a vender sigari a Nuova-York ed alcuni giorni ad innalzare bar- 
ricate a Genova, giungeva ‘a Roma. ‘Îl' governo repubblicano fu 
sellecito ad affidargli un portafogli; le si'nontinò ministro della 
guerra. Allora la condizione degli Stati romani era delle più cri- 
tiche, Roma toccava ad uno di quei. momenti supremi che deci- 
done della sorte. delle nazieni. Le conferenze ‘di Gaeta erano 
state aperte il 20 marzo frà’ plenipotenziari della ‘Francia, del- 
l'Austria, di Napoli ‘e ‘dela’ Spagna. Dopo aver preso in esamina 
se il ristabilimento -del‘sommo Pontefice ne’ suoi ‘Stati potesse 
effettuarsi per vie pacifiche, e tale questione essendo stità‘risoluta 
negativamente, i plenipetenziari riconobbero di unanime accordo 
che l’intervento armato delle potenze - cattoliche ‘era divenuto 
indispensabile quanto che urgénte; tuttavia, it titubare dell’amba - 
sciatore francese, non sul fondo, ma sulla forma dell’intervento, 
non rispondeva alle legittime impazienze de’suoi' colleghi posti, 
fa duopo dirlo, in una posizione altrimenti favorevole che quella 
în cui trovavasi il rappresentante della Francia. Infatti le inde- 
cisioni' del miriistero*frantese' ispiravano ‘al' dica d’Harcourt un 
linguaggio il quale, al tempo'stesso che esprimeva le migliori 
intenzioni refativamente a Pio IX, tendeva a perpetuare umo stato 
di cose che le lentezze della diplomazia rendevano ‘ogni giorno 
più difficile. La necessità: dell’intervento essendo stata:riconosciuta 


| indispensabile, gli ambasciatori si' ‘separarono, determinati di agire 


colla maggiore rapidità. i 

Intrattanto un ‘modesto fraticello dell'ordine de’ Conventuali, il 
padre Vaures che, innanzi l'esaltazione di Pio 1X al trono pon- 
tificio, viveva in PARA linea sotto i raggi ( del 1 papato, giungeva 
a Parigi... it 

Ammesso ‘alla nia del. Presidente: > della repubblica, glì 
rammentò. che ua giorno papa Gregorio XVI perdonandogli gli 
errori politici -di sua giovinezza, Jo aveva benedetto dicendo: 
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« La mia benedizione arrecherà fortuna al giovine principe, e gli 
permetterà di rendere un immenso servigio alla Chiesa ». 

Questa rimembranza passando per una tomba ebbe una grande 
influenza sulla determinazione del Presidente: l’intervento della. 
Francia fu sin d’ allora deciso. ' o 

A quell’ epoca lo stato politico dell’. Europa era a de più gravi, 
Era ovunque impegnata la lotta decisiva fra il principio della 
dissoluzione , vale a dire il socialismo basato sulla licenza.,. ed 
il principio conservatore , cioè |’ autorità basata sulla libertà, 
In Ungheria le truppe imperiali erano state sconfitte; Pesth 
aveva dovuto essere evacuata. L'assedio di.Comorn era in parte 
tolto, e .la riva manca del Danubio era caduta ‘in potere degli. 
Ungheresi. In Prussia, la Camera era stata disciolta. L’ opposi- 
zione rivoluzionaria, avendo. ottenuto la maggioranza contro .il 
ministero ed i suoi atti, il re si era veduto costretto a pronun:. 
ziare lo scioglimento. i 

Il re di Annover prendeva un' ‘analoga risoluzione. Infatti il 26 
aprile, discioglieva la seconda Camera degli Stati del suo regno. 

Dal canto suo il re di Virtemberg dichiarava non aver. egli 
aderito alla costituzione decretata dal. parlamento di Francoforte 
che sotto il colpo della forza e della violenza...io tutta la. Ger- 
mania covava il fuoco, | 

Sur un altro punto del globo, la Russia proseguiva con alti - 
vità le sue invasioni nelle provincie danubiane, ammassando: le 
sue truppe sulle frontiere della Turchia. Il contegno del divano, 
eccitato dall’appoggio segreto dell'Inghilterra non era meno ostile. 
La stessa Inghilterra ; :idiretta da un ministro intrigante, trova: 
vasi a fronte di gravi difficoltà. Mentre. ia guerra do'Sichi occu- 
pava nell’ India una parte delle sue forze, il. Canadà le dava 
inquietezze abbastanza serie per inspirare il timore di vedere ri-. 
cominciare da un momento all’ altro la guerra dell’ indipendenza. 

Lo stato della Francia non: .era punto migliore. Il cancro 
del socialismo la minacciava nel cuore! Non.astante le sue lotte 
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nell'interno, la Francia repubblicana, obbedendo malgrado i re- 
pubblicani alle gloriose tradizioni della monarchia, disponevasi 
a-lanciare i suoi battaglioni sulle strade aperte da Carlomagno, 
‘sotto il bel cielo della misera [talia. 

Un formidabile esercito francese trovavasi organizzato a piè 
delle Alpi, sotto gli ordini di un generale degno di portare uno 
dei più bei nomi dell’ impero. Memorabili circostanze avevano 
presieduto alla creazione ‘di quest’ esercito. Allora le truppe au- 
striache, disseminate in mezzo ad un generale sollevamento pre- 
cipitato dalla Rivoluzione di febbraio, abbandonavano Venezia , 
Milano e le loro principali posizioni del regno Lombardo-Veneto. 
Abilmente. comandate dal Radetzky, il decano de’ generali 
dell’ Europa, si concentravano nel ‘quadrilatero quasi inespugna- 
bile situato fra it Mincio, il Po, l'Adige ed il lago di Garda. 
Re Carlo Alberto , accettando la parte di liberatore che |’ opi- 
nione liberale gli conferiva, metteva il suo grido di guerra e 
passava il Ticino alla testa-di un esercito numeroso e devoto. 
Alla presenza di questi moti il governo provvisorio francese riunì, 
con. un decreto in data del 9 marzo , trentaquattro battaglioni 
di fanteria formati in tre divisioni ; una divisione : di cavalle- 
ria composta di trentasei squadroni e nove batterie d’ artiglie- 
ria. Quest’ esercito, che doveva bentosto rafforzarsi di altre due 
divisioni, si dispose a scaglioni sulla’ frontiera delle Alpi e sta- 
bili il suo quartier generale a Grenoble. La posizione avanzata 
di questa città permetteva di dirizere simulatamente sulla ca- 
pitale del: Piemonte due colonne, una pel monte Ginevra, l’ al- 
tra pel monte Cenisio. Prima ‘cura generale Oudinot chiamato 
al comando in capo di queste truppe fu di MaEniagera intorno 
alla bandiera. i nodi della disciplina. 

Lo spirito di ribellione e d’ insubordinazione che germogliava 
in tutti i grandi certri, e più d’ ogni altro a Lione, si era fa- 
xJalmente introdotto nel cuore di alcuni reggimenti; gli altri 
crano tribolati dai democratici che non avendo potuto vincerli 
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colla forza delle armi, cercavano: corrompergli colla seduzione” 
delle loro dottrine, quasi tutti più: 0:meno-risentivano dell’ urto- 
violento che la caduta- della monarchia aveva ‘impresso a tutti 
i raggi della società francese: Alla. vocé del loro generale in 
capo; tutti quei-corpi fecero: un pronto» ritorno alla disciplina ,. 
e ripararono, colla - pratica delle virtù morali che formano la” 
forza degli eserciti, it momentaneo oblio dei loro doveri. Affine 
di consacrarsi più efficacemente a quest’ opra, una delle più 
belle :pagine della sua vita militare, il duca :di Reggio aveva: 
sacrificato |’ esercizio delle :sué funzioni di rappresentante det 
popolo: | n Bag È i | 

Tutti i diversi corpi ricevono: l’ impulso. del patriottismo e- 
della sua divozione assoltita al dhvere del soldato; sono riuniti 
dai vincoli di una confratellanza comune in questo solo e stesso 
pensiero : amor delli patria: Annegazione , disciplina e sacrifizio 
all'uopo sone ? espressione intelligente di questo sentimento 
unico che i figli della Francia tradurranno-, suonata. che sarà 
I’ ara, con azioni degne di essi e dèl paese che rappresentano. 
Frattanto; ragguardevole :per le qualità morali che distinguono” 
l’ esercito delle Alpi, niuno meglio» di lui avrà considerate le: 
tendenze del paese, moderazione nella forza, intelligenza nella’ 
disciplina; annegazione nel dovere. "6 

All organizzatore «di quest’ esercito -la Francia. affidò-la spada: 
di Carlomagno, ‘per rendere al capo- della Chiesa il trono di san‘ 
Pietro. In queste gravi circostanze, il generale Oudinot noa do- 
veva solamente rappresentare il dipartimento di Maine e: Loira: 
che da quindici anni:lo sceglieva per.mandatario ale assemblee: 
legislative, egli diveniva aneora-lo strumento dei voleri della. 
Francia in contrade ove suo padre lasciòsì gloriose rimenabranze. 

Uno degli ufficiali generati più: distinti dell’ Europa, il gene- 


. rale Oudinot, duca dì Reggio, ancora nella forza degli anhi ap-- 
‘ partiene alla graode scuola dell’ Impero. 


“Nato, per così dire, sur. un.campo di battaglia, onere , disci-- 
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plina e patria furono le prime parole che suo padre gli  inse- 
gnò a proferire. Egli era ancor giovanissimo, quando rivestito 
della uniforme delle guide del. Massena, esordì nella carriera: 
militare colla memoranda battaglia di Zurigo. Più tardi, com- 
preso nella .prima promezione de’ paggi dell imperatore, fece: 
la campagna del 1809, come -primo paggie-:del gran capitano ;. 
e da tre campi di battaglia, Napoleone Jo.mandò :a: render conto 
al Senatu de’ suoi trienfi e della situazione de’ suoi eserciti. 

La vigilia del fatto: d'armi di Wagram, in una notte tempestosa. 
rischiarata soltanto da una formidabile artigliera, |’ imperatore,. 
presiedendo .al passo del Danubio, non volendo attifare 1’ atten- 
zione::del nemico con una numerosa scorta, ‘non. conservò presso 
di sè cheil principe di Neufchàtel ed il ‘suo primo paggie, al 
cui braccio stè costantemente appoggiato: D’ allera in. poi, il. 
giovine Oudinot, guadagnando successivamente .sui principali 
campi di battaglia i gradi, passè- davanti le torri di .Lisbona,. 
sotto le mura di Kremlin, per Lutzen, Bautzen, Dresda, Lipsia. 
e Montmirail, pria di giungere in qualità d colonnello di caval- 
leria; ai giorni della Restaurazione. Allora, fedele alla casa di 
Borbone, e schiavo sempre de’ suoi doveri, continuò degnamente: 
a servire la. Francia, 

Nel 4824, il colonnello Qudinot lasciò il:comando del 1.° reg- 
gimento di granatieri a cavallo detla Guardia, e prese, in qua- 
lità di maresciallo di: campo, quello di: una brigata: drcavalieria; 
nel campo di Luneville. Dai 

Poco stante il governo gli èffidò la missione di ricostituire a- 
Saumur, sur una vasta scala, la scuola di. cavalleria, omai li- 
cenziata in. conseguenza di politici riflessi. La di lui non dub- 
‘bia superiorità era un sicuro segno di successo. La illuminata 
direzione ch’ ei seppe. imprimere , fin da principio a quello. 
stabilimento lo rese in poco tempo una: scuola modello , eve. 
l'Europa intera si fa ad attingere insegnamenti. 

Io questo frattempo la rivoluzione del 1830 viene momenta» 


Ju 
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neamente a sospendere la carriera di un officiale generale, riso- 
luto a non servire che in condizioni affatto militari il potere che 
sostituivasi ad un. principio. 

. Nel 1855, la morte di un fratello caduto gloriosamente alla 
testa del suo reggimento, il 2 cacciatori d’ Africa, gli procurò 
l’ occasione di rendere nuovi servigi. Il generale Oudinot co- 
mandava in Africa la brigata d’ avanguardia del corpo di spe: 
dizione, agli ordini del maresciallo Clausel, quando in seguito 
della battaglia dell’ Abra fu IRA al Liz di luogotenente 
generale. . | 

«Ad un carattere retto e franco ‘congiunse l’ elevatezza di 
sentimenti, lo spirito di conciliazione, l energia ne’ principi , 
che rendono eminentemente propri alle funzioni diplomatiche, 
e che costituiscono le qualità dell’ uomo di Stato. i 

Nella mattina del 20 aprile, nominato comandante in cape 


- -dell’ armata di spedizione, raggiunse le truppe a Marsiglia. L’ e- 
‘sercito era composto nel modo appresso : - 


Stato maggiore generale. 


Generale in capo, il generale di divisione Oudinot, duca di 
Reggio ; capo di stato maggiore, il luogotenente colonnello di 
stato maggiore, il di Vaudrimey-Davoust; sotto capo di stalo 
maggiore, il capo di squadrone di stato maggiore, il di Monte- 
squieu-Feezensac. — Capitani addetti allo stato maggiore ge- 
nerale: Osmont, Zglinicki, Castelnau, Poulle ; aiutante di campo 
del generale in capo, il capo di squadrone _d’ Espivent di Ville- 
boisuet ; officiale di ordinanza del generale in capo, , il capitano 
di fanteria, Carlo Oudinot; comandante le truppe di terra , 
il generale di divisione, Regnault de Saint-Jean-d’ Angely ; 
officiale d’ ordinanza, il sotto luogotenente de’ dragoni, Duvillier. 


er 
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Prima brigata. 


‘Generale di brigata, Molliere; un battaglione di cacciatori a 
piedi; 20.° reggimento di linea e 33.° reggimento di linea. 


Seconda brigata. 


General di brigata, Carlo Levailiant, 36.0 reggimento di li- 
mea e 66° reggimento di litica. © 


Terza brigata. 


Il generale di brigata Chaydeson , 22.° reggimento leggiero ; 
68.° reggimento di linea; tre batterie di artiglieria, due compa- 
gnie del genio: due squadroni del 1.° reggimento di cacciatori 
a cavallo. 

Queste truppe erano generalmente animate da un.eccellente 
spirito. Il generale in capo. indirizzò loro il seguente ordine del 
giorno : 

« Soldati! 


. 

« Il Presidente della repubblica mi ha affidato il comando in 
capo del corpo di spedizione del Mediterraneo. 

« Quest onore impone grandi doveri che il vostro patriottismo 
mi aiuterà a compiere. 

« Il governo, risoluto di mantenere dda la nostra antica 
e legittima influenza, non ha voluto che i destini del popolo ita- 
liano possono restare in balia di una potenza straniera o di un 
partito in minoranza. Ci affida la bandiera della Francia, pero 
piantarla sul territorio romano, quale luminoso attestato di no- 
stre simpatie. 

« Soldati di terra e di mare, figli della stessa famiglia , por- 

21 
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rete in comune ‘la vostra devozione ed i vostri sforzi: questa’ 
confratellanza vi farà sopportare con gioia ì pericoli, le priva- 
zioni e le fatiche. 

«-Sul suolo ove vi disponete a discendere’, incontrerete: ad 
ognî passo monumenti e memorie chè potentemente stimoleranno 
ì vostri istinti di gloria. L’ onore militare comanda alla disciplina: ' 
quanto alla prodezza: non’ 1° obliate mi. I vostri padri ebbero: 
il raro privilegio di far prediligere il nome francese dovunque : 
combatteremo:: Com' essi, rispetterete la proprietà ed i-costumi . 
delle amiche popolazioni»: nella--sua premura’ per le quali’ il.go- 
verno ha «prescritto che tutte le spese dell’ esercito fosser loro 


‘ immediatamente pagate in ‘denaro: in-ogni occasione prenderete : 


per regola-di condotta questo principio di alta moralità. 
« Colle vestre ‘armi,' 60i vostri esempi*farete ‘rispettare: la di- 
gnità dei popoli, che tollera meno la licenza che il dispotismo. 
« L'Italia vi andrà così debitrice di ciò che la Francia SOPDE 
conquistare per sè stessa, l’ ordine nella libertà. » : 
La’ spedizione ‘componevasi di sei fregate a vapore : il Pana- 
ma, l Orenoco , © Albatros; i Labrador, il Cristoforo- Colombo 
e il Sanè: di due corvette a vapore: l Infernale e il Veloce; 
finalmente di due battelli a vapore: è Tenaro- e. ib Fuonante. 
Nella sera del 24 l’imbarco del primo ‘convoglio di truppe 


e del materiale-era terminato. La'dimane a-ore set del‘ mattino 


tutti i bastimenti ricevettero | ordime di disporsi alla partenza. 
H Panama e V Inféernate presero ‘il mare alle ‘ore otto. IT  La- 
brador, sul quale l’ ammiraglio aveva inalberata la sua bandiera, 
avendo ricevuto a bordo il generale in capo,’ lasciò l’ ancorag- 
gio a oredieci, e fu ‘eseguito dappresso dal'' Veloce, dal Tenar® 
e‘ dall’ Albltros: Alle ‘undicrt’ intera flotta volava a tutto vapore 
sui flutti del Mediterraneo. I soldati, riuniti sul ponte, diedero 
în segno di addio un ultimo-sguardo alle rive della patria. La 
loro fronte era serena come il cielo, il loro cuore calmo ‘come 
it mare ; erano baldanzosi, eran fortunati, andavano a combat-- 


GAPITOLO XX. _ ‘323 
tere: per la giusta, per la più santa delle cause, andavano a Roma 
ad atterrar l’idra dell’ anarchia; senza pensare al sacrifizio, non 
aveano in mente che la gloria. 


CAPITOLO XXI: 


Preparativi di resistenza a Roma — Stato maggiore dell’esercito romano. 
— Arrivo del Garibaldi. — La guardia civica sulla piazza de’ Santi 
Apostoli. — Parata rivoluzionaria. — Rivista delle truppe di linea. — 
Proclami guerrieri. — Commissione di oratori. — Arrivo dell’ armata 
francese davanti a Civita Vecchia. — Sbarco — Proclama. — Il gene- 
rale si oppone allo sbarco di un battaglione lombardo. — Invia degli 
officiali a Roma. — Partenza dell’esercito per Roma. — Giornata del 30 
aprile. i 


Mentre i soldati: della Francia solcavano il liquido elemento ; 
per discendere in-Italia, i capi repubblicani di Roma, incoraggiati 
dalle lusinghevoli speranze che davan loro i fratelli e gli amici 
di Parigi, apparecchiavansi ad una aecanita lotta. 

‘ Rispetto a ciò, i triumviri furono premurosi di annunziare 
questa rigoluzione con un. preclama che cominciava. così :- 


« Romani! 


« L’ Assemblea decretò che Roma saria' salvata: e' che ella 
opporrebbe la forza alla forza. Rendiamo grazie ‘a Dio che le 
inspirava questo decreto, ec., ec. ». 


‘Quindi, gelosi di corrispondere alle fiducie dell’ Assemblea che,. 
certa. del trionfo, aveva. in tal guisa decretato la salvezza. della: 
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‘Repubblica, mettevano a requisizione tutti i cavalli dei cittadini 
romani e quelli della Comarca; ordinavano la demolizione della 
galleria coperta che congiungeva il palazzo del Vaticano al Ca- 
stello Sant'Angelo; proibivano, sotto pene gravissime, la pubbli- 
cazione di notizie e bullettini ; pubblicavano un decreto pel quale 
in caso di assalto e al primo colpo di cannone, tutte le cam- 
pane della città dovrebbero suonare a stormo. I segrestani dive- 
nivano responsabili dell’ esecuzione di questo decreto sotto pena 
del carcere per un anno. 

I venditori di commestibili ed i farmacisti, ricevendo l’ ordine. 
di tenere aperte le botteghe, divenivano ugualmente passabili di 
un’ ammenda di venti scudi per la prima contravvenzione, e di 
quaranta pei recidivi. Infine i triumviri, accordando alle truppe 


? :il soldo come in piede di guerra, organizzavano in tal modo lo 
v 0; stato maggiore dell esercito : 


Prima sezione. 


Capo di sezione: il colonnello Pisacane. — Capitani: Musolino, 
Vecchi, Camorri. — Luogotenenti: Bixio, Mameli, Sardi, Catta- 
beni (Vincenzé). Neppure uno di questi officiali era romano. 


Seconda sezione. 

Capo di sezione : il colonnello Hang. — Capitani: Caldesi (di 
Faenza); Laviron, francese: Podulak, polacco. — Luogotenenti : 
Besso, francese; Fopfer, svizzero; Cattabeni, di Sinigaglia. 

Terza sezione. 
capo di sezione: rl |uogotenente colonnello Cerotti, romano. 


— Capuani: Rosselli, Ravioli, Azzarelli, romani. — Luogote- 
nenti : Pesapane, napolitano ; Lironi, lombardo; Gabet, romano. 


; 


/ 


ia 
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Fra gli altri capi distinti trovavansi il colonnello Mellara, di 
Bologna ; Manara, di Milano; Medici, di Toscana ; Berti-Pichat, 
di Bologna ; il generale Arcioni, di Napoli : il generale Avez- 
zana, genovese; il colonnello Mezzacapa, napolitano ; il generale, 
Giuseppe Galletti, bolognese ; il Generale Durando, piemontese ; 


dl Generale Ferrari, napolitano; Amadei, capo dei pontonieri, 


napolitano. I generali Bartolomei, Rosgelli e Galletti il droghiere 
erano romani: il colonnello Isensmid de Milbitz, rifugiato stra- 
niero; il colonnello di artiglieria Dionisio Maslowicki, polacco; il 
capitano Dobrowolesky, polacco ; il colonnello Hang, uno dei prin- 
cipali capi. dell’ insurrezione della capitale dell’ Austria, aveva co- 


mandato la legione accademica di Vienna; il capitano Podulak, . 


antico aiutante del general Bem, aveva servito nella stessa le- 
gione in qualità di capitano. 
Come lo si vede un piccolissimo numero di Romani figurarono 
in quei gradi. Gli altri capi tutti stranieri, provavano sufficiente- 
mente colla loro presenza che l’ Europa rivoluzionaria erasi im- 
posta come una tassa per rigettare su Roma la spuma dissol- 
vente della demagogia. L’ accanita difesa cui condannavano la 


misera città era dunque meno nazionale di quello che essi pre- 


tendevano. 

Il 27 aprile un avventuriere, dotato di un grande coraggio 
e: di una energia poco comune, genovese di nascita , cosmopo- 
lita per indole, rivoluzionario per mestiere, soldato per istinto, 
il celebre Garibaldi fece il suo ingresso in Roma alla testa 
della sua legione , formante un effettivo di mille cinquecento 
uomini. Aveva a suo fianco un negro, un certo Andrea ; costui, 
di ua fanatismo senza esempio per la perzona del suo padrone 
e di una forza erculea, ordinariamente soleva ravvolgersi in un 
ampio mantello scuro tagliato a forma di piviale. Questo rin- 
forzo fu ricevuto con altrettanto entusiasmo in quanto che al 
nome di Garibaldi anneltevasi un immenso prestigio, e gli 
uomini che ciecamente seguivano la di lui fortuna avendo da 
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gran tempo arsi i loro navigli, non avevano in prospettiva che 
una salvezza, quella di non sperarrie alcuna. Andarono tosto ad 
acquartierarsi nel convento di San Silvestro. 

La dimane la città della preghiera e del raccoglimento pre- 


‘  sentava l’ imagine di un vasto campo. Le strade e le piazze 


pubbliche erano ingombre di truppe; dovunque non intende- - 
vasi che strépiti di armi e rulli di tamburi. La guardia civica 
era slata convocata alle ore nove della mattina sulla piazza dei 


. Santi Apostoli ; vi si resero tre o quattro mila uomini soltanto. 
Mancarono all’ appello interi battaglioni. 


Sterbini, ponendosi davanti alla fronte delle guardie schierate 
in battaglia, esclamò con stridula voce: 

« Cittadini, volete voi ancora ìl governo del papato e il suo 
assurdo assolutismo ? 

— « No, gridacono parecchie centinaia di guardie; abbasso 
il governo pontificio ! 

— « Volete voi sopportare il giogo de’ preti e i loro ingiusti 
privilegi ? SE 

— « No, ripeteron di nuovo le guardie fanatizzate. 

— « Volete voi, continuò lo Sterbini, il governo di tutti, da 
tutti e per tutti! 

— « SÌ, risposero le val voci, come se ile governo so- 
stituito a quello di Pio IX non fosse cosa di alcuni ad esclusione 
di quasi tutti. 

— <« Siete voi contenti della repubblica ? 

— « Si. 

— <« Volete voi conservarla ? 

— « Si. 

— « A pericolo della vostra fortuna e della vostra vita ? 

— « Fino alla morte. | 

— « Ebbene! dunque la difendete ; ‘poichè è giunta 1’ orà 
di salvarla o di morire per essa. Viva la repubblica ! 

— « Viva la repubblica! ripeterono le comparse dello Ster- 
ini; la salveremo 0 moriremo con essa, 


*CAPITOLO XXI. 327 

«Tutti i deputati. assistevano a quella dimostrazione preparata 

: ‘anticipatamente; col. gesto e colla parola animavano il: coraggio 
è la risoluzione de’ partigiani della guerra. Terminata Questa 
. scena si sparsero pei popolesi quartieri per seminare. nei . caffè 
‘ enelle taverne l' assurda voce che i' Francesi portavano i ge- 
. suiti nei loro sacchi ed il colera. nelle loro giberne. 

..a Fratelli, esclamavan «essi facendosi di ‘ogni muricciuolo una 
tribuna, i Francesi han detto che i Romani erano troppo vili 
per battersi ; vi hanno insultati in ciò che |’ uomo ha :di più 

. «Caro al: monde, nel sentimento dell’ onore nazionale hanno <ol- 

traggiato le memerie de’ vestri padri che furono i signori del 

‘ amondo ; i -pigimei«della Francia «han bestemmiato i semi-dei di 
Roma: Guerra e vendetta ! 

« Sapete voi perchè questi*briganti Francesi vergono a Roma? 

| aggiungewan. essi ; ci vengono per saccheggiare»:le vostre : case , 

per distruggere i vostri monumenti, per involare il vostr’ oro , 

onore delle vostre mogli e-la verginità delle vostre figliuole. 

All’ Arnai- dunque! Guerra e vendetta » 

4 Lo stesso-:gierno ed alla stessa ora, mentre i :deputati e gli 
. energumeni della demoerazia cercavano smuover di tal guisa -le 
masse popolari, il generale Avezzara passava ia rivista sulla piazza 
San Pietro le 4ruppe di linea indirizzando loro una vigorosa 
: arriaga. Dal proprio canto, i triumviri,- moltiplicandosi con un’ 
Di: «energia degna di«una «causa migliore, organizzavano una formi- 
‘ : dabile difesa : promettevano ai prodi che volevan difendere la 
._ Repubblica, armi, denaro, carne, vino, farina e commestibili in 
‘abbondanza. -Poscia ‘generalizzande: i-mezzi di resistenza , nomi- 
navapo pei quattordici «quartieri «della ‘città » (rioni), quattordici 
.«Capipopolo e quattordici deputati. 
gi, / Questi- capi, noti atutti per le loro-opinioni uiicarepubbicane 
+$0rrispondevano coi loro antecedenti :al: pensiero -che gli. aveva 
scelti. Dovevano difendere palmo palmo le barricate, le posi. . 
».zieni affidate al loro coraggio ed al. loro patriottismo..I 4rium- 
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viri accompagnarono queste disposizioni di accordo con un-pro- 
clama impregnato di sangue e: di polvere: Eccolo: 


« Fratelli, 
« Al armi Pall armi to 

« Sorgete ! Degli Stranieri, i nemici del popolo romano, s’ a-. 
vanzano.; vogliono trattarci, noi uomini liberi, come vili armenti. 
da condursi al mercato, vogliono: venderei ! Costoro van dicene 
do, insuMandoci, che.in Roma non si verrà alle -armi perehè i 
Romani non hanno cuore. di combattere ;; e frattanto si avanza» 
no; inselenti che sonot 

« Vengono ad abbattere il governo da voi creato, vengono a 
cacciare a colpi di baionetta, od avvelenare, o a, massacrare , h 
vostri magistrati, i vostri legislatori !. Vegliono calpestare. nel. 
sangue e setto i lero: piedi onore e libertà, diritti e doveri. 
«_—‘« L’Europa repubblicana vi guarda; han gli oechi. su vob 

que’ Polacchi, quelli Alemanni ‘e quei Francesi , sventurati apo- 
stoli della libertà, ma.non senza.gloria nelle loro disgrazie; Lom- 
bardi, Genovesi, Siciliani e Veneziani vi guardano pure. 

« Provate all’ Enropa che | onore italiano nen è perduto , E, 
salvatelo in. Roma e sarà salvo in Italia. 

« Strappate alla crudeltà delle: straniero, ed ‘a’ suoi insulti le- 
vostre denne, ì vostri figli, le. vostre sustanze , le vostre cre- 
denze, e tutte: eiò ehe ama F'anima vostra. All’ armi t-all’armi * 
aAll’armi! 

«. Acceso ehe sarà il fuoca., rammentatevi dell’ antica  gran- 
dezza romane, comedell’ infamie della. tirannia che fu abbattuta ; 
pensate a calore. i quali verranno di di DeL e combattete ... 
Su, dunque, fratelli! » 

Finalmente, siccome era scritto che net dramma della Repub- 
blica romana, le misure più utili dovevano, fino allo scioglimento; 
far ombra alle disposizioni più gravi, i triumviri decretarono colla 
sappressiane degli. ordini monastici, 1° abolizione de’ voti. religiosi. 
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NeMa mattina del 29 i triumviri istrutti dell’ occupazione . di 
Civitavecchia per mezzo dei Francesi, e costernati del conte- 
gno inquieto e cupo della parte buona della popolazione romana, 
decretarono che venisse immediatamente organizzata una comr | 
missione di oratori collo speciale incarico di infiammare il po- 
polo coi lero discorsi. Questi oratori stipendiati dovevano portare 
al braccio sinistro, per segno distintivo, una striscia tricolore. 

Giuseppe Cannonieri, il dettor Carlo Arduini, il dottor Pietro 

i £Guerrini e un certo Serafino, consigliere del dipartimento, furono 
i scelti per adempiere questa importante missione. 
Con un secondo decreto press’ appoco analogo, i triumviri, 
ra costituendo un comitato centrale di barricate, nominarono per 
#î farne parte, i deputati Caldesi, Cattabeni e Enrico Cernuschi. 
La dimane, 30 aprile, tutto era pronto per opporre una ri- 
z7 gorosa resistenza. Le strade, ingombre di imponenti barricate, 
erano tutte cosperse di sabbia onde facilitare le operazioni della 
cavalleria romana. Le truppe stavano. sotto le armi, i capi al loro» 
posto, le campane del Campidoglio e di monte Citorio attende- 
vano l’ apparire del primo barlume francese per: dare il segnale 
d’ allarme ;, finalmente i triumviri avevano organizzate in. matti- 
nata, pel servizio delle ambulanze, un comitato ermafrodito di 
amministrazione ‘composto delle cittadine Cristina Trivulzio, prin- 
cipessa di Belgioioso, Enrichetta Pisacane, Giulia Paolucci ; 

E dei cittadini, padre Gavazzi, dotter Pasquale Panuzzi, dot- 
tor Feliciani, Sani, Nengherini, Vivardi, Savorelli, dottor Car- 
licci, Vanuzzi, Cleter. | È i 

Questo comitato andò a risiedere in Campidoglio. 

Malgrado questi bellicosi preparativi i buoni” cittadini e gli 
amici della pace speravano ancora che il governo non impegne- 
rebbe il paese nella lotta ineguale i cui risultamenti definitivi 
non potevano esser dubbiosi. - 

In parecchi quartieri della città affermavasi, che un moto. 
reazionario., preparato. da gente coraggiosa e diretto. da uomini 
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esperimentati, doveva, aprendo le porte della città all’esercito 
«della Francia, liberare il paese dal giogo rivoluzionario. 
*Queste voci non erano prive di fondamento. Disgraziatamente 
per la salvezza di Roma, il coraggio degli oppressi non era .al 
livello :dell’ energia degli oppressori. 
Fino .dal 24, la spedizione francese, favorita da venti propizi 
-@fa comparsa davanti a Civitavecchia (1). Il Panama, distac- 
candosi tosto dalla. flotta, aveva ricevuto’ l’ ordine di sbarcare il 
comandante dello stato maggiore, Espivent de la Villeboisnet, 
, aiutante di campo del generale Regnault de Saint-Jean-d Ange- 
;! ly; e Eatour d’ Auvergne, segretario di ambascieria. Questi of- 
— ficiali avevano l’incarico di far conoscere al governatore della 
città de intenzioni della Francia e rimettergli la lettera seguente: 


« Signor Governatore, 


«.{l governo della. Repubblica francese desiderando , nella sua 
sincera benevolenza -per.le popolazioni: romane, porre un termine 


(4) Appena il triumvirato n’ ebbe sentore egli die’ fuori la seguente circolare 
diretta all’ Assemblea : | 
« Cittadino Presidente 
-« L’ avanguardia d’ura Divisione francese-è inpresenza del Porto di Civitavec- 
shia. Il forte è apparecchiato a difesa. i 
« Nessuna comunicazione è stata fatta dal Governo francese a quello della Re- 
» pubblica Romana. | 
« Quali-siano le intenzioni streniene a-nestro riguardo, l'Assemblea e il Go- 
“verno della-Repubblica sapranno compiere il Joro dovere, protestando colla forza 
‘.contro ogni offesa al diritto e alla dignità del Paese. 
« A voi incombe di eooperare con risoluto animo all’ adempimento della mis- 
‘sione somune. 
e Importa che le Rappresentanze Municipali rispandano degnamente con . so- 
‘enni manifestazioni al. voto dei Popoli. 
- « Sia -salvo l’ onore del nome italiano. 
-e Roma, 24 aprile 1849. | | 
« Giuseppe Mazzini. 
« Aurelio Saffi. 
a Carlo Armellini ». 
(N. del Tr.) 
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allo stato in cui gemono da più mesi, e facilitare lo stabi- 
limento di un ordine di cose ugualmente lontano dall’ anarchia 
di questi ultimi tempi e dagli abusi inveterati che prima dell’ e- 


saltazione di Pio IX al trono pentificio, desolarono ‘gli Stati della - 


Chiesa, risolse di inviare a tal uepo a Civitavecchia un corpo 
di truppe di cui mi ‘ha affidato il comando. 

« Vi prego ad averla bontà di dare gli ordini recessari perchè 
le truppe mettendo piede a terra, nel momento del loro arrivo, 
conforme ‘mi fu prescritto, siano ricevute e istallate come con- 
viensi ad alleati venuti nel vostro paese con attenzioni colanto 
amichevoli. 

« Il generale in capo. rappresentante del popolo, 

« OupINOT DI REGGIO ». 


Il governatore della città, G. Manucci, mancava di ordini; non 
osando prendere su di sè la responsabilità dell’ iniziativa, dichiarò 
ai delegati francesi che il suo dovere gl’ imponeva l’ obbligo di 
istruire il’ suo governo dello stato delle cose, ma che atten- 
dendo la Tisposta, si darebbe ogni premura per mettere a dispo- 
sizione della flotta tutto ciò che le sarebbe necessario. L’ aiutante 


‘ di campo del generale in capo replicò che non poteva attendere. 


Frattanto il consiglio municipale di Civitavecchia e la Camera 
di commercio, «di accordo cogli officiali superiori della città, pa- 
ventando le conseguenze di un imposto ritardo, decretarono in 
consiglio che, non solo lo sbarco immediato avrebbe luogo, ma 


.che protestavano anticipatamente contro chiunque vi si opponesse. 


Il 25, a ore sei del mattine, una lancia del Panama, con a 
bordo il capitano Durand de Villers, trasmise tosto al generale 


in capo la risoluzione adottata dalle autorità di (Civitavecchia; “| 


‘ell’era su tutti i punti conforme alle istruzioni del capo. Alle 
undici la squadra dava fondo a portata di cannone dal porto, ed 
i soldati francesi non capivano inloro dalla gioia. Tosto che il va- 
scello ammiraglio ebbe gettato l’ ancora, le autorità della città 
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si resero a bordo, e cominciò lo sbarco delle truppe. Il mare si 
coperse di navi. Pria di sera tutte le truppe erano sul lido. 

Il generale in capo avendo preso terra il primo in mezzo alle 
calde acclamazioni e alle grida di viva la Francia! indirizzò alle 
sue truppe il seguente proclama: 


« Soldati! 
« La bandiera francese sventola sui forti di Civitavecchia : 


potevamo operare uno sbarco di viva forza, tutte le misure erano 
prese per assicurarne fl successo. Abbiamo dovuto ispirarci del 


‘pensiero del nostro governo, il quale associato alle idee gene- 


. 
Soria 
n ei 


rose di Pio IX, volle evitare, per quanto è possibile, Ì' effusione 
del sangue. | 

« Le autorità di Civitavecchia, cedendo a voti degli abitanti, 
vi hanno aperto le porte della piazza alla prima intimazione, 

« Questa accoglienza, voi pur la conoscerete, aggiunta a’ no- 
stri doveri, aggraverebbe ogni infrazione alla disciplina: ci co- 
manda non solo di rispettare le popolazioni, ma eziandio di man- 
tenere con esse amichevoli rapporti. 

« La flotta, fra pochi gioroi, vi condurrà un considerevole 
rinforzo. Soldati dell’ esercito di terra, mi faccio vostro inter- 
prete ringraziando i vostri fratelli d’ arme della marina. Ci'gode 
P animo di riferire al loro potente concorso il successo della no- 
stra prima operazione. I 


« Il generale comandante in capo, 
| « OUDINOT DI REGGIO ». 
‘« Civitavecchia, il 25 aprile 1849. » 
Era appena terminato lo sbarco che un migliaio di volonta- 
rii lombardi trasportati in soccorso di Roma da due bastimenti 
sardi, si misero in. misura di prendere terra, ma il comandante 


. 7 
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in capo provvisoriamente vi si oppose. Un’ ora dopo, il luogote- 
nente colonnello del genio Leblanc, il capitano del genio Boisso- 
net, e Ferand, luogotenente di stato maggiore, erano partiti per 
Roma colla missione di fare conoscere al governo repubblicano 
l'ingresso delle truppe francesi sul territorio romano e lo scopo 
della spedizione. Il capo battaglione Espivent de la Villeboisnet 
erasi imbarcato per Gaeta con una lettera del generale in capo 


Di # Bel Santo Padre ed alcuni dispaeci pel d° Harcourt e pel Rayne- 


‘val, ministri plepipotenziari presso il sommo Pontefice. I tre 
primi official incrociaronsi coll’ ordine del triumvirato di opporsi 
colla forza dello sbarco, e col Rusconi, ministro degli affari esteri, 
accompagnato dal deputato Pescantini, che si rendevano a Civita- 
vecchia per giudicare da loro stessi dello stato delle cose. (4) 
Avevano trovato la piazza occupata dai soldati della Francia, 
le truppe repubblicane disarmate e catturati dieci mila fucili spe- 
diti dall’ Inghilterra. Ammessi alla presenza del comandante i 
capo, ‘questi rispose alle loro domande relativamente ai suoi ul- 
teriori progetti che pria di prendere una risoluzione definitiva ; 
attenderebbe i rapporti degli officiali spediti simultaneamente a 


(1) Appena che la sera del 24 aprile 4849 corse la nuova dell’ arrivo a Civita- 
vecchia di una squadra francese, 1° Assemblea Costituente s° adunò straordina- 
riamente, e dietro mozione del Principe di Canino si compitò una Protesta, la 
quale fu spedita al generale Oudinot, alla mattina poi, veniva pubblicato il se- 
guente Proclama al Popolo Romano, 


« Romani! 


« Un intervento straniero minaccia il territorio della Repubblica. Un nucleo 
di soldati francesi si è presentato a Civitavecchia. 

« Qualunque ne sia la intenzione, la salvezza del principio liberamente consen- 
tito dal Popolo, il diritto delle Nazioni, l’ onore del nome romano comandano alla 
Repubblica di resistere, e la Repubblica resisterà. 

« Importa che il Popolo provi alla Francia ed al mondo che è Popolo non di 
fanciulli ma d’ uomini ed uomini che hanno dettato legge e dato incivilimento 
all’ Europa. Importa che nessun dica: JRomani vollero e non seppero esser liberi. 
Importa che la nazione francese impari dalla nostra resistenza, dalle nostre dichia- 
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Roma e a Gaeta. Di già il generale si era. sottomesso all’ ademe-- 


pimento di un. dovere indirizzando alle popolazioni un proclama: 
che era |’ opera del gabinetto francese.. Il proclama è questo: 


« Abitanti degli Stati romani, i 


« In presenza degli avvenimenti che agitano |’ Italia, la  Re- 
pubblica francese ha risoluto d’ inviare un corpo: d’ esercito. sul 
vostro territorio, non per ivi difendere il governo: attuale da 
essa in verun modo riconosciuto, ma affine di allontanare dalta 
vostra patria grandi disgrazie. 

“« La Francia non intende attribuirsi il diritto di. regolare in- 
teressi che sono, pria di tutto, quelli delle popolazioni romane, 
e che in ciò ch’ hanno di più generale, si estendono all’ Europa. 


‘intera e a tutto l’ orbe cristiano Ha creduto soltanto, che per la 


sua posizione ella: era particolarmente chiamata a intervenire per 
facilitare lo- stabilimento di um regime lontano tanto dagli abusi: 
distrutti per: sempre dalla generosità dell’ illustre Pio IX, che dal- 
l’ anarchia di questi ultimi tempi ». 


razioni, del nostro contegno, dai nostri voti, dalla nostra inesorabile decisione 
di non soggiacere più mai al governo abborrito che roveseiammo. 

« Il. popolo troverà. queste cose. Disonora il popolo e tradisce la Patria chi si 
oppone altrimenti. 

« L’ Assemblea siedein permanenza. Il Triumvirato compirà, avvenga che può, 
}l proprio mandato. 

« Ordine, calma solenne, energia concentrata. Il governo vigila inesorabile su 


qualunque tentasse travolgere il paese nell’ anarchia o levarsi a. danno della. 


Repubblica. 


« Cittadini, ordinatevi, raggruppatevi intorno a Noi. Ne e il popolo, la legge: 


e'la forza trionferanno. 
« Dato dalla residenza del Triumvirato 
e Li.25 aprile 
I Triumviri 
« Giuseppe Mazzini. 
‘ « Carlo Armellini. 
« Aurelio Saffi » 
(N..del. Tr.}, 


- 


Pai . 
ti 


: eva l’altro, nei misteri dell’ ignoto. Chiunque sia, era il. com- 


è ‘di 
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Questo linguaggio equivoco come vi era da aspettarselo non 
sodisfece alcuno ;. poneva due ‘partiti estrenai, onde uno- oppri- 


pimento testuale di una serie di istruzioni date dal gabinetto 
francese. Il ministero, concedeva del resto, al comandante in’ 
capo, il diritto di non arrestarsi alla residenza che per caso‘ po- 
tesse: incontrare per parte di un.governo non . riconosciuto ' dal- 
l- Europa. 

Il 26, a-mezzegiorno, Montecchi, ministro dei laveri pubblici, 
st presentò al generale Qudinet. Facevasi a reclamare in nome 
del governo romano lo sbarco dei volontari a Porto -d’ Anzio, € 
la restituzione delle armi catturate al loro entrare nel porto. Ri- 
spetto agli ostacali che si opponevano al ritorno dei Lombardi 
nel loro paese occupato-dagli Austriaci, il generale aveva ac- 
colto favorevolmente la prima domanda, setto la condizione e-- 


— spressa che quegli uomini.in-armi non sbarcassero negli Stati 


pontifici, prima. del 4. maggio; rigettò la seconda. Il Montecchi 
riparti immediatamente per Roma, col capitano di artiglieria 
Fabart, aiutante di campo del generale in capo. Quest’ ultimo 
aveva per missione speciale di secondare il colonnello Leblanc. e 
di far conoscere immediatamente a Civitavecchia :il vero. stato 


delle cose. 


In questo: frattempo Feraud, luogotenente di stato maggiore, 
aveva riportato alcuni dispacci importanti. Eranole 41 della sera 
quando gli officiati dal generale inviati a Roma per studiarvi lo. 
spirito pubblico , gli rendevano conto delle loro osservazioni ba- 
sate sulla-stima di persone fededegne colle quali essi avevano - 
aperte delle pratiche. Resultava dat loro rapporto che il quadro 
per noi fatto dello stato di Roma non era in nulla alterato. 
Era evidente che un pugno di rivoluzionari determinati tenevano: 
in scacco i buoni cittadini , e rannodavano alla loro causa le in- 
stabili masse che sempre si aggruppano attorno a' poteri nascenti. 
Costoro quasi tutti stranieri , dominavano.colla minaccia e colla. 


336 STORIA DELLA RIVOLUZIONE DI ROMA 


e 


violenza, ciò non di manco, non pareva dubbioso, dietro gl’indizi 
raccolti sui luoghi medesimi, che una dimostrazione armata sotto 
le mura di Roma, non facesse scoppiare una rivolta reaziona» - 
ria, e non aprisse le porte della città alle truppe francesi. Fin 
‘ d’allora, essendo riconosciuta necessaria una seria ed immediata 
ricognizione, il generale in capo risolse di portarsi in avanti. 

Frattanto, il luogotenente Feraud ripartì di nuovo colla doppia 
missione di stabilire l'avanguardia del battaglione de’ caceiateri 
@ Palo, e di signîficare al triumvirato romano che l’ esercito fran- 
cese era in marcia su Roma per entrarvi colle più amichevoli 
disposizioni. 

Il ritorno del capitano Fabart, reduce nella sera dello stesso 
giorno, nor fece che confermare il generale Oudinot nella sua 
risoluzione di marciare sulla capitale degli Stati romani. 

« Mio generale, gli disse questo officiate, ho visto dappresso 
i capi di partito, malgrade il loro ciarlatanisno, sono «convinto 
che l’ intervento francese sarà accolto ‘con riconoscenza negli 
* Stati pontifici se un’ energica dimostrazione ha luogo inamedia- 
tamente contro il focolare della democrazia italiana. É dunque 
urgente la comparsa delle vostre truppe sotto le mure di Roma. 

Questa affermazione coincideva perfettamente cogli avvisi della 
diplomazia. I ministri della Francia a Roma e a Gaeta avevano 
ragioni per credere che la maggior parte dei soldati romani 
non vorrebbero misurare le loro spade con quelle - dei soldati 
francesi, ed insistevane perchè il generale Oudinot accelerasse 
il suo cammino. 

« Avanti, generale, gli scriveva il duca d’Harcourt in data 
del 26, è importante che affrettiate la vostra marcia su Roma; 
il vostro arrivo improvviso e inatteso ha .stupefatto e atterrito; 
è questa una circostanza di cui fa duopo profittare. Se lasciate ai 
‘alvagi di Roma il tempo di rimettersi loro dal primo spavento 
prepareranno mezzi di resistenza, e faranno versare sangue, cosa 
che desidererebbesi di evitare. 


CAPITOLO XXI. 337 

« A Gaeta si vorria che fossimo agenti passivi e non media- 
tori. Non possiamo evitare questa cattiva e meschina condizione 
non andando senza ritarde a Roma. Malgrado le rodomontate 
romane non froverete resisteaza in quella città ; la maggioranza 
sarà dalla vostra tosto che ne farete appello ». 

Nella stessa data il conte di Raynewal scriveva al generale in 
senso identico. 

Stime di cotal fatta prendevano loro sergente da potenti con- 
siderazioni. La maggiorità della guardia civica, raalgrado gli 
elementi anarchici che si erano introdotti nelle sue file, era sim- 
patica alla Francia riguardata allora più come un mezzo di sal- 
vezza che come uno slrumento di eppressione. 

Pria di dare i suei ultimi ordini per la partenza, il generale 
in capo prendendo Civitavecchia per la base delle sue @perazioni, 
e riconoscendo la necessità di occupare fortemente questa piazza, 
ne nominò governatere il celonnelle Blanchard, e pose sotto i suoi 
ordini sei compagnie del centro del. 36.0 reggimento di linea, 
una sezione del genio ed un distaccamento di artiglieria. 

.- Quindi pubblicò un nuovo proclama all’ esercito, e prese le sue 
misure ; la colonna di spedizione si mise in strada il 58 aprile 
a ore sei del mattino. Ella formava una divisione agli ordini 
del generale Regnault d’ Angely, e marciava nell’.ordine seguente: 


Brigata Molière. 


Cinquanta cacciatori del 1.° reggimento, fermanti l’unico di- 
staccamento di cavalleria onde allora componevasi il corpe di 
spedizione; 


ce 


Il 20.° di linea; 
Il 33.9 di linea; 1 
|». La 13.2 batteria del 3.° reggimente di artiglieria; 
La 3.3 compagnia del 2,° reggimento del genio. 
32 
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Brigata Lavailiant (Carlo). 


Dieci compagnie del 66.0 di linea; i 
Dodicesima: batteria del 3:;° Reggimento: di AGBIORA: 
Una compagnia. del genio. 

Il giorno innanzi, come dicemme, il primo battaglione. ae 
giatori a: piedi, aveva: preso. posizione a Palo. Il 29: aprile, il corpo 
spedizionario bivaccava a Castel di Guido, situato a sei chite- 
metri da Roma, quande it comandante in eape, volendo cene» 
scere al più: presto. possibile le disposizioni delle truppe romane, 
diede ordine al capitano. Oudinot, suo ofticiale d’ordinanza., di. 
andare fino a? loro avampesti con una scorta: di caeciatori. a. ca- 
vallo. Il capitano, inoltrossi tino a. dodici chilometri dalla città. 
Un posto avanzate interceltandogli la strada., egli si. ferma. per 
entrare in. trattative; le.sua parole sono ascolle con una scarica 
che smonta d’arcieni uno: de’ cavalieri. francesi, Il picchetto ro» 
Inano dopo avere tirato, si ripiega rapidamente. Fedele alle istru- 
zioni che aveva ricevute, il capitano Qudinot ritorna tosto a ren: 
der conto di sua missione, Il comandante in capo era circondato 
dal suo stato maggiore. 

« Ebbene! che vogliono i Romani? » domandò agiiai suo of-. 
ficiale di ordinanza. 

— « La guerra, rispose il capitanv Oudinot; mi hanno. rice- 
vuto a fucilate. 

— « Se vogliono la. guerra, replicò. il generale, l’ avranno ,. 
ma dobbiamo far tutto. per evitarla ».. 

Tuttavia, questo fatto isolato. non distrusse ogni speranza di 
conciliazione ; il duca di Reggio. sapeva per diversi rapporti che 
i Romani farebbero. un simulacro. di resistenza per salvare l’ o- 
nore delle armi. La dimane, a ore 5 del mattino, le truppe si 
rimettono. in: strada: nello. stesso ordine del giorno innanzi, a. 
meno. di questo cambiamento : il: battaglione de’ cacciatori a. 
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piedi marciava alla testa appoggiato dalle compagnie di volteg- 
giatori del 20.0 di linea. Il caldo era eccessivo; nello scopo di 
risparmiare agli uomini un aumento di fatica, gli furon fatti 
deporre i sacchi a Maglianella, sotto la guardia. di una sezione 
del 33.° di: linea: non conservarono che i lore cappotti e i sacchi 
d’aceampamento arrocchiati a tracolla e centenenti. il biscotto e le 
‘ munizioni da guerra. . 

La strada che seguivano .le:trappe si biforca a mille metri. 
dalle.mura bastionate della città. La strada a destra  conduce- 
alla porta San Pancrazio, quella a sinistra rimette a. porta Cas 
valleggieri; la colonna prese questa, dopo averne fatto occupare 
le alture.. Nessun nemico erasi mostrato. dopo la recognizione 
fatta dal capitano. Oudinot, tutti si erano riparati dietro i ba». 
luardi. 

In: quel momento si fa sentire un sil: di cannone. Un of-- 
ficiale, che conosceva: gli usi di: Roma, esclama guardando il suo- 
orologio: « Non è niente, è il' cannone che annunzia Ì° ora di: 
mezzogiorno » ;@ nel medesimo istante rintuona un secondo 
colpo, ed una palla fa una sanguinosa buca nelle strette file 
della colonna. La guerra era incominciata! Il comandante in. 
capo dà subito i suoi ordini ;. allora, mentre che i cacciatori a 
piedi ed. i volteggiatori di linea si dispongono alla bersagliera, 
profittando di ciascuna sinuosità del terreno per ripararsi con- 
tro il fuoco dell’ artiglieria che tuona senza intervallo, Bour- 
deaux, capo di squadrone di artiglieria, pone una sezione di 
due pezzi sur unaltopiano situatead'una distanza di novecento metri: 
e di fronte al bastione d’onde partivano i colpi che andavano dritti: 
per la' strada; un’ altra sezione di altri due pezzi insinuandosi a 
galoppo traverso i proiettili sotto le arcate di un acquedotto, 
si porta sulla destra della strada e prende posizione a trecento. 
metri dal bastione. Posti così, i quattro pezzi dirigono un fuoco- 
vivissimo su tutto ciò che si presentasui baluardi, e cercano di 
smontare i. pezzi nemici ammirabilmente serviti da alcuni. arti» 
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glieri svizzeri. Durante questo tempo, il 20.9 e il 33.° di linea 
si lanciano risolutamente in avanti. traverso. una. grandine di. 
palle per imboscarsi nelle vigne che guarniscono la collina. Dal 
‘canto loro i Romani, in numero di quattro o cinque mila fanno 
una sortita sotto gli ordini di Garibaldi e si insinuano nella villa 
Pamfili sotto la protezione degli alberi che. proteggono il loro 
cammino. Questa sortita ha per scopo di far mutar posizione. 
al Francesi e di prendere la colonna alla coda mentre che il 
fuoco della piazza la mitragliava' alla testa. Una compagnia di' 
‘eacciatori a piedi imboscandosi in un burrone imprime bente- 
sto un moto di ritirata al nemico , che si rifugia in. parecchie 
case vicine ed inabitate. Alcune. compagnie del 20.° di linea, 
lanciate .in questa direzione, ne le sboccano dopo aver fatto pro- 
var loro sensibili perdite. It fuoco erasi impegnato da una .parte 
e dall’ altra con grandè accanimento; da una parte e dall’ altra 
pure il sangue scorreva in abbondanza. Nella seconda sezione, il 
luogotenente Pachon ed alcuni uomini cadono mortalmente feriti, 
parecchi cavalieri sono rovesciati a terra. Allora il capitano Fa- 
bart esclama: « Generale, ho riconosciuto più innanzi una strada 
che conduce senza essere esposti al fuoco dei bastioni a porta 
Angelica, ove succederà apertamente la dimostrazione prepa- 
rata a nostro favore ». Nou vi era un istante da perdere, il 
generale Qudinot fidandosi ad una dichiarazione così positiva, 
prescrive con calma al generale Lavaillant (Carlo), di portarsi 
s1 quela direzione con due pezzi ed una parte della brigata. 
Il capitano Fabart, ingannato dalle sue memorie, trascina la co- 
lonna in un sentiero che è subito fulminato dall’ artiglieria ne- 
mica* questo prode e temerario officiale cade tosto colpito da 
cinque pezzi di mitraglia; quattro cavalli della sezione di arti- 
glieria sono stesi al suolo, mortalmente percossi. I Francesi tro- 
vavansi a “mezzo tiro di pistola dal nemico, una parte della bri- 
gata Lavaillant dovette stabilirsi e trincerarsi nelle case vicine ; 
V altra parte si vide costretta a riparare dietro le mura sotto lo 
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stesso cannone della ‘piazza. Durante questo tempo la brigata 
Mollière combatteva valorosamente a ‘porta Cavalleggeri. 

Su questo punto i colonnelli Marulaz e Bouat del 20.0 e 33.° di 
linea si lanciarono con un centinaio di uomni su porta Portese; 
trasportati dal loro bollente coraggio, arrivano a cavallo fino.a 
piè del bastione, profittano di una sinuosità di terreno per im- 
boscarvisi, ma il numero dei Romani e più ancora i lavori ac- 
cumolati per la difesa della piazza non gli permettono di prose- 
guire cotale audace impresa. 

Mentre i giovani soldati della Francia esposti a un oragano 
di ferro ricevevan così valorosamente il battesimo det fuoco, il 
capo di battaglione Picard, manovrando all'estrema destra con du- 
gerito cinquanta uomini del 20.0 di linea impadronivasi di 
una posizione avanzata per facilitare una diversione opérata sulla 
sinistra del generale LavaiHant. Questa evoluzione da prima riu- 
sci, ma poi su tutta la linea avendo cessato il fuoco, i Romani 
uscirono’ in folla per la porta San Pancrazio, agitando fazzoletti 
bianchi e gridando : « È già fatta la pace, viva la pace ! Stamat- 
tina nemici, stasera fratelli, viva la Francia! viva i Francesi!» . 
Allora il comandante Picard non dubitando che la dimostrazione 
fatta su porta Angelica, non avesse aperto l’ ingresso di Roma 
al generale in capo, si decide a rendersi egli stesso in città per 
prendere i di lui ordini; ma non volendo operar nulla a caso 
raccomanda ai suoi di conservare la loro posizione. I Romani 
profittano della sua assenza, e del loru numero per circondarlo, 
metterlo alle strette e trascinarlo dentro in città dichiarando che 
era prigioniero di guerra. . 

A prezzi di inauditi sforzi ed incredibili prodigi di valore, il 
comandante in capo riconosce che una più lunga persistenza 
sarebbe inutile essendo il moto reazionario stato compresso dalle 
bande del Garibaldi e dei Lombardi entrati in città contraria - 
mente alla stipulazione scritta da Civitavecchia. 

In. conseguenza, egli dà il segnale della ritirata e l’ ordine di. 


‘942 STORIA BELLA RIVOLUZIONE B1 ROMA 


fare trasportare i feriti su Maglianella. Ma come neppure un 
soldato romano aveva atteso i Francesi.che marciavaao su Roma, 
similmente Reppure un solo esò seguirli nel loro mote di :con- 
centrazione. | | 

Tutte de truppe della colonna si-riunirono immediatamente su 
quel punto, ad eccezione del generale Lavaillant (Carlo), che 
dovette attendere con aleune compagnie, l’ oscurità della notte 
per riprendere e condur via a braccia i due pezzi di carmone 
abbandonati sulla strada di porta Angelica. Dal canto suo il 
comandante in capo gli raggiunse colà a due ore dal mattino 
colla estrema retre-guardia:; giunto il prisso sul campo di bat- 
taglia fu Yultimo a lasciarlo. Attera mentre che i soldati si ri- 
posavrano di toro fatiche , spedì ‘al ministro della guerra un di- 
spaccio ‘telegratico anmunziandogli il resultato detta giornata 
del 30.aprile, e dicendogli che Roma aweva ciriuse le porte al- 
I’ esercito spedizionazie, € deveva ermai esserne l'oggetto di un as- 
salto regolane e non di nsa semplice recognizione. Egli nen 
patè iadirizzargli um rapporte circostanziato che il 4 maggio (4), 


(1) Ed ecco come un'tale rapporto, in vero Ren tanto veridico, fu corredate : 

« Faceva d’ uopo, dicevasi da ogni parte, onde evitare lo spargimento del san- 
“gue, di non lasciare accrescersi in Roma i mezzi di repressione e di difesa. Alcuni 
ufficiali molto intelligenti da me Siviati ‘n quelle capitale per istudiarvi la opi- 
nione pubblica, dichiaravano unanimemente dal canto toro, che una significante 
dimostrazione ai Romami era neeessaria, e basterebbe per sospendere immedìa- 
tamente tutti i preparativi di resistenza. Una pronta determinazione era dunque 
imperiosamente prescritta. T1 28 aprile, fl corpo di spedizione parte da Civita- 
vecchia ; ‘si accanapa it 29 a Castel-Getido : fin }ì nessuna ostilità. Volenido 
conoscere il più presto possibile le ‘disposizioni delle truppe della repubblica ro- 
mana, prescrissi al capitano «»udinot, mio ufficiale di ordinanza, di andare fino 
agli avamposti con alcuni cacciatori a cavallo, e gli incontra a tre leghe circa 
dal nostro campo. Le parole pacifiche di‘questo officiate sono accolte da una sca» 
rica'che stende al suolo uno dei nostri cacciatori. Questo è un fatto isolato che 
nop ci toglie ancora ogni speranza di conciliazione. Continuiamo a marciare senza 
incontrar l’ inimico, e prendiamo posizione sull’ altura che domina l’ ingresso 
della città , per la porta Portese, coll’intendimento di fare un ultimo appello 
alla concordia , ma la bandiera rossa sventola su tutti i forti, oltraggiose grida 
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‘poichè tutti ibastirmenti che erano stati messia sua disposizione 
si erano resì in Francia per caricarvi nuove truppe. 

Per riparazione, I° onor della Francia ‘esigeva una vittoria ; îl 
generale la promise ai suoi soldati, e vedremo com’ egli mantenne 
la parola. Come abbiama detto un gran numero di giovani soldati 
della Francia il 30 aprile, vedeva il fuoco per la prima volta. Essi 
sopportarono ammirabilmente questa prova combattendo allo sco- 
perto un nemico dieci volte più numeroso «e nascosto dietro a 

* forti muraglioni, non si perderono per un istante di animo e so- 
stennero degnamente il nome del valore francese. Il pericolo 
aumentò il loro coraggio l'ostacolo accrebbe la loro energia. 

Fra i prodi che sostentarone con più-coraggio-e imperturbabilità 
il sotto intendente Dutheil si distinse tanto per la intrepidezza con 
cui stabiti le sue ambulanze sotto il fuoco del Remico, quanto 


accompagnano un vivissimo fuoco. Maîgrado ‘gravi ostacoli, la brigata Mollière 
occupa le altre a destra e a sinistra della strada. La fanteria, 1’ artiglieria, ri- 
spondono vigorosamente al fuoco della piazza, ma il nemico si tiene dietro le 
mura, mentre i nostri soldati sono allo scoperto. Per far diversione ordino'alla 
brigata Levaillant di fare un .moto aggressivo sopra una strada .di sini- 
stra che conduce a porta Angelica. Il valoroso ufficiale, che erasi offerto a gut 
dare quella truppa, invece di prender la strada che wi conduce .-proteita dalle 
mura, prende una strada più diretta, ma esposta al fuoco dell’ inimico. L’ ar- 
dore dei nostri soldati non si è rallentato, e benché la strada sia .parallela € 
menv distante di dugento metri dalle mura essi vi entrano temerariamente. Nello 
stesso mumento i colonnelli Merula e Boutin, dei 20.° e 33.° di linea, che fanno’ 
parte della brigata Mollière, si slanciano con un centinaio di uomini .del :loro 
A reggimento su porta Portese e arrivano fino a piè delle mura. Profittando di un 
riparo di terreno, essi 8° ifnboscano : ma i lavori di recente accumulati rendono 
. impossibile quell’ audace impresa. Fin dal principio deli’ azione, alcuni batta- 
glioni nemici avendo tentato di scendere al piano, sono costretti a ritirarsi die- 
tro le trinciere. Non era nostro intendimento fare un assedio ma una signifi- 
«cante dimostrazione che venne eseguita nel modo più glorioso. Ho dunque 
fatto sospendere il combattimento ed ho passata la motte nel luogo stesso in cui 
si era cominciato a venire alle mani, senza che alcun soldato nemico abbia 
osato uscire dai suvi ridotti. Il 4.0 e 2 maggio, il corpo di spedizione è rimasto 
in posizione a Castel-Gelido; ed ho ricevuto avxiso dell'arrivo a Civitavecchia 
della terza brigata ».° 
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per le cure intelligenti che fece dare ai feriti. Pareechi sacer- 
doti furono pure àmmirabili per devozione, e fra gli altri mon- 
signore Luquet, .vescevo di Hezebon, l’abate del Casquer e Pabate 
di Merode. | 
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Crudeltà de’ Romani verso i prigionieri francesi — Una squadra spagnuola 
giunge davanti @ Terracina. -- Entrano in campagna le truppe napole- 
tane. — Giungeno di Francia rinforzi all’ esercito di spedizione. — 
Missione coraggiosa del Mangin. — Lavori di difesa. — Assassinio di 
tre contadini. — Il capitano Laviron. — Rinvio de’ prigionieri francesi. 
,— Cavalleresche rappresaglie. — Effetto prodotto in Francia dal fatto 
d'armi del 30 aprile. — Nobile letterà del principe Luigi-Napoleone. — 
Partenza del Lesseps per Roma. — Operazioni militari e diplomatiche. 
— Fatale convenzione. — La quale profitta ai Romani. — Inno rivelu- 
zionario. — Movimento delle armate cattoliche. — Vittoria e mistificazio- 
ne. — Cartello. 


Prima cura del generale in capo, dopo aver visitato l’ambu- 
lanza, fu di fare verificare per mezzo dall’ appello de” corpi il nu- 
mero degli assenti. Cinquecento uomini mancavano alla chiamata 
in questo numero figurano i dugento cinquanta soldati del 20.° 
di linea che il tradimento riteneva momentaneamente prigionieri. 
AI loro ingresso in Roma, le dimostrazioni simpatiche si erano 
cambiate in grida di odio e di vociferazioni di morte contro le 
vittime di quell’indegno aguato. Per alcuni di quei soldati P'ef- 
fetto seguì d’ appresso la minaccia: uno di essi, ferito da tre 
colpi di fuoco, fu spogliato delle scarpe, del suo caschetto, della 
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sua tunica, ed- in tale stato, contrassegnando la strada ove pas- 
sava col proprio sangue, costretto a percorrere a piedi. un lunghis- 
simo tratto per giungere all’ ambulanza ove morì; un altro, ad 
onta delle leggi che proteggono i prigionieri di guerra, fu ferito 
mortalmente per la via del Corso; un terzo, infine, ricevette per 
le strade di Roma, un colpo di fuoco che gli passò parte parte 
ambo le cosce: per più di otto ore lo si lasciò senza fasce al- 
l'ambulanza. La crudeltà facevasi ausiliaria e complice del tra- 
«dimento. Da altro fato, il comandante Picard, seguito da una 
plebaglia irritata. era condotto all’albergo della Minerva che gli 
venne assegnato per prigione. « Protesto, gridava quel prode 
officiale, contro l’atto sleale che mi ritiene nelle vostri mani. La 
guerra non si fa in cotal guisa; non son vostro prigioniero; 
uccidetemi, o rendetemi la libertà. » Vana protesta; il popolo 
non vi rispose che coll’insulte. A sua volta, l’oltraggio si faceva 
complice ed ausiliare della crudeltà. 

Tale siato di cose non poteva durare. I capi della repubblica 

romana, temendo da. uria parte delle rappresaglie ‘verso i loro 
soldati prigionieri; dall’ altro cante la democrazia francese con 
eui la loro corrispondenza era attivissima, inviando ad essi delle 
istruzioni segrete, le loro disposizioni ostili cambiaronsi tosto.ì in 
testimonianze di calcolata benevolenza pei Francesi. 
“ « Noa temete di niente, disse Mazzini ad uno degli officiali 
prigionieri; potete contare su tutti i riguardi che vi sono dovuti; 
i nostri amici di Parigi desiderano che si stabilisca fra noi una 
fratellanza comune. — Ho vinto il timore, replicò l’officiale fran- 
cese; adempii al mio dovere ». DI 

Allora i soldati trovaronsi. esposti a numerose seduzioni, a 
pressanti promesse tendenti a strappargli un segno di protesta 
contro lo spirito della spedizione francese. Rigettarono energi- 
“camente le une e le altre. Si videro semplici soldati rifiutare con 
indignazione gli alti gradi che gli venivano offerti nell'esercito 
romano e respingere indignati l’oro che veniva offerito nelle loro 
strettezze. 
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Lo storico deve registrare per la gloria della Francia, che nel 
4849 non trovossi un solo Francese che volesse imitare l’esempio 
di un contestabile di Borbone. Durante quel tempo seduzioni 
d’altro genere assediavano il letto de’ miseri feriti francesi. Donne 
per lo più appartenenti ‘alle classi fortunate «della ‘società , gio- 
vani denne dallo sguardo'affascinatore, dalle nude spalle e se- 
‘ducentemente adorne, assidevarsi al capezzale de’ malati francesi 
per far de’preseliti collà voluttà. Queste donne, presiedute dalla 
principessa di Belgiojoso è dal padre Gavazzi intitolavansi suore 
della carità. « Lasciatemi, signora, diceva ad ‘una di esse un 
giovine Bretone clre : aveva avuto fracassata una coscia, lascia- 
-temi morire in pace ». In giornata il Bretone morì, dicendo: 
« Mio padre si consolerà pensando che sono morto per la causa 
del papa ». | 

Un volteggiatote, gravemente ferito, divenuto Poggetto delle 
premure della principessa Belgiojoso, per unica risposta fu pago 
domandarle dove stava di casa è l’ora de’suoi appuntamenti not- 
turni. A questa donna di alta nascita i soldati francesi avevano 
messo il soprannome di Bellugioiosa. Tuttavia nobiti eccezioni 
facevano contrasto ton queste testimonianze d’ipocrita filantropia ; 
dobbiam citare in prima linea il nome della duchessa Rampon, 
la cui devozione fu'costantemente al livello della carità. Un giorno 
questa donna visitando le ambulanze domandò ai soldati fran- 
cesi se erano ben curati. — « Oh! signòra sì, rispose uno 
di essi, queste signore usano molte attenzioni per noi. — Anche 
troppe, replicò vivathente un caporale gravemente ferito. — Per 
le «cure non vi è che dire, aggiunse un terzo, ma per ciò che 
riguarda la moralé fa cosa è ben diversa. Che donne! al reggi- 
mento non vorremmo neppur saperne per cantiniere ». 

Uome sempre accadde per le nature deboli e indecise, i re- 
sultati della giormata del 30 aprile, eccitando al più alto punto le 
idee di resistenza, chè da gran tempo germogliavano nel cuore 
de’ rivoluzionari, troppo compromessi pet fare un atto di con- 
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versione , trascinarono gl’ indifferenti e gl’ indecisi in una via 
di lotta. Gran numero di Romani, che due giorni innanzi avreb- 
bero acclamato Piò IX e l’esercito francese, lasciandosi persua- 
dere che erano eroi, gridarono più fortemente degli altri : Viva 
la repubblica! Come in Francia, gli uomini della dimane, ran- 
nodavansi a quelli della vigilia, accettavano per paura uno stato 
di cose che in realtà erano ben lungi dal desiderare. Per essi 
sopratutto, il generale Avezzana ministro della guerra pubblicò 
alle ore otto della sera ‘allo splendore delle faci e dei lampioni, 
quest’ enfatico proclama : 


« Invincibili Romani! 


« Una parte della divisione francese, verso le dieci del mat- 
tino, assaliva vigorosamente le nostre truppe dal lato della porta 
San Pancrazio e dal muro dì cinta del Vaticano. ] nostri bravi 
repubblicani provarono con fatti che erano i degni figli de’ Bruti 
e degli Scipioni. Il nemico fu respinto su tutti i punti. 

« Un nuovo Brenno ci sfida..... . smentireste voi la vostra 
origine? Questa giornata fu testimone di fatti ispirati dal più 
grande eroismo. Popolo, tu nascesti libero; popolo, tu fosti il 
signore del monde; popolo, vuoi tu accettar le catene della 
schiavitù? » 

Alcuni rivoluzionari francesi posero fine a questa giornata be- 
vendo alla locanda della Minerva del vin di Sciampagna in onor 
del trionfo delle schiere romane. 

I capi della repubblica, ebbri de’ loro pretesi successi, pubbli- 
cavano decreti sopra decreti, proclami sopra proclami. Ne furono 
contati venti affissi alle mura della città. Questi documenti sono 
tutti rilevanti dal lato della esagerazione o della trivialità. Uno 
di essi, emanando dalla commissione delle barricate, dice: 


N, Popolo 1 


«-L’ ingresso de’ Francesi in Roma cominciò ieti; entrarono 
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per porta San Pancrazio in qualità di prigionieri, ciò non potea 
Cagionare nessuna sorpresa a noi, popolo di Roma, ma produrre 
una curiosa sensazione a Purigi, il che pure ci giova... ». 

Dopo tre paragrafi consacrati a provare che le bombe e le 
cannonate fanno più chiasso che altro ; che il loro effetto ap- 
press’a poco nullo, quanto alla vita degl’ individui, non è che un 
pretesto per far capitolare le città addirittura tradite dai re e 
dai generali appartenenti al partito moderato, il proclama con- 
tibua in questi termini: « Invitiamo i negozianti a tener aperte 
le loro botteghe: è cosa di buon effetto e comoda al tempo stesso. 
Oggi dobbiamo fortificare il Pincio. Trovatevi là in buon numero 
e lavoreremo insieme. Raccomandiamo ai tiratori d’ogni genere 
di attendere l° avvicinarsi del nemico che vogliono cogliere. È 
un mezzo sicuro d’impedire la ritirata e di darci del rilievo... 
ci ritornino, ci ritornino oggi e lo vedranno . . . » 

Questo secondo decreto emanato dalla stessa sorgente non è 
meno strano: se x 


« Popolo! 


« Il generale Oudinot aveva promesso di pagare in contanti 
tutti i guasti cagionati dalla sua ingiusta aggressione. . . . . . 
ebbene ripaghi dunque, se può, gli arazzi di Raffaello bucati 
dalle palle francesi! ripari non i torti ma l’ingiuria fatta a Mi- 
chelangelo. Napoleone almeno inviava i nostri capolavori a Pa- 
“rigi, e l'ammirazione degli stranieri era per gl’ Italiani una 
compensazione della conquista. Oggi il governo francese invade 
il nostro territorio e spinge il suo affetto per Roma al punto di 
volerla distruggere piuttosto che di lasciarci esposti all’ impa- 
zienza del terribile Zucchi ed alle minacce del Radetzky e del 
Gioberti. 

« Roma, come Scevola, stese la mano sul braciere ardente 
e fece un giuramento. I trecento amici di Scevola misero in 
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fuga Porsenna . . . La storia romana non è ‘ancora al suo fine. 
| « EnRICO CERNUSCHI, VINCENZO CATTABENI , 
VINCENZO CALDESI » 

La prima parte di questo proclama menzognera quanto è pre- 
sentuosa la seconda, era l’opera di un calcolato artifizio. Nessun 
monumento era stato tocco. Il generale in capo aveva spinto il 
rispetto degli edifizi storici di Roma fino a neutralizzare l’azione 
de’suoi obusieri. Lo scopo di queste calunnie è evidente. I rivo- 
luzionari romani volevano paralizzare l’indignazione dell'Europa 
‘ ‘rappresentando l’esercito francese come un’ orda di Vandali. 

Intrattanto, una squadra spagnuola composta delle fregate il 
Cortes e la Città di Bilbao, de’ battelli a vapore da guerra 
Leone ed il Vulcano e di un altro piccolo battello il Bidassoa, 
sotto gli ordini del vice ammiraglio Bustillos, era giunta (il 29 
aprile) davanti Terracina. Il capo della spedizione essendosi ac- 
corto che la bandiera tricolore ‘italiana sventolava sur uno dei 
forti che difende la città e batte sul mare, fece subito schierare 
i suoi bastimenti in linea di battaglia. Disponevasi ad aprire il 
- fuoco quando la bandiera fu tolta e surrogata, in segno di pace, 
da una bandiera bianca. Allora un aiutante di campo del gene- 
rale ed un luogotenente di vascello, un certo G. Capete, si resero 
a terra per dichiarare agli abitanti che lo scopo della spedizione 


altro non era che quello di contribuire al ristabilimento del Santo - 


Padre nella pienezza de’suoi diritti e della sua suprema autorità, 
che , per ottenere questo resultato, il governo spagnuolo non 
, risparmierebbe nessuno sforzo; aggiunsero che la gente da bene 
potevano contare sur una protezione efficace, e che, in ogni 
caso, le persone come le proprietà inoffensive sarebbero rispettate. 
Queste ferme parole, relativamente alla questione del papato, 
furono generalmente bene accolte; la bandiera di Pio IX surro- 
gando quella dell’Italia rivoluzionaria, fu immediatamente inal- 
berata senza opposizione. | 
Allora le truppe effettuarono il loro sbarco, s’ impadronirono 
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de’'forti in nome del potere legittimo: e distrussero una mina ‘che 
i rivoltosi avevano. praticata: presso- la torre Gregoriana, per la 

‘, strada che dovevan percorrere le truppe napolitane. 
(ON generale Cordova, cemandante in capo della spedizione spa- 
;- gnuola, aveva lasciato Madrid per venire a raggiungere alla testa 
aa n di quattro mila uomini, questa prima divisione. Lo stesso giorno - 
‘ l’esercito napolitano, sotto gli ordini immediati di Ferdinando IE, 

. re delle Dae Sicilie, penetrava negli Stati romani. 

[annunzio di questa notizia fornì ai triumviri occasione di 
vomitare il fiele della loro rabbia impotente, contro un monarca 
ben degno degli onori di. loro esecrazione, se si consideri che, 

| solo, senza soccorsi stranieri, senz’altre risorse: ehe le sue propriè; 
il re delle Due Sicilie: aveva vinto la rivolta: siciliana, trionfato 
della rivoluzione nella sua capitale, ed acquistato titoli eterni 
alla riconoscenza del mondo cattolico. I ‘triumviri furono solleciti 
di lanciare un Proclama at popoli della repubblica romana per 
- l'invasione delle armi napolitame. Eccolo: 


« Popoli della: Repubblica 1 


« Le truppe napolitane hanno invaso-il vostro terreno e mar- 
ciano. su Roma. 

« Cominci la. guerra. del Popolo. > 

« Roma farà il suo: dovere. Le provincie facciano il loro. 

« Il momento è questo per uno sforzo supremo. Per quanto. 
credono nella dignità dell'anima loro immortale, nella inviola- 
bilità dei loro diritti, nella-santità: dei giuramenti, nella giustizia 
della: repubblica, nella indipendenza dei Popoli, all’onore italiano. 
è debito in oggi d’agire: Per quanti hanno: a cuore la: propria: 
libertà; le proprie case, la fomiglia, la donna dell’amor suo, la 
terra. nativa, la vita; l’agire-è necessità. Vita, libertà, averi, di- 
ritti, ogni cosa, Cittadini, v' è- minacciata; ogni cosa vi sarà 
tolta. Il re di Napoli innalza per noi la bandiera del dispotismo,. 
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della tirannide illimitata. I primi suoi passi sono segnati di sangue. 
A earatteri di sangue sono scritte le liste di proscrizione.. Voi 
avete per troppe lungo tempo parlato, mentre gli altri spiavano 
e registravano. Non v'illudete. Oggi, la scelta sia. per voi tra il 
patibole ‘e la miseria, l’esiglio, o. il combattere e vincere. Popoli: 
della Repubblica, ogni incertezza, ogni esitanza sarebbe viltà: e 
viltà senza, frutto. 

« Sergete- dunque e operate; lara che: decide è suonata. Schia- 
vitù; quale non l’aveste giammai, o libertà: degna delle antiche 
glorie, lunga segurtà, ammirazione da tutta |’ Europa. 

« Sorgete ed. armalevi. Sia guerra universale, inesorabile, rab- 
biosa, pei ch’essi la. vogliono. E. sarà breve. * 

« Mentre Roma assalirà il nemieo di fronte,. ricingetelo; mo- 
lestatelo ai fianchi, alle spalle. Roma sia il nucleo dell’ esercito 
naziona]e del quale voi formate le squadre. 

«, Resistete dovurque potete. Dovunque la difesa locale non 
è concessa, i buoni escano, in armi, ogni 5Q uomini formino una 
banda, ogni 40 una squadra nazionale, ogni uomo di non dubbia 
fede che raccoglie i dieci e i cinquanta, sia capo: la Repubblica: 
darà: premio e. riconoscenza. 

« Ogni preside diriga i centri d’insurrezione: inciti, ordini, 
rilasci brevetti di. capi. banda o di capi squadra. La Repubblica 
terrà conto dei nomi, e retribuirà in. denari, terreni ed onori. 
Il brevetto serva come: foglio: di via, chei Comuni, occorrendo, 
vidimeranno.. 

« E tutte le bande, tutte le squadre tormientino fuggendone 
l’urto, il nemico: gli rapiscano i sonni, i. viveri,. gli sbandati,.la 
— fiducia; gli stendano intorno una rete di ferro che si restringa, 
lo comprima ne’ suoi moti e lo spenga. 

« L’insurrezione diventi per poco la: vita normale, il palpito, 
il respiro di ogni patriotta. I tiepidi siano puniti d’infamia, i 
traditori di morte. Come fu grande in pace, sorga la Repubblica. 
terribile in guerra.. 
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« Impari l'Europa che vogliamo e possiamo vivere. Dio € il 
Popolo benedicano alle armi nostre. 

« Dato dalla residenza del Triumvirato 
«Ji 3 maggio 1849. 
- « T Triumviri 
© FA Giuseppe Mazzini. 
: « Carlo Armellini. 
« Aurelio Saffi ». 
intendendo la marcia delle truppe napolitane, uno dei trium- 
viri aveva esclamato in pieno consiglio: « Abbiam pelato e man- 
giato il gallo, arrostiremo e mangeremo î maccheroni ». Questa 
selvaggia facezia sollevò una triplice salve di applausi. 

Da Maglianella, il generale Oudinot aveva trasportato il suo 
quartiere generale nel villaggio di Palo; la prima brigata, ac- 
campata a Palidoro, occupava una serie di creste facili a difen- 
dere in caso di assalto. Ottanta cavalli del ‘4.° cacciatori e il 
6.° di linea sbarcati dopo il 30 di aprile a Civitavecchia, ven- 
nero a rinforzare la seconda brigata. Di già il comandante in 
capo, giudicando che era della più alta importanza di avere alla 
foce del Tebro un punto che permettesse d’intercettare le prov- 
visioni di Roma e servisse a quelle del' suo esercito, aveva riso- 
luto d’ impadronirsi del porto di Fiumicino, situato sulla riva 
destra d’uno dei rami del Tevere. Affidò questa missione a Ca- ‘ 
stelnau capitano di stato maggiore. Quest’officiale sì mise subito 
in dovere di compierla. Partito da Palo, il 8 maggto, alla testa 
di tre compagnie di fanteria e di venticinque cacciatori a ca- 
vallo giunse in otto ore di marcia a Fiumicino, che trovò eva- 
cuato fin dalla mattina dalla guarnigione romana. Il capitano 
Castelnau tosto vi si stabilisce militarmente in qualità di coman- 
dante superiore. Il generale in capo porla ad un battaglione la 
forza ch’ei crede necessaria per guardare l’imboccatura del Tebro 
ed estendere l’ occupazione fino ad Ostia. Vi stabilisce nel me- 
desimo tempo un deposito generale di proviande che pervenivano 
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senza difficoltà all’esencito sia pel fiume, sia per le due strade 
che.gli son parallele. Più tardi, quando vorrassi gettare un. ponte 
sul Tevere all’altezza di San Paolo, i battelli ed i materiali ne- 
cessari per Ja sua costruzione saranno riuniti a Fiumicino. Pel 
Tebro seno «evacuati sulla’ Corsica e su Civitavecchia i malati ed 
i feriti, e a Fiumicino pure han luogo le corrispondenze diplo- 
matiche del generale in .capo coll’ambasceria.di Francia a Gaeta. 

Durante questo tempo, nuovi rinforzi venuti di Francia ave- 
vano rannodato ]’ esercito; uno squadrone del 4.° cacciatori , il 
16. reggimento di fanteria. leggera, la brigata del. generale 
Chadyesson e sei pezzi d'assedio, permettendo di ‘riprendere ie 
ostilità -con vantaggio, il.comandente in capo adunò in consiglio 
i capi, dell’.artiglieria.e del genio -per stabilire il- piano di attacco. 
Dopo serii studi, fu scelta.per centro :delle militari operazioni quella 
parte del recinto in prossimità del fiume, situata sulla riva de- 
| stra, Quella posizione aveva il doppio.vantaggio di risparmiare i 
monumenti della. città «e. di rannodare P esercito alla sua doppia 
base di operazioni: Palo e Givita Vecchia, -Stabilito questo pro- 
getto, la brigata Mollière: marcia su Castel-Guido, ove poco ap- 
presso il comandante .in capo trasporta il suo quartier generale. 
Tosto la. prima € seconda brigata riceverono. l’ ordine di occu- 
pare le alture di Maglianelia € della Lungaretta; it 20. di linea 
prende le sue posizioni a PonterGalera, rilegando la Via Aurelia 
con una strada praticabile per l'artiglieria. 

Avvertiti di queste disposizieni, gli agenti diplomatici. fran- 
cesi rimasti a Roma se ne commossero; spaventati delle conse 
guenze che potrebbe addur seco laripresa delle ostilità con forze 
presupposte insufficienti rispetto all’ atteggiamento dell’ esercito 
romano ingrossato da considerevoli rinforzi, vollero ad ogni costo 
far conoscere al quartiere generale Je disposizioni del nemico. 
Per adempiere questa difficile missione ci voleva un uomo intel- * 
ligente , coraggioso e. devoto. Mangin riuniva queste tre condi- 
zioni, conosceva il generale Lante, che aveva fatto | ultima” 

23 


Sd STORTA DELLA RIVOLUZIONE DI FON® 


guerra -dell’indipendenza, edi più era stretto in amicizia eol suo 
aiutante di campo, Galvagni, ehe allor disimpegnava ‘le funzioni 
di direttore di pelizia: fece ad essi parte del progette che aveva 
concepite , e li pregò a prestargli # loro eoncorso facilitandogli 
i mezzi di rendersi al campo de’Francesi ende prevenire. se era 
possibile, la ripresa della sanguinosa - lotta. 1] generale ricusò 
setto pretesto «the eccederebbe il limite de’suoi poteri favorendo 
un passo che i sob triumviri. LORCA amorizzare 
al bisogno. . è “ 

Maagin. si presenta. iordisiana .davagti il'wiumwirato : 
Mazzini fu quello che le ricevè.. « Signore, rispese il triutaviro 
dopo avere ascoliato poca favorevolmente la sèa preposizione, © 
poco cimporta 1Ì vostro passo, poichè abbiamo: provato ‘all’ Eu- 
ropa intera che Roma non ‘teme ia Francia: Abbiamo proibito 
ai. Francesi di accostarsi a’nostri bastioni, sapremo: fare rispettare 
questo divieto; Roma è da. cià eterna, guai a chi la tocca! » 

Mangia insiste; finalmente ,.-dopo. lunghi. discorsi co” suoi 
colleghi,. Mazzini gli accorda un lascia-passare. iDrano le ore sei 
della sera. Mangin esce per la poria Angelica per raggiungere 
la ‘posta Cavalleggeri. Un:gran numero di:guardie .civithe erano 
in armi' sui bastioni; il coraggioso -francese, :accosspagnato dal 
capitane-di stato maggiose che i .trtumviri gli avevano dato onde 
proteggerie .all’uepo; inalbera ‘in cima del bastione un fazzoletto 
bianco. « Indietro, gli si-grida, indietro, non si passa! » Egli 
continua ‘a andare avanti, le guardie civiche fan fudeo ‘s0vr° esso, 
e tuttavia presiegue il suo «cammino ; ‘ma fischiando le palle sul 
suo cap», il cocchiere che ne conduceva la carrozza si ferma di- 
eendo: « Ritorniamo .in ciltà; può essere che il'vostro mestiere 
sia quello di farvi ammazzare, ma il mioè di vivere per mia 
moglie e per i mieifigli ».Il capitano Bomano aggtunge: « Lo 
vedete,signore, ci faremmo uccidere qui senza profitto nè gloria; 
rientriamo in Roma. — Ebbene sia Così, Moe il Mangio ; rè 
venteremo domani ». sE 
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. ‘Infatti, Ja-.dimane ripresero la stessa strada. e giunsero senza 
ostacoli fino alla, Malagrotta.; ma, la incappano in una, banda di 
Garibaldiagi.;. Mangin, malgrado il suo carattere diplomatico € 
le proteste del capitano romano che. l’accompagna è arrestato. 
Gli.sono appuntati al.pette i fucili, un colonnello di cavalleria, 
un certo Masina , misascia, di farlo . fucilare. Sola; l’ intervento 
dello. stesao. Garibaldi:.lo :può preservare, da una morta TR 
è costretto a rientrare.in:Hema, .. |... ; 

A fronte di queste difficoltà, un coraggio. meno PICIRERERETTA 
temprato, saria venuto meno, ma la di lui epergia. aumenta: in 
proporzione dell’estacolo. Si presenta di nuavo davanti. al, Maz- 
zini, non più questa volta supplicando, ma-da uemo. che ha il 
diritto di parlare alto. « La:potenza del generale ‘Garibaldi, :e- 
sclama egli, prevarrebbe ella: sul ‘potere dei triumvwiri ?» e rac. 
conta i pericoli da lui corsi, le vialenze cui andò soggetto ed 
HM rifiuto del..Garibaldi di lesciarlo passare oltre. « Nell’ interes- 
se. di Roma, egli aggiunse, assai più.che per quello. della, Fran- 
cia, importa che la paia missione .si compia, e si compirà », Maz- 
zipi gli rilascia un nuovo salvacondotto, e-Mangia partito per la. 
terza volta: perviene senza ostacoli:.al.suo destino.;. trova ;il. ge- 
nerale.: in: capo assai gravenaente indisposto ; .il duca di Reggio, 
prevedendo. le triste: conseguenze che. potevana sorgare da. nn 
sistema. di IR COSÌ : dii a - RA propo- 
sizioni: . —.: 

.4.I Romani. ros lindo: lag guerra; più rado si. fa, PR Ùi 
tuttalvolta: se maglio ispirati consentissero a far atto. di sommis- 
sione verso Ja Francia, mi troverebbero sempre pronto ad acco- 
gliere ogni proposizione. conforme alla dignità della Francia e 
agl’ interessi della sovranità pentificia ». 

Ma i rinforzi, non erano giunti che in parte, I difensori di 
Roma profittarono :di questo tempo di sosta per. contiguare i 
loro lavori di resistenza e proseguire il corso dei .loro. eccessi. 
Il 2 maggio la commissione delle barricate indicò i centri ove 
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dovevano , al primo eoipo di cannone, riunirsi i combattenti, 
in armi. H:3, élla fece appello -&l patriottismo: interessato - de? 
fabbrî, supplicandoli; in nome: del: popolo, è rendersi: in- seno 
delta ‘votamissione onde esattamente informarsi che cosa fossero 
i ‘Sriboli,; îstrumento perfetto -per tormentate il’ nemito. Questa 
mbcchina di nuovo -genere era fermata con tavole tutte irte .di 
chiodi: La:commissione offrivaun premio di-trenta. sordi, pagati 
in contanti, a chi consegnasse mille. triboli. Lo : stesso giorno 
ella decretò,--per'iciascitia strada, -A'organizzazione :di barricate 


mobili) e'lincìò un'falrnihante prodlatma contro: le-armi napoletane. 


‘ Fifa impossibile che: questi ecvitanienti. permanenti:non bi tra- 
dudesserò in'atti deplerabili. Quelloistesso :giirno; Ute contadini 


vengono assdliti da ‘Ateumi uomini in-delirio..-- Sono gesuiti tras- 


vestiti! si esciatfia’, ‘tosto la folia radiriata alle grida di : sorte 
ai gesutti! rinchiude quei tre‘disgraziati in un cerchio che va 
via via restringendosi ;: invario' ‘essi supplicano:e seerigiurano che 


| Ton sono sacerdoti, te ‘grida idi-merte raddoppiano; una: denna 


delki cantpagna ‘di Roma , ‘insinuandosi eual :colubrina iraverso 
la folta, "lori ‘si avvicina: e'.li: percuote del: pugnale che serve. di 
spillo alla treccia dei suoi capelli. Fu quello il segnale della carni- 


ficina: ‘fa ‘un’ baleno le tre:vittitne sono: scannate,fatte.in brani ; 


la ‘maltituditte; ebBbta/ di collera, si lava Je matti nel loro sangue.; 


si spartisce ‘# frammetiti della loro: carne, quindi ai canti lugubri 


delle sacramentali parole che santa Chiesa ha pe’suoi morti pre- 


cipita nel’onde det Tevere gli ‘avanzi ancor palpitanti di quei 
trè ‘movi ‘martiri dell’acciecamiento popolare. La dimane il trium- 


virato si fu pago d: diffamar. con pacifiti proclami queste atro- 


cità ‘cui ‘egli dava nome di gravi disordini. 


Il 6, la commissione delle barricate proibisced’inalberare ban- 


| diere rosse per le strade ove mon ne siano state inalberate da 
‘essa; dichiara: chre queste : ‘bandiere indicano .le'strade riserbate 


all’artiglieria e alla cavalleria. « In ogni altra strada, dice ella, | 
fate delle barricate \a vostra guisa, in modo però che possa 
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sempre. passare un.uoma a. cavallo. Del resto,.raccogliete de’sassi 
è teneteli pronti: ogni. pietra che atterrerà qualche satellite della 
tirannia diverrà usa pietra preziosa. Le dame romane sopratutto 
siano quelle che tengano conto:di queste. pietre. inesorabili, ec. » 

Il principe di Canino che, ossia per amore della popolarità , 
ossia per timore della piebaglia più non si firma che C. L. Bo- 
naparie, rende.in nome dell'Assembjea costitpente riggraziamenti 
ai triumviri; «Cittadini; dice egli,. I’ Assemblea, non, ha guari, 
giurava ‘di salvare la : Repubblica. e. la . Repubblica. sarà .salva, 
quando anime. generose come le: vostre.. concorrono con tanto 
patriottiamo all'effettuazione del suo..giuramento .» .,., | 

Finalmente, un-Francese, prosoritto, ecapitano di stato maggiore 
nell'esercito romano, fa .contro.isuoi compatrioti un appello al 
valore degli. stramieri. Levairon ; incaricato. dal ministro, della 
guerra di formare una.degione straniera, invita..tutti egloro che 
vorranno . combattere per da-.:cansa; della }ibertà ,,a presentarsi 
sulla: piazza della Pitlotta, ove saranno immegiatamente inscritti 
ed organizzati in legigne. Per, l'onpr della: Francia, chtiamo che 
| costui portò le spalltte d'artiglieria dela, guardia: nasignala di 

Parigi . .. SET 
— brigantaggi. geopeltati. dai soldati de corpi i imoghi a, Roma e 
nelle campagne, ;avevano: preso tale carattere. di. graxità , che 
it ministra della iguerra miaacciò per da terza volta..di sottoporre 
4 giudizr militari quei .spldati,:che-si rendessero colpevali di re- 
quisizioni arbitrarie e'-di avresti. gi lagnò amaramente, dicendo 
che eglino volean: mandare »in perdizione la Repubblica, .g0n i 
loro infiniti atti di seandalo., di:bassezza e di. cupidigia.. 

J triumviri dal canto loro istituiscono: una commijggione. inca- 
ricata di giudicare severamente tutti gli atti di violenza contro 
le. persone. e di rapina contro le sostanze. Lo slesso.Sterbini , 
nominato. conservatore dei monumenti ,. procede più oltre; egli 
rende giustizia a'suoi ausiliari lanciando. un. proclama nel quale 
dichiara che i nemici della Repubblica hanno incettato delle bande. 
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di ladri ‘per mettere a sacto le sostanze particolari e: nazionali; 
per devastare i monumenti; che di-già V’azione scellerata di questi 
infami si è manifestata ih‘ parecchi luoghi; che Li CI unixer- 

sale per Romà è: Morte ai ladri. | | 

‘ Come lo si vede î governanti di Roma in contradiziene per- 


“manerite coi loro proclami dicevano essi stessi ‘all’ Europa inci- 


vilità qual fosse la' naturà degli elementi incaricati ih nome di 
Dio e'del' popolo ‘di' salvare la repubbliei romana’ Tale stato di 
ariarchià officiàlttrentà riconosciuto, questi intesseniti assalti contro 
le sostanze ‘ed i monumenti ‘detla ‘città ‘etertra “ingranderido la 
questione, la rendevano ‘euròpea; l'intervento: dell'esercito fran- 
cese erà''più che giustificato’ nel suo scopo e ‘ne’suoi mezzi. 

° H'7 maggio 'il'governo romano dietro it consiglio del comitato 
democratico di Parigi ‘decise che i dugéntocinguanta prigionieri 


s ‘. fatti ‘il 30 di &prilé sarebbero: resi setennemente:all'esercito fran- 
“ cesev e 'La generosità è fa virtù degli uomini forti, aveva: detto 


A”suoi colleghi ‘i Mazzihi. — ‘FElta è pure talvolta, aveva risposte 
il meticoloso Armellini, ‘}l suvio calcolo di tà atcénto: politico». 
Comatiguié sis questo fatto divetihé pel'Rottani un ‘mezzo di . 


| abile ipecrisia e pei soldati della Francia un’ occasione di' leafe 


fermezza: Questì;' avendé' saputo ‘resistere alle minacoie della vio- 
lenza; non si lasciaròno' îfidebolire dagli silettamenti delta sedu- 
zione. ‘Bopo' uti discerso perfidamente sagace del'cittadino Filo- 
panti, i prito dé’ deputati che fotmalassero ta decadenza det 
papato; i “prigionieri sb avanzarono trionfalmente, per così dire, 
per le vie della città. Ui'inimensa folla, adorna come nei giorni 
di festa, gli scottava frà ‘le’ misté- grida di: viva ‘la repubblica 
francese"! diva la ‘repubblica di Romat' Ad ogni istante ka colonna 


trovavasi trattenuta pet subiré astuti contrassegni. Strette di piano, 
| squisite fibazioni,' pioggit di'ffori, fraternevoti amplessi, baci di 


donne, offerte in denaro; vnvri è ‘amore; nulla fu risparmiato per 
giungere al cuore inaccessibile de’sbldati: della. Francia. Essi nella 
giornata dell'8 raggiotisero ‘i loro fratelli di arme, che gli rice- 


be 
Mac 
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vellero con :gioia,. senza pensare a felicilarli di loro fedeltà alla 
bandiera. Eccolo: — 

«In nome di Dio e del Popolo! 


N 


a Considerando che fra da Repubblica. francese e quella di 


,* Roma, non vi è nè può esservi guerra, i Francesi prigionieri 


« sono liberi € saranno ricondotti al loro campo. Il papolo ro: 
« mano saluterà con fraterne dimostrazioni i prodi soldati della 
« repubblica sua sorella. i 
4 Roma, 8 maggio 206È. seu, ì 
x Deo «I Triumwiri 
rn e Giuseppe Mazzini. 
. .e-Carlo Armellini. 
- «Aureke Saffi è. 


| I ziovio 04 ai, “ipetiemlo, epamara ‘easgazialmente 


«da un calcolo politica; il triumviralo sperava <oa questo mezza 


crearsi de’partigiani nell'esercito francese. Se ne trova la prova 


| nell’esiratto di una lettera che il Mazzini Jesse quel medesimo . 


giorno ia pidablica adunanza all’ Assemblea. costituente: « Voi 
conoscete, diss’ egli, la nostra «decisione rispetto ai; prigionieri 
francesi. Inviamo così degli apostoli. nel corpo spedizionario , € 


“ Contribuiamo patepiemente con. quéest’alto allo sviluppo dell'epi. - 


. Dione a, favor nostre che diviene ciascun giorno più forte ia 


Francia. Le notizie di Parigi spno buome ».. 

ll giorao innanzi il 4riumvirato pubblicava. ia franoese un pro- 
clama per eccitare alla rivolta e alla diserzione gli. uomini che 
la dimane ei doveva nendere a libertà. 

Il generale in capo rispase con cavallenesche rappresaglie alla — 
liberazione de'ducentocipquanta prigionieri. Rimandò al governo 
romano il battaglione degli ottocento: uomini che si. era. veduto 
costretto a disarmare a Civitavecchia. Nel medesimo tempo re- 
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‘amò di nuovo la libertà del luogotenente colonnello Leblane 
c del capitano Boissonet, che inviati in forma di parlamentari fih 
dal giorno dello sbarco, erano stati pure ritenuti in Roma contro 
il diritto delle genti. | 

La mala fede e lo spirito di partito avevano svisato in Francia 
i resultati della giornata del: 30 aprile. Gti uomini di parte che 
tiravano alla Bidassoa sulla ‘bandiera francese, e che più tardi au- 
‘guravano una tempesta all’armata’ che traversava it mare per 
dare alla Francia Ne provincie dell'Algeria im cambio di rin colpo 
di ventaglio, quelli stessi uomini intuonavano un 7è Déum de- 
moeratico in onore del preteso trionfo riperiato dalte armi ro- 
mane sui -loro compatrioti. L'Assemblea costituerite stessa tri- 
bolata dall opposizione’ montagnarda, sorpresa dalla calunnia , 
perdendo ît sense patriottico, pronunziava un voto-che biasimava 
formalmente la marcia’ dell'esercito sw Roma. 

Strano voltar di bordo dell’ umano pensiero, quel:giorno si 
viderò associarsi ‘in un medesimo voto anti-nazionale que? me- 
desimi che prima del ‘80 decembte avevano rinnito a Marsiglia 
H corpo di spedizioné che destinavasi a protcagere L lane nei 
suoi diritti ‘einella sua autorità. i i 

‘La stampa :demagogica: non abvidenia indietro al Assem- 
blea: legislativa, la sorpassò. Una ‘avea biasimato , l’ altra ‘st fece 
pubblica insultatrice dell'esereito. - * 

Ripudiando . il: suo: bitolo , 1 giornale id Nazione le dn aver 
detto: «:Che «i soldati francesi fessero stati vinti o vincitori, poco 
saria importato », promunziò queste incredibili parole: « Son 
nostri amici coloro i quali sono costretti -a respingere a mano 
armata le nostre. celpewoli aggressioni :». 

Il foglio che s'intitola Democrazia pacifica non fa mene espli- 
cito: « Il Dio della giustizia, disse quel giornate, il Dio déHe-na- 
zioni oppresse,:lor diede ‘a buon dritto la vittoria ». Quindi, ver- 
sando finte lacrime sull’onta delle truppe Manon, esclamava:‘Que- 

st’ onta era loro iii 
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It Popolo andò più oltre; degrio emulo di quell’altto popolo 
che aveva assassinato il general Brea, insultò ‘ai cadaveri de’sol- 
dati della Francia; esaltò in un concerto di riconoscenza la gloria 
de’vincitori dei 30 aprile: « Coraggio, e usi eoraggio, elmo 
egli; ne, tutto- non è disperato: . 

« Italiani, fratelli‘ nestri, cessate di maledirci- e di rinnegarei; 
la vera Francia, quella del ‘92’ e 24 febbraio esiste tuttora t' > 

Raffreddate che saranmo le: malvagie: passioni; non: si crederà 
che si siano. trovati in Francia dei Francesi tanto- nemiei del loro 
paese da oltraggiarto in. tal guisa. i E 

Tuttavolta, un uome di cuore; cv ja Praneia sii 
aveva affidato la cura della sua gloria e della sua salvezza, osò 
protestare in modo degno di lei e del gran nome che egli por- 
lava contro queste vergognose allocuzioni. Il presidente della re- 
pubblica fu sollecito di scrivere al generale Oudinot una lettera 
vero monuniento siorico, che- amiamo ui ua ASA 

e Mio earo. cea, 

« La notizia data che annunzia la resistenza imprevista 
da voi trovata sotto:le mura:di Roma, mi ha: vivamente ‘accorato. 
Sperava; lo sapete, che gli ‘abitanti di Roma aprendo gli acchi 
all'evidenza, :accegliessero eon premura un esersito che: facevasi 
a.-disimpegnare presso di Joro. un’azione benerole.e disinteressata. 
È). stato altrimenti :-i ‘vostri. soldati forono «ricevuti da -mémici; i} 
nostro onor militare è impegnato, ed io mon tolererò marche 
riceva la minima offesa. Non vi maneheranno rinforzi. Dite 
ai vostri soldati che apprezze la':joro ‘prodezza, che divitte le 
toro. pene e ‘che potranne sempre contare ei mio Appoggio e 
sulla «mia riconoscenza. ua 

« Ricevete, mio caro generale, Soprcziono de miei sentimenti 
di alla stima. | 
‘ Luici-NAPOLEONE BONAPARTE 2, 
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Nella notte .del 44 al 45, Ferdinando di Lesseps, tatore di 
questa lettera, giynsé al quartier generale in qualità d’ inviate 
straordinario e.di minisico. plenipatenziario. Gli eta ingiunto di 
aprire-col gonerale in capo ma ricambio di mutua confidenza, e 
«li andar di concerto cen esse su.tutti .i suoi passi. Un foneso ri- 
velpzionario, compromesso nel 4834 e poi amnistiato da Pio IX, 
to. acgompagnara. Il same dell’ Aecursi. ogrgiunto. A: a .del 
. “signor di Lesseps era di sinisiro augurio, | —»,. 

‘- KI generale duca di Reggio -si affrettò a rispendere, alla mis- 
«siva del presidente della repubblica con quasa lettera, che sia 
bili superiormente, lo. stato in cui allor si trovana ili,cormpe spe- 
dizionario: . dr Sea da BE : RE li SE 
o e e DEE ea 


‘ Sino Presidente. 


‘ Ricevo all'ilante. la alieni davi: woke. ate Pose di 
scrivermi, in data del 8 corrente. Mi affrette a portaria a no-. 
tizia del corpo di spedizione, il quale vi troverà ,uaa preziosa € 
giusta ricempensa della sua devozione, della sua ua 
SUO -GONAggiA.: Da n + | 

‘a L'esescito (mado è alte ponte. di: Roma. Per. ui vasto 
sia il reciato di questa piazza, ella è interamente investita. Bon- 
tasto i nostri pezzi d' assedio saranno in, batteria... Padroni della 
pante alta:e; della. parte bassa det; Tavare, a cavalcioni. sulla strada 
fiozentina, abbiamo intercettato ogni comunicazione. e siamo in 
piena. libertà di. agire ;... È 

- « Da-gggi-in.sa, la somanissione sù del pastito sul iù 
‘Roma ci, sarebbe infaHibilmente. assicurata, se, il Monitone dell’8 
non fosse di natura da rianimare fatali speranze. Del resto,.che 
che possa accadere, la Francia fra pochi giorni sarà l’arbitra dei 
. destini dell’Italia centrale. Bentosto, il vostro governa raccaglierà 
il frutto della politica energica e generosa.che preteada seguire, 
| e che voi gl'ispirale ». | 
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I momenti erano preziosi, nòn vi era‘ un istante da perdere; 
l'inviato ministro plenipotenziario della Francia parte immedia- 
tamente per Roma; il generale Cudinot trasporta il suo: quartier 
generale a’ Vina del Corviale, nel-‘centro della seconda brigata 
sulla via Portese; la prima: brigata! si porta davanti a Magliana, 
e la'’terza va a prendere posizione alta Casa: Maffei. I sei pezzi 
d'assedio: sono diretti ‘sulle rive del Tevere ed'affidati alla guardia 
del 20.0 di linea. 0». sl 
‘ La dimase, 46, la séconda inse sì aVvanza-a mille e: otto- 
certo: metri dal cannone. della piazza; occupa senza’ resistenza 
l'alto :piano della villa Santucci. Appoggia la sua «déstra sulla 
prima brigata a Santa Passera, estende la sua sinistra verso: la 
villa Pamfili. fl generale in capo dirige da sè. stesso i snoi di- 
versi movimenti ; il medesimo giorno, dà ordine al generale 
Levaillant (Carlo) di spingere una -recegnizione della. direzione 
della villa ‘Pamfili: Questo: valoroso officiale generale. 9° impa- 
dronisce di an posto avanzato di quarantacinque: Romani, stabi 
lito all’inforcature delle strade di: Cappelletta e:Corviale; quei sot 
dati, tratti «in. inganno dalte:calunnie sparse centro la pretesa eru- 
deltà de’ Frasicesi, non duditando di' non essere: fueitati: doman- 
dano a mani giunte! grapia della. vita. :IL- generale: LevaiHant' gli 
rassicura. «così dieendo-loro : « Nom temete, i Francesi. rispettano 
i loro prigionieri, e non uccidono mai dopo la pugna ». Figli 
coridace coi più grendi: riguardi al quartiere generale. fa que- 
sto stesso momento, Ferdinando :di Lesseps, ritornando da Roma , 
annunzia al comandante in capo che; antieipatamente persuaso 
del suo ‘assenso; ha concluse col triumwirato. una sospensione. di 
ostilità, e supplica: il: generale di'rendere a: libertà i quaranta. 
cinque prigionieri. Dietro le: sue pressanti ‘istanze, il .generale 
per: un eccesso ‘di ii ‘e: forse di asia ‘acconsenti a 
rimandarli. è Sg È #6 
.It duca di ‘Reggio e'l’ esercito. tutto; dada non: videro senza 
pena una convenzione che;incatenando il lore ardore, doveva pa- 
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ralizzarne le ‘mosse. I Romani al contrario 1’ accolsero con tra- 
sporto: permetteva ad essi di condurre a termine ? loro lavori 
di difesa e dichiamare a sè nuovi rinforzi. Infatti ogni giorno 
numerosi ausiliari accorrevano in soccorso della città minacciata. 
Fin dal dì 8, una colonna di quattrocentocinquanta Lombardi, 
ben’ armati, avevano effettuato il loro ingresso in Roma. Il 13 
duemila uomini ed una compagnia ‘di volontari di Perugia e- 
rano stati accolti con un entusiasmo tanto più grande in quanto 
che ‘erano ‘condotti dal generale Rossetti. Nella notte del 16, 
erasi ‘veduta arrivare la divisione del’ generale napoletano  Mez- 
zàcsppa. Dodici pe4zi..di cannone, due squadroni di «cavalleria e 
qualtromilacinquecento fantaccini formavano questa divisione, in 
parte composta di guardie civiche bolognesi, di Svizzeri , e di 
refuggiti polacchi. sot sui (de ita iu 

Questi inspéerati- soccorsi. dovevano faccia lianie prolungare 
la lotta o renderla più. micidiaté , se, dietro tutte le previsioni, 
la ‘sospensione delle ostilità era' impotente a produrre la pace. 
E triumviri n° eran .sì ben persuasi the impiegarono tulti i 
mezzi che. si' trovavano -in-.lero poterd ‘per: mantenere il. po- 
polo. sulla corda: - Non paghi: d'invitare ‘alla. ‘difesa «di Roma 
tutti i refuggiti sparsi sulla supetfitie dell’ Italia , fecero un ap- 
pello: a’ poeti ‘per eccitare il-ceraggio de’combattenti e .cantarne 
le-gasta. i.e E. 

‘Tutte le sere, | allorchè ja città iltuminavasi perchè ci vedes- 
sero éoloro che lavoravano allo barricate; ritornelli bellicosi e ri- 
votuzionari ‘mescolavansi -al':sordo fragor de’. martelti. L'inno del, 
Magazzari riportò fa: puma: sulle tante ‘è tante marsigliesi che 
disputavansi i favori delta moda rivotuzionaria. gi 

I canti -della strada erano al diapason de’ proclami gover- 
nativi; itrumviri sempré più inebriati dalla loro febbrile elo- 
quenza e da’ loro favolosi trionfi sfidavano l’ Europa, e' getta- 
vano il guanto agli ‘eserciti cattotici. ‘Le ‘truppe austriache, 
dopo avere invaso le frontiere degli Stati pontifici, assediavana 
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Ja città di Bologna ; da. altra parte il generale Cordova: aveva 
raggiunte la prima spedizione spagnuola sbarcata a Terracina : 
i briumviri così rispesero ai manifesti di queste due potenze : 


« La Spagna Cc’ invia pnre, seguendo il suo consueto superbo 
linguaggio; un’ insolente disfida. Il coro è dunque completo: 
? Austria, la Francia, Napoli e la Spagna ricominciano I istoria 
degli antichi tempi e rispondono all’ appello di un papa! 

« Che siano contro di noi, tre 0 quattro, poco importa ! Roma 
non devierà dal suo fermo disegno. Tre secoli e mezzo fa que- 
-Sti superbi aggressori trovarono un’ Italia morente ; oggi trove- 
ranno un’ Italia che sorge, | Italia del popolo! » 


Nel medesimo tempo, il giornale ufficiale per dispaccio tele- 
grafico annunziò una importante vittoria riportata dalle truppe 
romane sull’ esercito napoletano, Numerosi prigionieri e parec- 
chi pezzi di cannone caduti in loro potere dovevano giungere in 
quella sera. Questa notizia smentita il giorno appresso dello stesso 
Monitore, fu, pei Romani un. vero ‘misticismo. Una folla immensa 
stazionata fuori della porta «di San Giovanni in Laterano, attese 
invano, tutta la sera, i trofei della vittoria che si ridusse alle 
proporzioni di.una semplice zuffa di avamposto a Palestrina. 

Per dare una spece di indennizzamento alla plebaglia, i' tri- 
umviri le fecero sapere, per mezzo di due decreti officiali, che il 
convento di San Silvestro, tutti gli spedali di Roma e delle pro- 
vincie erano dichiarati proprietà della Repubblica. 

La dimane la statua di Pasquino offrì agli sguardi de’ pas- 
seggieri un cartello sul quale una mano reazionaria aveva 
scritto: 


« Rallegrati, buon popolo, vestiti a lucco, speridi gli ultimi 
tuoi baiocchi per illuminar la tua casa, intuona in segno di alle- 
grezza il tuo canto di guerra: non più papa! non più re! Ralle- 
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grati, o buon popolo, poichè coloro i quali bavno surrogato il 
| papa, e che vorrebbero -sostiluirsì ai regnanti, ti accorderanno 
una libertà così grande, che dopo averti preso |’ ultimo scudo, ti 
lasceranno’ quella di morire di fame. Frattanto, sii riconoscente, 
o buono popolo, alla pari che costoro si mostrano generosi e 
giusti. Per essii palazzi del tuo papa, de’ tuoi cardinali , de’ tuoi 
principi; per essi la felicità e la fortuna; per te le fucilate, gli 
spedali e la miseria ! rallegrati dunque, o buon popolo ! » 
Questo cartello rimase più di un'ora esposto agli occhi del 
popolo, che, dando ragione a Pasquino, si rese alle barricate per 
difendere la sua ‘indipendenza a ragione di tre lire il giorno. 
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Sospensione delle ostilità. — Ritirata volontaria. dell’esercito. napolitano. 
-— Combattimento di Velletri. — Incendio de’confessionali. — Restaura- 
zione del duca di Parma. — Presa di Bologna. — Smargiassata repub- 
blicana. — Visite domiciliari. — Omicidio del parroco della Minerva. 
— Assassinj di San Callisto. — Contegno dell’esercito di spedizione — 
Giungono dei rinforzi ai Romani. — Progetto di accombdamento. — 
Continuazione dei negoziati. — Consiglio di guerra. — Lettere pressanti 
del generale in capo al di Lesseps. — Bizzarro. dispaccio — Patriottismo 
del generale Oudinot. — Ultimatum. — Contro progetto. — Conflitto 
militare e diplomatico. — Scena solenne. 


La sospensione delle ostilità procurava alcuni giorni di tempo 
ai Romani, éd assicurava loro la neutralità momentanea dell’eser- 
cito francese. 

‘Il triumvirato non ignorava niente affatto la prima parte del 
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contenute di quel dispaecio telegrafico in data del #0, che per 
ordine del governo francese, eragli comunieato. 
Eccolo questo dispacete: 


e Generale, 


« Fate dire a” Romani cher nor intendiamo di unirei contro dò 
loro ai Napoletani. 

‘ Proseguite i vostri negoziati. 

« Lasciate che si divulghino le vostre dichiarazioni. 

« Vi saranno mandati de’rinforzi. © 

« Attendeteli : procurate di entrare in Roma d'accordo cogli 
abitanti. Se siete eostretto ad assalire Roma, ciò lo sia in vista 
del più positivo successo ». 


Fin dal suo arrivo a Roma il di Lesseps erasi mostrato sol- 
lecito di fare affiggere per tutte le mura della città questo 
dispaccio. Ù 

Hl nuovo contegno del governo francese, la convenzione Lesseps, 
stabilita senza ‘l'assenso dell’esercito napolitano, paralizzando le 
simpatie del generale Oudinot, msoluto tuttavia a non fare nes- 
sun movimento retrogrado, cambiaron subito lè disposizioni mi- 
litari del re delle Due Sicilie. Nella previsione degli avvenimenti 
che, da un momento all’altro, potevano sorgere a Parigi e 
rivoluzionare anche più ehe mai la politica della repubblica fran- 
cese, questo augusto monarca richiamato da una parte a Gaeta 
da lettere pressanti del sommo pontefice, e temendo dall’ altra 
| Fazione combinata della Francia e di Roma, si decise a rientrare 
ne’ suoi Stati. In conseguenza, il 17 maggio, l’esercito napoletano . 
ricevè l’ordine di lasciare le posizioni che occupava ad Albano. 
Abbandonò quella città alle due per ‘portarsi alla retroguardia 
che raggiunse la sera. Alle due del ‘mattino, |’ esercito dopo. 
aver provveduto alla evacuazione de’ magazzanI, continuò il SUO 
cammino per Velletri. 
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Cominciava a stabilirvisi guando intese per mezzo de’suoi espla- 
ratori che un corpo di diecimila Romani giungeva a Palestrina e 
continuava .a marcia forzata la sua mossa sopra Velletri. 

La cavalleria, gli equipaggi e quasi tutta l’artiglieria uscirone 
«dalla città e bivaccarono alla porta del regno di Napoli. 

La mattina del 49 tutto era tranquillo nella città, ed il re dava 
gli ultimi ordini per continuare la marcia delle sue truppe, 
«quando dalle alture ove sorge il palazzo del delegato, si scorse 
un grosso corpo di cavalleria dirigersi per la strada di Valmon- 
tone su Velletri. Era l’ avanguardia delle bande del Garibaldi. 
Poco appresso, le truppe romane comandate dal generale Roselli 
prendevano posizione fra gli alberi di quelle fertili campagne. il 
e, colla calma ond’egli fece prova in tutte le circostanze diffi- 
cili del suo regno, prese. tosto le sue disposizioni per trattenere 
il nemico e manovrare in.mododa non essere tagliato nella sua 
ritirata. | i 1 

Velletri, celebre per la vittoria di Carlo III di li Borbone, sorge 
sulla sommità di una montagna ove conducono alti piani adorni 
di vigne e di olivi. La base di questa montagna è tagliata da 
tre strade che rilegano. tre nagnifiche valli al monte Artemisia. 
Dirimpetto a porla romana si eleva la.collina de’ Cappuccini, a 
piè della quale la strada dividesi in due, una mettendo a Val. 
montone, l’altra a Gensano e ad Ariccia. La tradizione militare 
e la natura topografica del terreno fanno di quella collina la 
chiave di Velletri;. colà l’esercito napolitano prese le sue posi- 
zioni. Dietro gli ordini del re, il maresciallo di campo Casella, 
che trovavasi all’avanguardia distaccò uno squadrone di dragoni 
per andare a riconoscere il nemico, disponendo nel medesimo 
tempo sulle alture un cordone di cacciatori della guardia. Un bat- 
taglione di fanteria ed un distaccamento di cacciatori a cavallo, 
comandato dal luogotenente Oscar Muzzitelli, giovine ufficiale di 
grande esperienza, disponendosi in buon ordine di qua e di là 

della strada e nei vicioi vigneti, impegnarono la battaglia colle 
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truppe romane che 1’ accettarono. ÎIn questo: momento , il mag- 
giore Colonna alla testa de’ cacciatori a cavallo caricando alle 
spalle la cavalleria nemica comandata dallo stesso Garibaldi, la 
costrinse a ripiegarsi in disordine. Quest’ officiale era sul punto 
d’ impadronirsi del celebre avventuriere, quando il suo cavallo 
fu uceiso sotte di lui da un colpo di lancia. In questo frattempo 
giungeva sul terrene un obice da mentagna ed i suoi colpi 
abilmente diretti dal luegotenente Gorgoni, ajutante di campo 
del ministro della guerra, permettevano al secordo battaglione 
di cacciateri di linea\ed alla metà di un battaglione -del terzo 
reggimento della guardia di spiegarsi davanti al nemico. 

Mentre parecchi officiali napolitani, fra gli altri i luogotenenti 
Muzzitelli e Gorgoni, cadevano mortalmente feriti in questo primo 
attacco, il re, dall’alto del palazzo del delegato seguiva atten- 
tamente i movimenti dell’ esercito nemico. Comprese dalla mar- 
cia dell’ avanguardia romaca e dalle mosse del suo centro, che 
\ra sua intenzione di prelungare la sua sinistra per dominare la 
strada che mena a Cisterna e tagliare le linee delle truppe na- 
politane. Egli aveva a fianco , oltre al sno stato-maggiore , il 
conte d’ Aquila, ilconte di Trapani e |’ infante di Spagna Don 
Sebastiano; scese rapidamente con essi la montagna e si rese 
sul terreno dell’ attacco a Porta Romana. Cotà fu accolto dalle 
grida di: viva il re! Allora, mentre che pe’ suoi ordini la ca- 
valleria ed alcuni pezzi dj artiglieria defilano verso la pianura, 
affine di trattenere il nemico che cercava girare le sue posizioni, 
pone in batteria a Porta Romana due obici da montagna, 
tre pezzi da 6 alla destra, ed un mortaio da campagna sulla 
spianata. La salita de’ Cappuccini e tutte le alture circostanti 
sono coronat8 da una artiglieria formidabile e protette da tre 
squadroni schierati in battaglia a piè del monte. S’ impegna il 
fuoco su tutta la linea; le bande garibaldiane, quantunque ful- 
minate ne’ vigneti che. occupano , sostengono valorosamente le 
scariche che van decimandole; il re, affidando al ministro della 
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guetra, il principe d’ Ischitella, la difesa della Porta Romana, 
sì reca rapidamente alla casa Lancellotti, vi pone una batteria, 
due obici da montagna per rispondere al fuoco de’ pezzi ne- 
mici. { carabinieri e 1 8° battaglione dei cacciatori di linea pro- 
leggono questa. posizione. Ferdinando II, seguito dai principi suoi 
augusti fratelli, è da.per tutto, anima colla sua presenza le truppe 
fedeli e devote che continuano a. combattere valorosamente. 

Questo combattimento, accanito da una parte e dall’ altra, du- 
rava da otto. ore; il fuoco de’ Romani cominciava ad estinguersi, 
le loro grida di: Viva la repubblicat oppresse da quelle di: Viva 
il re! andavano. indebolendosi, quando, verso. la serva una nueva 
colonna composta di quattromila uomini che accorreva in seccorso 
del Garibaldi, fu accolta e respinta dalla mitraglia de’ pezzi che 
battevano la strada di Gensano. - 

L’ onore di questa giornata, rivendicato da’ due eserciti, ap- 
partiene tutto. intero a. quello. del re di Napoli. Il bullettino che 
lo stesso generale romano dallo stesso campo di battaglia indi- 
rizzò alla costituente romana lo proverebbe, malgrado l’ abilità 
con che venne compilato, sei fatti non: venissero in appoggio. della 
stima che ne facciamo. 

L’ attacce fu non solo respinto, ma le inte romane non 
poterono, a prezzo di grandi perdite in morti ed: in feriti, in- 
ceppare un. solo. istante la ritirata delle truppe: napolitane. H 
loro ingresso operato. la dingane-in uma città non. difesa , prova 
unicamente |’ impotenza nel proseguire il loro primo progetto, 
quello cioè d’impedire al re delle Due Sicilie di ripassare la 
frontiera de’ suoi Stati. La. ritirata de’ Napolitani rassomigliava. sì 
puco ad una disfatta che, la notte stessa della battaglia da noi 
descritta, il re Ferdinando II passò. la rivista dellé sue truppe, 
e prese la via di Terracina a bandiere spiegate e musica alla 
testa. Come nei giorni precedenti, egli marciava alla retroguar- 
dia, ed aveva. prese tutte le disposizioni per respingere vigorosa- 
mente il nemico se mai avesse ardito. di presentarsi. 
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[ capi della repubblica romana vendicaronsi de'’tristi risultati 
della loro spedizione contro Velletri, ordinando, alcuni giorni 
dopo, con un decreto ufficiale , il sequestro delle proprietà che 
il re delle Due Sicilie possedeva a -Roma. Frattanto, Avez- 
zana., ministro della guerra, lanciava up enfatico proclama per 
far sapere in questi termini ai Romani il preteso trionfo delle 
loro armi: 


« Cittadini, 


« Sia che vegliate dall’ alto delle torri alla difesa della città, 
sia che andiate sui campi di battaglia, voi siete invincibili. Avete 
con voi Dio ed il vostro diritto. s 

« La repubblica romana sarà bentosto italiana. In Roma è 
difesa la causa dell’Italia; qui versano il loro sangue uomini ve- 
nuti da tutti i punti della Penisela, La religione dell’ unità ita- 
liana, della repubblica italiana, riceve la consacrazione del san- 
gue, nelle pianure testimoni delle vostre vittorie, ecc., ecc. » 

I rivoluzionari di Roma segnalarono il loro coraggio con un 
più facile esperimento. Alla voee di Ciceruacchio e di alcuni 
capi di parte, Si precipitano nelle chiese, ne portano via i con- 
fessionali e gli trasportarono sulla Piazza del Popolo; colà , pa- 
recchi infra. costoro, parodiando il sacramento della. penitenza, 
postisi da confessori: dietro le graticole de’ pietosi. tribunali, fanno 
che ivi convenga la moltitudine a deporre nel loro seno la con- 
fessione delle colpe che, soltarito i ministri. di Dio hanno il di- 
ritto di intendere e di assolvere. Questa empia scena fu tirata 
molto a lungo. durante la sera, malgrado il generale disgusto che 
essa spirava. 

Alcuni giorni innan@, gli stessi uomini, avevano. incendiato , 
sulla medesima piazza, le stemmate carrozze de’ cardinali. 

Affrettiamoci a dirlo, per rendere giustizia a, chi la merita, i 
volontari lombardi protestarono altamente, e i primi, contro 
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questi saturnali, in flagrante opposizione coi sentimenti religiosi 
che sembravano presiedere a tutti gli atti de’ capi repubblicani. 

Mentre che gl' invincibili bruciavano ‘carrozze e confessionali, 
il duca di Parma, Carlo IF di Borbone, rientrava nella sua ca- 
pitale, in mezzo alle più vivé ‘acélatriazioni ‘digioia, e Bologna 
cadeva in potere degli Austriaci , dopo avere spiegato tutte Je 
risorse del coraggio e della disperazione. 

Questo nuovo colpo portato alla rivoluzione italiana sommini- 
- strò ai triumviri romani un nuovo argomento di millanteria. 

« Popoli della repubblica , esclamaron essi in un virulento 
proclama, |’ Austriaco si avanza. Bologna è caduta in suo potere 
dopo otto sublimi giornate di combattimento e di sacrifizio ; è 
caduta, ma con trionfo; che il suo ultimo grido sia LIRE noi un 
grido di guerra e di vendetta. 

«Colla vostra‘adesione al nostro proclama inviato néi primi 
giorni i pericolo, ‘deste all’ SE una bella e solenne testi- 
monianza di unione e di vitto. «|| 

«Adesso retlamiamo da voi un’altra testimonianza : quella 
de’ fatti. .... Viva Dio ! nessuna potenza umana potrà fru- 
‘starci della vittoria. Tre Mizuioai di uomini sono: DORAIROEOI puenco 
dicono : Vogliamo. | SI 

« Ttaliani, figli di Roma, siamo giunti ad un'ora solenne, 
preparata da secoli, ad uno di quei momenti'storici che decidono 
della vita o della morte di un popole.. .. Siate grandi! .. .. De- 
cretate la vittoria..... Fa d’ uopo che i prefetti. ed i commissari 
“straordinari orgatizzino insurrezione ; che formino una lega 
‘fra provincie :@ ‘provincie , ché ‘prendano le loro nese da 
Roma. Ne pericoli estremi ci voglione' poteri ‘eccezionali , 
medi «estremi. ... Qualunque capo che cede, che si ritira, pria d 
aver combattuto , «che capitola, che tedfliporeggia sia, dichiarato 
colpevole. Che il paese il quale accogliesse- il ‘nemico senza 0p- 
porgli resistenza, sia politicamente cancellato dal numero de’ paesi 
componenti la ii Chiunque non combatte in una .0 in 
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altra maniera l’ invasore straniero sia coperto d’ infamia. Chi, 
anche per un solo istante, tradirà il suo partito, perda. per sem- 
pre il suo titolo di cittadino e Ja vita. Sia punito colui che ab- 
bandonasse .ai nemici un materiale di guerra, punito colui che 
non si applica a togliere loro e viveri e alloggio. e riposo; 
punito colui che, potendolo, non si allontana dal suolo calpe- 
stato dal piede di un nemico. Estendiamo attorno di ogni ar- 
mata, che non spieghi la nostra. bandiera, un cerchio di fuoco, 
un deserto. cu Ù,, 

«. La repubblica, dolce @ generosa fino al presente, sorge ter- 
ribile nelle sue minacce |. ° 

e Roma vivrà. o oe 
« Firmato: Giuseppe MAZZINI. 

« AURELIO SAFFI. 

.€. CARLO ARMELLINI. » 
Questo proclama pregno di. entusiasmo, € di collera porta la 
: data del 20 maggio. I triumviri ricorrono alle minacce del ter- 
“ rore ed al terrore di mettere fuori della legge, per forzare le 
popolazioni a difendersi. Hanno eziandio sì poca fiducia degli 
uomini da essi impiegati in qualità di capi che gli minacciano 
. eziandio della pubblica vendetta. E tuttavia, per un’ incredibile 
centradizione, l’ungnimità del paese, l’ accordo perfetto di tutti 
i romani, sono i grandi argomenti onde si servono per conclu- 
dere un accomodamento col ita penjpotenziario della Re- 
pubblica Francese. . . 

Quella unanimità che opponevano. alle obiezioni del generale 
in capo non era che ua’ amara ironia. Ella ciascun di. traslata 
vasi per mezzo delle misure di una mostruosa illegalità. — 

Il governo repubblicano già non si conteniava di operare, vi- 
site domiciliari, di prendere ai cittadini tutto ciò che era atto 
a batter moneta, di*spogliare le chiese, di mettere la sbarra alla 
-bocca,, in nome della libertà, alla stampa indipendente che pro- 
testava: contra la licenza ; gli abbisognavano. vittime e sangue. 
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Incaricò lo Zambianchi, uno de’ suoi provveditori, di procu- 
rargliene. Zambianchi, capitano de’ finanzieri, mostrandosi premu- 
roso di obbedire a’ suoi ‘ordini, fece ‘rapire il parroco della Mi- 
nerva. Allorchè sì venne ‘a prendere questo eccellente sacerdote, 
l’amico de’ poveri, il padre dei miseri, egli era a mensa. 

— « Dove mi torducete voi ? ei domandò. | 

— « A San Callisto, gli si rispose. 

— + Che cosa volete da me? 

— « Or ora lo saprete. » ‘ 

Egli capì bene di che si trattasse & si rassegnò al sacrifizio. 
Lo Zambianchi lo attendeva a San Callisto ; al di lui aspetto , 
il parroco non dubitando più della sorte che gli era riserbata, 
non potè ‘astenersi’ da un atto di spavento, e divenne pallido 
in volto. | 


— « A che pensi tu?gli domandò l’ esecutore politico delle 


alte opere della repubblica ; mi par che tu tremi? 


— « Penso a Dio, rispose nobilmente il futuro: martire, e lo 


pregò perchè nel momento della vostra morte: e sul punto di 
comparire innanzi: a lui, ’ siate (rainill come db sono adesso 
della mia.» 0 Ode — 

Un istante dopo, il padre de’ miseri, l'amico de’ vela più 
non esisteva. Lo stesso giorno' quattordici ‘preti’ furono passati 
per le armi senza nessun giudizio e -sotterrati senza nessuna pie - 


1. tosà formula, a piè degli alberi del giardino di San: Callisto. 


Mentre il di Lesseps prosegue i suoi negoziati col governo 
romano, il generale Oudinot spinge con ardore i suoi prepara- 
tivi di assalto, volendo esser pronto ‘ad ogni evento. Sotto i ‘suoi 
occhi numerose compagnie di lavoranti danno opera incessan- 
temente a portare fascine e gabbioni. Dopo ‘il 16 maggio, il 
quartiere generale dell’ esercito essendosi tragportato alla Villa 
Santucci, posizione vantaggiosa e vicinissima a Roma, una delle 
prime cure del comandante in ‘dapo era statà di far stabilire un 
ponte di barche sul Tevere, e di gettare alcune compagnie di 
fanteria sulla riva sinistra del fiume. i 
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Il 19, giunse al quartier generale della Villa Santucci , una 
parte de’ rinforzi promessi dal presidente. I generali Vaillant e 
Thiry, designati, uno per prendere il comando del genio, ?’ altro 
quello dell’.artiglieria, entrano immediatamente in funzioni. In 
seguito, ogni giorno, muove truppe vennero successivamente ad 
aumentare l’ effettivo dell’ esercito. Il governo francese aveva ben 
capito che alla presa di Roma andava congiurto | onore delle 
armi della Francia, quando-che la pepolazione romana non aprisse 
da sè stessa le porte della -città al valoroso esercito parigino. 

[l medesimo giorno della convenzione che sospendeva le osti - 
lità, gli officiali francesi addetti al «corpo sanitario furono auto- 
rizzati a dare le doro cure ai militari feriti.che, depo il fatte d’arme 
del 30 aprile, eraro stati raccelti negli spedali di Roma. Per ri- 
conoscere generosamente questo modo di procedere il di Lesseps 
pregò con grande istanza il generale Qudinot d’inviare un cas- 
sone d’ambulanza all’ esercito rortano il cui sanitario servizio 
peccava di cattiva organizzazione; il duca di Reggio si rendè alle 
sue reiterate istanze, dopo essersi, però, assicurato che i bisogni 
del sue esercito nea avrebbere a risentir nessun Daan di que- 
st'atto di umanità. 

Il triumvirato rispose -a questo dono coll’ imvio di un carret. 
tone contenente cinquantamila sigari e cento libbre di tabacco 
da fumare. Ma i soldati francesi resero giustizia al sentimento 
che aveva dettate cuest’ apparente gentilezza, dicendo, nel loro : 
pittoresco linguaggio: «1 Romani ci han tirato delle superbe 
carote. » Facevano -altusiore ‘agli appelli alla rivolta e ai pro- 
clami incendiari che servivano di iavolucro ai pacchetti de’ si- 
gari del tabacco. 

Il.concetto di quei proclami era troppe male ispirato per rea- 
gire in maniera molesta su quello de’ soldati francesi ; non pro- 
curò loro, oltre il piacere di fumare, che quella di fare un brutto © 
giuoco di .parole: d’altra parte, era evidente per tutti che il pen- 
siero di questa propaganda emanava dai rivoluzionari della Fran- 
cia. Dal proclama seguente, uno potrà giudicare degli altri: 
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« Soldati della Repubblica francese? 

«.Un governo di traditori e di vili rinnegati di tutti i regni 
disonora la Francia e tradisce la. libertà. Nei loro criminosi pro- 
getti contro l’ indipendenza de’ popoli, han creduto , miserabili 
che sono, trovare in voi i servili strumenti di una politica in- 
degna. E la nostra giovine repubblica, sorella della repubblica 
francese, fu, sotto pretesto di anarchia, condannata a perire 
sotto palle repubblicane. | 
e Soldati! vei nen vorrete rendervi complici del delitto di 
lesa-nazione. Le ‘vostre mani sono troppo pure per contaminarle 
del sangue de’ vostri fratelli d’Italia. Vi sovverrete che tutti i 
popoli sono solidari, che si devano ‘un reciproco appoggio; ed 
in questa infame lotta del dispotismo contro la libertà, fra questo 
governo de’ preti, esecrato, che si vuole imporci colla forza e 
la repubblica romana, per la quale tutti siamo decisi a morire, 
difenderete con noi la nostra repubblica. 

« Di già l’Austriaco , a settentrione, invade le nostre pro- 
“vibce ; a mezzodì il tiranno di Napoli, battuto e messu in fuga 
da’ nostri soldati, pagò cara Vl audacia del suo appressarsi sotto 
Roma. | 

« Ma Livorno messa a sacco, dugento patriotti assassinati 
nelle sue mure, Bologna, |’ eroica. Bologna, bombardata e presa 
d’assalto dopo oito giorni di ergica difesa, e | invasione austriaca. 
andando sempre crescendo presagiscono alla libertà. nuovi giorni 
di lutto. 

‘« E voi, soldati della Francia,'a fronte di simili fatti rimar- 
rete coll’‘arme in braccio quando si .scannano i vostri fratelli ? 
Quest’ atteggiamento contro gli oppressi Romani non lo rivolge- 
"rete piuttosto contro i Croati dell’ Austria? 

« Luigi Bonaparte tradisce la repubblica colla sua vergognosa 
alleanza coi despoti del Settentrione: ha per sempre disanorato 
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} suo nome. Ma le sue viltà nor colgono che lui: la nazione 
francese è troppo grande perchè l’ aggiunga il di lui disonore. 

« Soldati pria dì rivolgere contro di noi le armi della Fran- 
cia, rammentatevi che siete cittadini francesi e nella lotta a morte 
che ci disponiamo a sostenere , siate i degni figli de: soldati di 
Marengo. 

« Viva |’ esercito! — Viva la Francia? 

« Viva Ja repubblica romana! » DE: 

‘{l 24 maggio, il generale in capo passava, a Maglianella la 
rivista di parecchi reggimenti di nuovo sbarcati, il 13 ° leggero, 
iL 25.° leggero ed: il 13.* di linea. H{ primo battagtione del 13.° leg- 
gero ricevè l’ ordine di spingere immediatamente una recognizione 
nella direzione di Acqua Traversa, affine di rannodare il 36.° e 
di completare sulla riva «lestra l' investimento ‘della piazza. 

‘ Dal canto loro quello stesso giorno, i Romani ricevettero un 
rinforzo altrettanto più prezioso in quanto che mancavano di 
cinnonieri per servire la loro numerosa artiglieria. Una batteria 
svizzera di sei pezzi di cannone; di due mortai, condotta da 
vomini istrutti ed agguerriti, giungeva a mareia forzata da Bo- 
logna per fa Sabina. Dopo avere evitato 1’ incontro delle colonne 
francesi e seguito: prudentemente la strada di Terni, entrò in 
Roma a ore due della notte, che aaigraco ora strana, fu sel 
\‘aneamente illuminata. 

‘Tuttavia, incalzato a tradurre la sospensione delle ostilità in 
un accomodamento definitivo, il di Lesseps aveva compilato fino 
dal 46 it seguente progetto che spedì al ininistero francese pre- 
monendolo clie subirebbe infallibilmente alcune modificazioni. 

« Art. 4. Dall’ esercito francese non sarà più arrecato messun 
ostacolo alla libertà delle comunicazioni di ona Da resto'degli 
Stati romani. 0 O E 

« Art. 2. Roma accoglierà l’ esercito francese come un eser- 
cito di fratelli. “i o 
‘Art. 3. Il potere esecutivo attuale cesserà le sue funzioni. 
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Sarà surrogato da un governo provvisorio composto di cittadini 
romani e designato dall’ Assemblea costituente romana, fino al 
momento in cui le popolazioni chiamate. a far conoscere i -loro 
voti, si saranno dichiarate sulla forma -del governo che dovrà 
regolarle e sulle garanzie da consacrare a favore del cattolicismo 
e del papato. » | 

Come il ministro plenipotenziario l aveva previsto, queste pro- 
getto sollevò fin dalla prima conferenza coi triumviri tali diffi- 


‘coltà che ne parve impossibile la stessa discussione. L’ artico- 


lo JII, concernente la dimissione del potere esecutivo, venne 
respinta ad unanimità da colore i quali se n° erano impadroniti. 
I triumviri basavano il loro xifluto.di accettazione sul motive 
che una simile clausula nen rientrava niente affatto nello spi- 
rito del primo proclama che lo stesso gabinetto francese aveva 
compilato ed imposto al generale in capo. Questo documento di- 
ceva in una maniera assai esplicita: « Vi concerterele colle au- 
torità esistenti perchè. la nostra occupazione momentanea non 
v’ imponga nessun incomodo. » : 
Una nuova compilazione essendo stala convenula fca il duca di 
Reggio e 1’ inviato straordinario .della repubblica francese , tre 
commissari incaricati de’ pieni poteri dell’ Assemblea costituente 
romana furono invitati a discuterla; ma questi dichiararono che 
l° Assemblea costituente non gli aveva conferito altro potere che 
quello di ascoltare e di riferire. Il «di Lesseps non giudicando a 
proposite stabilire con essi. delle conferenze nel quartiere gene- 


‘ rale, inviò lero la seguente minuta di un secondo progetto. 


« Art. 4. Gli Stati romani reclamano la protezione fraterna 
della repubblica francese. | | | 

« Art. 2. Le popolazioni romane hanno il diritto di dichia- - 
rarsi liberamente sulla forma del loro governo. | 

« Art. 3. Roma accoglierà l’esercito francese. come un eser- 


cito amico. Le truppe romane e francesi faranno unitamente il 


servizio della città. Le autorità romane eserciteranno le loro LE 


zioni a seconda delle loro attribuzioni legali. » - 
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Questo progetto evidentemente discostavasi dal pensiero che . 
aveva ispirato l’ intervento dell’ esercito francese; non solo non 
tutelava in nessun modo i diritti dell’ autorità della Santa Sede, 
ma riconosceva tacitamente gli uomini e gli atti di un potere 
illegale, respinto da tutta quanta l’ Europa. Il di Lesseps lo 
comprendeva così bene, che, il 22, spedì a Parigi il De la Tour- 
d’ Auvergne, segretario di MOPRCZARE per riferirne allo stesso 
ministero. ta 

Votendo ridurre alla sua più semplice ‘espressione 1’ articolo 
3 del suo progetto di accomodamento ed evitare due scogli che 
gli. era impossibile di non toccare. la ricognizione della repub- 
blica e il ristabilimento dell’ autorità pontificia, egli rendeva im- 
possibile ogni soluzione. Le difficoltà non si risolvono rapida- 
mente che affrontandole senza esitare, - i | 
— «Come era facile prevederlo, malgrado . queste. insolite conces- 
sioni, il triumvirato, considerando che le proposizioni del Lesseps: 
non offrivano garanzie sufficienti a. favore delle libertà e del- 
P indipendenza degli Stati romani ; che. l’ occupazione militare 
di Roma era contraria all’ opinione. del popolo ; considerando che 
le operazioni di assedio e il ridurre vie più allestrette la piazza 
come andava facendo l’ esercito francese sembravano tutte cose 
contrarie allo spirito. della. sospensione delle armi , l’ Assemblea 
costituente romana non credeva dovere accettare le dette pro- 
posizioni. I triumviri annunziavano,. per la. dimane, 1’ invio di 
una contro-proposta che, secondo essi, riuniva migliori clausole 
di accomodamento, 

Dal suo quartiere generale. il da di. Reggio, poto fidente 
nell’ esito delle negoziazioni, andava facendo vive premure al di 
Lesseps onde finirla. 

« Vedo con pena, gli scriveva. egli il 21 a ore tre, che la 
vostra devozione non è niente affatto contraccambiata a Roma. 
Nessuna delle promesse che vi sono state fatte si realizza. Via 
via si vanno opponendo de’ ‘sotterfugi, delle tergiversazioni alla 
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vostra perseverante lealtà. Tutte queste lentezze hanno da ulti- 
mo per resultato d’ accrescere |’ orgoglio de’ vostri avversari ; 
prolungandosi avrebbero un’ influenza funesta sullo spirito de’ no- 
, stri soldati. 

« Dunque ci vuole o la pace o la guerra. 

« Se vuolsi sinceramente la pace, entriamo in Roma. 

« La disciplina dell’ esercito e la generosità del nostro governo 
son tutte le più potenti garanzie d' ordine e di RES na pos- 
sano desiderare i Romani. 

« Vuolsi fare un nuovo appello ‘alle armi ? la scienza militare 
ed il valore francese trionferanno prontamente, siatene certo , 
di tutti gli ostacoli. : 

« Dunque, a parer mio, dobbiamo in questo momento recta- 
mare una risposta netta e precisa. Niuno meglio di voi potrebbe 
ottenerla con un SUOguaggio in rapporto cogl’ interessi della 
Francia. » 

Così strette e non ricevendo la contro: Poni che gli era 
stata promessa, il di Lesseps si decise a MEAILGI alle autorità 
romane una minaccia di rottura. 

Questi male intrapresi negoziati, adducevano seco deplorabili 
lentezze. Il comandante in capo e gli altri generali dell’ esercito, 
paralizzati nelle îoro operazioni, vedevano con pena uno stato di 
‘cose Coe Polera avere dana Poll se mai si SI BIOIONEAnSe: 
l’aria, “quei flagello mortale della campagna romana non ridu- 
cessero il campo in un vasto spedale. In faccia a queste appren- 
sioni diveniva indispensabile un decisivo partito: it generale Ou- 
dinot lo provocò convocando il 23, in un consiglio di guerra, 
gli officiali generali ed il capo di stato-maggiore. Tutti 1 mem- 
bri di esso consiglio riconobbero che: le fentezze delle negozia- 
zioni del di Lesseps: non potrebbero esser protratio, più oltre 
senza pericolo. 

H duca di Reggio scrisse all’ istante rispetto -a ciò, tre lettere 
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motivate, una ‘al miristro della guerra, le altre due al di Lesseps... 


« Signore, siete seducentissimo, diceva egli in una di esse al 
diplomate; niuno lo sa meglio di me. Anche il generale Vail- 
lant rimase setto lo stesso incanto nell’ ascoltarvi. Ma rifletten- 
doci, egli è convinlissimo che lo statu quo cui .ci condanniamo è 
funesto e porta il più grave colpo alla dignità e agli interessi 
della Francia, nen meno che all’ onore militare. Gli altri offi- 
‘ciali generali da me visti questa mattina mi han fatto sponta- 
neamente la stessa dichiarazione. 

« Vi supplichiamo di non inceppare di più la nostra libertà, 
di azione, io in particolare ve lo domando istantemente: è 
questo il solo mezzo di venire in seguito a vantaggiose trat- 
tative. » i ° 

La seconda lettera era non meno pressante e più esplicita 
‘ANCOrA. 

« Nella speranza che avevate di vedere Roma , apprezzando 
le intenzioni del nostro governo , aprire le sue porte all’ eser- 


cito francese, fin dal 417 di questo mese m’ invitaste a far so-- 


spendere le ostilità. Quantunque questa disposizione contrariasse 
le incominciate operazioni militari, e volendo d’altra parte asso- 
ciarmi al vostro pensiero, sospesi le operazioni che essenzialmente 
importavami di condurre a termine. 

« Da cinque giorni le cose sembrano non aver fatto nes- 
sun progresso. Dal punto di vista militare lo statu quo non po- 
trebbe, lo ripeto, prolungarsi senza gravi incouvementi. 

« In tale stato di cose a voi parrà senza dubbio come a me 
indispensabile reclamare dal governo di Roma una pronta e de- 
. finitiva risposta alle proposizioni di cui avete FRIARILIO? le basi 
nell’ interesse del popolo romano. 

« Se non vi si dà la soddisfazione che avete il diritto di 
attendere , senza dubbio giudicherete come me esser venuto 
il momento di restituire all’ esercito tutta la sua indipendenza ». 

Lo stesso giorno il generale di divisione, Rostolan , prece- 
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duto dai cotonnelli Lebarbier ‘de Tinan, capo di stato-maggiore 
generale , e Niel, capo di stato-maggiore del genio, giunge 
al quartier generale, e prende immediatamente il comando della 
seconda divisione. Dal canto suo il duca di Reggio mette al 
l’ ordine del giorno la costituzione definitiva dell’ esercito spe- 
dizionario. I preparativi di assalto sono spinti con vigore mal- 
grado le proteste. del ministro plenipotenziario che persiste a 
volere condurre a termine pacificamente una questione cheormai 
la sola sorte delle armi deve risolvere in modo degno della 
Francia. 

Se la posizione del di Lesseps ‘ era falsa nel. quartiere gene- 
rale, era pericolosa in Roma. 

Due donne fanatiche, una Italiana ed una Francese, avevano 
giurato la sua morte, mentre da un altro lato un partito pe- 
tente e disposto a respingere ogni via di conciliazione erasi for- 
mate contro di lui. Questo partito, tratto in inganno dalle spe» 
ranze dî un prossimo sconvolgimento in Francia, non lasciava 
fuggire nessuna occasione di presentarlo agli occhi del popolo 
— romano come un ostacolo ad: una causa permanente di agita- 

zione. Egli credè minacciata la sua vita : dietro questi riflessi 
risolvè di stabilirsi per qualche tempo alla villa Santucci. Vi si 
portò il 24, dopo avere indirizzato alte: autorità romane la lettera 
seguente, ragguardevole sopratutto per l’accusa indiretta ma tra- 
sparente che faceva pesare sul Mazzini : 

« Signori presidente, vice- presidente: e membri dell' Assem- 
blea generale, i 

« Nella gravità delle circostanze e nel momento in cui sta 
per terminarsi fatalmente una érise che abbatterà o rialzerà per 
sempre la bandiera italiana, m’incumbe un ultimo dovere : quello 
di far conoscere pubblicamente la verità come già feci col mio 
governo. 

« Il pubblico si è anche troppo occupato di me : sta di mal’ u- 
More; si agita, e gli eroici cittadini di Roma, veggono bene 


CAPITOLO XXINM. 383 


con quell’ istinto Dopolare che distingue le masse che qualcuno 
gl’inganna. 

« Io uomo della pace, della verità e dell’ umanità, ho nelle 
‘mani la prova d’esser di già fatto segno al pugnale dell’assas 
sino, come la causa dell’ agitazione e della pubblica inquietezza. 
Non vo*essere di ostagolo per nessuno, ed aftine di lasciare al 
paese, all'Assemblea, al potere costituito l’intera libertà di riffet- 
tere, di discutere e di decidere, mi ritiro per alcuni giorni al 
quartier generale dell'esercito francese. Di colà veglierò effica- 
cemente d’accordo col generale in capo alla sicurezza de’ miei 
compatriotti inoffensivi che rimangono in Roma. Perduta che 
sarà ogni speranza, mi farò io stesso-a cercarli, se occorre, ma 
gridando frattanto : Guai, guai alla ciltà eterna se si tocca un 
solo capello di un Francese, o di qualsiasi altro straniero f 

« Da tutte le parti mi si domanda: come volete voi che vi 
riceviamo da amico se- non ci date nessuna. patente e PRUSSIA 
garanzia? i 

« La forma delle nostre istituzioni, la politica assai chiara del 
paese di cui io sono l’espressione e l’organo, potevano, onde evi- 
tare nuove complicanze, dispensarci dal richiedere questa garanzia; 
ma giacchè è nell’ interesse .di tutti l’aprire gli occhi ai ciechi, 
porre i malvagi nell’impossibilità di nuocere, sottrarre la mag- 
gioranza sana della popolazione all'influenza del capo: che la in- 
ganna, l’opprime e saprebbe all’uopo, facendo accanitamente vi- 
brare la corda patriottica, provocare un unanime slancio: sul 
trionfo della più detestabile delle cause, metto in piena luce 
questa garanzia cotanto domandata |! cotanto desiderata ! dai veri 
Romani che sarebbero soli perduti dalla ruina del loro paese. La 
garanzia che domando e per la quale non temo, nell’interesse 
di un'intera società , compromettere la i e mia e il 
mio avvenire, è questa : 

« La repubblica francese garantisce contro ogni invasione stra- 
niera è territori degli Stati Romani occupati dalle sue truppe. 
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« Quest’articolo, aggiunto alle tre proposizioni che vi furono 
sottoposte, confonderà i nostri nemici interni ed esterni e con- 
vincerà i più increduli. La sorte del vostro paese è nelle vostre 
mani. Non mancate a’ vostri doveri come non vi mancheremo 
noi, come non mancheravvi l'esercile francese, .il suo capo e if 
ministro conciliatore. Non perdete più a lungo un tempo pre- 
zioso, e se avete in Roma un traditore, cui perdono -ed al quale 
perdonerete voi pure, cercatelo e do Iroverete. 

« Firmato: FerpinaNnDO DI Lesseps ». 

Questo dispaocio produsse in Roma un effetto contrario a quelle 
‘che l’inviato straordinario della Francia si riprometteva. Ispirò 
un sentimento di pietà. Quel giorno, i parrucchieri ricusarono 
1 opera lero ai francesi che si presentarono selle loro botteghe; 
temevano, dicevan essi, di ajtirare la disgrazia sulla città eterna 
esponendosi al pericolo di far cadere un capello da una testa 
francese. Ma questa buffoneria ecclissossi davanti alla mostruosità .: 
infatti parecchi cartelli scritti a mano .ed altaccali alle cantonate 
‘ porlavano questa iscrizione: « Non un capello si dovria far 
cadere, ina tutta la testa » ; le autorità furono sollecite di far 
«che sparisse la ‘manifestazione scritta di questi voti sanguinosi. ‘ 

Lasciando la città, il di Lesseps aveva lasciato il seguente avviso 
ai Francesi residenti in Roma: | | 

« Durante la mia breve assenza, la bandiera della Francia 
continuerà a sventolare sul mio palazzo, come su tutti i pubblici 
stabilimenti francesi, ed anche se lo-desiderate, alle finestre di cia- 
scuna delle vestre abitazioni. Per tutti i reclami che avreste a 
rimettermi rivolgetevi al signore di Gerando; lo autorizzo ad 
assistere in modo efficace tutti quelli in fra voi che mancassero 
di mezzi di sussistenza. Siate prudenti e riservati con chiunque. 
Confidate nella mia vigilanza che non perde un momento di 
vista i vostr? interessi e quelli del paese ». 

Frattanto, l’esercito austriaco signore di Bologna, minacciava 
di fare un movimento su Roma. Queste disposizioni erano cou- 
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trarie agl’ interessi della Francia e alla dignità delle sue armi; 
laonde il generale Oudinot scrisse subito al comandante in capo 
di esso esercito: 


« Generale, 


«Ho saputo esser voi giunto a Perugia con una parte delle. 
vostre truppé, e che Vi proponete continuare la vostra marcia in 
avanti mettendovi in comunicazione coll’ esercito napolitano ne- 
gli Abruzzi. Debbo rammentarvi che l’ esercito francese comin- 
ciò solo l’ assedio di Roma ; che è sulspunto d’ impadronirsi del 
Ponte Molle; che è conseguentemente in comunicazione colle 
strade di Firenze e di Ancona. Sono risoluto di fare. avanzare 
il mio esercito verso questa direzione; sospendete dunque la 
vostra marcia : lo esige l’ onore delle nostre armi. 

«Ho imparato ad onorare sui campi di battaglia le truppe au- 
striache; ma in questo momento, ogni dimostrazione per parte 
loro su Roma parrebbe offensiva o ostile alla Francia. Se i no- 
stri soldati s’ incontrassero in tali condizioni potrebbero resul- 
tarne dei conflitti che 1’ uno e l’ altro abpIamno a cuore di pre- 
venire ». ° 


. Questa lettera fu sufficiente a trattenere la marcia delle truppe. 
austriache ; e l’ esercito francese continuò a restar padrone della 
maggior parte degli Stati romani. 

— Tuttavia prevedendo, non senza ragione, la prossima ripresa 
delle ostilità, i difensori di Roma creavano incessantemente nuovi 
mezzi di resistenza; ma fatalmente ispirati nella scelta di essi 
mezzi, seminavano di inutili e deplorabili ruine il suolo storico 
della eterna città. Dopo aver tagliato il Ponte. Milvio, volgar- 
mente conosciuto sotto il nome di Ponte Molle, spianavano gli 
alberi seculari della villa Borghese e distruggevano il padiglione 
ornato degli affreschi di Rafaello e della. sua scuola: devasta- 
vano la villa ed il palazzo Patrizzi, storica residenza di un gran 

25 
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papa e di un re di Napoli; roviriavano da cima a fondo il pa- 
lazzo Lucornari, la villa ed il palazzo Salviati, i casini di cam» 
pagna Farina e Cremonesi, un gran numero di fabbricati vicini 
al castello Sant’ Angelo ed allo Spedale dello Spirito Santo, tutti 
gli edifizi situati a destra del teatro di Apollo. Net medesimo 
tempo, abbattevano tutti gli alberi del Foro, quelli delle Terme 
. di Diocleziano e dello stradone di Santa Maria Maggiore, a San 
Giovanni in Laterano. 

Attendendo la ripresa delle ostilità , l’esercito spedizionario 
non rimaneva inattivo. Il 25 maggio, il 13.0 leggiero lascia 
Maglianella per andare a dar la muta ‘al 36.0 ad Acqua Tra- 
versa, e prende la piazza destinatagli per nuova guarnigione. 

La brigata Chadeyson, sostituita da quella del generale La- 
. valllant (Giovanni), si stanzia a Corviale. L’ 441.0 reggimento di 
dragoni, di recente sbarcato a Civitavecchia, si stabilisce a 
Castel di Guido e Maccarese; i suoi avamposti comunicano col 
43.0 reggimento di linea accampato a Maglianella; il corpo del 
genio centinua ad occuparsi de’ preparativi necessarii per gettare 
un ponte sul Tevere. -Il deposito delle -fascine e de’ gabbioni 
confezionati è trasportato dal quartiere generale al luogo scelto 
per ricevere il deposito di trinceramento. Infine, Sol, luogote- 
nente colonnello del 33.° di linea, è designato per disimpegnar ‘ 
le funzioni di maggiore di trincera. 

Mentre che si operavano questi movimenti militari, l’Assem- . 
blea costituente romana riceveva dal signor di Lesseps un nuovo 
messaggio; il quale sta a dimostrare quanto quel diplomate si 
fosse discostato dalla'linea tracciatagli dal governo francese. La 
deviazione era ‘così completa che taluno domandava a sè stesso 
se egli fosse piuttosto l’agenté di Roma rivoluzionaria ‘che quello 
della Francia cattolica. 

Questo messaggio, motivato dalla presenza dell’ esercito au- 
striaco negli Stati romani, venne rimesso in forma di ultimatum 
| alle autorità romane dal Leduc, segretario del di Lesseps. Era 
concepito in questi termini: | 
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‘« Il sottoscritto, Ferdinando di Lesseps, inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario della repubblica francese, in mis- 
sione a Roma; 

« Considerando, che la marcia dell’ esercito austriaco neglì 
Stati romani carhbia la situazione respettiva dell’ esercito fran- 
cese e delle truppe romane; | | 

« Considerando, che gli Austriaci avanzandosi su Roma po- 
trebbero impadronirsi di posizioni minacciose per 1’ esercito 
francese; i 

‘« Considerando, che la prolungazione dello statu guo cui 
aveva consentito il generale in capo Oudinot di Reggio, BOSSO 
divenire nociva all’ esercito francese; 

« Considerando, che nessuna comunicazione gli fu indirizzata. 
dopo l’ultima nota, in data del 26 di questo mese: 

« Iuvita le autorità e l'Assemblea costituente romane a di- 
chiararsi suì susseguenti articoli : 

‘« Articolo 4. I Romani reclamano la protezione della repub+ 
blica francese. 
| « Articolo 2. La Francia non niega alle popolazioni romane 
il diritto di dichiararsi liberamente sulla forma del loro governo. 
“ «.Articolo 3. L'esercito francese sarà accolto dai Romani co- 
me un esercito amico; prenderà gli alloggiamenti che egli giu- 
dicherà convenevoli tanto per la difesa. del paese che per la 
salubrità delle sue truppe. Rimarrà estraneo all’amministrazione 
del paese. 

« Articolo £. La rebabiica francese guarentisce contro ogni 
invasione il territorio occupato dalle sue truppe. 

‘« In conseguenza, il sottoscritto, di concerto’ col generale in 
capo, Oudinot di Reggio, dichiara che nel caso in cui i sopra 
espressi articoli non fossero immediatamente accettati, riguarderà 
la sua missione come condotta a termine, e l’esercito francese: 
riprenderà tutta la sua libertà di azione. 
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« Fatto nel quartiere generale dell’esercito francese, Villa 
Santucci, il 29 maggio 1849. I 
« Firmato: FERDINANDO DI LESSEPS. 
« Controfirmato: OupinoT DI REGGIO. » 

Le autorità romane persistenti nella loro espettante politica 
‘uscirono mercè un sutterfugio dall’angiporto ove sembrava porle 
questo ultimatum. Loro scopo evidente era di trascinare in lungo 
le negoziazioni col di Lesseps per dare alle febbri il tempo ‘ 
d’ invadere il campo francese, e a’ demagoghi di Parigi quello. 
‘di cambiare con in nuovo sconvolgimento la situazione respet- 
tiva delle due nazioni. In conseguenza, trastullandosi sur. una - 
sola parola, domandarono al di ‘Lesseps il senso che egli pre- 
tendeva annettere a queste espressioni : « Nel caso in cui i pro- 
posti articoli non fossero immediatamente accettati, riguarderei 
la mia missione come condotta ‘a termine, e l’ esercito ripren- 
derebbe tuttavia la sua libertà di azione. » 

In risposta a questa domanda, il di Lesseps scrisse alle au- 
torità romane che malgrado la parola immedintamente era bene 
inteso che veniva accordata per rispondere all’ ultimatum una 
dilazione di ventiquattro ore, la quale dovea SDIST il trenta a 
mezzanotte. 
—. Durante quel tempo il generale - Oudinot, rimanendo nei ter- 
soin della convenzione .verbale fatta fra il di Lesseps ed i Ro- 
mani, faceva condurre a compimento un ponte e stabiliva un . 
posto avanzato alla basilica di San Paolo, situata sulla via di . 
Ostia e .a due miglia dalla porta di Roma. Allora affine d’ ispi- 
rare salutari riflessioni ai Romani, col far mostra di considere- 
voli forze, il duta di Reggio passa in rivista a Casa Maffei la 
divisione Guesviller e tutta la :cavalleria ; un battaglione del 20° 
scorta di Maglianella, a Santa Passera, la batteria d'assedio che 
gli è affidata; finalmente è inviato a San Carlo il 33° per pro- 
tegsere il deposito di trinciera. i 

Il 80 maggio, il 13° di linea dui il 13° leggiero ad 
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Acqua Traversa; lo accompagnano cinquanta cacciatori a ca- 
vallo ed: una sezione di artiglieria. II generale Sauvan prende 
il comando della colonna. Il comandante in capo proseguiva 
così su tutti i punti i suoi preparativi d'attacco, quando il di 
Lesseps, che n’ era ogni giorno il sesuioRO, gli rimise la nota 
seguente : 

—_.« Nel caso in cui giudicherete dover prendere, per sorpresa 
o altrimenti, posizioni nell’ interno della città di Roma oppure 
‘ in vicinanze del suo recinto senza esservi precedentemente con- 
cerlato meco, credo dover porre sotto la sola responsabilità vo- 
stra tutte le conseguenze politiche che ne risultassero. Fino al 
momento in cui giungeranno gli ordini del governo, sia per 
censurarmi sia per approvarmi:, la mia missione non comporta 
il vostro isolamento per determinazioni o misure militari com- 
promettenti il nostro governo , e che obbligherebbero il nostro 
paese a prendere una tia che credo la più funesta. » 

Alcune ore dopo, il di Lesseps ricevè le risposte del presi- 
dente dell’ Assemblea romana e de’ membri del municipio che 
stavano a dimostrare la loro illimitata fiducia nella saviezza del 
triumvirato per condurre a termine le negoziazioni, evitare che 
la Francia non prendesse dirimpetto a Roma la parte dell’ Au- 
stria e por fine alle disgrazie che stavano per piombare sur 
una città tranquilla, sede de' monumenti e delle arti. 

Il triumvirato a queste dichiarazioni faceva tener dietro il se- 
guente contro-progelto. 

« Art. 4. I Romani pieni di fede, oggi come sempre, nel- 
l’amistà è nell’appoggio fraterno della repubblica francese, re-' 
clamano che cessinò anche le-apparenze di ostilità e che siano 
stabiliti dei rapporti che devono essere MESpeEssione di questo 

‘ appoggio fraterno. | | 

« Art. 2. I Romani hanno per garanzia dei loro diritti poli» 
litici l’ articolo 5.° della costituzione francese. | 

« Art. 3. L'esercito francese sarà riguardato dai Romani come 
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un esercito amico. ed accolto come tale. Prenderà, d’ accordo 
col governo della repubblica romana, gli acquartieramenti con- 
venevoli, tanto per la difesa del paese che per la salubrità delle 
sue truppe. Rimarrà estraneo all’amministrazione del paese. 
‘ « Roma è sacra pe’ suoi amici, come pe’ suoi nemici. 
« Ella non entra negli alloggiamenti che sceglieraano le truppe 
francesi. La sua prode popolazione n'è la migliore salvaguardia. 
« Art. 4. L'esercito francese guarenlisce contro ogni inva- 
sione straniera il territorio occupato dalle sue truppe. 
« GiusepPE MAZZINI. 
« AURELIO SAFFI. 
« CARLO ARBELLINI. » 
Questo contro-progetto, opposto per ogni verso all’ onore della 
- Francia, alla dignità delle sue armi. era inaccettabile. L’ arti- 
colo 2.° onde i Romani si erano serviti il 30 aprile per fare i 
cartocci dei loro cannoni e di cui ancor si servivano come un 
segnale ostile ornandone le porte della loro città e le barricate 
delle loro strade, diveniva nella sua applicazione attuale un in- 
sulto ‘per la Francia. 
Coll’articolo 3.° i triumviri persistevano nel ricusare |’ ingresso 
in Roma all’ esercito francese, ed imponevano in qualche guisa 
al gabinetto dell’ Eliseo la tacita recognizione della loro repub- 
— blica. i | È È 
A questo progetto, perfetto dal punto di vista rivoluzionaria, 
non mancava che una cosa, la soscrizione della vittoria, il di 
Lesseps non fu lontano dall’ opporvi la sua. Questo diplomate 
‘ aftidò. al comandante Espivent la cura di comunicare al ge- 
nerale Oudinot le ultime proposizioni ed il memorandum che 
segue : 
« Partito da Parigi sotto l’ impulso dell’ affare del 30 aprile 
e venuto per trattare colle popolazioni romane, non ho d’uopo 
di rammentare non aver io voluto nè sofferto che la mia causa 
potesse mai andar disgiunta da quella del mio governo e del- 
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onorevole capo dell’ esercito francese. Per giungere a persua- 
dere che le disposizioni del governo della Repubblica e del suo 
generale erano le stesse innanzi e dopo il 30 aprile, non mi 


dissimulava tutti gli ostacoli che aveva a sormontare. Alla fine 


oggi ci sono riuscito. 
« Sono disposto a firmare immediatamente, salvo alcune mo- 


dificazioni ed il rigetto dell’articolo 2.° , il contro-progetto inviato 


dai triumviri ed approvato dall’ Assemblea costituente romana, 
come pure dai senatori e conservatori del municipio di Roma , 
nella convinzione che quest’atto assicuri pur sempre in Italia 
l’ influenza francese, mantenga senza macchia |’ onore del no- 
stro esercito e della nostra gloriosa bandiera. 
. Alla lettura di questo documento, Lala Oudinot escla- 
mò: « Non firmerò mai questa pagina vergognosa per la Fran- 
cia; » e lo rinviò al di Lesseps, impegnandolo a venire a spie- 
garsi categoricamente davanti ad un consiglio di Guest CONVO- 
cato a tal uopo. 

Alle ore quattro, gli officiali generali, trovavansi riuniti nel 
quartier generale sojto la presidenza del comandante in capo. 
Rispetto agli avvenimenti che si preparavano, adunanza pre- 


‘sentava un carattere grave e solenne; il di Lesseps non tardò 


a presentarsi; il suo sguardo équivoco, il suo imbarazzato con- 
tegno sufficientemente provavano aver egli il sentimento di 
un’ azione contraria ai veri interessi del paese che rappresentava. 


Alla di lui vista ciascuno si fe’ cupo in volto e si stabili un 


profsndo silenzio. Il primo a romperlo fu il ministro plenipo- 
tenziario. Dopo avere esposto la respettiva situazione de’ due 
eserciti, dato lettura dei diversi documenti che servivano i 
base a’ suoi negoziati, ed allegata la mancanza di ordini per 
parte del suo governo, insistè ‘con forza sulla necessità di at- 


tendere e di temporeggiare. I generali protestarono contro que- 


sta espettante politica. Parecchi, trasportati dalla franchezza del 


soldato, appalesarono in termini energici la loro indignazione. 


° 
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La lealtà militare intromettevasi francamente fra 1’ onor della 
Francia e i sotterfugi di una diplomazia anti-nazionale. «. Auten- 
dere, proruppe uno di essi con collera, attendere la stagione 
dei calori e le febbri, che innanzi quindici giorni verranno a 
bussare al nostro campo per domandargli delle vittime! atten- 
dere che la pietà de’ nostri nemici, soccorsi da questa ausilia- 
| trice inespugnabile, ci dia in grazia i lenzuoli pei cadaveri dei 
nostri decimati soldati; già abbiamo atteso anche troppo, signot 
ministro. Badate che un giorno la Francià non vi domandi, 
come un tempo Roma a Varone : che facesti delle sue Ron ò 

Il ministro plenipotenziario rispose: 

« Per evitare l’ influenza morbifica che a ragione temete, ne 
convengo, chi c’ impedisce di tirare indietro le nostre linee, di 
trasportare il nostro quartier generale di Frascati, di fare ac- 
campare le nostre truppe nelle salubri vicinanze di Albano e di 
Tivoli? In questa maniera non saremmo i veri padroni di Roma 
circondandola invece di occuparla? Se fate così, il governo della 
Repubblica, che non desidera il vostro ingresso in Roma a meno 
che non vi siate chiamati dagli abitanti, un giorno vi saprà 
grado di avere contribuito a far che trionfi, mercè la saviezza 
de’ vostri consigli, la vera, la:grande politica scevra da ogni 
specie di amor proprio personale e di ogni vanagloria. » 

A sua: volta, il generale ‘in capo prese la parola: « Confesso, 
signore, diss’-egli, essermi d’ uopo di gran coraggio per rispon- 
dere con calma a queste strane parole, che pur son pronun- 
ziate da labbra francesi. Ci domandate , signore, aggiunse 
egli rivolgendosi allora al capo plenipotenziario, chi c’ impedi- 
sca di tirare indietro le nostre linee, di abbandonare la nostra 
base di operazione per luoghi più distanti da Roma? vè lo dirò 
io: l’ interesse della Francia che rappresentiamo , anche noi, 
ma colla spada, mentre voi vi date a credere di rappresentarla 
colla parola; la Francia fra poco dirà chi l'abbia meglio ser- 
‘vita, o la parola o la spada. Frattanto l’onore francese, la glo- 
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ria delle nostre armi, esigono che il pensiero della Francia si 
spieghi liberamente al Campidoglio. Prendgre alloggiamenti al 
di fuori di Roma saria, in qualche guisa, proclamare la nostra . 
impotenza” Circondare una eittà non vuol dire impadronirsene ; 
la non si ‘occupa veramente che il giorno in cui la bandiera ” 
della patria sventola dalla sommità della sua più alta torre. 
Quanto a ciò che voi chiamate la grande, la vera politica sce- 
vra da ogni specie di amor proprio personale e da ogni vana- 
gloria, ce ne riferiamo per l’avvenire al giudizio della storia 
e pel presente alla decisione del nostro governo. Frattanto, di- 
chiaro in nome di tutti i miei fratelli d'arme, che la nostra 
adesione a’ vostri progetti sarebbe: un’ onta ed una viltà. » 
Tutti i generali presenti al consiglio associaronsi a questo 
energico linguaggio. Il di Lesseps, isolato nella sua grande po- 


| litica si ritirò immediatamente senza che sorgesse una sola 


| voce, per ritenerlo. Se il silenzio de’ popoli è di lezione pei 


regnanti, il silenzio dei soldati è qualche volta pure di scuola 
ai diplomati. 

Una seconda scena non meno violenta si rinnovò nella notte- 
Il tempo stabilito per la ripresa delle ostilità stava per spirare. 
H comandante in capo aveva dato i suoi ultimi ordini per oc- 
cupare simultaneamente, alle ore tre del mattino, il Monte Ma- 
rio, il Ponte Molle, le ville Pamfili, Corsini e la chiesa di San 


-Pancrazio. Le truppe incaricate dell'esecuzione di queste diverse 


operazioni attendevano, coll’ arme in braccio, il momento di 


agire, quando il di Lesseps supplicò il duca di Reggie di dare 


un contr’ ordine che lo stesso onore della Francia esigeva. Gli 
era sopraggiunto uno scrupole: egli non aveva denunziato in 
scritto ed in maniera sufficientemente precisa, alle autorità ro- 
mane, la ripresa delle ostilità. « In tale stato di cose, diss' egli, 
un attacco dell’ esercito francese sarebbe considerato dall Europa 
intera come una sorpresa incompatibile colla regola del diritto 
delle genti. » 
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Questa nuova complicazione diveniva imbarazzante pel gene- 
rale Qudinot, fatalmente posto fra due alternative : o disordinare 
l'esecuzione de’ movimefti il cui successo era infallibile, o ri- 
velare all’ esercito impaziente di agire dei disaccordî che avreb- 
bero potuto avere conseguenze funeste. Dopo una seria discos- 
sione, quantunque, dal canto suo, avesse direttamente fatto pre- 
venire gli avamposti della ripresa delle ostilità, si rassegnò ge- 
nerosamente a sospendere l’ esecuzione delle misure che, in un 
interesse militare e nazionale, aveva prese di concerto coi. di- 
versi capi di servizio. | 

Le truppe destinate a manovrare contro la villa Pam ne 
riceverono prontamente il contr ordine, non fu però così di 
quelle che dovevano impadronirsi di Monte Mario. L’ officiale 
«di stato maggiore incaricato di trattenerne la marcia non potè 
‘superare in tempo, stante un’oscura notte, la distanza di cin- 
que leghe che separava il luogo del loro bivacco dal quartiere 
| generale. Elleno avevano occupato, senza. sparar colpo le posi- 
zioni abbandonate da quei che le difendevano. Finalmente giun- 
geva il giorno in cui libero dalle. ‘pastoie di una colpevole di- 
plomazia , l’esercito francese doveva rispondere con degli atti 
alle millanterie de’ rivoluzionari di Roma; Stava per sonar l'ora 
della giustizia! 


Usa 
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Ultimo tentativo di conciliazione. — Trattato del di Lesseps. — Il gene- 
rale in capo lo respinge. — Rottura. — Complicazione. — Richiamo 
del di Lesseps. — Lettere del generale Oudinot. — Preparativi di at- 
tacco. — Posizione dell'esercito assedianie. — Effettivo - dell’ esercito 
romano. — Giornata del 3 di giugno. — Gloriosi combattimenti. — 
Bei fatti d'armi. — Apertura della trinciera. — Sortite degli assediati. 
— Deputazione spagnuola e napolitana al campo francese. — Movimenti 
dell’ esercito spagnuolo. — Lavori di assedio. — Preparativi di difesa. 


Nella mattina del 34 maggio il di Lesseps risolse di fare un 
ultimo tentativo. Pallido e confuso in volto per le preoccupa- 
zioni dell’ anima sua e le riflessioni della notte, egli si rese a 
Roma. Trovò il potere esecutivo rivoluzionario: commosso al- - 
l'estremo dell’occupazione di Monte Mario, posizione importante 
“dal punto di vista strategico: Dopo aver provato che questa oc- 
- cupazione era il fatto di un contrattempo indipendente dalla vo- 
lontà del generale in capo, che non aveva risparmiato cosa al- 
cuna per evitarlo, gli rimise le sue. ultime proposizioni. 

Quantunque queste proposizioni, non rispondessero intera- 
mente ai desideri de’ triumviri., le accettarono come un’ impe- 
riosa necessità. o | 
— Tuttavia, siccome era indispensabile la sanzione dell’ Assem- 
-blea costituente, il potere deliberante si riunì lo stesso giorno 
. in fomitato segreto e adottò ad unanimità meno tre voti il se- 
_guente trattato: i o i 
- - « Art. I. L’ appoggio della Francia è assicurato alle popola- 
zioni degli Stati Romani. Esse considereranno l’ esercito francese 
come un esercito amico che fassi a concorrere alla. difesa del 
loro territorio. 


396 STORIA DELLA RIVOLUZIONE DI ROMA 


« Art. IL. D'accordo col governo romano e senza mescolarsi 
in nulla nell’amministrazione del paese, l’esercito francese al- 
loggerà al di fuori della città ove reputerà più conveniente sì 
per la difesa del paese che per la salubrità delle truppe. 

« Le comunicazioni saranno libere. 

« Art. II. La repubblica francese guarentisce contro ogni 
invasione straniera i territorii occupati dalle sue truppe. 

- « Art. {V. Resta convenuto che il presente accomodamento 
dovrà essere sottoposto alla ratifica della repubblica francese. 

« Art. V. In nessun caso, gli effetti del presente accomoda- 
mento non potranno cessare che quindici. giorni dopo la comu- 
nicazione officiale della inratifica. » 

I triumviri unirono all'approvazione dei sopra espressi articoli 
unà lettera per la quale promettevano d' inviare, la dimane, al 
quartiere generale, una deputazione dell’ Assemblea. costituente 
sotto la presidenza ‘dello Sturbinetti, senatore di Roma. Signi- 
ficarono, inoltre, che una volta ammesse queste basi, si eleg- 


gerebbero dei plenipotenziari incaricati di intendersela sulle par-. 


ticolarità e sulla scelta degli alloggiamenti, prime conseguenze 
della convenzione, come di un invito al generale in capo e al 
suo stato maggiore di ‘venire ad abitare Roma, ove saria messa 
a sua disposizione una guardia d’onore. 

Mentre il potere esecutivo di Roma ed il ministro plenipo- 
tenziario della Francia discutevano queste particolarità seconda- 
rie, il generale Oudinot spediva loro due dispacci. 

Col primo, scongiurava il di Lesseps di non spendere in vane 


discussioni un tempo troppo prezioso. Nell’attuale stato di 


cose le autorità romane non ì dovevano MeGicora che con ud sì 
o con un no. 
« Non vi dimenticate, diceva egli terminando, di iellaizare 


e l . 


immediatamente la fine dell’armistizio, se non ottenete senza. 
ritardo una soluzione pacifica e in tutto conforme. alla dichia- 


razione del 29 di questo mese. » 
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Colla seconda lettera, egli dichiarava alle autorità romane 
che, se le intenzioni della Francia :continuavano ad essere di- 
sprezzate, il comandante in capo, in faccia di una. situazione 
tutta nuova e aggravata dalla comparsa di due eserciti stranieri 
sul territorio romano si vedrebbe nell’obbligo imperioso di ri- 
prendere le ostilità. 

Nel caso ‘in cui, ventiquattro ore dopo questa dichiarazione, 
l’ultimatum non venisse accettato, l’esercito francese doveva 
riprendere tutta la sua libertà d’azione, poichè la tregua, che 
. era stata veramente acconsentita per un tempo limitatissimo, 
cesserebbe allora di avere il suo effetto. 

Questi due dispacci non cambiarono nulla alle precitate di. 
sposizioni. Il di Lesseps erasi fatto preparare tre copie della 
convenzione, da un punto all’altro, gl’ interessi della Francia 
erano sacrificati all’ influenza demagogica. Furono intmediata- 
mente: tutte e tre sottoscritte dai triumviri muniti de’ pieni po- . 
teri della Costituente. Allora il ministro plenipotenziario fu sol- 
lecito di rendersi al quartiere generale. 

L’ora era tarda: nel campo regnava il silenzio della notte ; il 
duca di Reggio erasi gettato affatto vestito sul suo letto quando 
gli si annunziò il ritorno del ministro plenipotenziario. « Final- 
mente abbiamo terminato, » disse questi, entrando nella camera 
del generale, e, senza altro preambolo, cominciò la lettura del‘ 
suo trattato; ma quando fu all'articolo 2.° che tratta degli al- 
loggiamenti esterni applicati all’ esercito francese, il generale ; 
non potendo contenere }’ esplosione della sua giusta indigna” 
zione, balzò dal letto, e, ritto in piedi colle braccia incrociate 
sul petto, coll’occhio di fuoco, in faccia al diplomate esclamò: 
« Signore, e voi siete Francese? Che dico! rappresentate la 
Francia, ed avete subito simili condizioni? Ed osate arrecarle 
“nel-nostro campo? La mia mano si seccherà piuttosto che se- 
gnare simili infamie. Basta, signore, non voglio sentirne di più,' 
potete ritirarvi. » 
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Per ogni risposta, il di Lesseps sottoscrisse, lasciò sulla ta- 
vola uno dei tre esemplari della Tonvensione: e si ritirò pal-. 
lido della collera. 

Dopo un istante, ricevè la seguente lettera: 

« Signor ministro ‘plenipotenziario, 

« Voi avete, fino dal 17 di questo mese, paralizzate tutte le 
operazioni del corpo di spedizione sotto i miei ordini. 

« Mi avete domandato con istanza che la tregua, promessa 
verbalmente da voi alle truppe romane, st promulgasse fino a 
clie il governo facesse conoscere la sua risposta ‘ai dispacci onde 
era latore il di Latour-d’ Auvergne. Abbenchè questo ritardo 
fosse, secondo la mia convinzione, pregiudicevolissimo alle ope- 
razioni militari, annuii al vostro desiderio onde evitare fino le 
apparenze di un disaccordo fra noi. 

« Dopo quel tempo; le truppe romane han: potuto portarsì 
dovunque han creduto che fosse di miglior loro interesse ; io, 
al contrario, he ristretto le mie operazioni nella parte del ter- 
ritorio che ha per base Civitavecchia. Voi proponeste îl 29 di 
questo mese, alle autorità romane un ultimatum di cui accettai 
i termini benchè certe condizioni che vi erano stipulate fossero 
lungi dal soddisfarmi pienamente. 
 « Nella stessa giornata, mi scriveste da Roma che quest’ ul- 
timatum, secondo ogni probabilità, sarebbe stato accettato. Sta- 
sera, è contro ogni probabilità, malgrado una tale assicurazione, 
mi dichiarate aver voi sottoscritto colla repubblica romana delle 
condizioni cui sperate che apporrei la firma. 

« Queste convenzioni sono .in opposizione formale colle isgru- 
zioni da me ricevute. Le credo contrarie ai voleri del mio go- 
verno. Non solo ricuso loro il mio assenso, ma le considero come 
non avvenute, e sono. costretto a dichiarar ciò alle autorità 
romane. 

« Quando il ministero avrà fallo conoscere, in conseguenza. 
della missione del signor di Latour-d’ Auvergne , | ultima sua 
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intenzione, mi vi confermerò scrupolosamente. Frattanto mi rif- 
eresce assai di essere nella impossibilità di concertare d’ ora in- 
nanzi la mia azione politica colla vostra. » 

Conforme egli scriveva al ministro plenipotenziario, il gene- 
rale Oudinot scrisse subito ai triumviri per protestare in que- 
sti termini contro la conclusione det trattato: 

« Questa mattina ebbi l’ onore di farvi sapere, ehe io accet- 
terei per mio conte l’ultimatum da voi trasmessemi, il :29 del 
mese cadente per mezze del signor di Lesseps. | 

« Con mio grande stupore, il signor di Lesseps mi arreca 
al, suo. ritorno da Roma, una specie di consordate in opposi- 
zione completa collo spirito e le basi dell’ ultimatum. Sono con- 
vinto che in sottoscriverlo, il signor di Lesseps eccedesse i suoi. 
poteri. Le istruzioni che ho ricevute dal mio governo mi inter- 
dicono formalmente di associarmi a. quest’ ultimo atto. — 

. « Lo riguardo come non avvenuto ed, è di mio dovere di- 
chiararvelo senza indugio: » | oi I 

It ricevimento di questa. lettera fu un colpo di fulmine pei 
triumviri, che di già inorgogliavansi dell’ esito de’ negoziati. 
« Questa lettera, esclamò il miticoloso Armellini, è per. Fran- 
cesi il controcambio del 30 aprile. » — « Può essere, » rispose 
Mazzini, e dando di mano alla penna scrisse al generale Oudi-. 
not che il triumvirato vedeva con sentimento di stupore e di 
dolore questo disaccordo fra il generale in capo ed il rappre- 
sentante della Francia. E questi disaccordi erano altrettanto, più 
strani, in quanto che ei riguardava questa couvenzione come 
una cosa affatto conforme al voto dell’ Assemblea francese ed 
alle simpatie non ha guari espresse dalla nazione. Terminando, 
egli aggiungeva che il triumvirato non era responsabile delle 
gravi conseguenze che potrebbero. risullarne. Tuttavia sperava 
che queste difficoltà sarebbero appianate. 

Dal canto suo, il di Lesseps, cui fu comunicata la lettera del 
duca di Reggio, rispose al triumvirato. che egli manteneva, cion- 
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nonostante, la firmata convenzione, e che partiva per Parigi 
onde farla ratificare. « Quest’ impegno, aggiungeva egli, è stato - 
concluso in virtù delle mie istruzioni, che mi autorizzano a con- 
sacrarmi esclusivamente ai negoziati ed ai rapporti da stabilirsi 
colle autorità e colle popolazioni romane. » 

Persistendo nella via in cui si era impradentemente impe- 
gnato; il di Lesseps vuol sottoporre la sua condotta al giudizio 
del ministro. In conseguenza, fa partir subito per Parigi Lave- 
laine di Maubeuge coll’ incarico di sottomettere davanti all’ As-. 
semblea nazionale le condizioni del trattato da esso sottoscritto. 
Dal canto suo il generale Oudinot, nello scopo di far conoscere . 
alla Francia ed al suo governo la verità nel suo pieno aspetto, 
si dispone ugualmente ad inviare a Parigi un officiale generale 
di una lealtà a tutta prova. Il generale Regnault di Saint-Jean- 
d’Angely sarà il fedele interprete del suo pensiero: questo of- 
 ficiale generale era appena partito per Civitavecchia quando 
una staffetta giunta a spron battuto da quella città rimise al 
generale Oudinot un dispaccio telegrafico trasmesso da Parigi, 
il 28 maggio, a ore sette della sera. Era concepito in - questi 
termini: 


« Il ministro degli affari esteri al generale Qudinot: — 


« Ogni ritardo, saria ormai funesto all’ approssimarsi della 
stagione delle febbri. La via de’ negoziati è esaurita. La mis- 
sione del signor di Lesseps è terminata. Confermiamo il nostro 
dispaccio precedente relativo al generale Vaillant. 

« Concentrate le vostre truppe. Entrate in Roma appena che 
l'assalto vi presenterà la quasi certezza del successo. 

« Se mancate di mezzi d’ attacco, fatemelo sapere immedia- 
tamente. » ° I 
« Questo dispaccio messo all’ ordine del giorno eccita fra le 
truppe unanimi trasporti di gioia. Il generale Regnault di Saint- 


“ 
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Jean-d’Angely, la cui missione non aveva più scopo, è riclria- 


‘mato nel momento in cui imbarcavasi per la Francia. Egli ri- 


mette i dispacci ond’ era latore al proprio aiulante di campo 
che. prosegue il suo viaggio fino a Parigi. 

La questione troppo a lungo pendente sotto le mura di Roma 
è oimai terminata. La politica espettante della diplomazia è fatta 
segno alla condanna. L'azione militare si dispone a riprendere 
tutto il suo impero. 

Il duca di Reggio si mostra sollecito di annunziare in questi 
termini ai triumviri la sua rottura col di Lesseps e gli ordini 
che avea ricevuti dal governo francese: 


« Signori, 


Ul 


« À ore tre pomeridiane ricevo ia lettera per la quale dimo- - 


“strate il rammarico per aver io ricusato associarmi alla conven- 


“zione che il signor di Lesseps, ministro plenipotenziario, credé 


dovere stabilire con voi, in data del 34 maggio, a ore otto 
della sera. i 


« L’esercito giustificò la mia determinazione previi due di- 


spacci emanati dal ministro della guerra e da quello degli af- 


fari esteri, sotto la data. de’ 28 e 29 maggio. Il governo fran- 
cese mi ha dichiarato quanto segue: « La via de’ negoziati è 
« esaurita. La missione del di Lesseps è terminata. » Appena 
ricevuti questi dispacci, mi sono affrettato di farne conoscere 
il contenuto al signor di Gerando, cancelliere dell’ambasceria. 
Il capo di stato maggiore dell’ esercito di spedizione incaricò 
questo agente diplomatico di dare ufficialmente comunicazione 
al governo romano di una decisione che richiama il signor di 
Lesseps, e che mi ripone nella pienezza de’ poteri di un coman- 
dante in capo. 

« Il signor di Lesseps s’ incaricò ieri sera a ore dieci di ri- 
mettervi Ja nota la cui copia è qui unita. 
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< lo vi dichiarava, come vedete, signori miei, che nel caso 
in cui, dopo ventiquattro ore, ‘l’ultimatum del 29 non venisse - 
accettato, l’ esercito francese riprenderebbe la sua libertà di 
azione. | | 

« Non avendo ricevuto risposta alle ore cinque della sera, io 
scriveva lo stesso giorno al signor di Lesseps : 

« Non vi dimenticate di denunziare immediatamente la fine 
dell'armistizio, se mai non ottenete senza indugio una soluzione 
affatto conforme alla dichiarazione del 29 di questo mese. 

« Oggi, appéna ricevuti i dispacci telegrafici sopra enunciati, 
ho fatto avvertire gli avamposti romani che la tregua verbal- 
mente acconsentita dal signor di Lesseps era spirata e che la 
sospensione delle ostilità cessava affatto. 

‘« Aore tree mezzo, il primo di giugno mille ottocento 
quarantanove, incarico il signor cancelliere dell’ambascieria di 
avere l’onore di farvi questa nuova. notificazione. 

 « Il generale in capo, 
e OupinoT DI RegGIO. » 


Nel medesimo tempo, forte del dispaccio che ha ricevuto, il 
comandante in capo scrive pure in questi termini al SEDIA 
dell’ esercito romano: 


« Generale, 4 


« Gli ordini del mio governo sono positivi. Mi prescrivono 
di entrare in Roma al più presto possibile. Ho denunziato alle 
autorità romane |’ armistizio verbale che, dietro le istanze del 
signor di Lesseps, io aveva acconsentito di accordare momen-- 
.taneamente. Ho fatto avvertire in scritto i vostri avamposti che. 
uno e l’altro esercito avevano il diritto di ricominciare te 
ostilità. Soltanto, per dare il tempo necessario a quei nostri 
nazionali che volessero lasciare Roma, e dietro la domanda del 
signor cancelliere dell'ambasciata di Francia, la possibilità di 
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farlo esegnire con facilità , differisco ld attacco della para fino a 
lunedì. » 

In risposta alla lettera del comandante in capo dell’ esercito 
francese, il generale Roselli fece una domanda di armistizio di 
quindici giorni sotto il pretesto di opporsi alla marcia degli 
Austriaci su. Roma. Il ‘duca di Reggio ricusò, dicendo che le 
truppe austriache non oltrepasserebbero le linee da' esse occu- 
pate. Quindi incaricò il di Gerando, ‘cancelliere dell’ ambasceria 
di Francia, di avvisare le persone che desideravano abbando- 
nare la città, che saria loro aperto un sicuro rifugio nel mo- 
nastero di San Paolo. 

Frattanto la più grande attività regna nel’ corpo dell esercito 
francese. Dall'alto de’ loro baluardi , 1 Romani ponno seguire i 
diversi movimenti: delle truppe avversarie. Una compagria di 
cacciatori a piedi fassi a rinforzare i battaglioni stabiliti al Ponte 
Mario, mentre, per molestare il nemico e intercettare i convogli 
di diverse nature che arrecano proviande alla città, la cavalleria 
spinge frequenti ricognizioni sulla riva del .finme. 

In questo frattempo i triumviri anmunalavano in tal guisa: af 
Romani la ripresa delle ostilità: | - 


« Cittadini, 


« Non solo il generale Oudinot ha ricusato di aderire alla 
“convenzione fatta fra noi e l’inviato straordinario della Fran- 
cia, ma ci ha denunziato la rottura dell'armistizio e-dichiarato 
il suo esercito libero di assalirci. 

« Che che accada, i Romani faranno il loro doverè e noi il 
nostro. Di già Dio e il popolo ci han dato la vittoria in una pri. 
ma lotta coll’ uomo che -ci minaccia. Dio e il popolo ce Ja da- 
ranno ancora. » | 


Roma è situata quasi a cavaliero del Tebro, che la divide im 
due parti ineguali da tramontana ad ostro. La parte orientale 
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che è la più considerevole è difesa dalle così dette mura di 
Marc’ Aurelio ; racchiude alcune poco elevate colline. La ‘parte 
occidentale che comprende la città Leonina, come il Transtevere 
è meno estesa, ma i baluardi costrutti nel 4643 sotto Urbano VIII, 
la rendono più importante dal punto -di vista militare. ‘Questo 
fortilizio abbraccia, sui tre quinti della sua estensione totale, la 
cresta del monte Gianicolo, a trecentoventidue piedi sopra al lio 
vello del mare. e cento quarantanove sopra a quello del Cam- 
pidoglio. -Il generale sviluppo delle mura di cinta è di sedici. 
miglia italiane. A levante, Roma non è dominata esteriormente 
da nessun promontorio; ma a ponente, un sistema di colline 
formanti catena le une colle altre si estende per un raggio di 
circa quindici miglia sulla riva destra del Tebro. Sono i colli 
di Santa Passera, il Vaticano, il Gianicolo; Monte Verde e Monte 
Mario: Quest’ ultimo poggio domina, dalla parte di maestrale, il 
forte Sant’ Angelo, ‘il Ponte Molle e le due strade che, sulla 
riva destra e sulla riva ‘sinistra del fiume, conducono una a 
porta Angelica, l’altra alla porta del Popolo. Fuori delle mura 
di Urbano VIII, di fronte alla porta San Pancrazio e ad una 
distanza di quattrocento novanta metri, sorge sur un alto piano 
Ja villa Corsini, conosciuta sotto il nome di Casino de’ quattro 
venti. Il generale Oudinot adocchiò l’ importante posizione che 
tjuesta occupa, per farne il perno delle sue operazioni. 
L’arte militare insegna che una piazza deve essere assalita | 
dalla fronte più culminante: questa parte ; essendo meno ben | 
fiancheggiata delle altre, offre all’ azione degli assedianti un mi- | 
nore concentramento di fuochi. In ragione di questo principio 
il generale Oudinot , d'accordo coi generali Vaillant e Thiry, 
risolse di rendersi padrone del Gianicolo , affine di poter diri- 
gere le batterie da breccia sul fronte più rilevato de’ baluardi. 
L’esercito francese occupava le alture che, sulla riva destra del 
Tebro, dominano la parte occidentale di Roma. Estendevasi da. 
tramontana a mezzogiorno fino alla pianura situata sulla riva 


fo 


e 
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sinistra di esso fiume dal Monte Mario alla basilica di San Paolo. 


“In quest'ordine semicircolare, avendo la sua fronte di operazione 


opposta al punto obiettivo e le sue linee d'attacco dirette con- 
centricamente, l’ esercito francese si trovava disposto nell’ or- 
dine appresso: il centro, la riserva e gli accessorj a Monte Verde, 
la. destra a San-Paolo e la sinistra a Monte Mario. Il gran 
parco di artiglieria accampava a Santa Passera, quello del genio 
primamente alla villa Santucci e poi a Merluzzetta. Il grosso 
dell’ esercito, le ambulanze, i depositi e i forni occupavano la 
villa.Santucci. La posizione elevata di questo punto scelto per 
ricevere il quartiere generale, permetteva al comandante in capo 
di comunicare rapidamente colle due ali dell’esercito, e di di- 
rigere le sue operazioni. Le truppe francesi formavano allora 
un effettivo di ventitre mila uomini. Le truppe romane supe- 
riormente provvedute di munizioni e di una numerosa artiglie- 
ria, potevano mettere in linea circa ventotto mila ‘combattenti 
risoluti e perfettamente armati. A questo numero devonsi aggiun- 
gere cinque o sei mila guardie civiche, sul concorso delle quati 
del resto la difesa non poteva far gran conto. Quest’ esercito 
occupava l’ interno della città munita di parapetti, di barricate, 
di batterie e di diversi lavori di trincere, in ispeciat modo sui 
punti che più si prestavano all'assalto, come le porte del Po- 
polo e di San Pancrazio. ARE 

Nella sera del 2 di giugno, il serio dudinot dà 'i suoi 
ultimi ordini per riprendere le ostilità, e quantunque le auto- 
rità romane non. abbiano permesso «ai connazionali dei Francesi 
di lasciare Roma, egli prende le neccessarie misure perchè la 
piazza propriamente detta sia Al sicuro da ogni attacco. 

Il 3 giugno, allo spuntar del .giòrno due colonne coman- 
daje una dal Mollière generale di brigata, l’altra dal generale 


2. di brigata. Lavaillant (Giovanni), si recano per .differenti punti 


sulla villa Pamfili. Queste due brigate sono comandate dal ge- . 
nerale Regnault Saint-Jean- d’Angely. Viene spedito in ricogni- 
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zione il 33.° di linea, due compagnie di cacciatori a piedi ed 
una compagnia del genio. Queste truppe giungono sotto le mura 
della villa ove i Romani si erano trincerati in modo formida- 
bile. Si fanno intendere alcuni colpi di fucile, e poco stante 
s'impegna su questa prima linea esteriore una viva fucilata, 
sostenuta dal fuoco dell’artiglieria. I bersaglieri lombardi del 
colonnello Melara si avventano con intrepidezza sui soldati fran- 
cesi, che gli attendono di piè fermo alla baionetta. Accanita è 
la lotta; da una parte e dall’altra offre un carattere sanguinose. 
e maestoso insieme. Malgrado la imprevista resistenza che in- 
contra, il generale Lavaillant continua Ja sua marcia con il 
16.0 e il 28.° teggieri appoggiati dal 66.° di linea; perviene a 
forzare uno «dei principali accessi, e si porta arditamente al- 
l'assalto della villa. I Romani rinculano; dugentotredici prigio- 
nieri, diciannove officiali , tre bandiere e ventimila cartucce 
divengano .preda de’ Francesi. Dal canto suo la colonna Mol- 
lière si schiude up varco facendo saltare in aria un pezzo di 
‘muro di tinta e giunge a sua volta per aver ben tosto Ja sua 
parte di combattimento € di mittoria. 

Padroni della villa Pamfili, i Francesi Siino sul. Casino 

de’ Quattro Veati, situato cavalcione su questa linea e dirim- 
| petto alla porta San. Pancrazio; il nemico vi era trincerato in 
modo formidabile; lo stesso Garibaldi alla. testa di quattro mila 
combattenti ne difendeva il varco. Malgrado un’accanita resi- 
stenza, il Casino fu tolto. a viva forza. L’ occupazione di questo 
punto inportante rendeva inevitabile quella della chiesa di San 
‘© Pancrazio. Le truppe fragcesi ricevono 1° ordine di prenderla, ed 
infatti se ne impadroniscono dopo due ore di combattimento. 
Pa villa Valentini ed un gran campo che le è di confine, am- 
bidue energicamente difesi, rimangono pure nelle mani degli 
assedianti di Roma; tuttavia si contiuna a combattere, e tuona 
senza interruzione il cannene; i Lombardi ben comandati e de- 
gni pel loro coraggio di trovarsi faccia faccia coi Francesi, di- 


s 
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sputano palmo per palmo il terreno innondato di sangue; Te- 
spinti sar un punto rinculano, si rannodano sur un altro e ri- 
tornano alla ‘carica per ceder di nuovo SIEenerga dei batta- 
glioni della Francia. 

‘Sono le ere sette della sera, e fino dalla maltina le colonne 
romane, sostenute dal nudrito fuoco de' bastioni, fanno prodi- 
giosi sforzi per riprendere e conservare delle posizioni di cui 
‘conoscono |’ importanza. Le mura de’ Quattro Venti prese e ri- 
prese fino a tre volte sono tutte forate. Finalmente, la vittoria, 
sì a lemgo contesa, volge definitivamente favorevole alla ban- 


"diera della Francia. 


Da un’altra parte, la btigata Sauvan, stabilita da alcuni giorni 
a Monte Mario, aveva ricevuto l’ ordine d’ impadronirsi del Ponte 
Molle onde un arco era state distrutto. L’ attacco ‘ incominciò 
nello stesso momento in cui il cannone della villa Pamfili fece 
intendere le sue prime detonazioni. Ognuno credeva, sulla fede 
di numerosi rapporti, che il ponte fosse minato; questa suppo- 
sizione determinò il generale Sauvan di far passare a guado 
sulla riva sinistra del Tebro; uma trefitina di uomini le cui armi, 
munizioni e vesti erano state deposte sur una zattera costrutta 
a tal unpo. Ma 1a rapidità del fiume paralizzando i loro sforzi, 
gli uomini che conducevano }a zattera ‘ebbero appena tempo di 
gettarsi a nuoto per non cadere in poter de’ nemici, la zattera 
sola approdando all’ opposta riva, divenne pei soldati romani una 
facile conquista. Il generale prese allora il partito d’ impadronirsi 
di quella parte del ponte che dà sulla riva destra. A. tale effelto 
alcuni volteggiatori e cacciatori a piedi s' imboscano dietro le 
disuguaglianze del terreno e pervengono dopo estremi sforzi, a | 
porre fuor di carica due cannoni che il nemico aveva appuntati 
verso il ponte. Due battaglioni romani forzati a desistere dal 
Joro fuoco, sì rifugiano in tutta fretta nelle case vicine. 

Allora i pontonieri francesi, per mezzo dì travi e di fascine 
ricostruiscono prontamente jl ponte. Tre compagnie di fante- . 
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ria lo traversano e si mettono sull’ altra riva in grado di re- 
spingere l'attacco. Tali furono i resultati di. questa giornata glo- 
riosa pei Francesi, se si considerano gli ostacoli che ebbero a 
superare. | 

Le truppe romane avevano spiegato sui punti portati via del 
nemico tutti gli sforzi della più accanita resistenza. Quel giorno 
provarono* che esse avevano il cuore e il coraggio del soldato. 
Le loro perdite, in paragone di quelle dell’esercito . francese, 
furono considerevoli. Il corpo del colonnelio Metara distrutto; 
quello del colonnello Manara ridotto alla metà. Il generale Ga- 
ribaldi perdè gli officiali più distinti della sua schiera, come un, 
Marocchetti, un Daverio, un Bixio, un Mameli, un Masina suo 
amico e capo della sua cavalleria, e,un Dandolo (4), giovine 
di sensi elevati quale fu la sua nascita. a. Il -prode colonnello 
Melara, gravemente ferito fin dal principio dell’ azione, doveva 
bentosto seguire i distinti sloi compagni dr arme nella tomba 
scavata loro dalla rivoluzione. 

Mentre che una parte delle truppe romane, dopo avere per- 
duto le linee che era incaricata di difendere, rientrava in Roma, 
l’ altra parte accampava alla villa Borghese sotto la. protezione 
de’ pezzi posti in batteria sul Pincio. 

Terminata era la battaglia; alcuni colpi di fucile isolati SÌ, 
perdevano qua e là nel.silenzio della notte, quando i triumviri, 
nascondendo l’ estensione di loro perdite valutate soltanto - da 
essi a cento morti e centocinquanta feriti indirizzarono ai Ro- 
mani questo strano proclama : 


« Valorosi soldati,’ oggi voi avete difeso il nome romano e 
(4) E questi il fratello di E. Dandolo, che pur combattò ‘valorosamente in 
Roma ; e che gode bel nome in Italia , per alcune sue opere letterarie di cui 
primeggiano : il volume I Volontarj Lombardi in Roma e le Memorie di un . 
viaggio in Oriente; è figlio dell’ illustre Conte Tullio Dandolo, il cui nome è 
meritamente celebre in Italia e fuori per molte sue opere assai pregiate di Sto- 
ria e di Filosofia. 
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l'onore dell’Italia con un combattimento di quattordici ore. Voi, 
affatto nuovi nell’ arte della guerra, avete ecclissato l’ agguerrito - 
valore de’ vecchi soldati. © 
« Abbenchè sorpresi dal tradimento e dalla violazione infame 

di una promessa sacra e firmata, tuttavia ricongistaste palnro 
palmo tutto it terreno che un nemico, calpestando le leggi della 
guerra, aveva su voi per un momento conquistato. Avete re- 
spinto e messo in rotta le milizie che passano agli occhi del- 
PEuropa per le più valorose. Voi andaste incontro alla morte, 
come vassi ad una festa, ad un trionfo. se 

_« Che possiamo noi fare che sia all'altezza del vostro valore ? 
se mon che invocare Paiuto dell’Altissimo su voi, di unirci a 
lui per benedirvi in nome dell’ Italia; voi, guardiani delle glorie 
de’ nestri: antenati, ringraziarlo di averci cancesso di vedere in 
questa giornata le grandi e maravigliose cose che sono in voi. 
-« Romani, diciamolo purè, questa giornata fu una giornata 
di eroi, una delle più splendide delta storia. Noi vi dicemmo: 
Siate grandi; e voi col fatto ci rispondeste: Lo siamo! » 


IT rimprovero indirizzato al generale in capo di aver dato ad- 
dosso alla città pria che spirasse il termine convenuto è privo 
di fondamento. NH generale non diè principio alle sue mosse 
sulla villa Pamfiti che dopo averne dato l’ avviso ai’ romani 
avamposti; non fece tirare sulla piazza che nella giornata del 
martedì. In quella del 3, non rispose con un sol colpo di can- 
none al fuoco de’ bastioni. che tuttavia vomitavano la mitraglia 
«sulle :sue colonne: Comunque sia, numerose illustri azioni segna- 
larono questa giornata. Un.certo Brasier, soldato nella quinta 
compagnia del secondo battaglione del 66.° di linea, trovavasi 
circondato in un casolare nel momento in cui i Romani si di- 
sponevano a riprendere la villa Pamfili. « Arrenditi, gli si gri- 
da. » — « Pas si béte» rispondè egli, ed una dopo l’altra bru- 
cia una diecina di cartuccie. Vuotata la sua giberna , si asside 
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sopra di un sasso, tira fuori la sua pipa, il sno acciarine e si 
dispone ad accenderla. In quel momento i Romani si precipi- 


tano su lui: egli cade stramazzoni « Grida: Viva la Repubblica 


romana! e.sei salvo, « gli si dice. — « Viva la Francia! » 
esclama ‘egli. « Che egli viva ; esclamnarono i nemici: è un va- 
loroso. » -—.« Siamo tutti cesì nel mio paese » replicò Brasier. 

Un trombetta che suonava il passo di carica cade gravemente 
ferito; gli soltentra un tamburo che subisce la medesima sorte; 
sì presenta un secando tamburo; nel medesimo istante una 
palla rompe la pelle della sua cassa, ei ‘la capovolge «e -prose- 


gue a battere la carica. Venti passi più oltre, riceve una palla 


nel braccio destro; cambia di posto la cassa e batte colla mano 
sinistra: questo tamburo ha ricevuto la croce della legion d'onore. 

Fedele alle gloriose tràdizioni delta «oro storia i Francesi, co- 
minciando una guerra eccezionale, desideravansi non tanto im- 
padronirsi. di Roma .che di liberarla dagli elementi rivoluzionari 
che la tenevano in uno-.stato di «@eplorabile pressione; volevario 


prima vincere colla forza delle armi, e render quindi ‘colla ge 


nerosità della forza, la città intatta al suo legittimo sovrano. 
Volende essi evitare i rigori di devastazione e della carneficina, 


. ll problema dixeniva vie più difficile a sciogliersi. Esigeva - per 


parte del comandante in capo, :circospezione e sagacia nei di- 
segni, prontezza e calma nel: porli ad effetto. Il duca di Rég- 


gio le avexa ben.compreso il giorno in cui egli “accettava 
una delle missioni più gravi e più difficili «che furono ‘mai. 


‘' offerte ad ‘un generale in capos è perciò che egli risolse di 
assalire. la piazza 00n questo sistemta di:lavori ‘di ‘assedio, 
onde nulla potesse arrestare la ‘marcia metodica, progressiva, 0 
che, readendo insignificami le perdite dell’ assediante, indebo: 
lisse costantemente la forza negli assediati. -‘ 

Conforme al‘ progetto stabilito, il 4 tutto era pronto per 
l'apertura de’ lavori preliminari. Quel giorno mille dugento 
marraiuoli, Rrotetti da due battaglioni, sfilavano senza strepito 


. 


' 
( 


- CAPITOLO XXIV. 414 


davanti ad una casa cui i soldati imposero il soprannome ‘di 
casa delle sei persiane, è situata a circa trecento meiri dal muro 
di cinta. 

Il silenzio della sera non era interrotto che dal tuonare det — 

cannone degli assediati. Tutto ‘ad un tratto, ad un dato segnale, 
i mille dugento marraivoli comandati per aprire la trincera si. 
lanciano da avanti, pervengono alle linee tracciate dal corpo del 
genio: a ‘trecento metri dalla piazza, e si mettono all’ opra, 
mentre :che, per distrarre Pattenzione del nemico, il ngi 
in capo fa eperare de’ falsi attacchi; ‘uno alla villa Pamftli, 
altro davanti al Ponte-Molle. Quando SEN il giorno, i mar. 
‘ raiuoli erano al coperto. 
L'apertura della trinvera è una delle azioni più ardite del- 
“l'assedio di Roma, le trincere, dietro le regole dell’arte, ordi- 
nariamente sogliono ‘aprirsi a seicento metri dI Fai mi- 
nacciata. : 

Frattanto le deri posizioni formavano: il punto di mira de: 
gli assediati; sapevano esser quella la chiave «delle porte della 
città : laonde -dirigevano tutti i 4ero sforzi per riprenderle. Nella 
sera del È, tentarono inutilmente. due sortite: furono sempre 
respinti. 

L'esercito assedianie in giornata aveva inteso. con viva gioia 
l arrivo a Civitavecchia di:una gabarra che recava quattto pezzi 
da 24, due obusieri di 22 centimetri e quattro mortai. Questo 
rinferzo era altrettanto più necessario in quante che, per sup- 
Raro all’insufficienza del materiale composto fino allora di sei 
| pezzà d'assédio, si erano (Ie: in DIRERE dalla marina Satiro 
pezzi da 290. 

Una nuosa sortita , tentata nella: sera del 6 non. ebbe altri 
resultamenti per gli assediati che la perdita di 775 uomini la- 
sciati morti sotto le saura: della loro città e di 28 Lombardi 
fatti prigionieri. 6 vi 

Il 7, il generale Qudinot ncere le visite , del colonnello Bue- 
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naga, capo di stato maggiore dell'esercito spagnuolo, del co- 
lonnello Agostino e del luogotenente Nunziante, aiutanti di campo 
del re delle Due Sicilie. Questi officiali venivano in nome dei 
respettivi governi ad offrire il concorso de’ loro eserciti al co- 
mandante in capo delle truppe francesi. 

Il generale gli ricevè con cortesia, ma fedele al sistema di 
condotta che egli aveva adottato .ricusò il loro concorso moti- 
vando il suo rifiuto con parole che la storia deve registrare. 

.« Signori, diss’ egli colla franchezza del soldalo, permettete 
che io vi esponga, quale io la comprendo, la situazione rispet- 


tiva degli eserciti cattolici riuniti in questo momento sul ter- 


ritorio del governo pontificio. 


« Appartiene alla Francia, figlia primogenita della Chies , 
di prendere l’iniziativa «del ristabilimento in Roma della sovra- 
nità temporale del papa intieramente legata all’ autorità spiri- 
tuale, evidentemente in questo scopo venne diretto un corpo 
spedizionario sopra Civitavecchia. Tuttavia lo stato politico della 
Francia, la forma del suo governo le imponevano doveri complessi 
e speciali. 

« Le liberali istituzioni che la reggono le prescrivono di 0p- 
porsi alle reazioni assolutiste. I governi, austriaco, spagnuolo 
e napolitano sono, rispetto a ciò, in condizioni differentissime 
alla nostra. Quesia distinzione fu in seguito stabilita mercè il 


| primo proclama datato da Civitavecchia, ma Spe a Parigi 


dal governo medesimo. | | 
« Le disposizioni del mio paese a coi del Santo . Padre e 
le sue simpatie pel vero popolo romano unite ai ragguagli per- 
venutimi da tutte le parti han dovuto fare accelerare la mia 
marcia sulla santa città., lo spingeva una forte ricognizione su 
Roma piuttosto da mediatore che da conquistatore, coll arme, 
per così dire, sotto braccio. Ben tosto vidi che le nostre paci- 
fiche intenzioni erano disprezzate. La giornata del 30 ‘aprile di 
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cui tutto il mondo conosce l’esito e di cui l’ armi francesi ponno 
farsi gloria mi costrinse tuttavia a ritirarmi su Palo. In questa 
ritirata io sperava essere assalito in campo aperto, ma quan- 
tunque impiegassi cinque giorni per eseguirla; neppure un di- 
staccamento dell’ esercito romano osò inquietare la nostra mar- 
cia. Feci al mio geverno uri rapporto conforme alla più esatta 
verità. Dichiarai che le popolazioni essendo sotto l’ impressione 
‘ del terrore non ci verrebbero in verun modo in aiuto e che 
erano necessari de’ rinforzi, sopratutto in munizioni, per far l’as- 
sedio della città. Amo rendere al mio governo questa giustizia ; 
egli m”inviò forze superiori a quelle che mi erano rigoro- 
samenté indispensabili. Tosto che giunsero, ripresi l’ iniziativa 
‘dell’attacco; ma in questo momento giunse da Parigi il sig. di 
Lesseps con una missione diplomatica. Che cosa io abbia sofferto 
per le titubanze, le lentezze e pei sotterfugi sì poco in rapporto 
colle abitudini militari, Dio solo ed io lo sappiamo. Mi capirete 
quand’ io qui vi dirò, signori miei, che il mio carattere di sol- 
dato  fu'messo a dure prove. 

« Io doveva a’ miei sottoposti |’ esempio della pazienza, e glie- 
lo diedi fino al momento in cui il signor di Lesseps (4) pre- 


sentò alla mia ratifica una convenzione vituperevole per |’ onore, 


delle mostre armi e per la dignità della Francia. 


« La mia rottura col signor di Lesseps doveva, come avvenne, . 


destar maraviglia. La maniera con cui quel diplomatico eseguì la 
sua missione oggi è conosciuta e apprezzata, come pure in se- 
guito lo fu, sono fortunato di dirlo, dal presidente della repub- 
blica francese, e dal suo gabinetto. Il signor di Lesseps era ri- 
chiamato a Parigi nello stesso momento in cui io gl’ interdiceva 


‘(4) Il governo francese, rese poscia piena giustizia al signor Ferdinando di 
Lesseps; il cui generoso intento si era quelto di evitare possibilmente un inu- 
tile spargimento di sangue. — ll generale Oudinot stesso , scrisse una lunga 
lettera all’ eminente diplomatico , in*cui espresse l’alto suo dispiacere di es- 
sersi seco lui venuto a dissidii in cotesta circostanza. 


- 
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l’ ingresso nel campo. Mi furono resi i pieni poteri dovuti ad 
un generale in capo; e fu allora.che diedi alle operazioni della 
guerra lo slancio necessario per vermire a termine dell’ impresa. 

« In conseguenza di parecchi vigorosi combattimenti le no» 
stre troppe s’ impadronirono di tutte le' posizioni esterne e adesso 
sono. padroni del Ponte Molle sull’ alto Tevere come pure delle 
vie di Firenze e di Ancona. Sono già stabiliti dei banchi di fac- 
cia alla basilica di San Paolo, ed -è gettato un ponte di bar: 
che sul basso Tevere; la mia cavalleria percorre tutta la pia- 
nura che si estende fra Roma, Frascati e Albano. Abbiamo già 
aperta la ‘nostra prima paralella a trecento metri dalla città. Le 
nostre batterie sono al posto; fra alcuni giorni saremo padroni 
— di-Roma, e se le disposizioni da me prese ritardano il successo, 
eviteranno almeno alla eterna città le disgrazie della guerra. 
‘ ‘« Ebbene! quando una gran nazione come la Francia ha già 
compiuto tal cosa, quando ella ha fatto sacrifizii e spese così. 
enormi, quando ha ricevuto ni offesa, gli è 'd uopo una Inmi- 
‘ nosa riparazione. Deve ottenerla, senza che vi: prenda parte nes- 
suno ausiliare, senza nessun soccorso straniero. No, nelle attuali 
circostanze, la Ffancia non può: permettere che nessuna nazione 
venga-a rapirle-la gloria che esclusivamente le appartiene e che 
non può fuggirle. Qualsiasi esercito chè si avanzasse in questo 
momento verso Roma non potrebbe farlo che come nostro amico 
o nostro nemico; soccorrendo gli assediati 0 gli assedianti. Non 
possiamo accettare nè l'una nè l’altra di queste combinazioni. 
Entreréemo in Roma senza l’aiuto delle armate strette iù lega 
fra loro; credo alle loro buone intenzioni; \ma se non sospen- 
dessero immediatamente la loro marcia, l’esercito francese si 
porteria senza-indugio ad incontrarle e non esiterebbe ‘a trat- 
tarle. da nemiche. . 

«Ignoro gli avvenimenti che ponno prodursi nell’ ordine po- 
. litico e sociale dell’ Europa, ignoro pure il partito definitivo che 
prenderà la Francia negli imbarazzi che terran dietro alla resa 


è 
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di Roma; ma oggi il mio compito è stabilito ; entrato che sarò 
nella città santa il mio paese farà conoscere le ultime sue ri- 
soluzioni sull’avvenire degli Stati pontificii. 

« Per non offendere la giusta suscettibilità degli eserciti na- 
poletani e spagnuoli, vi leggerò la lettera da me scritta sullo: 
stesso proposito al comandante in capo delle PIADDOI austriache 
che si trovano negli Stati romani. » 

Dopo aver letto rapidamente la lettera dal noi. riprodotta a 
suo tempo, il generale Oudinot riprese :. 

« Signori, non so se questo linguaggio sia nelle forme im- 
poste dalle regole della diplomazia, vi è però l’espressione di 


una volontà irremovibile. Ho l’orgoglio di credere che avrà il | 


vostro assenso e quello de’ rispettivi vostri sovrani. »' 


Il colonnello Buenaga e il luogotenente-calonnello. Nunziante 
risposero che, nè 1 loro governi, nè i generali ond’erano i de- 
‘legati, avevano Îa pretensione d’imporre i loro concorsi alla 
Francia. Aggiunsero che la loro missione aveva sopratutto per 


‘© scepo d’impiegare tutti i mezzi per consolidare l armonia che 


regnava fra i respettivi Stati pontificii. Dichiararono infine, che 
per conformarsi al voto della Francia concentrerebbero le loro 
operazioni nel raggio attuale del loro accampamento. 

ll colonnello d’Agostino fece osservare, inoltre, che per gua- 
“ rentire le sue frontiere dall'invasione delle truppe. garibaldiane, 
- il re delle Due Sicilie aveva. preso alcune posizioni, l’ occupare 
le quali era comandato dalla prudenza e dalla. devozione al 
mantenimento dell’ ordine sociale. 


In conseguenza di un lungo colloquio , il generale Oudinot © 


| aggiunse, che si stimerebbe felice di offrire tutte le facilità pos- 
sibili agli officiali napokitani e spagnuoli che, nell’ interesse della 
“scienza militare, volessero seguire. le operazioni dell’ assedio. 
Finalmente questa conferenza fu terminata con una colazione 
durante la quale furono scambiate le testimonianze di una reci- 
proca stima fra’ militari de’ tre eserciti belligeranti. 


oa 
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Ii colonnelio Buenaga'aveva rimesso al generale Oudinot- gna 
lettera del comandante in capo dell’ esercito spagnuolo per la 
quale il generale Cordova, in termini degni del suo cuore e 
del suo bel nome di soldato, offriva il suo concorso alla Fran- 
. cia, Il duca di Reggio pregò il colonnello Buenaga di portargli 
in scritto la sua risposta: era concepita nello stesso spirito 
. di ‘quella anteriormente indirizzata al generale in capo. delle 

truppe austriache (4). 

La divisione spagnuola, comandata dal generale don Fernando 
di Cordova essendosi presentata in vista di Gaeta, nella sera 
27 maggio, una parte dello stato maggiore sbarcò all’ istante, 
e il resto dell’ armata non toccò terra che all’ alba del giorno 
appresso. L'arrivo delle truppe spagnuole fu accolto dal sommo 
Pontefice con riconoscenza di gioia. Pio IX ricevè il loro ge- 
nerale in capo con tutti i riguardi dovuti al nobile carattere 
di un officiale generale così distinto. La testimonianza delle sue 

simpatie rifluì sull’ intero esercito, quando la sera stessa le 
truppe presentaronsi in colonne serrate per battaglioni sotto 
l'atrio della piazza affine di esservi passate in rivista dal Santo‘ 
Padre. L’Augusto Pontefice percorse tutta la linea sul suo fronte — 
di battaglia, raccogliendo. i trasporti di un profondo e religioso 
entusiasmo; il re delle Due Sicilie, circondato dalla sua augu-. 
sta famiglia e da tutte le persone della sua. corte, i cardinali 
principi della Chiesà ed un gran numero di prelati accompa- 
gnavano il papa. La magnificenza del cielo, la calma del mare, 
incorniciato al suo orizzonte da nubi di porpora e d’oro, Pen:' 
tusiasmo che brillava su tutte le fronti, davano a quello spet- 
tacolo un carattere imponente e solenne. Tutto ad un tratto il 
cannone dei forti, rispondendo a quello de’ bastimenti cattolici 
in rada, si fece intendere, le ‘truppe piegarono il ginocchio a 
terra, a Pio IX solo ritto in piedi, alzando le mani al cielo, 


dQ 
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benedisse le bandiere spagnuole rappresentate a’ suoi piedi dalla 
bandiera di Castiglia, che porta per insigne privilegio il reg- 
gimento del re, primo reggimento di linea. 

Due giorni dopo, il re delle Due Sicilie, in occasione del- 
l’ anniversario della sua festa, volle a sua volta passare in ri- 
vista l’ esercito del generale Cordova. La divisione spagnuola 

manovrò sotto gli occhi di «Ferdinando II con ragguardevole 
precisione. In generale l’ aspetto de’ soldati era eccellente, lode- 
vole la loro istruzione, e la disciplina degna della nazione che 
rappresentavano sulla terra straniera. 

Il re delle Due Sicilie, che porta fino alla passione il culto 
delle armi, ed il cui esercito è ‘uno dei più belli dell’ Eu- 
ropa, visitava ogni sera il campo spagnuolo, informandesi con 
interesse di tutte le particolarità di organizzazione e di equi- 
paggio delle sue truppe. Non lasciava sfuggire nessuna circo- 
stanza per dimostrare le sue simpatie per la persona del coman- 
‘dante in capo, degno delle sue reali attenzioni per l’ alta sua 
i nascita e per le qualità personali che ne fanno uno degli ofli- 
\ ciali generali più distinti della Spagna. 

Discendente di Consalvo di Cordova, il gran capitano don Fer- 
dinando di Cordova congiunge alla prodezza personale, che di- 
stingue i'‘soldati spagnuoli, il rapido colpo d’ occhio , la calnàa 
e la forza .di volere che costituiscono gli uomini chiamati al 
comando. Di carattere conciliante e fermo ad un lempo, rotto 
fin dalla sua più tenera gioventù alle esigenze della disciplina 
militare, temperante colla giustizia i rigori della severità , sti- 
mato e adorato da’ suoi compagni di arme , il generale Cordova 
era degno, sotto tutti i rapporti, di rappresentare la nobile 
Spagna nell’ opera della restaurazione pontificale. 

Il 3 di giugno, l’esercito spagnuolo che alcuni giorni dopo 
‘aggiunse la cifra di nove mila uomini di ogni arme‘ leva il 
campo da Gaeta e marcia su Fondi. 

Il 4, entra senza colpo ferire in Terracina, e spin; : i suoi 

27 
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avamposti fino a Velletri, dove ben tosto il generale: Cordova 
stabiliva il suo quartiere generale; perattendere- gli. avvenimenti. 

Intanto i lavori dell’assedio di Roma procedevano: con rapi- 
dità sotto la direzione speciale del generale Lawaillant, uno degli. 
uomini più distinti che l’arme del genio conti in Europa. 

Le giornate del 6 e 7 giugno trascorsero in erigere dele 
batterie ,, per abbattere le artiglierie del nemico, formidabil.. 
mepte stabilito. sui baluardi della città sul monte Testagio; 

Dal canto loro. i capi della repubblica romana raddoppiano 
di energia : pubblicane: proclami sopra proclami, mettono tutto 
in opra per infiammare il coraggio de’ combattenti ed’ aumen- 
tare i mezzi di resistenza ; i torchi della città gemono: sotto il 
fuoco della lore eloquenza, le ordinanze: in forma di esortazione 
si succedono senza intervallo ; una invita te donne a non te- 
mere le bombe @ le palle ehe a dire de’ triumviri, non 
sono pericolose che. per le pietre; un altra promette ai valorosi 
medaglie di oro, di argento e di rame, di un valore proporzio- 
nato agli atti di coraggio: e di devozione ; questa ingiunge sotto 
pene severe ai deboli ed' ai vili ehe non vogliono servirsi delle 
loro armi, di rilasciare a mani più sicure; quella impone a 
tutti i cittadini, senza distinzione di età, di sesso e di condi- 
zione |’ obbligo: di lavorare alle fortificazioni ed’ alte barricate : 
« Le mani delicate, dicono i triumviri, le mani bianche e pro- 
fumate che divengono nere e callose maneggiando la zappa e 
la pala sono onorévoli quanto le cicatrici ottenute nei giorni 
della battaglia. » o | 

Le donne romane in gran numero corrispondono a questi in- 
cessanti appelli. Mentre che alcune si consacrano al servigio 
de’ feriti di cui rigurgitano gli spedali e le ambulanze, altre van 
confezionando delle cartaccie. -La civetteria trova eziandio il suo 
tornaconto in questi esercizii, stranamente fuori della natura e 
delle abitudinì femminili; in abito da ballo, e discinte, elleno 
recansi ogni dì ai luoghi che sono loro designati. Colà, colle 
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loro mani use a spiegazzar nastri e fiori rimuovono monti di 
polvere. 

* Così, coteste gentili, dalla Provvidenza destinate alla procrea- 
zione, intimando cantici di guerra, apprestano opere di di- 
struzione. 
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Il Corpus Domini. — Parata religiosa. — Operazioni militari. — Sortita 
del 42 giugno. — Intimazione ai Romani. — La quale è respinta. — 
Proclama delle. autorità romane. — Continuazione delle ostilità. — 
Combattimenti. — Spedizione di Porto d’Anzio. — Gloriosi combatti» 

menti e fatti diversi. — Sortita delle camice. — Giornata del 413 giu- 
gno a Parigi. — Arrivo del di Corcelles al campo. — Posizione stra- 
tegica dell’esercito. — Affare del 21 giugno. — Bombardamento. — 
Malvolere dell’agente consolare inglese. — Manovre ostili alla Francia. 
— Imperturbabilità del principe di Ligne. — Spedizione di Tivoli. 


è 


Era scritto che la rivoluzione di Roma, simile al caos, rac- 
chiuderebbe in una incredibile confusione tutti gli elementi. Gli 
uomini che avevano spogliato il papato del suo potere tempo- 
rale, vollero ancora usurparne le spirituali prerogative. Or, il 6 
giugno, i grandi sacerdoti della demagogia deponendo la tiara, 
senza deporre la spada, decretarono di tal gttisa la celebrazione 
della festa del Corpus Domini: 


« Romani! 


« Domani è il giorno consacrato a festeggiare l’ ostia di pace 
e di amore. La corte romana lo celebrerebbe con una pompa 
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solenne ed una grande dimostrazione di lusso. La guerra accesa 

sotto le vostre mura impedisce |’ adempimento di quest’ atto rei 
ligioso. Il popolo conosce e condanna coloro che ne sono la causa. 
Ciò non ostante l’ atto di religione non deve essere. omesso. 
Ogni parrocchia , ogni capitolo la celebrino nell’ interno delle 
loro chiese. Le umili preghiere de’ cristiani innalzandosi senza 
fasto verso il cielo, ne saranno meglio accolte, e per l’ espia- 
zione dei peccati e pel soccorso al popolo pietoso e confidente 
in quel Dio che benedice e difende la causa degli oppressi. » 


‘Questo editto edificante dal punto di vista rivoluzionaria, € 
firmato dal ministro dell’ interno conteneva un attacco diretto 
contro l augusta persena di Pio IX. L’odio e l'ipocrisia servi- 
vano di ostensorio all’ostia .di pace. e di amore. Che che ne sia 
1 fedeli più o meno coscienziosi della rivoluzione celebrarono la 
festa raccomandata alla loro devozione. I Lombardi si fecero di- 
stinguere pel loro raccoglimento; apparteneva ai più valorosi 
difensori di Roma il dare l'esempio della pietà: la fede è sem- 
pre la compagna del coraggio. Da che era incominciato |’ asse- 
dio, i Lombardi ne somministravano la prova.-Quei giovani prodi 
‘erano stati i primi a protestare contro gli anti-religiosi saturnali 
di Ciceruacchio. Devoti al cruento sacrifizio di un’ idea, marcia- 
vano alla morte, col petto coperto del segno della redenzione; 
un-rosario serviva di dragona alle loro spade, e l’ imagine della 
Vergine gli valea di ceccarda. I Lombardi erano i Vandesi della 
rivoluzione : anche l’errore politico ‘ha i suoi martiri. 

Nella giornata dell’8, i marraiuoli francesi allargano la trin- 
cera in modo da facilitare le comunicazioni, e tracciato due 
rami davanti la paralella ; viene armata una batteria di mortai 
per scagliar bombe sul bastione N. 6. Finalmente il prode ge- 
nerale Merris, dirigendo sulla riva sinistra del Tevere una forte 
ricognizione di cavalleria riconduce al campo parecchi convogli 
«carichi di materie combustibili e di provvisione d’ogni nalura. 
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Un incidente che poco mancò non costasse la vita al duca di 
Reggio segnalò questa giornata. Il comandante in capo avendo 
lasciato - la villa Santucci, s’ avvicinava ‘col generale Lavaillant, 
quando scorse parecchi soldati del 36.° di linea che minaccia- 
vano di fucilare due contadini piangenti e dimandando istanta- 
neamente grazia in nome delle loro famiglie. — « Qual è il loro 
delitto ? » domandò il generale Oudinot. — « Cunducevano ai 
Romani due carri carichi di fascine, per riempere le barricate, » 
rispose un ‘sergente de’ volteggiatori. In quel momento, si 
fe intendere un colpo di cannone ed una palla sprofondò nella 
terra ai piedi del generale. — « I nemici mi hanno risparmiato 
senza volerlo, esclamò il generale Oudinot, noi saremo più ge- 
nerosi. » IT due contadini non furono fucilati. Rientrarono in 
città abbastanza in tempo per prendere la loro parte ad un pro- 
clama che il generale Avezzana indirizzava ai Romani. Questo 
documento merita di essere riprodotto testualmente e nella sua 
integrità; eccolo: 


È Soldati! 


« Mentre io compiva una pericolosa missione ad Ancona, voi 
avete, con prodigi di valore che superano le azioni eroiche, i 
fatti omerici de’ tempi antichi, respinto per la quarta volta i 
nemici della Repubblica romana. 

« Malgrado la fede giurata, costoro hanno con un grido fra- 
tricida, sorpreso alcuno fra di voi, da che furono inviati, dopo 
averli così traditi, nella terra straniera, come un trofeo di loro 
vittoria. Ma essi speravano in vano questo trionfo, poichè voi, 
eletti dal Signore per sprezzare la potenza degli empi e la verga 
de’ dominatori, avete vendicato le vittime del tradimento e 
vinto il forte che spingevasi al fratricidio. 

« La lotta accanita da voi sostenuta il.2 di giugno per se- 
dici ore continue contro i soldati più agguerriti dell’ Europa, 
la carica alla baionetta sette volte rinnuovata, contro compatti 
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battaglioni, aiutati da una fulminante artiglieria, vi acquista- 
tono l'ammirazione dell’ Europa, la riconoscenza della patria, 
l’amore di tutti gli uomini di cuore. 


‘ Soldati 


e Il sangue che sgorga dalle vostre piaghe redime la terra, 
lavando i peccati di una generazione dal braccio debole, dal 
cuore Lraviato. 

« Dio innalzò lo stendardo alla vista delle ‘nazioni. Radunò 
in Roma gli esiliati d’ Israello, riunì dai . quattro ai della 
terra i dispersi avanzi del suo popolo. 

« Questo stendardo è affidato a voi. L’Italia ed anche la 
Francia lo riceveranno dalle vostre de consacrato dal sugo 
de’ nuovi martiri. 

« Simbolo della giustizia che sarà fatta sulla terra, questo. 
stendardo del regno di Dio deve succedere a quello dei despoti. 

« Questa è l’ultima lotta fra il genio del bene e il genio del 
male. Voi porrete fine alla storia delle umane miserie colla vit- 
toria de’ popoli e col. trionfo di Dio. | 

« Questa missione rende le vostre puigho degne d’ invidia. 
‘Orgoglio delle vostre madri, onore delle vostre spose, stupore 
de’ vostri figli, figli cari della repubblica, la storia di Roma col- 
Iocheravvi fra gli uomini immortali. Soldati, sono fortunato di 
trovarmi fra voi, in mezzo a voi per dividere i vostri pericoli 
€ meritar l'amor vostro. Continuate e vineeremo. » 


Come già abbiamo detto, Avezzana che per venticinque anni 
visse a Nuova York, aveva colà trovato senza dubbio il mistico 
linguaggio degli antichi puritani di Cromwello. 

La dimane quel moderato metodista pubblicò un nuovo er- 
dine del giorno che distruggeva in qualche guisa il valore di 
quello della vigilia. Dopo avere rinnuovato le più entusiastiche 


lodi pel valore romanò termina coll ordinare ai comandanti de’ 
corpi : 
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«1.° Di fare tre volte il giorno 1° appello nominale degli uo- 
mini che servono sotto i loro ordini. si | 

«2.° D'inviare il rapporto degli appelli al comandante in capo. 

« 3.° D’ inviare delle pattuglie formate di caporali de’ diversi 
battaglioni sotto la condotta degli officiali per arrestare i sol- 
dati che percorressero la città senza permesso e consegnarli alla 
piazza per essere poi ricondotti ai loro corpi rispettivi. 

« £.° TT comandante di piazza baderà che gli officiali di piazza 
non si allontanino troppo spesso sì di giorno che di notte dai 
loro corpi; ne farà il rapporto agli officiali superiori. » 

Malgrado il serio investimento della piazza e le numerose ri- 
cognizioni della cavalleria francese, gli assediati ricevevano di 
tanto in tanto rinforzi in uomini ed in provvigioni. In cotal 
guisa, il 40, il generale Arcioni, profugo napolitano, pervenne 
a insinuarsi traverso le linee dell'esercito francese e ad intro- 
dursi col suo corpo franco nell'interno della piazza. Roma di- 
veniva la gran trappola della repubblica italiana. 

Nella notte dell'14, i Romani, volendo troncare le comuni- 
cazioni dell'esercito della Francia, lanciarono sul fiume una 
barca infiammata rimorchiante -due navicelli pieni di polvere. 
La vigilanza de’ marinai e degli vomini di guardia alla testa 
del ponte minacciato pervennero a sventare questo progetto. | 
brulotti caddero in potere de’ soldali francesi. 

Il giorno innanzi, un battaglione del 13.° leggiero rinforzando 
una colonna, aveva tagliato sul Teverone i ponti Salara, No- 
mentano e Mammolo. Quest’ operazione abilmente eseguita in- 
Lercellava su questo punto le comunicazioni della piazza as- 


sediata. 


Figi 
Vi 


JI 12 giugno, i Romani comandati dal generale Garibaldi ten- 


n una sortita. Erano le sei e mezzo della matlina: cin- 


que in sei mila uomini si gettano impetuosamente sulla villa 
Pamfili. I primi posti francesi, troppo deboli in numero per re- 
sisiere a questo inatteso attacco, si ripiegano dando il segnale 
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il’ allarmi, T- Romani ‘avanzano ancora senza ostacolo; ma tutto 
ad un tratto si trovano a fronte de’ battaglioni dell’ avversario. 
Vigorosamente ricevuti alla baionetta, si ripiegano sulle trincere 
che vogliono distruggere e sono respinti nella piazza con una 
perdita tale ‘che i triumviri sono costretti a istantaneamente do- 
mandare ed ottengono una NICE di alcune ore per dar sepol- 
tura a’ loro morti. 

Il generale Oudinot, ispirato da un sentimento di umanità, 
profitta di quest’'armistizio per indirizzare alle autorità romane 
ed agli abitanti di Roma quest’ultima intimazione: « Sei bat- 
terie sono pronte ad aprire il loro fuoco. Il numero ed il co- 
raggio degli assediati devono soccombere davanti la scienza ed 
il coraggio degli ‘assedianti. Gli assediati soli saranno respon- 
sabili delle conseguenze della lotta se nòn si piegano a questi 
generosi consigli. » | 

Questa intimazione, comunicata a’ membri dell’Assemblea co- 
stiluente, fu eggetto di serie discussioni in un’ adunanza not- 
turna ; i discorsi più violenti sono pronunziati contro la Fran- 
cia; male interpretato, il pensiero del comandante in capo è 
considerato come un’ espressione d’ impotenza, il suo proclama 
fatto in pezzi da mani rivoluzionarie, è arso sulla pubblica piazza. - 

Finalmente, l' Assemblea si decide a respingere le proposte 
che le sono fatte. Risponde al generale Oudinot che avendo 
concluso il 31 maggio una convenzione col signor di Lesseps, 
ministro plenipotenziario della repubblica francese, la repubblica 
romana la considera come obbligatoria per ambidue le parti. 
Ella aggiunge che attendendo la risoluzione del governo fran- 
Cese, rispetto a questa convenzione, il governo romano riguar- 
derà le ostilità dell’ esercito spedizionario come una violazione 
del diritto delle genti. Termina dicendo che il popolo romano 
è deciso a mantenere la convenzione fatta il 34 maggio, ma 
che se vi è costretto dalla necessità della sua difesa, respingerà 
ogni ingiusta aggressione. I triumviri, incaricati di far  perve- 


[ 


CAPITOLO XXV. 195 


nire al generale la risposta dell'Assemblea costituente, lo ac- 
compagnano con questa lettera. 


« Signor generale, 


« Abbiamo l’onore di trasmettervi la risposta dell'Assemblea 
alla vostra comunicazione del 12. Non tradiremo mai le nostre 
promesse ; promettemmo difendere, eseguendo gli ordini del- 
Assemblea romana, la. bandiera della repubblica, |’ onore del 
paese e la santità della capitale -dal mondo cristiano. Manten- 
ghiamo la nostra promessa. » 


La commissione delle barricate che, dal canto suo, aveva 
passato una parte della notte ad attendere una decisione, che 
non poteva essere neppure un istante oggetto di dubbio, fu sol- 
lecita di farla conoscere ai Romani con questo proclama : 


« Popolo, 


« In risposta ai nuovi dispacci del generale Oudinot, l’ As- - 
semblea, il triumvirato, il generale della guardia nazionale Stur- 
binetti ed il generale in capo Roselli hanno fatto intendere 
l’antica divisa: A ma non commette viltà! bombardate! 


= 


« Popolo, 


« Adesso la tua Roma è battezzata capitale dell’Italia, tale 
era la profezia di Napoleone, e il suo nipote la compi degna- 


« Noi che per salvare questa capitale dell’Italia, abbiamo dl- 
legramente bruciato € abbattuto le ville e le case di campagna 
attorno alla città, non assisteremo noi colla stessa tranquillità. 
alle ruine, meno considerevoli, prodotte da quelle bombe cri- 
stianissime?...... i 
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« I prodi (e questi sono in gran numerv) che hanno il co- 
raggio ‘e il desiderio di uccidere de’ nemici tengansi pronti a 
servirsi de’ loro fucili, ma per carità, non siano impazienti. At- 
tendano che il nemico sia vicinissimo perchè il colpo che gli 
lanceranno gl’ impedisca di fuggire. Aperto che egli avrà la 
‘breccia, lasciamolo salire in. massa all'assalto, e poi ciascuno 
faccia il suo dovere: la mitraglia, l’arme a fuoco e la piecato 

« Coloro che hanno paura (e questi son pochi) si nascon- 
‘dano, ci aiuteranno quindi a cantar l’ inno della vittoria. » 


Questo proclama insensato era stato affisso su (tutti gli angoli 
della città, quando formidabili detonazioni echeggiarono per 
l’aere; le batterie. dell’ esercito francese avevano aperto il loro 
fuoto. In alcune ore i pezzi de’ bastioni sono ridotti al silenzio, 
parecchi eziandio sono smontati. Allora i generali Garibaldi ed 
‘Arcioni. mettendosi alla testa del battaglione universitario e del 
corpo polacco , tentano una sortita per distruggere i lavori di 
assedio. | 

Questa colonna si precipita nella mezza luna del fronte se- 
gnato.6 è 7, ove il valoroso capo di stato maggiore del genio, 
Niel, comanda i marraiuoli e due compagnie del 36.0 di linea. 
Sorpresi di un attacco così pronto, i Francesi superiori però di 
numero fanno mostra di buon contegno. S’ impegna nella trin- 
cera una lotta a corpo a corpo ; da ambo le parti si combatte 
con tale furore, e venendo a mancare le munizioni sì ricorre 
ai sassi. L’ energia della difesa corrisponde all’ audacia dell’ at- 
tacco. Finalmente dopo una zuffa di trentacinque minuti, i Ro- 
mani si ritirano 'in disordine, abbandonando nella trincea i ca- 
. daveri di parecchi officiali distinti e di un gran numero di 
soldati. Cremonini , Giordani ed il maggiore Panizzi, coman- © 
dante il 2.° battaglione del reggimento l’Unione, FIADEGDOTE nel 
numero de’ morti. 

-— Nella notte del 13 al 44 i lavori di attacco sono spinti con 
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tanto vigore, che la trincea giunge a sessanta metri dal muro 
di cinta. Vi si comincia immediatamente una piazza di armi. 
Nella serata un battaglione romano , forte di seicento uomini, 
esce nel più profondo. silenzio perla porta del Popolo spera 
sorprendere la ‘compagnia di fanteria che guarda la riva si- 
nistra del Tevere, davanti Ponte Molle; ma bentosto trattenuto 
in sua marcia è ricacciato nelle ‘case vicine ch’ ei tosto abban- 
dona per rientrare in disordine nella piazza. I 

Dovunque i repubblicani si presentano per trovar la vittoria 
promessa loro quotidianamente dai pomposi discorsi dol loro 
capi, incontrano la disfatta e la morte. | 

Da alcuni giorni, il generale in capo aveva doni la cer- 
tezza che il nemico traeva la maggior parte de’ suoi proiettili 
da una fonderia stabilita a Porto d’Anzio, porto di mare difeso 
da una fortezza tra Fiumicino e Terracina. Risoloto di togliere 
ai Romani questa risorsa, diede ordine al capitano di stato 
maggiore Castelnau, d’imbarcarsi sulla fregata a vapore, il Ma- 
gellano, e di andare a distruggere quella fonderia. Quest’ offi- 
ciale, comandarte superiore di Fiumicino, s’ imbarcò con un 
distaccamento di venticiaque uomini di fanteria. Una compagnia 
degli equipaggi di linea del Magellano doveva, se era necessa. 
rio, appoggiare la sua operazione con due obusieri da sbarco. 

Partita il 412 da Fiumicino la fregata, il 13 comparisce in 
vista di Porto d’Anzio. Tosto la bandiera dai colori della Re- 
pubblica romana, è inalberata in :cima al forte. Il capitano di 
| vascello Lugeol, comandante .del Magellano ancorato a mezzo 
tiro di cannone dalla riva, fa caricare i suoi pezzi. Premuroso. 
di adempiere la missione che gli è affidata, il capitano Castel - 
nau si rende solo a terra sur una barca del bordo, e si dirige 
immediatamente verso la fabbrica che deve distruggere. 

Le informazioni del generale in capo erano esatte, quella 
fonderia importantissima alimentava largamente gli arsenali de- 
‘ gli assediati. Una considerevole quantità di proiettili di ogni 
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| calibro ingombrava i cortili e le officine. Il capitano Castel - 
nau fatto venire innanzi a sè il capo dello stabilimento gli disse: 

« Signore, voi siete Belgio, cioè di un paese alleato alla Fran- 
cia: come dunque può stare che abbiate messo la vostra in- 
dustria al servigio di una ‘nazione in guerra colla nostra? 

— « Ho dovuto subire la legge della forza. rispose il diret- 
| tore; più volte gli agenti della Repubblica romana sono ve- 
nuti a forzarmi colla pistola alla mano, di fondere e spedire a 
Roma i proiettili onde Roma aveva bisogno. sn 

— « Ne sono desolato per voi, replicò il capitano; ma ho 
ordini da adempiere, mi aiuterete ad eseguirli ? 

. — « Volontieri, capitano, quali sono? 

— « Dovete distruggere immediatamente tutti Pose appa- 
recchi. | | 
 — « Ma, voi, signore, esigete la mia ruina, esclamò impalli- 
“dendo l’industriale, non acconsentirò mai a quanto mi chiedete. 

— « Ricusate? | | 

/— « Ricuso. 

.— « Ebbene! (aggiunse il capitano, stendendo la sua destra 
nella direzione della fregata) l’ incendio della vostra fabbrica 
e dell’ intero villaggio- sarà la conseguenza della vostra ostina-. 
zione. » 

— Questa dibliiarazione ‘era perentoria, il direttore spaventato 
acconsenti a quanto imponeva il generale. d 

Allora, mentre che il ‘comandante della fregata, avvertito 
del resultato della spedizione, fa mettere in mare tutte le bar- 
che per portar via i proiettili onde il capitano sì-era impadro- 
nito, questi si presenta davanti il comandante del forte. 

= « Che desiderate, signore? gli domandò |’ officiale romano. 

— « Pregarvi di avere la bontà di consegnarmi nel mede- 
simo istante, tutte le provvisioni, tutte. le ‘munizioni che rac - 
chiude il forte che avete l’onore di comandare. 

, — « Vaneggiate, signore , esclamò ridendo il solaio 
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romano ; il sole di Roma avrà turbato il vostro spirito, siete pazzo. 

— « Prova che sono affatto in me, è che, fidando nella vo- 
stra lealtà, sono venuto solo presso di voi, comandante, per 
pregarvi di accordarmi ciò che potrei, all'uopo, domandare colla 
forza; » ed una seconda volta il capitano stese la sua destra 
nella direzione del bastimento francese. 

— « Bella fregata! » mormorò fra’denti il comandante del forte. 

— « Bellissima, e migliore ancora, replicò il capitano Castel-. 
nau. Vedete com’ è bene armata? » 

Le tre batterie del Magellano erano pronte a far fuoco. Alla 
fine l’ officiale romano aveva capito: consegnò tulle le provvi- 
sioni del forte esigendone soltanto una ricevuta. | 

-— «.Una ricevuta, esclamò ridendo a sua volla il capitano 
Castelnau, vaneggiate, il sole di Porto d’Anzie avrà turbato il 
vostro spirito, siete pazzo. 

— «To pazzo? | 
— « Eh! sicuro, giacchè mi in una ricevuta. Coman- 
dante, siamo soldati e non negozianti, abbiamo fatto un’ opera- 
zione di guerra e non una transazione di commercio. » È 

Alle ore quattro, il capitano Castelnau raggiunse il Magellano, 
dopo avere inchiodato sulla piazza quattro cannoni da 36, som - 
merso un gran numero di proiettili avanzati, e distrutta la fon- 
deria. Inoltre otto barili di polvere, cinque casse di cartucce e 
fuochi di artifizio, otto in novecento palle di ogni calibro, e 
quattromila chilogrammi di mitraglia furono i trofei di questa 
spedizione eseguita con altrettanta intelligenza che energia (1). 

Sotto il punto di vista amministrativo, la spedizione di Roma 
aveva presentato, nel suo principio, grandi difficoltà che furono 
sormontate dall’ alta intelligenza dell’ intendente Paris abilmente 


t 
(4) È notissimo il volume del signor Castelnau ora colonnello di Stato Mag- 
giore dell’ esercito Francese, La Campagne de-Rome, ove l’ autore non fa il mi- 
nimo cenno di questa avventura. Gli è forse pure cotesta una delle tante spi- 
ritose invenzioni del signor Balleydier. 
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secondato egli pure da’ suoi sottoposti. Di settemila uomini 
circa, l’esercito era stato portato successivamente a venticinque 
mila combattenti; e quantunque si fosse spiegata la più attiva 
celerità pel trasporto, da Marsiglia a Civitavecchia, delle prov- 
vigioni necessarie a questo aumento di effettivo, vi erano dei 
giorni di espettativa penosi e pieni di ansia per colui sul quale 
‘ pesava un'immensa responsabilità. Treppo di sovente si oblia, 
e l’esercito pel primo, che l’ amministrazione tiene nelle sue 
mani potenti mezzi di successo 0 di sconfitta. Togliete un giorno 
di vivere ad un esercito , voi abbassate la sua forza morale al 
fivello di un rovescio. Giraud, officiale contabile delle sussi- 
stenze militari fu incaricato dell’ esecuzione del servizio delle 
prime colonne. Grave era il sue incarico, e gli fu d’uopo di 
una incessante attività per adempirlo con onore. | 

I cassoni del treno ed alcuni convogli civili richiesti dall’ in- 
tendente in capo erano lungi dall’offrire mezzi sufficienti ai 
trasporti delle provvigioni ; ma il Tevere, supplendo a questo 
inconveniente, sì coperse ben tosto di un gran numero di tar- — 
tane rimorchiate da un vapore agli ordini dell’ Olivieri, distin- 
tissimo officiale di marina. La riva di Santa Passera fu in poco 
tempo ingombra di derrate che si sparsero con rapidità in tutte 
le parti del campo alle ville Santucci, Pamfili, Maffei e a Monte 
Mario. Il pane era fabbricato in alcuni forni trovati a Civitavee - 
chia, Palo, Fiumicino, Castel di Guido e di là diretti sui punti 
di concentrazione. Erano fatte in tempi periodici provviste di 
vino e di bestiami, rimborsandone legalmente gli aventi diritto. 
Cantine ben guernite nei dintorni delle trincee offrivano pure 
grandi risorse. Alcune -poste sotto il fuoco delle batterie nemi- 
che, non presentavano un. facile accesso, ma i soldati francesi 
affrontavano. il pericolo con rara intrepidezza. Un giorno, 1’ e- 
splosione di un mortaio fracassa la porta di una di quelle can- 
line nel momento in cui alcuni fantaccini vi si avvicinavano * 
« Questa è ben pensata, disse uno di essi coperto dalla polvere 
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sollevata dal proiettile, non avremo bisogno dello zappone per 
atterrarla. » 

I soldati francesi erane talmente agguerriti che il pericolo 
per: essi nen' era che un giuogo ; portavano il coraggio fino alla 
temerarietà. Un certo: Cury, della sesta compagnia del secondo 
battaglione del 66.° di linea, vedendo un giorno il suo capi- 
tano. desiderare delle frutta bellissime che trovavansi sopra un al- 
bicocce. esposte al fuoeo de’ nemici, gli disse: « Oh, capitano, 
è assai facile contentare il vostro desiderio »— « Ma ron tanto, 
replicarono i suei compagni, poichè colui che si azzardasse a 
cogliere quelle frutta. petrebbe bea trovare sull’ albicocco una 
prugna. » — « Vediamo un po’, rispose Cury; e, lanciandosi 
a corsa traverse una grandine di palle, monta sull’ albero, riem- 
pie il suo casco di albicocche e ritorna dicendo: « Prendete, 
capitano, ed anche voi, camerali, ve ne sono. per lulti. » 

Un Lionese, un certo Cadi, soldato del 13.° leggero, un giorno 
riceve da sua madre una lettera che conteneva con una meda 
glia della Madonna di Fourvières, eccellenti consigli per un sol- 
dato e per un cristiano : la vigilia ne aveva ricevuta un’ altra 
dal suo fratello che, in sua qualità di socialista, gli dava avvisi 
contrari. Egli ascolta quelli di sua madre. Lo stesso giorno tro- 
vandosi col suo battaglione a Ponte Molle, sente che un officiale 
superiore demanda di un uomo di buona volontà, per disim- 
pegnare una missione pericolosa; bisognava ad ogni costo tra- 
versare il Tevere @ nuoto e portare gli ordinîi ad una compa- 
guia di volteggiatori venuta alle mani sull’altra riva. Cadì si 
presenta all’ officiale, e ne riceve le istruzioni, traversa il fiume 
in mezzo ad una grandine di proiettili, disimpegna la sua mis- 
sione. ritraversa per la seconda volta. il Tevere e raggiunge 
la sua compagnia. « Voi siete un: valoroso, gli disse l’ officiale 
superiore, poichè avete affrontato una morte quasi certa. » — 
« Lo sapeva, rispose il soldato, ma aveva indosso un prezioso 
talismano, » e mostrò la santa medaglia invialagli da sua madre. 
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I difensori di Roma volendo rompere ii cerchio di ferro e di 
fuoco che gli ristringeva ogni dì più, risolsero di riprendere 
le posizioni onde i Francesi si erano impadroniti in prossimità 
della Porta del Popolo. In conseguenza, il 15 giugno (4), pon- 
gono alcuni pezzi di cannone sul monte Parioli, e sotto la pro- 
tezione del loro fuoco, spingono una forte colonna nella dire- 
zione del Ponte Molle. Le tre compagnie che guardavano la 
testa del ponte si trovano tutto ad un tratto di fronte a 
mille cinquecento uomini. S’' impegna immediatamente una viva 
fucilata, che continua senza notevole resultamento una porzione 
del giorno fino a che il generalè Guesviller si lancia nella mi- 
schia con una parte della brigata Sauvan. Ailora il nemico, ca- 
pitombolato su tutta la linea, ebbe appena tempo di rifugiarsi 
nella villa Borghese, lasciando prigionieri nelle mani de’ Fran- 
cesi un aiutante di campo del generale Rosselli, cinque officiali, 
quaranta: soldati e abbandonando sulla piazza un centinaio di 
morti nel numero de’ quali figurava Podulak, colpito da due 
palle nel petto. Questo fatto d’ armi procurò agli assediantì una 
piena libertà d’azione sulla parte superiore del Tevere. 

Due giorni dopo quest’ azione micidiale, nell’ ora in cui gli 
abitanti di Roma sono usi di lasciare le loro case per respirare 
fresche auree vespertine, videsi avanzare nelle strade una forte 
colonna di truppe stranamente vestite. I soldati che la compo- 
nevano avevano indossato sulle loro uniformi una lunga camicia 
bianca. Avevano ricorso a questo mezzo spesso impiegato In 
Italia dai capitani del secolo XVI, affine di evitare un inconve- 
niente nel quale cadevano ogni qual volta intraprendevano una 
spedizione notturna, quello cioè di tirarsi gli uni sugli altri. 
Questa colonna, composta in gran parte di Polacchi, insinuossi 
tacitamente nella trincera : credeva sorprenderne i laveranti, ma 


(1) Fu al 47 di giugno e non al 45. I morti restati sul campo non sommarono 
che a 27. 


(di 
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fu ella stessa sorpresa. Respinta a colpi di baionette, rientrò 


nella piazza dopo avere provato alcune perdite insignificanti. I 
Francesi questa sortita la chiamarono la notte delle maschere. 

I lavori di assedio avanzavano sempre con rapidità ; tuttavolta 
il materiale dell’ artiglieria non era in condizioni numeriche in 


‘rapporto coll’ effettivo delle altre armi e il sistema che era stato 


stabilito per sottomettere la città senza eccessiva effusione di. 
sangue. Il governo francese, comprendendo la mecessità di riem- 
piere questa lacuna, inviava successivamente nuovi rinforzi. Erano 
giunte al campo una batteria da dodici ed una compagnia di 
pontonieri. | 

Malgrado - questo rinforzo , i pezzi disponibili d assedio , non 
sono ancora che sedici soltanto compresivi quattro mortai. È 
questa la sola forza che l'attacco possa opporre al fuoco di 
cento diciammove pezzi d’ artiglieria onde dispone la difesa. Sono 
sbarcati altri cannoni al gran parco di Santa Passera, ma man- 


‘ cano di affusti, e questo ritardo paralizza in parte il corso delle 


operazioni. Frattanto, il corpo del genio completa la difesa del 
Ponte Molle. i 

Il 47, il generale Gauesviller, la cui energia erasi, non ha 
guari, segnalata, e che dal canto suo aveva ricevuto un rinforzo 
di cavalleria, spinge una recognizione fino sotto le mura della 
villa Borghese. Nella notte successiva, i lavoranti alla triocera 
conducono ‘a termine l’ultima paralella, a sessanta metri dai 
punti culminanti. Colà bentosto sararino stabilite le batterie da. 
breccia. Alla fine una tartana, impazientemente attesa, giunge 
all’ ancoraggio di San Paolo. Ciascuno si affretta a scaricarne 
gli affusti che ella porta ; tre batterie da breccia, costrutte du- 
rante la notte, ‘aprono il loro fuoco a ore dieci del ‘mattino e 
lo continuano fino alla sera senza che rispondano le batterie 
de’ bastioni. Nulla ormai tratterrà il progressivo dia delle - 
operazioni. 

In tale stato di cose, i capi della repubblica romana atten- 

28 
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Aevano ogni: giorno con ansietà notizie da Parigi. Ammirabit 
mente serviti da occulte corrispondenze, sapevano che un moto 
rivoluzionario, preparato da.gran tempo ‘in loro favore; doveva 
scoppiare nelle prime settimane del mese di giugno. Le dispo- 
sizioni erano cesì. ben prese che il successo. pareva infallibile, 
e questo per. essi consisteva nel richiamo. dell’armata francese, 
nel levare l’assedio di. Roma, nel. disonor della. Francia, nel 
trionfo della demagogia europea rappresentata nell’ eterna città 
dal bando e.dal contrabando di tutti gli esaltati. che l’ PERDI 
‘aveva rigettati dal suo seno. 

. « Coraggio e perseveranza, scrivevano dall’ alto della mon- 
tagna i nuovi cittadini romani dell’ Assemblea legislativa; resi- 
slete col vigore che distingue i repubblicani; il giorno del ri- 
scatto si avvicina. — Prontezza e risoluzione, rispondevano i, 
montanari romani. Il valore francese non attende. » 

‘ Finalmente, il 49 di giugno,.tutto ad un tratto si sparge per 
Roma la voce ‘che una rivoluzione è scoppiata a Parigi il 43 
, giugno;. che le truppe hanno fatto causa comune cogl’ insorti, 
che l Assemblea è disciolta, il ministero posto in islato d’accusa, 
il principe Luigi Napoleone rinchiuso a Vincennes e Ledru-Rol- 
‘ lin proclamato dittatore del governo francese. 
«Questa notizia circola colla rapidità del baleno ; u una. gioia, 
finta o reale, splende sui volti; le campane suonano a distesa, si 
preparano delle luminarie; i caporioni e gl’illusi si abbracciano, 
entusiasmo rivoluzionario è al suo colmo. Gioie effimere ; lungi 
dall'essere vittoriosa, la rivoluzione; il 43 giugno, vinta un’ al- 
ira volta nel suo bollore, era stata calpestata dai cavalli del 
prode generale Changarnier. Ledru-Rollin andò sognando la dit- 
‘tatura, fuggendo il carcere di Vincennes ch’ ei preparava al prin- 
cipe Luigi Napoleone, erasi veduto costretto a passare per una 
— ..fmestrella onde farsi a cercare in Inghilterra il rifugio de’ pro- 
scritti. a 
Nel mentre a Parigi avvenivano tali cose, il di Corcelles inviato 
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straordinario di Francia, giungeva al quartiere gencrale con se- 
grete istruzioni pel comandante: in' capo: L’ irresistibile ardore 
de’ lavoranti all'assedio aveva condotto |’ esercito francese ai 
piedi de’ baluardi di Roma. 

La ‘trincera, appoggiata- sulla sinistra alla -villa Corsini di fac- 
cia a San Pancrazio, estendevasi paralellamente ai baluardi sur 
un’ estensione di mille in mille cinquecento metri fino al di 1à' 
del punto di aggetto del Gianicolo. La destra. ripiegavasi sul 
Tevere, ad una certa distanza dalla porta Portese, situata non 
lungi dal fiume. DEL ° 

I battaglioni=disposti in iscaglioni dietro Ja trincera a mezza 
portata di cannone dalla piazza erano coperti dat ritievo del 
terreno. Il quartiere generale del generale Vaillant, comandante 
del genio, trovavasi-a San Carlo con-tre: batterie di artiglieria, 
tre compagnie di zappatori: dél genio e i depositi di trincera. 
H quartiere generale era rimasto alla villa Santucci per- ciò ' 
che corcerneva i. dicasteri, il tesoro, le anrministrazioni e }e am- 
bulanze, ma la parte attiva. del gran quartiere generale traspor- 
tavasi sempre alla mininta apparenza d'azione sul teatro sup- 
posto del combattimento, affinchè ‘it comandante in capo potesse 
— dirigere l’insieme delle operazioni e portarsi rapidamente do-o 
vunque si giudicasse- necessaria -la sua presenza: 

‘Avendo il generale ‘Regnault de - Saint-Jean-d'Angely il suo 
quartiere generale «alla villa Pamfili, appoggiava la-sua riserva | 
e il grosso della sua divisione alla chiesa di San'. Pancrazio ed 
alla- villa Corsini, dove- era stata posta ‘una «forte: batteria per 
contrabbattere i bastioni n.° 8-e-n.0 9; situati di faccia. L'estrema. 
sinistra conservava-le -sue posizioni a Monte Mario e Ponte Molle. 
La divisione Guesviller erasi estesa .in conseguenza: de” vantaggi 
riportati il 44, 15 e 46 giugno sulle alture :del monte Parioli. 
fino ‘alla villa Borghese. 

L'estrema sinistra comunicava col centro per mezzo di bar- 
che costrutte all'altezza della basilica. di. San :Paolo,, sulla rita: 


- 
‘4 4 


136 STORIA DELLA RIVOLUZIONE DI ROMA 

sinistra del Tevere. Questo importante passaggio era protetto 
da una ‘testa di ponte, guarnita di fossi e di palizzate, e armata 
di due pezzi da trentasei. Un battaglione occupava questo pre- 
‘disposto luogo. La brigata Lavaillant accampava sur ‘un’ altura 
dietro il ponte. La chiesa ed il monastero di San' Paolo erano 
eccupati da un mezzo battaglione. “E 

Il 24, a ore tre pomeridiane, i generali Vaillant è. Thiry an- 
nunziano al generale in capo che le breccie aperte sulle fronti 
6 e 7, nelle facce de’ due bastoni e nella cortina, saranno pra- 
ticabili la, sera stessa. Il duca di Reggio -dà Mercia: o gli 
ordini necessari per l’.assalto. 

Alle nove e mezzo della sera, una compagnia di granatieri ed 
una di volteggiatori, fornite dal 32.° 36.°.e 53.° di linea, for- 
mavano tre colonne di assalto sotto gli ordini de’ capi di bat- 
taglione De Cappe, Dantia e di Santa Maria. Inoltre, una riserva 
composta di due compagnie del fiore , fornite dal 22.9 leggiero, 
dal 66.° e 68.0 di linea, e condotta dal di Tourville capo di 
battaglione, riunivasi dietro ‘alcune batterie da breccia, sotto il 
comando superiore del luogotenente eolonnello Tarbourieck, del 
3° di linea. A ciascuna di ‘queste colonne erano addetti trenta 
gappatori del genio. Di più, trecento. trineeratori, reclutati nelle 
scelte compagnie del 46.0 e 25.0 leggeri erano radunati alla me- 
desima ora nei rami di comunicazione, dietre ad alcune batterie. 
Due ‘battaglioni della guardia di trincera abrogziarane eni 
ordine di attacca. | 

Nella stessa ora, tutti i capi ‘della divisione Rostolan lasciano 
i loro -hivacchi, e si ammassano su Monte Verde; i reggimenti 
agli ordini del generale Regnault-d’ Angely prendono le ‘armi 
alle ville Pamfili e Corsini. . | ©" 

Adottate così tutte queste disposizioni, il generale in capo, 
volendo moltiplicare i mezzi del successo, perviene ‘a dividere 
le forze de’ nemici coll’ aiuto di due simulati assalti, uno a 
framontana della villa, pel Ponte Molle e la Villa Borghese; 
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l’altro a mezzogiorno nella direzione della basilica San Paolo, 
La prima di queste colonne mobili, comandata dal generale 
Guesviller, è composta di una sezione di cacciatori a piedi, di 
tre battaglioni di cinquanta cacciatori a cavallo e di quattro 
| pezzi di artiglieria; percorre vivamente i contrafforti che guer- 
niscono la riva sinistra del Tevere superiore, e respinge nella 
piazza i diversi posti che incontra sul suo passaggio che rende 
affatto libero ; quindi, facendo una dimostrazione sulla Porta del 
Popolo, simula un movimento d°’ altacce che. fa cadere in suo po- 
tere parecchi prigioneri. La seconda colonna incaricata di. ope- 
rare sulla riva sinistra del Tevere inferiore, sotto gli ordini del 
luogotenente-calonnello Espinasse, del 22° leggiero, non ha al- 
tre forze che un battaglione del 22° leggiero, due plotoni di 
cavalleria e quattro pezzi di artiglieria; ma tanto per dissimulare 
la debolezza numerica di questo corpo, quanto per distornare dal 
vero punto di assalto l’ attenzione del: nemico, sono stati postj 
sulle alture, davanti la chiesa di,San Paolo, due pezzi da 30 
serviti dagl’ artiglieri di -marina ;. ne ha la direzione il luogote- 
nente di vascelto Olivieri. La piazza che fin lì, guardando un 
profondo silenzio, pareva immersa nel sonno, si scuote tutto ad 
un tratto e dirige la. maggior parte delle sue forze sui punti 
che ella crede seriamente minacciati. I suoi difensori si re- 
cano in massa dalla porta San Paolo alle porte -del. Popolo e 
di San Sebastiano ; da lungi si fa intendere. su-tutta la linea 
de’ baluardi una viva fucilata. Lo scopo del generale in capo 
era. raggiunto : erano le: ore dieci : le truppe designate pel vero 
attacco sono pronte: fiere deli’ onore che è loro-riserbato , .at- 
tendono impazientemente il segnale che ritiene il loro corag- 
gio; allora tirata essendo un’ ultima velata di mitraglia centro 
le. mura, il colonnello Niel lancia in avanti le tre: colonne di 
‘assalto. Esse si slanciano simultaneamente sulle breccie con una 
grande intrepidezza, e vi si istallano ‘traverso. un fuoco generale 
cui Ron rispondono. Con una scarica vigorosa si sbarazzano da- 
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vanti il terreno. La loro impetuosità è tale che , ‘trovandosi ber- 
tosto sulla linea di ritirata dei memici, tolgon loro: parecchi cas- 
soni di polvere ed una cinquantina di prigionieri, fra’ APRE - 
gurano un tenente-colonnello ed un tenente 

Allora i trecento marraiuoli, condotti dagli ‘officiali del genio, 
si lanciano a corsa sulle breccie, e chiudono in alcuni istanti, per 
‘mezzo di uno spalleggiamento solidamente stabilito, la gola de’ 
‘bastioni... ! 

Indarno le truppe romane vogliono riconquistare le posi- 
zioni che esse non hanno saputo difendere ; invano cercano ri- 
trincerarsi in opere preparate da lungo tempo; invano protette 
dalla loro, artigliera si lanciano con furore sopra i Francesi ; 
questi. rinforzati. dalla riserva non rinculano un solo istante 3 
sono saldissimi nelle posizioni .da essi tolte colla baionetta. 

à ore due del mattino, la vittoria schieravasi anche una 
a sotto la ‘bandiera della Francia. 

- Allo spuntar del giorno, il generale in capo, rendendo - giu- 
stizia alla gloriosa condotta delle sue truppe, fece pubblicare: al- 
l-ordine generale dell’ armata il seguente proclama : 

4 i È - 


« Soldatit 


« Siamo già quasi al termine di una campagna durante la quale 
da vostra prodezza, la vostra disciplina e la vostra perseveranza 
vi -hanno acquistato una gloria imperitura. ana 

« Diétro energici combattimenti e luminosi successi, in pochi 
giorni abbatteste i ‘baluardi di Roma. Avete preso d assalto , 
con ammirabile vigoria, i principali bastioni della piazza. 

« Bentosto da padroni entrerete nella città. Per brdine del 
governo di Francia rispetterete i costumi , le sostanze si mo- 
numenti. | RE / 

« Incaricato di somadi diro negli Stati Pontificj 1’ ordine e la 
libertà, il corpo spedizionario del Mediterraneo non mancherà 


\ 
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alla ‘sua missione. Egli occuperà cosi una bella pagina nella sto- 
ria di un popolo che ha numerosi titoli alla sua protezione e 
alle sue simpatie ». 
. Dal: canto Joro, ‘mentre la campana a stormo del Campi- 
doglio andava suonando a distesa sulla eterna città, i ‘trium- 
vrii -indirizzavano agli abitanti di Roma quest’ appello alla resi- 
stenza: | so 


‘« Romani! 


« Col favore delle tenebre e. coll’ aiuto del tradimento iL 
nemico mette il piede sulla breccia da lui fatta ‘ne’ nostri ba- 
luardi. Sorgete, popolo dell’Italia, e coll’ onnipotenza che dà la 
giustizia della nostra causa, schiacciate i. barbari.. Fate de’ loro 
‘ cadaveri una diga alla loro brutale audacia. Il nemico che colla 

sua presenza contamina la sacra terra di Roma è maledetto 
da Dio. 

« Mentre Oudinot fa gli ultimi sforzi, la ranch si sara 
per indignazione, rigetta dal suo seno o rinhegai soldati che la 
disonorano. Ancora un ultimo sforzo, e la patria è salva e per 
sempre. 

« Sì, sarà dato a Roma, pel suo ardore e per la sua costanza 
di rinnovare la faccia dell’ Europa. 


« Romani! 
; 

.«« In nome di Dio e de’ padri vostri, sergete per combattere ! 
Sorgeie per vincere! Una preghiera al Dio degli eserciti, un 
pensiero di fiducia ne’ vestri padri e coll’ armi alla mano ogni 
uomo sia un eroe: questa giornata -deciderà de’ destini di Roma 
e della repubblica ». I 

è 


Le frasi sonore, ma prive di senso , i sotterfugi ispirati dalla 
menzogna onde abbonda quest arringa, provavano che i capi 
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‘ rivoluzionari, ridotti agli estremi, volevano sino alla fine prose- 
guire la loro opera di mala fede. Poco appresso un altro indi- 
rizzo emanante dalla commissione delle barricate annunzia che 
I’ invincibile Garibaldi, alla festa de’ suoi più valorosi soldati , 
ha fatto una disperata. sortita. « Il petto del Garibaldi, ivi si 
dice, è un baluardo di bronzo dietro a cui chiunque respira a 
suo bell’ agio». | 
Frattanto, la campana del Campidoglio continua a suonare 
.a stormo, il tamburo batte la generale, gli oratori, incaricati di 
eccitare l’ entusiasmo, fanno intendere l'appello alle armi. Vani 
sforzi! La guardia civica comincia a capire che una più lunga 
resistenza sarebbe una follia, se non vuolsi un delitto. La mol- 
titudine stessa resta fredda davanti gli eccitamenti oratori de’ suoi 
oracoli di antica data. Le voci di quei declamatori da trivio sono 
senz’ eco, come in quel momento supremo il loro cuore è senza 
coraggio; perorano allorchè saria d’'uopo combattere, e la pa- 
rola salle loro labbra diviene un’ arme inutile a tutto. | 
Non è così nel campo de’ Francesi ; alcuni istanti dopo il tra-. 
monto del sole, le batterie de’ mortai drizzate contro i bastioni 
6, 7 e 8, lanciano una certa quantità di bomhe e di granate 
in alcuni quartieri della città. Il terrore degli abitanti è al 
colmo ; si van ricoverando sotto le volte delle loro case, male- 
dicendo i traditori che hanno attirato sulle loro teste le cala- 
mità della guerra. Se respingendo dal suo cuore i sentimenti 
generosi, il generale in capo avesse ripreso la successiva notte 
il bombardamento, non v’ ha dubbio la gente da bene risve- 
gliata nel suo Aetargico sonno, avrebbe forzato le autorità ro- 
mane ad aprire le porte della loro città. 
. Comunque sia, le operazioni dell’ assedio continuano metodi- 
camente nelle giornate del 25, 26, 27. La batteria Corsini di- 
rige un nudrito fuoco contro il Vascello, posto aVanzato della 
porta San Pancrazio che finisce collo sprofondare con fracasso 
inghiottendo nelle sue rovine gran parte de’ suai difensori. Sulla 
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corona delle breccie vengbno stabilite tre batterie ; le prime due © 
estingueranno il fuoco della batteria romana de’ Pini, presso San 
Pietro in Montorio; la terza deve aprire il bastione n. 8. 

Mentre i Francesi terminavano queste opere, i Romani non 
rimanevano inattivi. Ricacciati nella seconda linea, ultimo rifugio 
che la configurazione del' terreno offriva alla difesa, la fortifi- 
carono con nuove batterie e nuove opere. Il 24 riceverono dalla 
provincia un soccorso di mille combattenti. | 

In questo mentre un uomo che disimpegnava Je funzioni di- 
plomatiche facendo al tempo stesso il mestiere di mercante di 
quadri, un ioglese noto pei suoi sentimenti ‘ostili alla Francia 
ed alla Roma de’ papi, ingannava indegnamente isuoi colleghi : 
Freeborn, agente consolare della Granbretagna, cedendo menoalle 
istigazioni de’ capi repubblicani che all’impulso de’ suoì istiriti 
rivoluzionari (4), riunisce in casa sua la maggior parte de’ consoli 
che trovwansi tuttora in Roma. Colà, dopo aver loro dipinto sotto 
i più falsi colori, i guasti che le.bombe e le palle della Fran- 
cia facevano nella città eterna , le vittime che mietevano, i 
| capilavori che distruggevano , fa ad essi adottare la seguente 
protesta : i I i 


« Signor Generale, Pas i 


« I sottoscritti agenti consolari, rappresentanti i loro governi 
respettivi, si tolgon la libertà di esporvi, signor generale , il loro 
profondo cordoglio di aver veduto subire alla eterna città un 
bombardamento di più giorni e :di più notti. La presente ha 
per oggetto , signor generale, di fare'le : più energiche rimo- 
stranze contro questo modo di attacco, che non solo mette in 
pericolo le vite e le sostanze degli abitanti neutrali e pacifici , 
ma eziandio quelle delle donne e de’ figli innocenti. - © 

(4) Il signor Freeborn intentò al signor Balleydier un processo per diffama- 


zione, in seguito a cui l’ autore di questa storia ritrattò nei giornali le ingiu- 
riose allusioni all’ onorevole diplomatico inglese, ‘ 
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 « Ci permettiamo, signor generale,*di portare ‘a vostra co- 
‘gnizione,. che questo bombardamento: costò di già la vita a pa- 
recchie persone innocenti, ed:ha distrutto capilavori di belle 
arti che mon potranno mai essere surrogati. | 
« Confidiamo in vei, signer generale , che“in nome dell’ u- 
manità e- delle’ nazioni -incivilite vorrete desistere da un bom- 
bardamento ulteriore, per risparmiare la distruzione alla città 
monumentale, che è censiderata. come sotto il protettorato mo- 
rale di tutti i paesi -». | 


‘Quest’ indirizzo, adottato senza prove de’ fatti-enunciati, sulla 
parola di un uomo onde gli odii contro la Francia e il papato 
eran ben hoti, inviossi al quartiere cisti sottoseritto ‘ che-fu 
| dagli agenti onde seguono i nomi : i 

.Freebon, Agente consolare di S. M. Britannica, 

:D. Marstaller, Console di. S. M. il re di Prussia. 

«Cav. P..C.-Magrini addetto alla-legazione di S. M. il re-dei 
Paesi Bassi. . . 

“Giovanni Bravo, Gonsole di: S. M..il.re. di Danimarca. 

Federigo. Bégré, Console della Confederazione Elvetica. 

Cav. Kolb, Console di S. M. il re di Wiîrtemberg. 

Conte Shakerg, Segretario della dir di S. Salvador nel- 
«T' America -centrale. 

.Niccola Brown, Console degli Stati Uniti d’. America per 
— Ancona. 

«Girolamo Borea, Cansole —_ di S. M. il redi Srdeg 
‘e.provvisoriamente pure della Toscana. 


ix 
è ‘ 


Cotal scena ebbe luogo il 25 di giugno. A quest’ epoca lare- 
pubblica romana toccava a’ suoi estremi momenti. «Il coraggio 
ed il numero de’ suoi difensori soccombevano davanti la scienza 
e la disciplina dell’ esercito francese. Il Vascello era perduto e 
già gli assedianti minacciavano il fianco sinistro del bastione n. 8. 
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La batteria de’ Quattro Venti, forte di quattro cannoni e di due 
obusieri di grosso -calibrio, fulminava la porta San Pancrasio. Le 
tre batterie, poste sulla corona interna del fronte 6 e 7, avevano 
“ridotto al silenzio la batteria opposta de’ Pini. Il Gasino Sawarel- 
li, ove il Garibaldi aveva trasferito il suo quartiere generale, 
ridotto una macia di sassi, era stato abbandonato ; la chiesa di 


San Pietro in Montorio. dalla porta di tergo era tutto rovinata. i 


Ecco dunque qual era lo stato della difesa.‘Quello de’ difensori 
presentava un aspetto anche più tristo. L’ esercito trovavasi de- 
cimato dal numero de’ morti, de’ feriti, de’ prigionieri e de’ di» 
sertori.; i migliori officiali avevano pagato colla vita la loro per- 
severante iniziativa nei combattimenti. Il materiale dell’ artiglie- 
Tia aveva sofferto assai : la «perdita de’ suoi migliori cannonieri 
gettava lo scoraggiamento fra’ rimanenti. -La :Quardia civica ri; 
cusava in parte il suo concorso ; lo stesso Garibaldi infine ri- 
‘ produceva i cupi colori di queste tristo quadro colla lettera se- 
guente:da esso scritta ‘al ministro della guerra :. 


« Le «migliori posizioni sono perdute; esaurite quasi tutte le 
munizioni , e non ho quasi più stdgnori che cosa dobbiamo 


fare? Mandatemi istruzioni ». 
Il 28, sul cader del giorno, le rela de’ bastioni 8 e 9 che 
, fiancheggiavano la porta Sarf Pancrazio erano già aperte e quasi 


praticabili; tutto :annunziava. un decisivo assaltg: nulla. mai più si 


poteva opporsi al trienfò dell’ esercito francese. In risposta al- 


l’ indirizzo che aveva ricevuto .dagli agenti consolari stabiliti in 


Roma il comandante in. capo -aveva fatto pervenire ad essi la 
seguente lettera : i Li 


. 


« Signori, 


€ Le ultime istruzioni del mio governo in data del 29 mag- 
gio contengono quanto appresso : 

« Esauriti i mezzi di conciliazione, è venuto il momente in 

cui d’ ogni necessità occorre agire con vigore o rinunziare a 
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un’impresa per la quale scorse il sangue de’ figli della Fran- 
cia;.a un’ impresa cui per conseguenza è impegnato tanto il no- 
stro onore quanto i nostri più grandi interessi di politica esteriore. 
In una tale alternativa è impossibile esitare. Importa dunque, ge- 
nerale, che, senza perdere un istante, vi dirigiate su Roma colle 
forze imponenti riunite in questo momento sotto il vostro co- 
mando, e che vi. prendiate posizione malgrado ogni resisten- © 
za. Tale è il volere “del governo della repubblica donde foi 

incaricato trasmettervi |’ espressione. | 

« Come vedete, signori miei, gli ordini del mio governo sono 
assoluti. IL mio dovere è tracciato. Disimpegnerò la missione af- 
fidatami, senza dubbio il bombardamento di Roma trascinerà 
dietro a sè l’effusione di sangue innocente e la distruzione di 
monumenti che dovriano essere imperituri : niuno ne ‘sarà più 
afflitto di me. Vi è ben noto, signori miei, com’ io la pensi ri- 
spetto a eidò:chiunque lo può rilevare dalle notificazioni da me 
indirizzate il 13 di questo mese al triumvirato, al presidente del- 
l’ assemblea costituente, ai comandanti della guardia civica e del- 
l’ esercito, agli abitanti della città di :Roma |! 

« Ebbi l’ onore di darvi immediatamente avviso dì questa no- 
tificazione di cui unisco nuovi esemplari. 

« Dal 43 in poi la situazione de’ due eserciti belligeranti è 
cambiata affatto. Dietro gloriosi combattimenti le truppe sotto 
i miei ordini han dovuto montare all'assalto : si sono energica- 
| ménte stabilite sui baluardi di Roma. Tuttavia il nemico non 
avendo ancora fatto nessun atto di sommissione, sono obbligato 
a proseguire le operazioni militari. | 

« Più la resa della piazza verrà differita, più grandi saranno 
le calamità che voi sì giustamente temete; ma i Francesi non 
potranno essere accusati di questi disastri, la storia emancipe- . 
ragli da ogni responsabilità ». È 

I signori d’ Arcourt e di Rayneval ; ‘servendo officialmente 
di intermediarii tra la Francia e Gaeta, trovavansi sovente al 
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campo: vi si rendevano pure alcuni diplomati esteri. Un giorno, 
il 27 giugno, il principe di Ligne, ambasciatore del Belgio a 
Napoli, espresse il desiderio di percorrere la trincea. Gli venne 
| obiettato che questa visita non sarebbe senza pericolo , avendo, 
. alcuni giorni innanzi, un officiale della marina francese pagato 
“della sua vita una simile curiosità : una palla di cannone lo aveva | 
diviso nel mezzo. Tuttavia il ‘principe insistendo, il generale Ou- 
dinot si riserbò la cura di accompagnarlo. In questo momento, 
la batteria francese stabilita al padiglione Corsini, dirigeva un 
fuoco. vivissimo contro il bastione num. 9; il nemico vi rispon- 
deva con vigore. Tutto ad un tratto umwpalla di grosso calibrio 
strisciando ai piedi del principe, lo ricoperse di terra. « È man- 
cato poco, esclamò 1’ ambasciatore senza tradire le minima emo- Ì 
zione, che non raggiungessi il vostro officiale di marina ». 
Avendo egli dato saggio di sè come raginistro, quel giorno provò 
che all’ uopo sapria darlo anche come soldato. 

In quest’ epoca, il comandante in capo, istrutto che esisteva 
a Tivoli una polveriera che somministrava ali’ esercito romano 
un’ enorme quantità di polvere, prescrisse al generale Guesviller 
di far distruggere quella fabbrica da una colonna mobile. Il 
generale Sauvan, incaricato di questa spedizione, partì da Ponte 
-Molle. il 28 a mezzanotte. Aveva sotto ì suoi ordini un ‘batta- 
glione del 43.° di linea, un battaglione del #3.° leggiero, 25° 
cavalli ed un distaccamento del genio. | 

La notte era serena, eccellente lo spirito del soldato. Tutta 
la popolazione di Tivoli venne incontro a’ Francesi e gli ricc- 
vette con vive acclamazioni. Il generale fece bivaccare le sue truppe 
sotto i belli alberi che fiancheggiano i grandi viali che servono 
di passeggiata alla città e quindi si rese con alcuni officiali al 
municipio per informare le autorità costituite del motivo della 
sua spedizione. Questi furono costernati. La polveriera di Tivoli, 
disser costoro, è il più bello stabilimento di cotal genere che 
esista in Europa ; la sua distrazione sarebbe pel BE una vera 
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calamità. Il generale fece prevalere le necessità della guerra e 
le esigenze del dovere militare. Invano le autorità lo supplica - 
rono a impadronirsi della polveriera in nome della Francia , di 
considerarla come sua conquista, di occuparla all’ uopo con una 
parte della sua colonna; parecchi quintali di polvere, una con- - 
siderevole quantità di zolfo e di salnitro furono sommersi , messe 
in pezzi-Ie macchine e gli attrezzi dati alle fiamme. 

Ciò terminato, il generate dà il segno del-ritorno ; i soldati. 
si mettono in marcia con un calore tropicale ; la terra brucia. 
‘sotto i suoi piedi. Tutto ad' un tratto il ‘sole si vela, si addensa 
‘il cielo e scoppia uno ®paventevole oragino. Sopraggiunta poco 
stante la notte, ‘la: burrasca raddoppia d' intensità; scaturi- 
scono fiammé dalla terra riarsa dal sole, per cui i soldati fran- 
cesi pare che incedano su manipoti dî fuoco : i Toro occhi sorro. 
abbagliati dai baleni ed él falminé senza: interruzione striscia 
con fracasso sulle loro teste. Tuttavia proseguono la marcia con 
precauzione, appoggiati da alcuni bersaglieri, poichè al loro par- 
tire da Tivoli; il confaloniere aveva detto al generale che .Ga- 
ribaldi era uscito da Roma con una forte divisione per attac- 
carlo al suo ritorno. Il generalé-aveva risposto :-« Garibaldi non 
oserà accordarci questa fortuna ». Infatti, te numerose colonne 
mobili dell armata protettrice inviate in tutte le direzioni non 
crano mai state assalite in aperta campagna. Devesi però notare 
che la divisione di Garibaldi non era costituita che da seicento 
soldati, e prostrati dalle privazioni, dai disagi e dalla fatica. 
— Il generale Sauran rientrò adunque net campo senza aver 
perduto un Di uomo. 
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vi CAPITOLO XXVI. 


s 


Presa del bastione n.8. — Combattimenti accaniti. — Illuminazione della 

. cupola di San Pietro. — Azioni eroiche. — Ultimi sforzi della difesa. 
— Lunghe deliberazioni. — La resistenza dichiarata impossibile..— De- 
putazione romana al campo francese. — Abboccamenti. — La città si 
rende senza condizione. — Ifigresso de’ Francesi in Roma. — Inci- 
denti. — Proclama del generale in capo. — Il generale Rostolan go- 
vernatore di Roma. — Fuga del Garibaldi. — Assassinii. — Decreto del . 
governatore della città. — Concorso. della gente da bene. -— Adesione 
di parecchi reggimenti romani. — Prime misure. — Invasione dell’As- - 

. semblea costituente. — Le chiavi di Roma. — Il generale Ntel a Gaeta 
— Lettera autografa del Santo Padre al generale Oudinot. 


La. lotta. volgeva.verso» il suo fine.. Era omai suonata l’ ora in 
cui i discordi elementi della ‘demagogia europea stavano per 
soccombere. davanti la forza unitaria dell’ ordine rappresentato 
“sì valorosamente dai soldati della Francia. 

I Francesi trovavansi sotto le mura. della piazza; tuttavia re- 
stava loro ad aprirsi un varco traverso il formidabile bastione 

n. 8 dalla porta San Pancrazio. Questo bastione, ben fortificato 
‘ alla sua gola, era congiuato previo un trinceraménto alla vecchia 
muraglia aureliana. sostenuta ella pure a-sua volta. dal forte 
Montorio. Nei circostanti giardini, padiglioni e case merlate 
fiancheggiavano gli approcci interni del bastione-e del trincera- 
| mento vccupato da millecinquecento uomini e difesi da sette 
pezzi di cannone caricati a mitraglia. Gli assalitori dovevano dun- 
que subire. dei fuochi che incrociavansi da tutte Je parti. Aperta 
nella giornata del 28, in conseguenza di un vigoroso combatti- 
mento d’ artiglieria, la breccia divenne praticabile il giorno ap- 
‘presso. L’ occupazione di questo punto, considerato dai Romani 
come inespugnabile, doveva. dare allo truppe francesi la facilità 
di estendersi sul monte Gianicolo , dominare Roma e prendere, 
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secondo la pittoresca none del generale. Vaillant, il toro 
per le corna. 

Per arrivare senza ritardo a questi resultamenti, il generale 
in capo dà subito i suoi ultimi ordini di attacco. Queste co- 
lonne di tre compagnie del fiore ciascuna sono designate per 
montare all’assallo. La prima, sotto gli ordini del capo di 
battaglione Lefèvre, del 53°, si compone di una compagnia 
scelta del 22° leggiero e del 32° e 83° di linea. Una compagnia . 
pure scelta del 17°, 20° e 33° di linea forma la seconda co- 


‘ lonna. Gli uomini che ne fanno parte portando ciascuno ' una 


zappa, una pala e un gabbione devono immediatamente co- 
struire un alloggia nel bastione. Questi due corpi sono sostenuti 


dalla colonna di riserva formata di una compagnia del fiore 


del 36°, 66° e 68° di linea. Ne riceve il comando Le Rousseau 
capo di battaglione del 66° di linea. Questa colonna deve lan- 
ciarsi dalla corona della breccia del bastione n.° 7, prendere le 
trincere nemiche e favorire apertura della colonna d’ assalto ., 
attaccando per la gola il bastione n.° 8. A ciascuna delle colonne 
di attacco di riserva e di bersaglieri sono addetti trenta - mar- 
raiuoli del corpo” del genio : ne ha il comando il luogetenente- 
colonnello Espinasse del 22° leggiero. Il generale Lavaillant 


(Carlo) prende quello de’ battaglioni di guardia di trincera fa- 


cente parte della seconda divisione. Il generale Rostolan riuni- © 
sce in massa gli altr: reggimenti della sua divisione e gli tien 
pronti ad ogni evento. 

Cotali disposizioni preliminari, a ore due e mezzo del mattino, 
sono già terminate. Il colonnello del genio, Niel, che deve gua- 
dagnare questa notte le spallette di generale, dà alle diverse 
colonne d'assalto le sue ultime istruzioni. 

Un cupo silenzio regna nelle compatte file de’ Francesi che 
pensano alla patria, attendendo il segnale; si fanno intendere 
tre colpi di cannone, ed al grido di: Prodi, in avanti! si lan- 
ciano a passo di carica. La prima colonna giunge sulla sommità 
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della breccia traverso una grandine di palle. Tutti gli ostacoli 
sono affrontati e superati alla baionetta con uno slancio ed una 
rapidità. straordinari ; nulla può trattenere l’ ardore delle truppe 
francesi ; il comandante Lefèvre, cadendo ferito, è immediata- 
mente surrogato da) comandante Le Rousseau. Alcuni lavori 
eseguiti per la difesa inceppano la marcia , laonde i Francesi 
sono costretti a difilare ad uno ad uno sotto gl incrociati 
fuochi del nemico; non importa, continuano a marciare in 
avanti. I bersaglieri, giungendo la lor volta sul terreno d° at- 
tacco, ne allargano il passo ; il comandante del genio Galbaut- 
Dufort cade colpito da due palle, mentre adatta i primi gab- 
bioni destinati a nascondere questo pericoloso difilato. Dal can- 
to suo, la colonna comandata dal capo di battaglione Laforest 
sì precipita dalla coronà del bastione n.° 7: ella dividesi in 
due sezioni. I volteggiateri del-32° ed i granatieri del 53° lan 
ciati sulla destra, prendono un trinceramento appoggiato sul re- 
cinto aureliano. Su questo punto s’ impegna un’ accanita lotta ; 
gli assediati, circondati da tutte le parti, senza nessuna ritirata 
e senza speranza di salvezza, combattono corpo a corpo e si fanno 
tutti uccidere a colpi di baionetta; la terra è tinta di sangue. 
I granatieri ed i volteggiatori si spandono quindi alla bersagliera, 
e lottano risolutamente contro i fortini che vomitano la mitra- 
glia sulle colonne francesi. dr 

I carabinieri del 22.° leggiero, usciti i primi "dalla trincera e 
condotti dal comandante Laforest, s' impegnano in un sentiero 
che circoscrive la cortina; ma le due prime trincere che in- 
contrano sono piene di nemici che gli fucilano a bruciapelo. 
{ carabinieri non si trattengono che per passarli per le armi; 
quindi, superando il trinceramento che chiudeva la gola del ba- 
stione, si precipitano sulla batteria di sette pezzi che fulminava 
la breccia, penetrano per le cannoniere e se ne impadroniscono 
dopo aver trucidato sin l’ ultimo de’ suoi valorosi difensori. 

Certi movimenti rapidi e superiormente combinati schiudorio 
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il varco alla prima colonna di assalto : la guarnigione del bastio» 
ne, rinculata sul rilevato, sostiene la lotta col coraggio della 
disperazione. I soldati francesi, A dalla resistenza, non 
fanno di meno. . 

Frattanto il generale. Guesviller:, dietro Iordine del coman- 
dante in capo, opera una diversione sulla porta del. Popolo, mo- 
vimento che è eseguito con altrettanta intelligenza che intrepi. 
dezza da tre battaglioni, da una compagnia. del genio e da 
quattro pezzi da 12: Dal? altro: lato-l° Olivieri, luogotenente di 
vascello; effettua: un secondo falso attacco nella direzione delta 
basilica San Paolo ; i suoi pezzi di marina, perfettamente servili; 
dividono |’ attenzione e le forze del nemico. 

Incomincia. a spuntare il giorno ;. i Romani , spaventati dal 
vuoto che si. è fatto loro- intorno, indietreggiano e si trince- 
rano nelle case vicine; ma poco stante eccitati dalla voce de’ 
loro capi, si langiano a testa in avanti sulle baionette dell’ av- 
versario ; se non han potuto. vincere, morranno almen da sol-. 
fiati. Alla vista d' un atto-sì disperato l’ intrepido .luogotenente- 
colonnello Espinasse trascina dietro a sè la- riserva. I granatieri. 
del 36.° di linea,.comandati. dal capitano Tiersonnier, si avanzano 
a- baionetta spianata suì nemici e gli precipitano giù per Ja scarpa: 
Questa ardita manovra gli rende padroni delle case che domi- 
nano la porta San Pancrazio. Allora, i bersaglieri, profittando. 
delle trincere della difesa, assicurano alle truppe francesi, pre- 
vio un’ abile manovra, la posizione. inespugnabile de’ conquistati 
bastioni. L’ultimo-de' quali, i cannoni, i trioceramenti sono por- 
tati via, i fortini vengono: completamente spianati. Il francese 
Lavairon, vestito di una. specie di zimarra rossa, è un’ ultima vit- 
tima di questo eccidio. Sono le ore sei. del mattino; le truppe 
romane sanguinanti, decimate; abbandonano il Gianicolo-e rien- 


‘trano in Roma perla grande arteria del quartiere Trasteverino, 


per la via Longara. si 
* Gupo e sinistro è-il generale aspetto, un silenzio. di morte, 
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| rotto soltanto di tanto in tanto dal suono delle campane, regna 
nella città; lunghi convogli di feriti contrassegnano col sangue 
la via che mena alle ambulanze, i gemiti dell’ agonia si mesco- 
lano agli accenti della disperazione , la rivoluzione romana manda . 
il suo estremo sospiro! 

Frattanto, l’ esercito francese aneloso, nero di polvere; ripa- 
rato sotto la sua bandiera .che sventola sul monte Gianicolo, ri- 
guarda con sorpresa gli spiranti riflessi di una-corona di fuoco 
che -cingo la cupola di San. Pietro. Come nei bei giorni del pa- 
| pato, i Romani avevano voluto celebrare |’ anniversario della 
festa del principe degli Apostoli coll’ illuminazione della sua va- 
sta basilica. Strana coincidenza! la figlia primogenita della Chie- 
sa vince la rivoluzione il giorno stesso della festa -di. san. Pie- 
tro-e la vigilia di quella di san Paolo 

L’ eroismo da una parte e dall’ altra segnalò questi diversi. 
combattimenti. Tre officiali lombardi, seguiti. da- una cantiniera 
e abbandonati dai loro seguaci, non ponno risolversi a fuggire; 
col sigaro in bocca e colla spada alla mano si precipitano soli 
in mezzo ai granatieri francesi e trovano nelle-loro file una.glo- | 
riosa morte. Un capitano romano, circondato da tutte le parti, 
nero di polvere, con un braccio al colle ; colla fronte-cinta. da 
un fazzoletto intriso di sangue; crivellato di ferite , combatte an- 
cora con un ginocchio a terra ; non solo ricusa la vita che gli. 
veniva accordata, ma insulta alla-generosità dei soldati francesi: . 
spira al grido di viva l’Itaha!: 

Un capitano del 36.° di linea, Emmanuele Teodoro d’ Astelet, 
gravemente ferito il 30 aprile, era stato-evacuato sulla Corsica. 
Tuttor sanguinanti: le sue- ferite domanda di raggiungere i suoì 
fratelli d’ arme. Giunto nella mattina del 30. a. Civitavecchia in- 
tende che nella notte -deve darsi un assalto: alla città di Roma; 
temendo di arrivare troppo tardi per mezzo delle pubbliche vet- 
ture, prende la posla a sue spese e giunge al campo un’ ora pria 
dell’ assalto. La sua compagnia era stata disegnata per far. Lesta= 
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di colonna; che ‘fortuna ! esclama egli, e con ‘un braccio sem- 
‘ pre al cello, mettendosi ‘alla testa de’ suei granatieri si fa uc- 
‘cidere sulla breccia. E: 

Il tamburo maggiore del 20.° di linea, uno de’ prigionieri del 
tradimento del 30 aprile, profondamente dolevasi della perdita 
del segno distintivo del suo impiego : i Romani gli avevano 
portato via il suo bastone ‘per inviarlo ai rivoluzionari di  Fi- 
renze. I suoi fratelli d’ arme ne sono ‘dolenti anche altrettanto 
più in quanto che esso bastone era stato offerto dagli ufficiali 
tlel reggimento quale attestato di stima particolare. Nessuno igno- 
rava quest’ incidente : tutto |’ esercito sapeva che i Fiorentini 
provavan piacere nelle loro orgogliose illusioni, nel considerare 
il bastone del 20.° come se fosse quello del comando del gene- 
rale in capo. Alla presa del bastione n.°.8, un caporale del 53° 
di linea, un certo Verdeaux, scorge uni tamburo maggiore romano, 
dotato: del fisico impiego e possessore di un bastone proporzio- 
nato alla sua alta statura. « Portami qua la tua canna ; gli grida 
egli, e fa presto, perchè ce ne manca una. 

_ Quando fossero cinque come te per venire a prenderla, 
risponde in francese il colosso ‘romano . nen sareste alia di 
‘portarmela via. | 

— « Oh1 vediamo un po’, » replicò Verdeaux. 

E nel medesimo tempo superando intti gli ostacoli che lo 
separavano dal presuntuoso tamburo maggiore , lo prende per la 
gola, lo fa prigioniero, e ne porta il bastone al generale in capo. 

Un volteggiatere della prima colonna d’ assalto caduto. ferito 
«da tre palle, si trascina. carponi fino a’ piedi del suo ‘ luogote- 
nente. « Tenete, luogotenente mio, gli diss’ egli, riprendete il 
aleposito. che mi avevate affidato ». E gli rimise pria di spirare 
una ventriera contenente 500 franchi in ‘ero. 

« Quando scriverai al paese, disse ad uno de’ suoi compagni 
în granatiere mortalmente ferito, non ti scordare di raccoman- 
«dare a mia madre di non voler piangere la mia morte ; io non 
sono da compiangere, muoio per la-religione ». 
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« Lasciatemi morir qui, non merito la vostra pietà , diceva 
un nemico colto da tre colpi di baionetla in mezzo al petto, 
sono un disgraziato poichè ho combattuto contro i miei fratelli 
(era un Francese) ; oh ! i Circoli, i Circoli, diceva egli, mi hanno 
perduto ! Se vedete Lavairon, aggiunse egli, gli direte che l’ ho 
maledetto nella mia ora estrema ». i 

‘ « Non l’ uccidete alla baionetta, » esclama un carabiniere del 
22,° leggiero, scorgendo nelle file nemiche un soldato rivestito 
dell’ uniforme della guardia nobile; « non merita la morte del 
soldato, » e lanciandosi sovr’ esso lo afferra per la gola, che 
stringe nelle sue mani vigorose come in una morsa e ‘lo. stran- 
gola dicendo : « Così devon perire i traditori ». 

« Scommetto che colà non vi è neppure ua Garibaldiano , » 
disse un granatiere della seconda compagnia del 36.0 vedendo 
una massa informe agitarsi sotto un cassone della batteria che 
coronava il bastione , e dirigendosi a quella volta ne ritrasse 
infatti un uomo coperto di sangue, il quale esclamò in francese : 
« Non mi uccidete, sono senz’ arme » 

— « Disgraziato, chi sei? gli disse allora Belocel capito 
della compagnia; come hai tu potuto batterti contro la bandiera. 
della Francia ? 

— « Fu mio dovere, replicò costui. 

__— « Sei tu soldato ? 

— «e SÌ. 

— « Di quale ARTO ?. 

— « Del secondo leggiero. 

— « Sei un miserabile. 

— « No, capitano, poichè sone Italiano, ed ho combattuto 
in un reggimento lombardo per l indipendenza del mio paese. » 

Quel prode soldato aveva ricevuto otto colpi di batonetta tutti: 
nel petto; aveva fesso il naso da una sciabolata e la mano de- 
stra passata parle parte da un colpo di arme a punta. Egli ar: 
deva di sete; i granatieri gli offrirono la loro zucca., e quindi. 
lo trasportarono alla loro ambulanza. 
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Il capitano Donay del 32.° si vendica di tre ferite, che aveva 
ricevute uccidendo tre nemici di sua propria mano. 

« Lasciatemi la vita e prendete il mio orologio , è tutto ciò 
che io posseggo » , diceva un Polacco che si era comportato 
valorosamente al fuoco. I Francesi gli lasciarono il suo orologiò, 
nè gli preser la vita. | 

‘Un profugo napolitàno, appartenente ad una famiglia distinta 
di Napoli, con un colpo di pistola si fece saltare in aria il cer- 
vello per non ceder vivo nelle mani dei Francesi. ‘« Il soldato 
che rincula è ‘un vile, aveva detto a’ suoi compagni di arme, 
nè io darò indietro ». Mantenne la sua parola, ma morì. 

Fra queste bizzarre e terribili circostanze 1’ assemblea costi- 
tuente, ‘riunita in permanenza, deliberava sui destini di Roma. 

‘Coloro che avevano attirato sul loro paese le calamità della 
Buerra, peroravano invece di combattere. Retori presontuosi nu- 
trivansi ancor d’ illusioni, s' inebriavano di vane parole mentre 
il cannone rovesciava provvidenzialmente la loro effimera po- 
tenza. Parecchi deputati , esponendo lo stato - delle ‘cose, inter- 
pellano il governo, e vi ha pure uno infra di essi che esclama : 
« Adesso non ci voglion vane parole, ma precise ‘spiegazioni ». 
Mazzini conviene che i difensori di Roma hanno provato una. 
rotta e che i rapporti de’ generali accennano un pericolo , ma 

| quanto a Ini non è di parere che siano ridotti a capitolare. Egli 
domanda che almeno se ne sospenda fino a dimani la decisione. 
L'influenza di questo triumviro è ‘tale, che |’ Assemblea è sul 
‘ punto di accedere alla sua domanda, quando rapidamente si 
avanza un uomo verso la tribuna ; non è unretore, è un soldato, 


“=. è il generale Bartolucci'che prende la parola; la sua voce è 


grave e solenne; egli è Romano e deplora in fondo del suo cuore 
le calamità che degli stranieri fan piombare sulla sua patria. « I 
nostri soldati, ei dice, decimati dal fuoco e dalla baionetta , sono | 
rifiniti dalle fatiche e dagli stenti sotto un calore ‘che opprime. 
Lessi :i rapporti de’ generali'e ‘in ‘special modo quello del Gari- 
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baldi, eil loro tenore non lascia più speranza di prolungare la 
resistenza : il tempo delle illusioni è passato. Fa d’ uopo rispar- 
miare a Roma più grandi sciagure ». 

Vinta da queste parole, l’ Assemblea costituente inclina visi- 
bilmente a questa opinione; ma il genio delle ruine, Mazzini , 
vuole un’ ultima volta abusare di sua fatale influenza, supplica 
che pria di emettere un voto .ei se la intenda con Garibaldi sui 
mezzi che ancora restano alla difesa. Questo generale è tosto chia- 
mato in seno all’ assemblea. Egli aveva perduto quasi tutti i suoi 
officiali ed un pezzo di mitraglia gli avea tolto pure il suo fe- 
dele Andrea; laonde il suo volto pallido e sfigurato portava ad 
un tempo l’ impronta della fatica e del dolore. Tuttavia egli 
espone con molta franchezza e da uomo che è pronto a fare il 
sacrifizio della sua vita, per le sorti che rimangono a tentare ai di- 
fensori di Roma: La vittoria ha favorito le armi della Francia, 
ei dice, ma tulto è possibile alla volontà di un popolo.che mor- 
rebbe piuttosto che arrendersi ». si 

A suo avviso, è gioco forza abbandonare ai Francesi il monte 
Gianicolo, le mura di Marco Aurelio e la posizione di Monto- 
rio. Ma si resta ancor padroni di tutta la città di Roma al di 
là del Tevere. « Se i Romani fossero decisi a vincere .0 a mo-o 
rire, dice egli, non vi sarebbe un’ ora da perdere ; bisogneria riti- 
rarsi sulla riva sinistra del fiume, trincerarvisi fortemente, far 
‘saltare in aria tutti i ponti, armare di cannoni i lastioni dello 
Spirito Santo ; resistere con vigore nel castello Sant’ Angelo , 
sui baluardi della città Leonina, nel quartiere di San Pietro 6 
del Vaticano. » 

Un tal piano di difesa, consigliato dalla disperazione, poteva 
prolungare la resistenza; ma per metterlo ad effetto, saria stato 
d’ uopo sacrificare la città intera ed.i suoi monumenti ; saria s0- 
pratutto occorso che la popolazione, indentificata col pensiero su- 
premo de’ capi che non avevano nulla da perdere nei disastri 
della eterna città, fosse veramente determinata ad una lotta a 
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morte. Ma non era così. La guardia civica, da parecchi giorni 
scontenta, atteso che andavasi indirettamente disarmandola riti- 
randole i suoi fucili a percussione per sostituirli con armi in 
disuso, lagnavasi altamente dell’ arroganza delle truppe garibal- 
© diane. Queste sopportando il fardello della difesa, arrestavano 
per le strade le guardie e le coswingevano a lavorare alle trin- 
cere, quando - non le trascinavano. sui baluardi onde far loro 
sfidare una inutile morte. Parecchi battaglioni gravemente: offesi 
da queste misure tiranniche, si erano decisi a resistervi alla 
palese ed att’ uopo colla forza. In uno dei quartieri della città, 
.le guardie cittadine ne avevano anche interdetto |’ ingresso alle 
pattuglie: attive che si erano presnle per impadronirsi di uo-. 
mini e di armi, | 
Il piano poi energico proposto dal Garibaldi, esigeva enormi. 
lavori resi impossibili dalla mancanza dei tempo; inoltre, dis- 
piaceva la guerra la quale, fino allora mon avendo minacciato 
che i sobborghi, veniva trasportata nel centro della città , ab- 
benchè protetta da innumerevoli barricate ; ma come mai poteva 
contare sull’ efficacia di queste quando bastioni reputati inespu- 
gnabili non avevan potuto resistere all’ assalto degli assedianti ? 
Queste ragioni, sviluppate con una patriottica insistenza da pa- 
‘| recchi deputati, soggiogarono 1’ Assemblea costituente ; ella votò 
Ala rese affidando al triumvirato-P esecuzione di questo decreto. Ma 
il Mazzini, persistendo nelle. sue idee di resistenza, declinò alta-" 
mente questo mandato: « La mia coscienza di repubblicano , 
disse egli, si oppone a far ch’ io m' incarichi di comunicare la 
vostra risoluzione al generale Oudinot. Io era vostro mandatario: 
come triumviro. per difendere la repubblica e Roma. L’ atto da 
voi votato cambia la natura di mia missione ; mi sento omai 
libero e rassegno fra le vostre mani il potere onde mi avete ri-. 
vestito ». 
+ Gli altri due triumviri, Saffi e Armellini, seguendo il: di lui 
. esempio, danno ugualmente la loro dimissione. L’ Assembleà ,. 
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accettandola, creò di subito un nuovo triumvirato composto del 
Mariani, del Saliceti e del Calandrelli. Pria di chiudere questa 
solenne adunanza pubblicò due decreti. Il primo convertiva uno 
dei palazzi pontifici in ospizio per ricevere i feriti romani, il se- 
condo decideva che in San Pietro saria celebrato un uffizio fu- 
nebre per le vittime della. difesa ; finalmente sul - rapporto del 
consiglio di guerra e dietro quanto avea deciso la. PIRAEGIONRAzA, 
pubblicò il seguente decreto : 

e Repubblica romana ! In nome di Dio e del popolo ! 

« L’ Assemblea costituente romana cessa da una difesa dive- 
nuta impossibile e resta al suo posto. 

« Il triumvirato e incaricato del presente decreto. 

« Roma, il 30 giugno 1849 ». 

Fu per ciò che il municipio spedì al campo francese una de- 
putazione scelta nel suo seno, unicamente incaricata di far co- 
noscere al comandante in capo il decreto dell’ Assemblea costi- 
tuente. Il generale Oudinot ricevè questi delegati coi riguardi 
che i Francesi vincitori dimostrarono ‘in ogni tempo al: corag- 
gio disgraziato. Dopo avere scambiate alcune parole, i deputati 
al tempo stesso che dichiarano di non aver essi nessuna . mis- 
sione per trattare le condizioni dell’ ingresso dell’ esercito fran- 
cese in Roma, tuttavia presentarono al generale un progetto di 
eonvenzione da regolarsi sulle seguenti basi: 

41° L’ esercito francese entrerà nella città di Roma e vi oc- 
cuperà .le posizioni che giudicherà convenienti ; . 

4 I corpi militari francesi e romani che rimarranno nella 
città faranno il loro servizio insieme; 

3° Le autorità militari romane stabiliranno baronale caser- 

me per le truppe che abbandoneranno la città ; 
4° Tuttele comunicazioni con Roma, attualmente intercettate 
dall’ esercito francese, torneranno ad essere libere ; 

3° Le disposizioni difensive nell’ interno di Roma, non avendo. 
più scopo, dovranne sparire, e la circolazione sarà interamente . 
ristabilita ; 
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6.° La libertà individuale e l’ inviolabilità delle persone, per 
‘tutti i fatti precedenti, e la sicurezza delle sostanze saranno gua: 
rentite indistintamente per tutti; 

7.° La guardia nazionale è mantenuta in attività di servizio , 
conforme alla sua prima organizzazione; ° 

8.° La Francia non si mescolerà in nulla nell’ amministrazione 
interna del paese. 

Il generale Oudinot non era alieno dall’ adottare i primi ar- 
ticoli di queste proposizioni, tuttavia dichiarò che solo gli di- 
scuterebbe col signor di Corcelles, ministro plenipotenziario della 
Francia, richiamato a tale effetto da Civitavecchia. Frattanto 
inviò immediatamente a - Roma il capitano di stato rnaggiore 
Filippi onde verificare da sè stesso lo stato delle cose e la . 
disposizione degli animi. Poco tempo dopo la partenza di que- 
sl’ officiale e dei delegati romani, giunse al campo il di Corcelles. 
I! generale fu sollecito di comunicargli il pregetto di convenzione, 
l’ultima parte del quale parve anche a lui inammissibile e con- 
traria alte sue istruzioni. Questo progetto non doveva d’altra parte 
sortire nessuna conseguenza, poichè i delegati reduci. a. Roma 
seppero che le autorità civiche, sfrenate dell’ anarchia, avevano 
dichiarato che la piazza riceverebbe i Francesi da conquistatori 
piùttosto che sottomettersi a condizioni scritte. Roma abbando- 
navasi di tal guisa e in modo assoluto alla discrezione del vin- 
citore. 

| Frattanto i marraiuoli francesi si rafforzavano sui baluardi ed il 
generale in capo esigeva che la ‘città aprisse le sue porte ; ma, 
siccome, lungi dal sottomettersi a questa ingiunzione , i Romani, 
satto diversi pretesti, andavano accumulando ostacoli sopra osta- 
coli, il duca di Reggio risolse d’ impadronirsene a viva forza. 
Fino dal 2 di luglio ne sono prese definitivamente le opportune 
disposizioni. La -dimane, le barricate ed i lavori costrutti per 
difendere gli-approcci della piazza sono abbattuti senza nessuno 
ostacolo. Il generale Guesviller divien padrone della porta del 
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Popolo, il generale Regnault-d’ Angely della porta San Pancrazio, 
‘. il generale Rostolan della porta Portese , ed infine il generale 
| Lavaillant (Carlo) penetra nella piazza per la porta San Paolo. 

.E spuntò il giorno in cui i Frangesi stavano per raccogliere 
il frutto del loro coraggio e dare al mondo }’ esempio della più 
ammirabile ‘disciplina. 

\ Ai 3 di luglio, a org cinque della sera, il generale in capo , 

; lalla testa del suo stato maggiore , si dispone a fare il’ suo in- 

‘« gresso nella città. Uno squadrone del 1.° reggimento di caccia- 

- torî a cavallo apre la marcia; viene quindi un battaglione del 
genio; questo precede un battaglione di cacciatori a piedi , ed 
il 68° reggimento di linea. Immediatamente dopo viene: il ge- 
nerale in capo ; marcia solo, venti passi in avanti del suo stato 
maggiore e degli stati maggiori particolari del genio e dell’ ar- 
tiglieria, gli succedono appresso gli altri reggimenti della se- 
conda divisione ; finalmente, la marcia è chiusa dall’ 14°. reg- 
gimento di dragoni. Queste truppe, in gran tenuta, abbronzite 
dal sole ardente di Roma, si avanzano in buon ordine sotto le 
loro gloriose bandiere al suono delle loro musiche militari, rag- 
gianti sono le loro fronti , scintillanti i loro sguardi; sono con- 
vinti del loro valore, sanno di -aver degnamente rappresentato 
la Francia. 

Giunti a porta Portese, le grida di viva i Francesi! scoppiano — 
da tutte le parti; tutte le fronti si scnoprono, si agitano tutti Lo 
fazzoletti ; le finestre delle ‘case sono ingombre di spettatori che 
salutano col gesto e colla voce i prodi che essi van chiamando 
col nome di loro liberatori. Un entusiasmo generale accoglie l’ e- 
sercito francese al suo ingresso nel Transtevere; questo quar- 
tiere che, setondo l’ espressione del Mazzini, doveva servire di 
sepolero ‘a figli di Brenno, diviene la prima tappa del loro 
trionfo. Trasteverini battano palma palma le mani e fanno ec- 
cheggiare-l’ aere di loro acclamazieni ; neppure uno sguardo di 
odio scintilla nei loro sguardi, non brilla neppure un pugnale 


460 STORIA DELLA RIVOLUZIONE DI ROMA 


nelle loro cinture, nè fugge un grido di vendetta dalle loro lab- 
bra ; queste come le mani, similmente che i loro cuori, non. 
fanno che applausi e accenti di riconoscenza pei figli di Car- 
lomagno. Una folla immensa circonda lo stato maggiore , cia- 
scuno si stringe attorno al cavallo montato dal comandante in 
capo ; ciascun vuol vedere più dappresso il generale che ha vinto 
le bande rivoluzionarie. È 

Grida di viva Oudinot! si mescolano a quell di: Viva la 
Francia! 

Frattanto, manifestazioni di altro genere si preparano nella 
via del corso; uomini dalla sinistra faccia , dalla pistola in. pu- 
| gno, percorrono quella strada in. tutta la sua lunghezza, e fanno 
chiudere le porte e le finestre, gridando : « Guai a coloro che’ 
guarderanno passare i barbari! morte a chi rivolgerà ad essi la 
parola! I Romani devon ricevere i loro oppressori col silenzio 
della tonaba ». I rivoluzionari profittano dei loro ultimi mo- 
menti di potenza per soffocare le gioie e la riconoscenza colla 
minaccia e col terrore. 

Non per questo il trionfale corteggio resta dall’ avanzarsi. CA 
Ponte Sisto, le grida divengono più rare; |’ espressione dell’. al: , 
legria, rintuzzata dal sentimento della paura, non si manifesta 
quasi più che per l’ agitarsi de’ fazzoletti dietro le persiane delle 
finestre. Alla piazza Farnese, 1° accoglienza è più fredda ancora: 
dalla via Condotti vengono alcuni fischi ; il picchetto civico di 
guardia alla porta del palazzo Borghese non prende le armi per 
rendere gli onori militari che sono dovuti al passaggio delle 
truppe. Il Corso è deserto ; la paura soffoca l’ esplosione de’ sen- 
timenti del popolo che si nasconde. Tutte le porte sono chiuse ,. 
sono chiuse tutte le finestre; soltanto per la strada risuona lo 
strepito cadenzato de’ passi de’ soldati della Francia, Tutto ad un. 
tratto, si fanno intendere alcune grida : Non vogliamo più papa ! 
esclamano certi mucchi di gente-sparsi qua e là, abbasso il go- 
verno de’ preti ! viva la repubblica romana! Queste voci, ab- 
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| benchè strepitose, sono isolate; il popolo assente non vi prende 


nessuna parte; l’ esercito francese non vi presta nessuna atten- 
zione. Così si giunge fino davanti al caffè delle Belle Arti. cen- 
tro della demagogia. Un’ enorme bandiera tricolore italiana, sor- 
montata da un berretto rosso, inalberata ad una delle finestre , 
sventola orgogliosamente sulla fronte de’ soldatiche |’ hanno com- 
battuta. Il generale Lawaillant (Carlo) spinge risolutamente il 
suo cavallo verso la finestra che sostiene lo stendardo della ribel- 
lione, e, dietro suo ordine, tre volteggiatori tolgono immediata- 
mente orifiamma e berretto di sanguinosa memoria. Quest’ in- 
cidente è seguito da un profondo silenzio ; i fischi si tacciono 


uv e l’ esercito prosegue la marcia. Lo stato maggiore generale 


i 
{ 


giunge sulla piazza Colonna : allora dividonsi numerosi mucchi 
di gente che circondano gli officiali superiori dell’ armata con- 
quistatrice. Uno de’ membri della commissione delle barricate , 


 Cernuschi (4), cinto d’ una sciarpa di deputato e con in mano 


una bandiera rivoluzionaria l’ agita insolentemente in faccia a’ 
Francesi, nel medesimo tempo che si, fanno intendere grida 
ingiuriose per le armi della Francia. A tai grida , il generale 
Oudinot , seguito «da alcuni officiali , spinge il suo cavallo con- 
tro coloro che le proferiscono, i capanelli si disperdono. Cer- 
nuschi sparisce, la piazza si vuota, i demagaghi si precipitano 


‘ nel caffè vicino; il generale Lavaillant (Carlo) e due officiali 
.' dello stato maggiore gli inseguono «a cavallo nel loro ritiro ; 


alcune piattonate fanno giustizia della loro imprudente provo- 
cazione; essi domandano grazia, e questo principio di sommossa 
è compresso senza effusione di sangue Fin d’ allora, la marcia 
del corteo fu proseguita, senz’ altro incidente, fin sulla piazza 


(3) Enrico Cernuschi, milanese , giovine di altissimo ingegno, subi un lungo 


° processo, durante il quale fu rinchiuso nelle carceri di Roma; ma poseia , as- 


» 


solto completamente dal Consiglio di guerra francese, riparò in Francia, e fermò 
stanza a Parigi, ove seppe formarsi una bhrillantissima posizione. ll regicida 
‘Orsini, il nominò, conoscendolo solo di fama, suo esecutore testamentario. 
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de’ Santi Apostoli, dove il duca di Reggio scese da cavallo per 
prender possesso del palazzo dell’ ambasceria di Francia , tras- 
formato momentaneamente in quartiere generale. 

Prima cura del comandante in capo fù d’ indirizzare ai Ro- 
mani questo proclama: 


« Abitanti di Roma f 


« Inviato dalla repubblica francese sul vostro territorio 1° e: 
sercito ch’ io comando, ha- per missione di ristabilir 1’ ordine 
reclamato dal voto dei popoli. Una minorità faziosa o traviata 
ci ba costretti a dar l’assàlto a’ vostri baluardi. Siamo padroni 
della pinzza ; adempiremo- alla nostra missione. Im mezzo allè te- 
slimonianze di simpatia che ci hanno accolti, là soprattuto dove 
i sentimenti del vero popolo romano non erano da revocarsi in 
dubbio, si. sone fatti intendere alcuni ostili clamori e ci han co- 
stretti. ad. una immediata repressione. La gente da bene ed i 
veri amici della libertà riprendano fiducia; i nemici dell’ ordine 
e della società sappiano che se manifestazioni oppressive, pro: 
vocate da una fazione straniera, si rionovassero , sarebbero ri- 
gorosamente punite. Per dare alla pubblica sicurezza: "iii ga- 
ranzie, stabilisco le seguenti disposizioni. 

« Provvisoriamente tutti i poteri sono concentrati fra le mani 
dell’ autorità militare, che immediatamente farà appello al con- 
| corso dell’ autorità municipale. L° assemblea e il governo onde 
il regno violento ed oppressivo cominciò coll’ ingratitudine e 
‘. finì con un empio-invito alla guerra contro una nazione amica 
de’ popoli romani, cessano di esistere. I Circoli e le. società po- 
litiche sono chiusi. Ogni pubblicazione per mezzo della stampa. 
ogni affisso non autorizzato dal potere militare sono provviso- 
riamente interdetti. I ‘delitti contro le persone-e le sostanze sono 
giustiziabili da’ tribunali militari. Il generale di divisione Rosto- 
lan è nominato governatore di Roma, Il:generale di brigata Sau: 
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van è nominato comandante della piazza. Il colonnello ‘olè nO- 
minato maggiore di piazza. 


« Roma, 3 luglio 1849. 


« Il generale comandante in capo. 
e OUDINOT DI REGGIO ». 

La nomina del general Rostolan , chiamato al governo. di 
Roma, era una testimonianza di alta e giusta stima accordata 
dal comandante in capo al più vecchio de’ generali di divisione; 
ad un prode ufficiale che aveva reso eminenti servigi durante 
tutte le operazioni d’ assedio. 

Garibaldi frattanto , alla testa di circa quattro in cinque mila 
avventurieri, correva rapidamente dalla parte degli Abruzzi ove; 
dicevasi, egli si era procacciato delle intelligenze. La notte pre-. 
cedente avea riunito a San Giovanni in Laterano soldati di ogni 
arme formanti un effettivo-di circa dieci mila uomini. Nel mo- 
mento di mettersi in marcia aveva.loro indirizzate queste parole : 


 « Soldati! 


LI 


« La fortuna che oggi ci tradi ci arriderà domani ; mostria- 
moci forti e affrontiamo i suoi capricci. Frattanto ecco quanto 
efiro a coloro fra ‘voi che vogliano seguirmi : fame, sete, freddo, 
e sole, non soldo, non caserma, non munizioni; ma avvisaglie 
continue; marce forzate, combattimenti alla baionetta sì di giorno 
che di notte, la vita insomma del soldato : chi ama la gloria mi 
“segua dal 


La metà soltanto: lo seguì: 

Temendo ch’ ei si gettasse nelle montagne di Albano e che. 
Gercasse organizzarvi una guerra di. partigiani, il generale in 
sapo- diede: ordine alla prima divisione dell’ esercito comandata 
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dal generale Regnault de Sant-Jean-d’ Angely,-d’ inseguirlo. Que- 
sta divisione si mise in strada il giorno stesso, dirigendosi S0- 
pra Albano ; ma il Garibaldi, dopo avere traversata questa città, 
erasi precipitosamente ripiegato .su Tivoli per prendere la via 
delle Marche. La brigata militare prese subito 1 suoi alloggi ad 
Albano, Frascati e Tivoli, in modo da proteggere queste di- 
verse contrade contro nuove invasioni. 

Pochi giorni dopo il generale Morris, facenie parte della me- 
desima divisione, ricevè l’ ordine di cuoprire Civitavecchia con 
tre squadroni di cavalleria ed un battaglione del 50.° di linea. Il 
4, egli occupava Civita Castellana. e spiageva-uindi i suoi avam- 
posti fino ad Orvieto e Viterbo. 

L° ingresso de’ Francesi in Roma accolto con tripudio da molti, 
diè occasione di parecchi assassinj. Duo o tre preti, uno dei 
quali francese, furono pugnalati 1n pieno giorno per avere in- 
segnato ai soldati della Francia le strade per dove si èrano smar- 
riti. I soldati medesimi erano insultati ogni qual volta passavano 
alla spicciolata davanti ai principali centri della demagogia. Un 
tale stato di cose esigeva una immediata repressione. In conse- 
guenza, parecchi luoghi pubblici, fra gli altri il caffè-delle Belle 
Arti, furono chiusi, e gli abitanti riceverono l’ ordine -di conse- 
gnare in ventiquattro ore, fra le mani dell’ autorità militare , 
tutte le armi che ancor possedevano. Questa operazione produsse, 
malgrado le difficoltà presentate da chi presiedeva all’ uffizio del 
registro, circa trentacinque mila armi d’ ogni specie. 

Nel medesimo tempo il generale Rostolan esordiva nelle sue 
nuove funzioni, con quest energico proclama : x 


« Abitanti di Roma, 
<« Il generale comandante in capo dell’ esercito francese mi ha 


nominato governatore della vostra città. Accetto questo ufficio 
colla ferma intenzione di secondare energicamente con tutti i 
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mezzi concentrati nelle mie ‘mani le misure già prese dal gene- 
rale in capo, onde assicurare la tranquillità vostra, e proteggere 
le vostre persone non che le vostre sostanze. 

« Prendo le seguenti disposizioni :. 


« A. È interdetta sulla pubblica via ogni riunione di popolo, | 


v 
+ 


e sarà immediatamente disciolta colla forza ; 

« 2. La ritirata sarà battuta alle ore nove, e a ore nove e 
mezzo cesserà ogni circolazione per la città. A cotale-ora tutti 
‘i luoghi di riunione saraono chiusi. | 

- « 3. I Circoli politici che, malgrado il proclama del generale 
in capo, per anche non furone chiusi, lo saranno dalla forza , 
ed i proprietari ed i capi de’ luoghi ove esistono queste riunioni 
saranno perseguitati con rigore. Ì 


« 4. Ogni violenza, ogni insulto contro i i nostri soldati, 0 cen-. 


tro le persone che. hanno con essi. qualche rapporto amichevole; 
ogni impedimento arrecato alle provviste dei viveri, saranno im- 
mediatamente puniti iù modo esemplare. 

« 5. I pubblici funzionarii ed i medici potranno circolare li- 
beramente per la città ; tuttavia dovranno essere muniti di un 
lascia-passare firmato dall’ autorità militare ; e si faranno ac- 


compagnare di posto in posto fino a’ luoghi ove dovranno recarsi. 


« Abitanti di Roma, voi volete l’ ordine , ed io saprò gua- 
rentiryene. Coloro che penseranno prolungare la vostra oppres- 
sione troveranno in me una severità inflessibile. 

« Roma, 5 luglio 1849 ». 

e 
. Questo stesso giorno , alle ore nove della sera, il generale 
«governatore comandò in persona una pattuglia di due mila uo- 
mini. Partito dall’ ambasceria di Francia, si diresse lentamente 
pel Corso verso la piazza del Popolo. Nel memento in cui la 
coda della colonna aveva oltrepassato la via della Croce, una 
combricola di una ventina di giovani proruppe in alcuni ti- 
schi; ma nel medesimo istante , un distaccamento di dragoni 
30 
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sboccando dalla vicina strada gli caricò con tal vigoria che si 
dispersero in tutte le direzioni. Allora il generale diviso la sua co-. 
lonna in tre sezioni; la prima prese la via Ripetta; la seconda: 
via Babuino ,-e la terza continuò il suo cammino per la wia 
del Corso. La cavalleria addetta. a: questa seziane principale 
seguiva la fanteria a una distanza di cinquanta metri. Questa 
pattuglia fermavasi di tanto in tanto ed: ogni volta. gli ultimi 
plotoni di cavalleria facendo fronte in addietro, erano pronti a 
far fuoco. | i so 

Atterriti da questo apparato militare , i rivoluzionari che in- 
gombravano ancora la città sospesero lc loro ostili dimestrazioni; 
ma se ne vendicarono pubblicando, la dimane, contro i loro vin- 
citori un dileggiante libello il cui spirito, come la lingua, chia» 
ramente lo appalesavano di origine francese (4). 

Altre misure si erano prese ugualmente repressive. Lo stato 
di assedio era. omai dichiarato ; le truppe francesi accampavano: 
sulle pubbliche piazze, le estremità di ciascuna strada erano 
guardate dalle sentinelle , mentre le case dubbiose erano oc- 
cupate da aleuni picchetti di soldati. Ciò non di. meno,.Ja con- 
dizione era sempre delle più difticili. La città era ingombra di 
malfattori e di vagabondi, la polizia disorganizzata non era più. 
in grado di agire; il municipio, di sorgente repubblicana, mo- 
stravasi ostile ; arrestate erano-le ruote del governo-, e i pub- 
blici dicasteri mancavano di capi e di direzione. Fra personaggi 
più eminenti della città alcuni I’ avevano: abbandonata, altri ec- 


clissavansi davanti alla paura del pugnale: Bisognava ricostruire 


da cima a fondo il governo. Frattanto la costante sellecitudine 
del generale in capo e lo zelo del governatore della città nio- 
stravansi all’ altezza della situazione. Aleune genti da bene, più: 
vigorosamente temprate, offrironu coraggiosamente il concorso: 
della lore intelligenza nel disbrigo de’ pubblici affari. 


(5). Yedi i documenti storici, n. 9.. 
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Alla domane dell’ ingresso de’ Francesi in Rama, un uomo 
mal vestito, di piccola statura, faccia comune, deformato dalla 
gotta, la fronte coperta di un berretto di seta nera, ricoperto. 
esso pure da uncappello a larga tesa, si presenta alla porta del 
generale Rostolan. Lo si discaccia come uno spione ; ritorna 
una seconda volta e domanda parlare al governatore ; do si re- 
spinge di nuovo: poichè trascurato com’ è nella sua foggia di 
vestire non ispira nessuna fiducia ; tuttavia egli insiste con tanta: 
perseveranza, che finalmente è introdotto presso il generale Ro- 
stolan che cesì gli rivolge la parola : 

— e Chi siete? 

— « Un impiegato subalterno, addetto. alla segreteria di Stato- 
dell’ Interno. 

— « Che cosa volete? 

— e Esservi utile. z 

— cÀ voi e al mio paese. | 
— <In qual modo ? 

“— « Indicandovi i mezzi che ponno aiutarvi a ricostruire le. 
molle della macchina governativa ridotte in pezzi dai nemici 
della società. 

— «(Che cosa dunque bisogna fare ? 

— « Richiamare. i funzionari onesti cacciati via dalla Re- 
pubblica e scacciar quelli che la Repubblica mise in loro vece. 
— « E quali sono 7 | 

— « Ecco i nomi della gente onesta sul concorso della quale. 
potete contare. E sì dicendo, quest’ uomo spiegò una lunga li- 
sta ‘e ne lesse a stento alcuni nomi.- 

— « Ma come trovarla questa brava gente ? ripigliò il go-- 
vernatare. 

— «To so dove sì è rifuggila. 

— « Ditemelo. 

— e Vado a. cercarla io. 
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— « Aspettate, gli disse il generale Rostolan, e lo trattenne 
per offrirgli qualche denaro ; ma-quel brav’ uomo lu ricusò con 
fierezza. 

.— ‘« Colui che serve il suo paese unicamente pel denaro, 

îss’° egli, è un pessimo cittadino ; voglio: un’ altra ricompensa. 

— « Quale? s 

— « Quella che procura la coscienza allorchè si è adempito 
a un dovere ». i 

|Trascosero alcuni giorni, quando tutti gli uomini da costui 

indicati, e da esso medesimo ricondotti traverso le minacce del 
pugnale, ebbero acconsentito a riprendere le cariche che loro avea 
telte Ja Repubblica, il generale Rostolan, stringendo nelle sue 
la mano di quell’ incognito e domandatogli com? ei si chiamas- 
se, questi rispose : 

— « Moreschi Tervasiano ». ° 

In una sfera più elevata, i signori di Corcelles e di Rayne- 
val, ministri plenipotenziari della Francia rendevano servigi an- 
che più importanti. Prestavano al generale in capo , per la co- 
stituzione del governo, il concorso di un’ alta intelligenza e della 
più illuminata devozione. | 

Dal canto suo il principe Odescalchi, che aveva accettato la 
missione di comporre un consiglio municipale, non trascurava 
nulla per accelerarne l’ intera e prossima riorganizzazione. 

Secondo i prospetti officiali, l’ esercito romano, propriamente 


detto, contava ancora un effettivo di diciannovemila cinquecento 
‘uomini. ‘Queste truppe avevan combattuto i Francesi : erano dun- 
que in parte ostili alla Francia ed al governo della Santa Sede. 
In principio era indispensabile il loro licenziamento ; ma a fronte 


delle ardenti passioni e degli elementi di disordine che regna- 


vano ancora nei pantani della romana demagogia, isla ope- 


‘razione presentava gravi difficoltà. 
Il generale in capo decise che questi diversi corpi sareb- 


‘bero inviati ad alcune leghe da Roma, riserbandosi così ‘la fa- 


> CE 
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coltà di disarmarli prima isolatamente e quindi di licenziarili. 
Le truppe straniere arruolate al servizio della repubblica ro- 
mana subirono lintuegiz amento le conseguenze di questa ne-- 
cessità. 

Tosto che il duca di Reggio: aveva prese queste disposizioni, 
parecchi capi di corpo . segnatamente quello del - reggimento 
de’ carabinieri, di due reggimenti di dragoni .e de’ primi tre <. 
reggimenti di linea vennero .a protestare di loro devozione all 
“sommo Pontefice. Il sentimento di onore che riattacca il sol- 
dato alla bandiera , la vigilia di una battaglia , aveva solo pa- 
ralizzato , dissero eglino, quello della loro fedeltà al legittimo 
Sovrano. | | 

Il generale, giudicando che era opportuno e al tempo stesso 
politico accogliere favorevolmente tale dichiarazione esigè che 
fosse rinnovata , scritta è firmata da tutto il corpo dell’ uffi- 
cialità. 

I. capi di questi diversi corpi, e quelli di una batteria sviz- 
zera gli portarono il giorno stesso la loro adesione al governo 
pontificio. — i E 

Pure gli officiali generali, essendo restati estranei a questa 
adesione, diveniva importante di dare unità alcomando come al- 
I’ amministrazione. In conseguenza il generale in capo decise DI, 
vio un .decreto in data del :6 luglio che le truppe romane sa. 
‘ rebbero ‘sotto gli ordini immediati del generale Levaillant (Gio, ni 

vanni). 
| db officiale generale doc essere assistito in questa mis- 
sione dai luogotenenti-colonnelli Ponteves della fanteria, Boyer 
della cavalleria e Devaux dell’ artiglieria. Il sotto intendente 
Pagès doveva arrecare il suo concorso all’ amministrazione dei 
servigi amministrativi. Ne] medesimo tempo il generale Thiry 
ricevè |’ ordine di fare l’ inventario del materiale egli arse- 
nali romani, ed il capitano Castelnau, recentemente nominato 
capo di battaglione di stato maggiore, fu nominato. direttore 
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«provvisorio dell’ amministrazione della guerra e della marina iu 
{uogo del segretario generale Torre. Un eccellente officiale su; 
periore, il luogotenente-colonnello Chappuis, nominato prefetto 


ca di polizia diede quasi subito la sua dimissione e fu reggio dal 
LE tuogotenente-colonnello Le Rousseau. 


< Frattanto, i generale romano Roselli, ricusando di sottomet- 
tersi agli ordini del vincitore’ e' disponendosi a lasciare la città 
per marciare , con artiglieria, contro le truppe austriache, abu- 
sava delta sua autorità sui reggimenti che non avevano ade- 
rito alla restaurazione del governo pontificio, per mantenerli di- 
rimpetto all’ ésercito francese: in un atteggiamento di ostilità per- 
manente. 

Il duca di Reggio: ruppe questa ara persistenza coll’ e 
nergica lettera che e: 


« Generale, 


« Alcuni ‘reggimenti romarì hau dichiarato verbalmente ed 
in iscritto che si sottomettevano interamente agli ordini che il 
generale francese darebbe in ogni circostanza. Questa dichia- 
zione assicura ad essi Ja nostra protettrice benevolenza. I 

« Gli altri corpi dell’ esercito romano conservano rimpetto a 
noi un atteggiamento che dobbiamo considerare come ostile. Pa- 
‘reechi de’ loro' soldati sono venati contro i nostri ad atti indegni 
che reclamerebbero un’ immediata vendetta. Un tale stato di 
cose è intollerabile, bisogna finirlo. 4 

« Vi dichiarai che a mezzogiorno ta piazza di Roma doveva 
essere interamente abbandonata dalle trappe che non ci hanno 
offerto il loro concorso assoluto ; vi dissi che in nessun caso 
non permetteremmo: che' uscisse di Roma un solo pezzo di arti- 
glieria ; vi spedii un proclama che vi fa abbastanza conoscere le 
voluntà del governo francese. Bisogna obbedirci senza dilazione, 
bisogna che i eapi reclutati nelle contrade fuori ‘degli Stati 
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romani lascino immediatamente la città di Roma è siano ‘losto 
licenziati. | 

« Nelle gravi circostanze in cui.ci troviamo, ci vogliono fatti, 
e non parole; questa lettera sarà dunque probabilmente |’ ul- 
lima che riceverete da me..Se pensate di upporre la minima re- 
sistenza agli ordini.che sone in-essa contenuti, sarebbe quanto 
-nn dichiararmi .guerra, ed una guerra terribile, la cui responsa- 
bilità dovrebbe interamente ricadere su di voi ». 


Pal Pa 


Dopo quest atto di ‘vigore, una delle prime cure del comast- 
«dante in capo fu di fare verificare previa una commissione mi- 
sta i guasti cagionati ai monumepti. artistici dalle necessità della 
-guerra, ma pria d'ogni altra cosa, oggetto di sua maggior 
sollecitudine era |’ alloggio de’ soldati. Privo del vantaggio delle 
‘caserme ingombre dalle truppe pontificie , fece alloggiare i di- 
| versi Corpi nei conventi e nei palazzi; infine, di concerto .col 
municipio romano, prese tutte le misure che ei credè indispen- 
sabili.al benessere dell’esercito. Comprendendo l’ impossibilità di ’ 
conservare a” deputati poteri incompatibili col nuovo stato dicose, 
aveva, fin dal secondo giorno dell’ ingresso in Roma, disciolte. 
1° Assemblea .costiluente. .Il distaccamento di fanteria incaricato 
d’impadronirsi del locale riserbato a quella riunione, non aveva 
trovato i deputati al loro posto ; alcuni membri soltanto .accu- 
divano al loro officio nella sala delle adunanze; alla .vista dei 
soldati francesi compresero tosto l’oggetto di loro missione ; 
allora uno di essi, un certo Quirico -Filopanti , rivestendo le 
sue insegne .di rappresentante, compilò la seguente dichiarazione : 


- 


« Repubblica romana, 


« .In nome di Dio e .del popolo degli Stati Romani che -libe- i | \ 
ramente -ci elesse a suoi rappresentanti. 

« In nome dell’articolo V. della -Costituzione della repub- 
blica Srancese,. l’ Assemblea costituente romana protesta davanti 
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all’ Italia, davanti alla Francia e davanti al mondo incivilito , 
contro la violenta invasione della sua residenza , operata dalle” 
truppe francesi il 4 luglio 1849, a ore sette della sera. 

« Campidoglio, nel giorno ed ora suddetti ». 


"Dopo il 47 di giugno |’ Assemblea costituente aveva trasfe- 
Î rito, dalla- Cancelleria al Campidoglio , il luogo delle sue adu- 
nanze, troppo vicino al teatro. della. guerra. 

Il giorno stesso del suo ingresso in Roma, il generale Oudi- 
not, volendo dare ‘alle- truppe del genio un contrassegno di sua 
sodisfazione; aveva affidato al colonnello Niel, capo di stato mag- 
giore di quell’ arme, la missione di portare al Sommo Ponte- 

| fice, unitamente alle chiavi di Roma, una lettera officiale an- 
nunziante la muova dei cessare delle ostilità. Quest’ officiale su- 

| periore, imbarcato sul Tevere e prontamente giunto a Gaeta, 
era stato immediatamente introdotto presso del Santo Padre. Alla. 
di lui vista, Ja gioia e-la sodisfazione di Pio IX avevano rag- 
giato sulla sua fronte traverso una nube di lacrime ; il Santo Pon- 
‘tefice- finalmente veniva ad intendere la liberazione del suo po- 
polo, che era finita la guerra, che il sangue non scorreva più ; 
egli era felice. « Oh! parlatemi de’ miei figli di Roma e di 
Francia, aveva egli esclamato; quanto han dovuto soffrire! quanto 
ho pregato per essi ! » Ed ascoltò con interesse affatto paterno 
it racconto dei patimenti dell’ esercito francese , i circostanziati 
ragguagli de’ suoi lavori, prolungati nel solo scopo di rispar- 
miare alla santa città irreparabili disastri. Infine più nor po- 
tendo dominare la sua emozione il Sommo Pontefice , cos si 
esprimeva : | 

« Colonnello , dissi sovente in altre occasioni, ed oggi sono 
felice: di poterlo ripetere dopo un così grande servigio, aver io 
contato sempre sulia Francia. La Francia non mi aveva pro» 
messo cosa alcuna, ma io sentiva che al momento opportuno 
ella darebbe alla -Chiesa i suoi tesori, il suo sangue, e, ciò che for- 
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se è più difficile pei valorosi suoi figli, quel coraggio contenuto, 
quella perseverante pazienza cui vado debitore che siasi conser- 
vala intatta Ja mia città. di Roma, questo tesoro del mondo , 
questa città così amata , così esperimentata, verso cui durante 
- P esilio, il mio cuore e i miei sguardi pieni di angosce furono 
sempre rivolti. Dite al generale in capo, a tutti i generali sotto 
ì suoi ordini, a tutti gli officiali, e vorrei che ciò potesse dirsi 
a ciascun soldato della Francia, che la mia riconoscenza è senza 
limiti ; le mie preghiere per la prosperità della vostra patria ne 
saranno Je più fervorose. Quanto al mio amore pei Francesi, è 
divenuto, se ciò può essere, più vivo, dopo i servigi che mi 
han resi. Quanto a voi, colonnello, sarei fortunato potervi dare 
una prova della mia particolare stima ». 

Sì dicendo, il papa presentò al colonnello un magnifico rosa- 
rio, dicendo: « Ecco per la sposa cristiana » ; ed aggiunse de- 
corando |’ officiale superiore della croce di commendatore di 
San Gregorio Magno : « Ecco pel valoroso guerriero ». 

Tale colloquio aveva durato circa due ore, durante le quali 
Pio IX rimise al colonnello Niel, pel comandante in capo del- 
l’ armata francese, una lettera autografa così concepita : 


« Signor generale, 


- «Il ben noto valore delle armi francesi, sostenute dalla giu- 
stizia della causa che difendevano, ha raccolto il frutto dovuto 
a tali armi, cioè la vittoria. Accettate, signor generale , le mie 
felicitazioni per Ja parte principale che vi è dovuta in quest’ av- 
venimento, felicitazioni non pel sangue sparso, cosa onde ab- 
borre il mio cuore, ma pel trionfo dell’ ordine sull’ anarchia,"per 
la libertà resa alle persone cristiane e oneste, per le quali non 
sarà più un delitto godere de’ beni che Dio lor compartiva di 
adorarlo colla pompa religiosa del culto, senza correre pericolo di 
perdere la vita o la libertà. Quanto alle difficoltà gravi che po- 


x 


4‘ 
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tranno presentarsi in seguito, confido nella protezione divina. 
Credo che non sarà inutile all’ esercito francese conoscere ll’ i- 


storia degli avvenimenti che.si succedono durante il mio ponti- 


ficato. Sano relati nella mia allocuzione onde, signor generale, 
avele notizia, ma di cui teltavia vi rimetto un certo numero di 


‘esemplari perchè possa essere comunicata a coloro ai quali giu- 


dicherete utile farla conoscere. Questo documento proverà a suf- 
ficienza -che .il trienfo dell’ esercito è riportato sui nemici della 
socielà umana, e it vostro trionfo dovrà, per ciò pure, svegliare 
sentimenti di gratitudine in tutti gli uomini onesti dell’ Europa 
e del mondo intero. . 

« Il colonnello Nièl che, col vostro dispaccio . onerevolissimo 
mi presentò le chiavi di Roma, vi rimetterà la presente. Con 
molta sodisfazione profitto di questo intermediario per esprimervi 
i semimenti del mio paterno affetto e la certezza delle pre- 
.Qhiere che continuamente indirizzo al Signore per .vei, per l° €- 
sercito francese, pel governo e per tutta: la Francia. 

« Ricexeie la benedizione apostolica che vi comparto di cuore. 

« Datum Cajete, die 5 julii 1849. 


« PIUS P. P. IX. » 


Jl generale in .capo aveva egualmente rimesso al .colonnello 


‘ .Niel una lettera pel re delle Due Sicilie, colla quale gli annun- 


ziava il successo definitivo delle armi francesi. Il re Ferdinando 
HI allora si trovava it Napoli. Il colonnello fu premuroso di con- 
dursi eolà ove ricevè da Sua Maestà soprema la più gentile. acco- 
glienza. Compiute queste due missioni fe'ritarno immediatamente 
a Roma. 
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Lettera del presidente della repubblica al generale in capo. — L’ Assem- 
blea nazionale. — Fuga de’ principali capi rivoluzionari — Aspetto di 
Roma. — Scena del caffè nuovo. — Disciplina. — Commissione provviso- 
ria. — Ristabilimento dell’autorità temporale del papa. — Circostanziati 
ragguagli. — Proclama pontificio. 


. La novella delli ingresso dell’ esercito francese in Roma arri- 
vata a Parigi, fu un colpo di folgore pei pretesi patriotti che 
‘ostensibilmente facevano voti pel trionfo delle idee rivoluziona- 
rie. In vece, chiunque possedeva un cuore francese altamente 
fe’ plauso per un fatto che aggiungeva una splendida pagina alla 
storia politica e militare della patria. 

Il presidente della repubblica fu sollecito di scrivere al co- 
mandante in capo la lettera che segue: 


« Mio caro generale, 


« Sono fortunato di felicitarvi dell’ esito da voi ottenuto en- 
‘trando in Roma non ostante la viva resistenza di coloro che vi 
si difendevano. Voi manteneste il prestigio che circonda la no- 
stra bandiera. Vi prego di far conoscere ai generali che sono 
sotto i vostri ‘ordini, e gener.Imente alle truppe quanto e come 
io ammiri Ta loro perseveranza ed il loro coraggio. Le ricom- 
pense che vi reca il vostro aiutante di campo sono ben meritate, 
e mi duole di non potervele rimettere io stesso in persona. 
Spero che lo stato sanitario del vostro esercito si manterrà buono 
quale è attualmente, e che - quanto prima potrete ritornare in 
Francia con onore per le nostre armi e benefizio per la nostra 
influenza in Italia. 
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« Ricevete, mio caro generale, la sicurezza de’miei sentimenti 
di stima e di amistà © I 
« Lurci NAPOLEONE ». 
‘Lo stesso ziutante di campo che portò questa lettera al co- 
mandante in capo glie ne rimise un’ altra del ministro della 
guerra. Era in tal guisa concepita : 


« Generale, 


« In un dispaccio telegrafico vi feci conoscere la viva sodis- 
fazione del presidente della Repubblica e di tutto quanto il ga- 
binetto pel contegno del corpo spedito ‘in Italia. | 

« Procuro rinnovarvene |’ espressione in modo più esplicito. 
Il governo rende piena giustizia ai talenti sviluppati dai gene- 
rali nella dotta e laboriosa operazione dell’ assedio: applau- 
disce con trasporto al buono spirito de’ soldati, al loro ardore, 
alla loro prodezza. La Francia gli saprà grado di aver mostrato 
che all’ uopo saprebbero riprodurre alti fatti eguali a quelli délle 
nostre grandi guerre. Non manca ad essi che l’ occasione. La 
Francia va orgogliosa del successo da loro ottenuto ; conta sulla 
loro disciplina, sulla loro generosità per gettare un nuovo splen- 
dore sulla vittoria. I loro compagni d' arme rimasti Jin Francia 
invidiano ad essi il fallitogli posto d’ onore. 

« In un corpo di esercito che ha servito sì bene, -mi è im- 
possibile citare tutti i nomi meritevoli di elogi, ma indirizzo spe- 
cialmente le mie felicitazioni a voi, generale, come comandante in 
capo ; al generale Levaillant, pel modo con cui condusse l’assedio 
ed i lavori del genio ; al generale Thiry, per gli eminenti ser- 
vigi resi dall’ artiglieria ; ai generali Rostolan , Guesviller ,. Re- 
gnault de Saint-Jean-d° Angely , e alle loro divisioni per la lora 
devota cooperazione. Meritano ugualmente di esser citati 1’ am- 
ministrazione sanitaria. e tutti i servigi che vi si riannettono. 

| « Il ministero della Guerra. 
«-RULLIÈRE ». 
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Dal canto suo |’ Assemblea legislativa fu sollecita di adottare 
una risoluzione del tenore che gue: 


« L’ Assemblea nazionale inteso il definitivo successo delle no- 
stre armi nella spedizione d’ Italia, vota ringraziamenti all’ eser- 
cito spedizionario ed a’ suoi capi che han saputo degnamente 


conciliare i doveri della guerra col rispetto dovuto alla capitale 


del mondo cristiano. 


« L'assemblea vota ugualmente ringraziamenti al corpo della | 


marina ». 


Questa luminosa e solenne testimonianza era una giusta ricom- 
pensa compartita al valore de’ soldati francesi e alla saviezza 
dei loro capi ; ciò non ostante i membri della Montagna si asten- 
nero dal prender parte al voto. Senza dubbio riserbavan essi 
le loro simpatie ai rivoluzionari che dopo aver fatto, fuoco con- 
tro la bandiera della Francia, si facevano a cercare un rifugio 


sotto la protettrice sua ombra. In fatti, i vincitorò associandosi al 


| generoso pensiero della Francia, non esercitarono nessuna perse- 
cuzione contro i reati politici. 
I principali capi della rivoluzione avevano trovato de’ passa- 


porti al consolato dell’ America e dell’ Inghilterra ; essi avevan ‘ 
dunque potuto lasciare senza ostacoli una città da loro abban- 


donata agli orrori dell'anarchia ed alle calamità della guerra. 
‘ Avezzana, Armellini, Saffi, 1l principe di Canino, Galletti , 


Ciceruacchio , Sterbini, Sturbinetti, Montecchi avevan presa RS 


fuga davanti a’ trofei dell’ esercito francese quali sinistri uccelli 
| delle rovine davanti a’ raggi del“sole. Alcuni rendevansi in Pie- 
monte, altri in Svizzera, i più in Inghilterra. Nel giorno di sua 
partenza da Roma, Mazzini, conservando, non ostante la sua dimis- 
sione officiale, il titolo di triumviro; indirizzava in questa: qua- 
lità a’ Romani un proclama col quale prometteva convocare di 
nuovo la costituente romana tosto che si presentasse il momento 
opportuno ; quindi in nome Dio e del popolo, arrogandosi i su- 
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premi poteri del papato, fulminava una scomunica contro tutti co- 


loro che dopo aver prestato giuramento di fedeltà alla repubblica , 
riconoscerebbero la sovranità temporale del papa. Terminava 


esortando i Romani a stabilire d’ intorno a’ Francesi una specie 
di cordone sanitario, a isolarli in: modo che Roma fosse il loro 
campo e non: la loro città , ec., ec.! ì | 

Dal canto suo,'il Garibaldi proseguiva la sua scorreria avven- 
turiera, mettendo a requisizione tutti i paesi per dove ei tran- 
sitava. Un inglese, uncerto: Forbes, suo primo luogotenente non: 
lasciava dietro a sè: che ruine e disperazione : soldato vinto; si 
era fatto ladro: di strada maestra; più volte lo stesso Garibaldi 
si vide costretto a sevire contro le di lui esazioni. Respinto- lun- 
gi da Roma dalla colonna del generale. Morris, perseguitato a 
vicenda dalle troppe spagnuole e austriache, il celebre avven- 
turiere, fuggendo: alle une e alle altre con marcie e contromar- 
cie abilmente dirette, finì col gettar gli avanzi della sua banda 
sul territorio dejla repubblica di San Marino. Alcuni giorni dopo: 
errante e proscritto dalla Serra italiana, affidò sua fortuna ai 
flutti del mare; meno fortunati i suoi compagni, in gran parte. 
furono fatti prigioniert, fucilati o inghiottiti dalle onde. (4) 

Mentre i demagoghi detla Francia, trincerati sulle-alture della” 
montagna dell’ Assemblea legislativa, protestavano col loro si- 
lenzio contro la gloria de’ propri soldati, il generale inspirato. 
dal sentimento dell’ onore: francese, continuava a proteggere la 
supremanzia del suo- governo nella questione romana. Fedele 
alla linea di condotta da esso-adottatà fin da principio , scrisse 
al generale austriaco una seconda lettera, per prevenire una co- 
munanza di azione, che avrebbe, dividendola, diminuito l’ in- 
flnenza della gallica vittoriosa bandiera. 

Da tutte le parti del territorio romano; eì riceveva ogni gior 


(4) Garibaldi, essendosi gettato nella Maremma Toscana, dove intendeva fare 
un’ ultimo sforzo per tener viva l’ insurrezione, vi perdè la propria:moglie colà. 
morta di fatica e di stenti in mezzo ad un bosco. - (I trad.). 
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no indirizzi. di congratulamento per la libertà da lui resa a 
Roma. Una deputazione de’ membri del clero regolare, alla te- 


sta del qualeera il cardinale Castracane, presentossi, il 10 di lu- +. 
glio al palazzo Colonna, sua residenza. Il comaridante in capo. 


rispose a questa testimonianza di riconoscenza: col seguente di- 
SCOTSO : | 


® 


e Signori, 


« Era mia intenzione di prevenire la: vostra visita, ma; lo sa: 
pete, le occupazioni di un generale in capo, che è al tempo. 
stesso rivestito di cariche amministrative, sono immense : gli 
affari non mi han lasciato-un momento di tempo, ho dovuto. 
mandare innanzi a- tutto- il dovere. 

c Vi ringrazio,. in nome della Francia e dell’ esercito, dei voti 
che fate per noi. Quanto-a me, fui fortunatissimo di sostenere 
l'onore militare della mia patria, di ristabilire qui l’ ordine so- 


ciale e la pubblica quiete, e soprattuto mi stimo felice di were. 
reso queste: servigio. alla Chiesa; ed in particolare a voi, signori 


miei, che avete dovuto tanto soffrire ne’ giorni di trista memo- 
ria omai passati i 

« Adesso, diamo tutti opera insieme a fare obliare queste ca- 
lamità ed a ristabilire |’ ordine. La vostra lunga esperienza , le 
vostre preziose cognizioni de’ bisogni del paese mi sono neces- 
sarie. Conto spl vestro concorso e: sui vostri lumi, miei signori ; 
I’ esercito ed il clero sono i due grandi corpi chiamati a salvare 
l’ avvenire. | 

« Uniti dallo stesso vincolo ehe costituisce la nostra forza i 


uniti dalla disciplina, soltanto nel sentimento religioso e nel ri- 
spetto dell’ autorità, la società sconcertata può rinvenire sua for: 


za e sua salvezza. n 


Dopo |’ occupazione di Roma, per. mezzo .dell’ esercito fran- 
cese, l’ aspetto. generale della città cominciava a. riprendere: il 


. bi 
» 


Dondi) 
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suo stato di norma. Il silenzio del raccoglimento, interrotto sol- 
tanto dalle fanfare dell’ armata liberatrice, cominciava a succe- 
dere alle grida di guerra e alle vociferazioni dell’ anarchia ; 
le variate divise degli ordini religiosi onde Roma è la sede, 
ricomparivano sulle pubbliche piazze, le strade non erano più 
battute da bande dalle bizzarre uniformi e dalle face sinistre. Le 
barricate erano in gran parte scomparse; le botteghe, restate chiuse 
per tanto tempo, si erano riaperte; migliori rapporti stabilivansi 
fra le truppe riordinatrici e la popolazione. In parecchie circo- 
stanze, l’ energia degli officiali francesi aveva assicurata la de- 
bolezza dei timidîì al tempo stesso che dava delle lezioni all’ au: 
dacia di coloro che si consideravano ancora come i despoti di 
Roma. Dovunque |’ insulto era stato represso. | 


Nei primi giorni dell’ occupazione, due ufficiali francesi entra: 
rono nel Caffè. Nuovo, una volta uno de' centri della rivoluzione, 
colà per tre anni si erano iramate tutte le congiure contro il 
papato. I demagoghi, che continuavano a frequentarlo, accolsero 
i due officiali con un freddo silenzio; 1l padrone del caffè fa- 
cendosi tosto verso i Francesi, domandò loro : 
- « Che desiderate, signori 2 
— <« Due tazze di caffè. 

.— « Non ce n’è più. 

— « Dateci allora cibccolata. 

— « Non ne facciamo. 

— « Portateci una bottiglia di punch. 

— « Del punch ? non abbiamo che un giornale inglese che 
chiami così. | 

— « Ebbene! portateci quello, disse un officiale che comin- 
ciava a capire le intenzioni del caffettiere. 

— « È in lettura, rispose questi: 

— « Avete voi della birra? 

— « L’ abbiamo finita questa mattina. 


Quiz è 


$ 
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— « Ebbene! portateci un bicchier d’ acqua; di questa ne 
avrete. 

— — «Niente affatto; i Francesi hanno rotto il condotto che 

ce la portava ». | I 

Allora gli officiali frenando la lor rabbia, si ritirarono. 

I clienti del Caffè Nuovo, scompigliando dalle risa, congratu- 
lavansi col padrone della botlega pelsuo coraggio, quando tutto 
ad un tratto uno strepito di armi e di passi si fece intendere per 

“la scala. Nel medesimo istante, comparsa una compagnia di fan- 
teria, si schierò in battaglia nella prima stanza del caffè; uno 
degli officiali che la comandava, avanzandosi allora a sua volta 
verso il caffettiere spaventato, gli disse: 

, « Poichè qui non si può aver caffè, non fate cioccolata, ma 

— invece delle celie di cattiva lega a proposito di punch ; giacchè 
non avete più birra, e ricusate anche un bicchier d’ acqua a 
;chi ha sete, questo locale non può dunque più servire ad uno 

| /caffettiere : renderà più servizio trasformato in caserma ». 
ne Nuovo fu immediatamente evacuato e chiuso per un mese. 
et resto, la moderazione de’ soldati era eguale all’eccellenza 
della, disciplina €, cosa. inaudita che non si trova negli annali 

militari di nessun popolo, nei fasti di nessun esercito, per più di 

tre mesi i consigli di guerra non ebbero a giudicare un solo delitto 

di indisciplina o d' insubordinazione. L'esercito francese forzava 

ad ammirarlo gli stessi vinti. 

- Il 6 luglio, il principe Pietro Odescalchi, che si era incaricato 
| di organizzare una commissione provvisoria municipale, destinata 
‘a surrogar quella del governo repubblicano , la costituì defini- 
i tivamente il dì 44. Ne facevano Rare gli uomini eminenti dei 

— quali seguono i nomi: 

Il principe Pietro Odescalchi ,. pre residente. 

. I signori Bianchini, ‘professor Carpi, avvocato Ralli, avvocato | 

Scaramucci, dottor Tavani, marchese Capranica, dottor Belli, dot- ! 
tor Spagna, marchese Guglielmi, avvocato Massani, Vincenzo Pe-’ 
34 
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ricoli, professor Pieri, dottore Alibrandi, marchese Sacchetti, 


marchese Campana. 


I membri di questa commissione rimisero tosto al generale in. 


capo il seguente indirizzo : 


c Generale 3; 


=. 


zione iui di Roma, abbiamo, dui le O 


“circostanze nelle quali ci troviamo, accettato quest’ incarico, i 
ragione dell’ obbligo. che ogni buon cittadino ha di inni 


al servigio.del suo paese, ed in ragione pure della riconoscenza 
che professiamo altamente per voi. Sì, signor generale, non vi 


è Romano amico della sua patria che: non abbia contratto verso 
di voi un debito di profonda gratitudine; poichè avete ricevuto 
per missione di ristabilire in questa metropoli l’ordine e la sovra- 
nità temporale del capo della Chiesa, missione da voi sì degna» 
mente compita. 

« Una lotta, per circostanze indipendenti da noi, era inevita- 


bile; moderato durante la. battaglia, dolce dopo la vittoria, le. 


vostre virtù han diminuito i mali che la guerra trascina sempre 
dietro a. sìè. I monumenti dell’ arte antica e moderna che for- 
mano la nostra gloria e che appartengono al mondo incivilito, 


furono risparmiati. Il vostro nome, adunque, e quello del vostro 


esercito, di cui non saprebbesi abbastanza lodare |’ ammirabile 
disciplina , saranno scritti a caratteri indelebili nella nostra me- 
moria e ne’ nostri annali, tanto più che ad: esso e a. voi siamo 
debitori della sicurezza e della tranquillità che dopo un’ epoca di 
pericoli reali anche troppo , abbiamo sì felicemente recuperata ». 


La creazione di questo potere doveva precedere di alcuni 
giorni il riorganizzamento di un governo regolare. Frattanto, una 
solennità, onde Roma serberà a lungo memoria, ebbe luogo il 18 
i di luglio. Di concerto coi signori di Corcelles e di. Rayneval, il 


— 
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. generale Oudinot aveva scelto questa giornata per rialzare official- 


mente la bandiera pontificia, ristabilire 1’ autorità temporale del 
papato, e celebrare, con un Te Deum, il trionfo delle armi francesi. 

Fin dalla mattina la città assunse un carattere di festa ; }e 
strade si riempirono di passeggieri, le case adornaronsi di 
arazzi, i balconi di rigchi tappeti e le finestre di donne e di 
fiori. La gioia brillava su tutti i volti, il pugnale degli assassini 
non era più là per sorprenderla per dove passava;le frontì erano 
serene come il cielo, ed il cielo non aveva una nube. Alle ore 
due, le truppe in grande tenuta, schieraronsi e.si misero in 
marcia verso la chiesa di San Pietro; si avanzavano fra due onde 
di popolo, scortate da una folla immensa ed allegra ; numerosi 
applausi misti ad evviva risuonarono più volte sul loro pas- 
saggio ; questi applausi si tradussero in entusiasmo allorchè esse. 
truppe defilarono sotto le mura del castello Sant’ Angelo. Alle 
due e mezzo si disposero a scaglioni dalla piazza San Pietro fino 
al ponte Sant’ Angelo, le loro linee serrate cuoprivano tutta l’e- 
stensione della via Borgo Nuovo. Dal proprio canto le milizie 
romane , sboccando sulla piazza, schieraronsi in battaglia davanti: © 
laloggia dal lato della porta Angelica. Alle ore tre, il coman- 


dante in capo, circondato dagli officiali generali e da’ diversi stati 


maggiori dell’ esercito, comparve sulla piazza in mezzo alle più 
vive acclamazioni. Golà vi era il vero popolo romano. Una salve 
di cento colpi di cannone salutò la bandiera pontificia , inalbe- 
rata simultaneamente sul castello Sant’ Ange! e in cima al Cam- 
pidoglio. Le grida unanimi dell’ esultanza si mescolarono alle 
detonazioni dell’ artiglieria. 

Alla porta dell’ immensa basilica, il generale e il suo stato 
maggiore furono ricevuti dal clero con alla testa il vice-gerente 
della diocesi di Roma. Dopo un’arringa di monsignor Mariano 
Marini, segretario del capitolo del Vaticano, il generale Qudinot 
si rese al posto che gli era riserbato, con a fianco il signor di: 
Corcelles e gli officiali generali. Parecchi cardinali ed. il capi 


Da 
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tolo, tutti i membri del corpo diplomatico , i. principi romani, i 
municipio, le guardie nobili, gli officiali della guardia svizzera, 
tutti i più distinti personaggi che trovavansi in Roma si accal- 

cavano in siti speciali, presso il così detto altare della confes- 
sione ; numerosi distaccamenti, scelti ip tutti i cerpi dell’ eser- 
cito e il cui effettivo giungeva a circa quindici mila uomini fa- 


cevano ala in tutta 1’ immensa estensione della navata. La basi- 


lica presentava di tal guisa un imponente e religioso aspetto. 

A ore quattro, il cardinale Castracane, vescovo di Palestina 
e grande penitenziere, intuonò il Te Deum. 

Dieci mila voci unironsi a quel magnifico canto di vittoria, 
dopo di che il cardinale diede la benedizione col santissimo sa- 
eramento. Nell’ istante in cui tutte le fronti inchinate davanti 
la immagine del Dio vivente rialzavansi, il cardinal | Tosti si fe’ 
verso il comandante in capo e, con voce commossa, gl indiriz: ZLÒ 
quest’ arringa ispirata da un profondo sentimento di riconoscenza : 


« Signor generale, 


« Voi trasmetterete a’ vostri discendenti il titolo di liberatore 
di Roma. Tuttavia, permettete ad un cardinale romano di vg 
mervì, abbenchè con voce indebolita da lunghi patimenti, 
nome de suoi colleghi, a voi, e alla vostra armata, come pure 
alla Francia criskianissima, sentimenti di gratitudine eterna ! Voi 
ci liberaste dall’ oppressione de’ mostri che disonorano il genere 
umano, ed oggi ci preparate il ritorno del Pontefice supremo, 
Rostro padre e nostro sovrano; alcune furie d’ inferno scatena- 
ronsi e si scatenano ancora contro di lui; ma la voce generale 
del mondo cristiano che vuole ch’ ei ritorni glorioso , chiude 
loro la bocca. Sì, verrà, ma sempre accompagnato dalla sua stra- 
ordinaria dolcezza , abbenchè i malvagi che ne abusano, cre- 


.dendo che | impunità sia ad essi dovuta divengano ognora più 
‘audaci. Signor generale, la vostra sapienza, la vostra condotta mi- 
Jilare, quella de’ prodi che vi circondano ci -han risparmiato .i 
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mali della guerra, e le devastazioni che desolano la città e i 
suoi dintorni, sono tutte dovute al genio malefico de’ nostri tiranni. 
La disciplina e la moralità delle vostre truppe servono di esem- 
pio e di gastigo a quel piccol numero di Romani traviati dagli 
empi. La gente da bene piange ancora il sangue francese ver- 
sato, ma questo sangue, unito a quello de’ sacerdoti innocenti 
e degli onesti cittadini scannati ‘da quei mostri, invocherà la bene- 
dizione del cielo sulla Francia , su voi e sui vostri valorosi soldati. 

« Vi debbo particolari ringraziamenti unitamente al degno 
| governatore di Roma, per avermi rintegrato nell’ ammipistra- 
zione dell’ istituzione ‘apostolica di San Michele che sta tanto 
a cuore.a Sua Santità, e messo in stato di espellerne tutti i cor- 
ruttori e tutti gli empi che vi si erano introdotti. 

« Spero che un giorno vi degnerete visitarli. Viva la reli- 
gione ! Viva il sommo Pontefice! Viva la Francia | » 


Il generale, profondamente commosso dalle simpatie che questo 
discorso manifestava per la Francia e per lui medesimo, vi ri- 
spose con queste nobili parole : 


< Eminenza, 


« Personificando in me l’ esercito che comando , mi fate un 
onore : insigne, ma mi accordate una. parte troppo grande nel 
glorioso avvenimento che si è compiuto. Il ristabilimento del 
potere temporale del sommo Pontefice è 1’ opra di tutta la 
Francia. Noi, soldati, non fummo che gli «strumenti di una causa 
santa e generosa. Al nostro governo è reversibile ‘tutto il me- 
rito di questa impresa, onde il successo non dobbiamo attribuirlo 
che alla Provvidenza. Eminenza, non abbiamo mai dubitato delle 
simpatie de’ Romani per la nostra Francia, e, quantunque ci 
fosse stato interdetto l’ ingresso in questa città, *sapevamo per- 
fettamente che ella trovavasi sotto un giogo oppressore e stra- 
niero. Dall’.istante in cui foste. emancipati da questa tirannia ,. 
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in cui poteste manifestare i vostri sentimenti, deste libero corso 
‘al vostro rispetto pel Santo Padre e per la religione. Ho già 
ricevuto numerosi indirizzi ed ardenti manifestazioni che implo- 
rano il ritorno di Sua Saatità. Rialzando oggi la bandiera pon- 
tificia sul forte Sant'Angelo, crediamo soddisfare ai voti del mondo 
cattolico. Debbo aggiungere che ci ascrivemmo a fortuna il 
consacrarci all’ adempimento di Questo dovere. 

« Ne ho fure un altro da disimpegnare. Eminenza, voi avete 
fatto l elogio della disciplina e della moralità delle truppe sotto 
i miei ordini. Mai elogio fu più meritato : sono felice di poter 
proclamare nella basilica di San Pietro, al cospetto d’innume- 
revoli testimoni, che, durante una campagna di circa tre mesi, 
i miei compagni d’ arme han dato prove continue di un bril- 
lante valore congiunto ad un profondo rispetto per l’ ordine e 
per la disciplina. Non esagero dicendo che dovunque e sem- 
pre, officiali, sottoficiali e soldati furono veri modelli di virtù 
guerriere. | ” | 

« Vei, signor cardinale, avete detto che le devastazioni ch’ han 
desolato Roma devono essere attribuite al genio del male e 
della persecuzione. Siano rese grazie all’Eminenza Vostra ; questa 
testimonianza sì giusta e sì imparziale fa battere il mio cuore più 
fortemente e tanto da non poterlo esprimere. Niuno mai forse 
potrà immaginarsi quanto abbiamo sofferto pensando che le esi- 
genze della guerra. potevano trascinare dietro a loro la distru- 
zione di monumenti seculari. Nell’ intenzione di preservarli, ral- 
lentammo le nostre pperazioni e ritardammo un resultato che 
tanto importava ottenere. 

« Dio ci ha ricompensati della nostra longanimità. Si, Emi- 
| nenza, i servigi che l’ esercito francese ha potuto rendere alla 
religione e all’ordine sociale, sono oggi pienamente ricompen- 
‘ sati. La nostra ambizione è appagata, poichè abbiamo ottenuto 
la fiducia de’ vostri concittadini, come pure la simpatia è la 
stima delle cattoliche popolazioni, Voi avete posto fine alla vostra 


n 
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‘arringa prorompendo : Viva la Francia! ed io termino la mia 
risposta esclamando : Viva la religionet Viva il Santo Padre! >» 

A misura che il generale parlava, la fronte del cardinal To- 
sti raggiava di entusiasmo, gli occhi di quel nobile vecchio che 
tanto aveva sofferto ammollivansi di dolci lacrime. 

« Le vostre parole, generale, replicò egli, sono dettate 
dallo spirito di Dio., le sue benedizioni discenderanno sempre 
più abbondanti su voi e sulla Francia. Anche una volta e sempre: 
Viva la religione! Viva il sommo Pontefice! Viva la Francia! » 

Allora la folla immensa che riempiva il tempio, non potendo 
lla pure frenari suoi trasporti, rispose colle grida di: Evviva è 
santo Padre? evviva Pio Nono! evviva la Francia! evviva il ge- 
nerale Oudinot! | i 

Erano omai dieci secoli che un potente mionarca di Franeia 
riceveva nel medesimb luogo le stesse testimonianze di amore 
e di riconoscenza. Come Pio IX, Leone HI, oppresso dai fa- 
ziosìi, tradito dagl’ ingrati, ingiustamante accusato da’ suoi per- 
secltori, era ristabilito nella sua gloria, nella sua libertà e ne’ 
suoi supremi diritti dalla spada vittoriosa de’ Francesi. 

.Gli applausi e le acclamazioni del popolo romano accompa- 
gnarono il generale Oudinot fino sulla piazza del Vaticano. I 
Romani, gelosi di vederlo e di rendere omaggio al comandante 
in capo dell’ esercito francese, gli si strinsero talmente d’ intorno 
che parecchi in fra costoro facendo violenza alla sua modestia 
poterono toccarlo e baciar le sue mani non che la sua spada. 

In questo mentre, un giovine dai lunghi capelli neri, dall’ oc- 
chio infiammato, un Trasteverino, per nome Annibale Piccoli, in- 
sinuandosi tra la folla, giunse fino al generale e gli diresse in 

francese un discorso che noi qui riproduciamo : 


« Signor generale, 


<« In nome di tutta questa gente, delle nostre famiglie e posso 
anche dirlo di Roma tutta quanta, ho l’ onore di parlarvi. 
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« Impazientemente attendevamo questo momento per pub- 
blicamente esprimervi i sensi della più viva riconoscenza per 
quanto faceste affin di - salvarci dal terrore onde eravamo op- 
pressi. 

« Dio mercè, in virtù del valore delle vostre trani. ci fu 
ridonata la pace, e per mezzo vostro venne qui ristabilita |’ au- 
torità del papa da noi amata cotanto. Oggi. rinnuovasi il trionfo 
della religione. | 

« Noi dunque, eccellenza, figli della Chiesa , sudditi fedelis- 
simi del papa, amici appassionatissimi dei Francesi, noi, io 
dico, ve ne ringraziamo vivamente; e non corrotti dal denaro, 
ma pieni di libertà e di fiducia, sinceramente gridiamo : Viva 
la religione ! viva il papa! viva la Francia! viva it generale, 
figlio del Maresciallo Oudinot t viva l’armata francese nostra 
liberatrice 1 » o 

Le acclamazioni che accolsero questa arringa ,- onde | inten- 
zione rilevava il merito letterario, provano che il giovine ora- 
‘tore ben era l’ interprete de’ sentimenti del popolo. 

Il generale in capo gli rispose: 

« Nel fatto della restaurazione del governo pontificio vedesi 
sensibilmente |’ opera della Provvidenza, ed io sono altiere 
che la Francia gli abbia servito di strumento. La ristaurazione del 
potere temporale della Santa Sede è un fatto ‘compiuto che assi- 
cura la pace dell’ Europa. Quest’ opera non fu meno sociale che 
religiosa. Non so contenere la letizia nell’ intendere i Romani 
esprimere le loro simpatie per la Francia ; e per mia parte gua- 
rentisco ad essi in contraccambio Ja devozione ‘più sincera e 
più cordiale. Non feci la guerra ai Romani, ma ad un’orda 
‘ di stranieri accorsi a Roma da tutte le parti dell’ Europa, e 
sono fortunato in vedere che la Provvidenza distornò dalla 
santa ciità gli orrori della guerra. Se i Romani si gloriano d’ es- 
sere i figli della religione e veri cattolici , i Francesi non lo 
‘ sono meno. Noi siamo i figli della stessa famiglia, i procreati 
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dal medesimo padre, i figliuoli di Dio! Viva dunque Iddio ! viva 
la religione! viva il papa? La Francia oggi è pienamente rì- 
compensata de’ sacrifizi da lei fatti ». 

I canonici del Vaticano ed un gran numero di ecclesiastici si 
erano avvicinati più dappresso al crocchio in mezzo al quale avea ‘ 
luogo questa scena. I loro cuori erano pieni di una dolce erno-— 
zione, i loro occhi eran pregni di lagrime : l’ iride della pace 
raggiava finalmente su Roma resa libera dalle nubi che da tanto 
tempo 1° avevano oscurata : la speranza , l’ amore e la fede li- 
bravansi senza ostacoli attorno al venerato nome di Pio IX. 

I generale in capo essendosi posto fra il tempio e 1’ obelisco 
le truppe francesi e romane defilarono davanti a lui. Le prime 
rientrando nei loro alloggiamenti raccolser dovunque per dove 
passavano le testimonianze dell’ ammirazione ond’ erano merite- 
voli pel loro coraggio nella guerra, per la loro disciplina nella 
pace. Un’ illuminazione generale pose fine a quella giornata me- 
moranda nei fasti di Roma: le case dei privati rivaleggiarono 
di splendore coi pubblici edifizi, e la cupola di San Pietro si 
cinse della corona di fuoco onde si adorna nei giornì di grande 
esultanza. 

Da alcuni giorni sapevasi che il sommo Pontefice durori 
quanto prima indirizzare un proclama al suo popolo. I numerosi 
partigiani del papato da una parte, e dall’ altra i rivoluzionari 
che si erane sottratti nelle tenebre all’ azione della legge, lo 
attendevano con eguale impazienza, gli uni per trovarvi dei con- 
forti, gli altri per farne subbietto di recriminazioni. Questo pro- 
clama realizzando le speranze de’ primi distrusse quelle de’ se- 

condi. Datato da Gaeta a' 17 di luglio, comparve in Roma il #8, . 
“ed era così concepito: | 
« Pius P. P. IX a Nostri amatissimi sudditi ! 

« Dio alzò il suo braccio nell’ altezza de’ cieli, disse al mare 

sollevato dell’ anarchia e dell’empietà, tu non anderai più oltre, 
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Guidò le armi cattoliche per sostenere i diritti dell’ umanità 
calpestata, i diritti della fede fatta segno agli attacchi, il diritto 
della Santa Sede e della Nostra suprema autorità. Lode eterna a 
Dio che, anche in mezzo alle collere, non oblia la misericordia. 

« Amatissimi sudditi, se nel vortice delle orrende vicissitu- 
difii il Nostro cuore si pasce di afflizioni al pensiero di tanti 
‘mali sofferti dalla Chiesa, dalla religione e da voi, nori per que- 
sto diminuì l’ amore con cui vi amò sempre e vi ama ancora. 

« Facciamo ardenti voti perchè venga preste il giorno che 
Ci ricondurrà in mezzo a voi, e venuto che sarà questo ritorne- 
remo col vivo desiderio di recarvi aiuto e soccorso e colla volontà 
«di cooperare con tutte le Nostre forze alla vostra felicità, appli- 
cando a sì grandi mali i rimedi difficili reclamati da essi e dando 
tutte le consolazioni a’Nostri sudditi fedeli i quali, se attendono 
istituzioni appropriate alle loro bisogna, vogliono pure, come Noi 
lo vogliamo , veder guarentite l’ indipendenza e la libertà del. 
pontificato supremo, cotanto necessaria alla tranquillità del mondo 
cattelico. e 

« Tuttavia affine di provvedere alla riorganizzazione della cosa 
‘. pubblica, Ci accingiamo a nominare una commissione che, munita 
di pieni poteri e coll’aiuto di un ministero ; #égolerà il governo 
dello Stato. 00 | 

«.La benedizione del Signore da Noi sempre invocata su voi, 
anche nella Nostra lontananza, la invochiamo oggi anche con 
più fervore, affinchè discenda con abbondanza sulle vostre teste; 
ed è hen dolce al cuor Nostro sperare che tutti coloro i quali 
pel loro volontario traviamento si sono resi incapaci di riceverne. 
il premio, potranno divenirne degni con una sincera e perseve- 
rante conversione. © 

« Datum Cajetae, 17 juliî anni A849. | 
« Pius P. P. IX 

Questo indirizzo inspirato dall’ amore del popolo non fu tema 

che di elogi. 
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Arrivo a Roma di una commissione governativa. — Decreti e proclami. 
Savie misure. — Scomunica mazziniana. — Facezie di Pasquino. — Sim- 
patie delle dame romane pei Francesi. — Vendetta repubblicana. — Il 
generale Oudinot a Gaeta. — Bella accoglienza. — Di lui ritorno a Ro- 
ma. — Missione del colonnello Edgardo Ney. — Suoi resultati. — Ri- 
chiamo del duca dì Reggio. — Il generale Rostolan nominato coman- 

‘ dante in capo. — Sua dimissione. — Proclama del generale Oudinot. — 


Suo ritorno in Francia. -— Come sia tenuta in gran conto la spedizione 
romana da illustri personaggi. 


Le immagini del terrore e della distruzione andavan ogni di 
sparendo : e se talvolta il berretto rosso ancor qua e colà mo- 
stravasi, era qualche mano occulta che lo avea clandestinamente 
inalberato durante la notte. Ricolmavansi le trincere, si risarci- 
van le brecce, le case religiose trasformate in caserme ripren- 
devano i loro primieri destini. La mano vigorosa della polizia 
spumava il cratere rivoluzionario ogni qual volta dava segno di 
ribollimento alla superficie, dovunque rinascea la fiducia; al dub- 
bio sottentrava quella fede nell’ avvenire che riaccende la spe- 
ranza. Ciò non di manco un monumento portava ancora |’ inse- 
gna rivoluzionaria, e conservava tracce di sangue sulle sue mura. 
Fu scelto il 29 di luglio per cancellare le tracce del sangue e 
ogni vestigio di anarchia. Quel giorno, a sei ore della sera, la 
piazza ove sorge il palazzo della Cancelleria era piena di uomini 
del popolo; le finestre guernite di bandiere gialle e bianche erano 
adorne di donne. La musica di un reggimento francese suonava 
festevoli sinfonie. Il popolo batteva palma palma le mani; tutto 
ad un tratto sul gran balcone del palazzo comparisce lo stemma 
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pontificio, e nel medesimo istante la folla prorompe in grida e 
trasporti di allegrezza. Da tutte le parti della piazza si intendono 
risuonare queste acclamazioni: Viva il Santo Padre! Viva il go- . 
verno pontificio ! Viva il legittimo sovrano ! A tale entusiasmo 
di esultanza non si mescola neppure una voce omicida, poichè 
là dove non ha guari gli stipendiati delle società secrete delibe- 
ravano per distruggere l’ ordine sociale e la religione, si trova 
il vero popolo romano. Lo stemma di Pio IX fu salutato dai più 
vivi applausi. 

Per le ultime notizie venute da Gaeta già si sapeva che il 
Sommo Pontefice, attendendo il momento del suo ritorno a Ro- 
ma, aveva affidato le redini del governo ad una commissione di 
tre cardinali. Prima della sua partenza, questa commissione am- 
ministrativa, composta del cardinale Della Genga Sermattei, ni- 
pote di Leone XII, del cardinale Vannicelli Casoni e del cardi- 
nale Altieri, antico nunzio apostolico a Vienna, aveva avuto una ‘ 
grave conferenza col conte di Rayneval. Le loro Eminenze e il diplo- 
mate avevano riconosciuto in massima, che il più sicuro mezzo di 
successo troverebbesi nella buona intelligenza de’rapporti fra le au- 
torità pontificie ed il generale in capo, rappresentante |’ autorità 
militare. Per facilitare i loro rapporti immediati e giornalieri col 
generale Oudinot, ì cardinali avevano risoluto di stabilirsi al Qui- 
rinale. Infine , i primi atti di questa nuova amministrazione erano 
stati decretati sulle seguenti basi: 

1.° Misure generali, come a dire il richiamo degli antichi im- 
"piegati pontificj. 

2° Abolizione delle leggi repubblicane. 

3.° Misure finanziarie, come a dire la' soppressione in parte 
degli assegni della repubblica. 

Previa una lettera particolare, il conte di Rayneval dichiarava 
al generale in capo, che l' amministrazione degli Stati romani 
apparteneva interamente al Santo Padre o a suoi rappresen- 
tanti, tuttavia raccomandava d’ impedire ad ogni costo gli ar- 
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resti arbitrari pei delitti politici; questa determinazione era: 


| facile, poichè il cardinale Della Genga avea detto: « Sono ben 
deciso a non riguardare indietro e a gettare per quanto è 
possibile un velo sul passato ». Questo diplomate riconosceva 
ugualmente che lo stato d’ assedio doveva essere mantenuto 


nel suo rigore primitivo. Tuttavia, e salvo casi straordinari, i 
carabinieri romani dovevan soli essere incaricati degli arresti - 


eriminali. 

Con queste disposizioni prese di comune accordo i tre cardi- 
mali giunsero a Roma il 34 di luglio a ore dieci della sera. Sta- 
bilirono tosto loro residenza al Quirinale negli appartamenti del 
cardinalè segretario di stato, e fu immediatamente affisso su 
tutte le mura della città .il seguente proclama : 

« La Provvidenza divina sottrasse all’azione scatenata delle 
‘più cieche e delle. più: nere passioni, previo il braccio invincibile 
e glorioso delle armate cattoliche, i popoli di tutto lo Stato pon- 
tificio, ed in modo speciale il popolo dell’ alma città di Roma, 
sede e centro di nostra santissima religione. È per ciò che, fedele 
alla promessa fatta nel suo venerato motuproprio , emanato a 
Gaeta il 17 dell'ultimo mese decorso, il Santo Padre c’ invia 
adesso fra voi, con » pieni poteri per riparare, nel modo più 
convenevole e più prontamente possibile, i gravi danni cagionati 
dall’ anarchia e dal dispotismo di un picciol numero di uomini. 

« Nostra piena sollecitudine sarà d’ imporre a tutti il rispet- 
to della religione e della morale , base e fondamento di ogni 
società ; di assicurare per tutti indistintamente il pieno e re- 
golar corso della giustizia ; di ristabilire nel suo stato l’ ammini- 
strazibne della cosa pubblica, e di riparare tutti i guasti cagio- 
nati dai rivoluzionari senza pudore e senza’ nome. 

« Per ottenere quest’ importanti resultamenti ci varremo dei 
sonsigli dì persone distinte pel loro senno , pel loro zelo non 


ameno che per la fiducia generale che esse ispirano e che sì po-, 


tentemente contribuisce al buon esito degli affari. 
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« L’ ordine regolare delle cosé esige, che alla testa de’ di- 
versi ministeri. siano posti uomini integerrimi e versati nella 
parte cui dovranno consacrare tutte le loro cure e tutti i loro 
sforzi ; è per ciò che nomineremo al più presto quelli che pre- 
siederanno agli affari interni e di polizia, agli affari della giu- 
‘ stizia, delle finanze e della guerra, non che ai lavori pubblici ed 
al commercio. Gli affari esteri rimarranno nelle mani del suo 
Eminentissimo cardinale pro-segretario di Stato, che durante la 
sua assenza avrà, in Roma, un sostituto per gli affari ordinari. 
« Possa in tutte le classi e in tutte le condizioni rinascere la 
fiducia secondo i nostri desideri , mentre che il Santo Padre, 
animato dai sentimenti della più vera bontà, si occupa di prov- 
veilere a tutto con miglioramenti e con istituzioni compatibili 
colla sua dignità, col potere cotanto sublime di sommo Ponte- 
fice, colla’ natura stessa di questo Stato, la cui conservazione 
importa a tutto il mondo cattolico e coi reali bisogni de’ suoi 
amatissimi sudditi. 
« Roma, dalla nostra residenza del palazzo del Quirinale it 
1.° agosto 1849. | 
« Cardinale Gabriele DELLA GENGA SERMATTE!. 
« Cardinale Luigi VANNICELLI CASONI. 
« Cardinale Lodovico ALTIERI ». 
Nel medesimo: tempo il generale Oudinot indirizzava una cir- 
‘ colare ai commissari generali dell’ interno , delle finanze, di 
grazia e giustizia e de’ lavori pubblici. Dopo averli ringraziati 
del concorso efficace che: avevano prestato- fin dai loro: primi 
giorni del suo ingresso in Roma, annunziava ad essi che, atteso 
- P arrivo di una commissione governativa , rimetteva a’ tre car- 
i dinali delegati del sommo Pontefice i poteri che gli avveni-- 
* menti della guerra avevano proFRisonamelio, ‘Concentrati. nelle 
loro mani. | 
Fin. dal. giorno appresso del loro arrivo i tre cardinali, manili. 
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de’ pieni poteri del sommo Pontefice, si misero all’ opra. Il mo- 
mento era difficile ; tutte le leggi, tutte ie istituzioni eran scom- 
parse nel vortice rivoluzionario. Il repubblicano interregno aveva 
tutto sconvolto e rovesciato, non esisteva più nulla, tulto era 
dunque da rifarsi di pianta. I delegati pontifici si accinsero risolu- 


tamente all’ impresa e pubblicaròno fino dal 2 di agosto: parec- .-” 


chi editti importanti. 

Affine di provvedere momentaneamente al concorso regolare 
della giustizia civile, criminale ed amministrativa, annullavano 
tutte le leggi e tutte le disposizioni emanate dopo la fafale gior- 
nata del 16 novembre 1868. In conseguenza, distruggevano i tri- 
bunali di sorgente repubblicana ristabilendo quelli che esistevano 
prima della partenza di Pio IX. Similmente, richiamavano nell’e- 
sercizio di loro. cariche primitive tutti i funzionari dimessi per 
non aver aderito all’ illegittimo. governo. Istituivano inoltre un 
consiglio di censura per porre in esamina la condotta e le qualità 
di tutti gl’impiegati degli Stati romani. 

La nullità delle leggi e degli atti del potere onda do- 
veva necessariamente addur seco quella della carta monetata 
messa in corso da quel potere. Tuttavia, per conciliare gl’interessi 
d’ un gran numero:di famiglie che |’ esecuzione di questo decreto 
avrebbe ruinate, collo stato critico del tesoro, la commissione 
decretò le seguenti misure: 


« Art. 1° Rimarranno confermati e conseguentemente corfti- 
nueranno ad .aver corso forzato tutti i boni del tesoro , fino 
alla serie lettera O inclusive, onde Sua Santità avea autorizzato 
\’ emissione. n l 

« Art. 2.° Sono quindi sitomosciali e guarentiti tutti gli altri 
boni successivamente emessi dai sedicenti governi provvisorio e 
repubblicano , nella proporzione det 65 0}0 del loro valore no- 
minale. 

« Onde evitare le difficoltà che polessero TIESRARI nel cal- 
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colo del ‘valore riconosciuto per questi boni e, delle frazioni 
che ne derivano, questo valore è fissato dalla qui annessa tariffa. 

« Art. 3.° Il governo provvederà al più presto possibile , al 
ritiro de’ boni, alla loro riduzione ed al loro cambio con altri 
di forma regolare, colle precauzioni proprie ad ispirare ogni 
fiducia sì nel pubblico che nel commercio, ‘sostituendo loro va- 
lori metallici tosto che le circostanze permetteranno di farle 
senza troppo grandi sacrifizi. 

« Art. 4.° La carta monetata emessa nelle provincie o da al- 


+ «uni municipj potrà continuare il suo corso nelle località re- 


spettivé, sotto la loro garanzia particolare, ma senza che il go- 
verno ne abbia responsabilità di sorta alcuna. La Sua sorve- 
glianza porterassi soltanto su quel punto che concerne l’indennità 
pubblica ». 


A quest’epoca ; la carta. emessa in Roma formava un valore 
nominale di 6,800,000 piastre, 2,500,009 delle quali, dî emis- 
sione pontificia che il governo riconosceva e guarentiva. Laonde 
la riduzione decretata colpiva unicamente le 600,000 piastre emesse 
dal governo provvisorio, e i 3,700,000 delle medesime di emis- 
sione repubblicana. 

Queste misure sì opportune in loro stesse sollevarono tem- 
peste contro lo spirito che le aveva ispirate. 

I nemici del papato, profittando di questa occasione per ridar 
mano alla leva rivoluzionaria , rimprocciarono alla commissione 
governativa uno stato di cose che esisteva prima che ella avesse 
preso colle redini dello Stato la funesta eredità de!la Repubblica. 
Infatti, i boni repubblicani perdevano nello sconto due terzi del 
loro valore effettivo. 

La carta monetata, uno dei più grandi, flagelli delle commo- 
zioni politiche, non è mai telta dalla circolazione senza passare 
per riduzioni inevitabili; sovente ancora è interamente annal- 
lata. In Francia, 45 migliardi e 500 milioni di lire furono emessi 
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dal 1792 al 1796. Questa somma enorme, dopo aver subito di - 
verse operazioni, dopo essere stata ridotta a 900 milioni di 
mandati, fu, come ciascun sa, interamente abolita. Nel 41840, 
l’Austria aveva in circolazione de’biglietti di banca per la somma 
di un migliardo e 60 milioni di fiorini. Questi biglietti furono 
ridotti al 20 0{0 previe patenti in data del 20 febbraio 1844. 
Nel 1798, il Piemonte aveva in giro 67 milioni di lire di boni 
di credito e 41 milioni di moneta di lega. Il governo provvi- 
sorio stabilito dai Francesi diminuì di due terzi il valore della 
“carla monelata e di un terzo quella della moneta di lega, pre- 
vio un decreto del 19 dicembre del medesimo anno. 

‘Nella stessa Roma, nel 1798, eravi in circolazione, in fatto 
di cedole, per la somma di circa A4 milioni di scudi.. Alla 
metà di febbraio , epoca della promulgazione della Repubblica, _ 
quelle cedolé perdevano nel cambio della moneta il 67 per 
cento. I generali Berthier , Dallemagne e Macdonald, che 
ebbero successivamente il potere, promulgarono diverse leggi 
per accreditarle, per diminuirle, cambiarle in assegnati ; final- 
mente il generale Dufresne, con decreto del 26 marzo 1799, 
proclamò che gli assegnati che allor circolavano al 20 per cento 
del loro. valore nominale , al 4 di maggio cesserebbero di aver 
corso di moneta, e che le cedole sarebbero per sempre an- 
nullate. . | 

Laonde, le disposizioni decretate dalla nuova commissione 
governativa, non erano soltanto autorizzate dalle - necessità dello 
stato finanziario, erano ancora giustificati da atti e da antece- 
denti d’ identica natura. 

In questo tempo, Mazzini che aveva ripreso il suo litolo. di 
triumviro ua istante deposto sull’altare della patria, Mazzini che 
consideravasi sempre come rivestito della sovrana potestà e di 
ogni autorità su Roma, fulminava contro i NPALCESI questa sco- 
munica in formia d’ indirizzo: 
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« Ai Romani. 


‘« Ciltadii} i vostri fratelli di Lombardia, di-quetla terra sulla: 
quale 1’ astenersi dal sigaro fu nel 4848 preludio all’ insurrezione 
ed alla vittoria, hanno levata una. voce e vi gridano :. Italiani, 
vi astenete dai prodotti di Francia? 

« Queste voci che già trovarono eco in. altre terre d’ Italia ,. 
risuonino potentemente alle vostre orecchie; e penetrino gli ani- 
. mi vostri di un. unanime patriottismo. -— Siano una protesta. 
solenne che tra gl’invasori e gli oppressi è-rotto,. fino al sorgere. 
della comune libertà, ogni.vincolo morale, materiale, economico. 


«< Respingete dunque inesorabilmente le manifatture,.i vini, + 


libri, in una parola, ogni cosa. che viene di Francia!‘ 

« Troncate ogni contatto di traffici con.questo paese, e quando. 
i suoi figli vi offriranno ‘le merci, mostrate loro la sepoltura dei 
martiri repubblicani, e dite. a quei cupidi di guadagno : Le vostre 
merci sono tinte di sangue, e- vengono da quella terra d' onde 
vennero i cunnoni che uccisero i nostri fratelli, e & onde pur 
vennero i carnefici della nostra. repubblica. = 

« Corrotta dall’egoismo e dalla. cupidigia materiate la Francia 
si è fatta bottega. - | 

« Sì, Romani, quando si. diffuse a.Parigi la. nuova che la ban- 
diera francese ‘aveva surrogato, sui monti de'cadaveri de’nostri, 
la bandiera di Dio e del popolo in nome del papa: re, i fondi 
francesi rialzarono. Colpite dunque quegli avidi calcolatori nei: 
loro interessi. — Provate: loro che prima: o. poi un delitto 
frutta a chi lo commette infamia. e miseria. — Fede-e costanza 
— Dio precipiterà i destini di coloro che LAI i diritti. 
del genere umano. 

. «7a Agosto 1840, | 

cali « Pel triumvirato. 
«. GIUSEPPE. MAZZINI. >» 


- 
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Pasquino. fu sollecito di parodiare quest’ insensato proclama : 
raccomandò a’ Romani di vestirsi alla selvaggia; per far arros- 
sire la gente parigina; di più di non andare al teatro, per non. 
applaudire ai capilavori tradotti dalla lingua francese; sosti- 
tuire coll’ acqua lotosa det Tevere i vini di Borgogna, di Bordò 
e di Sciampagna; di ricusare finalmente le monete d’oro è d’ar- 
gento dell'esercito francese, le sole che-si vedessero in corso da: 
che erano partite le bandè rivoluzionarie. 

Comunque sia, i’ fanatici del Mazzini senza spingèr sì oltre: 
la devozione det saerifizio , prevennero: le dame romane che si. 
esporrebbero a gravi insulti se continuassero a mostrarsi nei 
pubblici luoghi frequentati dagli officiati dell’ esercito spedi- 
zionario. ani eg sn: 

Il Caffè Nuovo , riaperto poco dopo sotto: il nome di Caffè 
Militare Francese, trovavasi sopratutto compreso in queste mi-. ‘ 
natte di violenza. Le dame avvertite' profittarono di tale occa- 
sione per ravvivare il coraggio in una città dove per tanto tempo 
erasene invano domandato agli uomini dell’ energia. Elleno si 
resero al caffè che era’ stato’ ad esse interdetto, affettando di 
vestire alla foggia di Francia. I Mazziniani:se ne vendicarono in 
modo odioso; fecero circolare e portare a domicilio nomi di donne 
ed indicazioni di appartamenti ove gli officiali erano prevenuti 
che troverebbero i piaceri segreti che‘“S’ incontrano in seno delle. 
grandi città. In cotal guisa; le più. oneste dame di Roma furono 
esposte a visite il cui motivo, abbenchè Vergognoso, servi a porre 
in rilievo lo splendore della loro virtù | I 

Mentre i rivoluzionari protestavano a Roma.cor indegni mezzi 
‘contro la spedizione dell’ esercito. francese e l'occupazione degli 
Stati romani, i loro fratelli di Franeta dal proprio canto prote- 
.lavano con moti oratorj ed effetti di tribuna. I principali ora- 
tori della Montagna richiamavano a vita anche una volta la: 
questione romana per farne refluire sul governo francese i danni: 
«he. formeran. la.sua gloria. 
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‘Questa. polemica irritante, appassionata, ‘aveva luogo nella se- 
‘ duta del 7 agosto. Quel giorno videsi un uomo lottar solo con- 
tro le argomentazioni de’ retori della Montagna’ e far giustizia 
de’cavilli inventati dall’odio contro la religione e la società: L’e- 
loquenza del Falloux poro una’ novella vittoria sul Brolo della 
rivoluzione. i 

Ei fu sublime allorchè rispondendo a un discorso di Giulio . 
Favre, esclamò: « Si è tentato farci un rimprovero in nome di 
quanto v’hf di-più vibrante nel sentimento nazionale; in nome 
del sentimento militare ». Fu detto aver noi fatto passare ta spada 
della Francia nelle mani dell’Austria. No, noi non facemmo questo. 
Noi abbiamo ricusata la spada della Francia al Mazzini, non vo- 
lendo che la spada della Francia fosse rimessf le mani che 
avevan tenuto o sanzionato il pugnale. ni 2 

.« No, la spada della Francia è rimasta nelle mani francesi 
le più valorose e le più degne, e tutta 1° Europa le ha ben 
riconosciute e salutate come tali; tutta l’ Europa riconobbe in 
esse queste qualità cavalleresche e generose che -si appellano 
pria di tutto e sopratutto qualità francesi; niuno su di ciò cadde 
in abbaglio fuori dell’ onorevole oratore cui succedo a questa 
tribuna ». sl è. i 
Più oltre, riponendo i fatti sul terreno della verità, ag-. 
giunse : 0 | i 

« Dissi che Roma benedì il suo riscatto, e mi sarei molto stu- 
pito se fosse stato diversamente. Poichè, volete voi permettermi 
di dirvi la differenza che esiste fra la condizione che volevate 
farle e quella che noi le facciamo ? Voi volevate farne una re- 
pubblica romana isolata in mezzo a popolazioni o che non l’a- 
. dettano o che formalmente la respingono. Volevate mettere que- 
sta repubblica fra tutte le pressioni italiane , fra la Toscana, il 
Piemonte e :Nupolti, volevate lasciare nel suo isolamento, in fac- 
cia all Austria medesima, 'una repubblica isolata, minacciata da 
tutte le parti, appena paragonabile ai più volgari stati che si 
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possono enumerare in Europa. Ecco la gran parte che destina- 
vate a Roma.” 

« E qual è la. parte che noi le diamo a sostenere , e da lei 
voluta in ogni tempo ? Non quella di repubblica romana, di cui 
ella conosce ben la chimera, il pericoto, 1’ inanità, ma la parte 
che occupa del mondo fino da diciotto secoli e che vogliamo 
restituirle, ma la parte di capitale della repubblica universale , 
cristiana. quella di essere la prima città del mondo » . 

Dopo avere vittoriosamente passo passo seguiti gli antago- 
nisti della spedizione francese, |’ praiote termina in tal guisa Ja 
sua arringa : 

« Ciò nondimanco, signori miei, e concludo con questa ri- 
fiessione, non vorrei essere asceso a questa tribuna per non fare 
che l’ apologia sefiza riserva tanto del ministero che della spe- 
dizione : sì, abbiam commesso ‘un errore e non temo di confes- 
sario a ‘questa tribuna : quello cioè di non avere adottato a’ 20 
dicembre .la spedizione del generale Cavaignac accelerandola. 
Se allora avessimo reclamato la nostra parte di azione, avremmo 
impedito le disgrazie che sono accadute a Roma,-avremmo im- 
pedito la sventura più grande che accadde a Novara. Noi fa- 
cemmo : e in quanto a me, lo dichiaro, siamo dalla parte del torto ; 
bisognava occuparci dell’ azione della ‘Francia preparata dal ge- 
nerale Cavaignac. Perchè nol facemmo ? Nol facemmo per aver 
noi ceduto a quello spirito che il signor Giulio Favre qui rap- 
presenta, ma che non fu ui Tappicsniato ‘nell’ Asemblea co- 
stituente ». sn : Ta oa 

Hl trionfo dell’ oratore che, nel. gabinetto avea sì potente- 
mente contribuito ‘alla spedizione fraricese, fu immenso : ‘i di- 
versi ordini del.giorno della Montagna furono respinti da 428 
voti contro 1760.. 

‘Appena che il governo pontificio, rappresentato dalla com- 
missione de' tre cardinali, ebbe ripreso a Roma un corso rego- 
lare, il comandante in capo partì per Gaeta affine di presentare 
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"al Sommo Pontefice gli omaggi dell’ esercito francese, e ùimo- © 
strargli la necessità del suo immediato ritorno. a Roma. Accom- 
pagnato dal generale Le Barbier de Tinan , sì rese pel Teve-- 
re a Fiumicino ova attendevalo il contr ammiraglio Trehourat. 
Egli fece passare a suo bordo sul Labrador parecchi officiali di 
terra e di mare come pure parecchie dame francesi avide d’ in- 
chinarsi davanti la maestà dell’ esiliato Pontefice. 

L’ incantevole cielo dell’ Italia meridionale, la calma del mare, 
il silenzio della sera interrotto soltanto dalle armoniose sinfonie 
del 36.° reggimento di linea, lo scopo del viaggio, davano a quel, 
notturno convoglio un carattere imponente e maraviglioso. 

Alcune fregate spagnuole, francesi e napolitane stavano nella 
baia di Gaeta pronte ad obbedire agli ordini del successore ‘di 
san Pietro. La città era in.festa., l artiglieria de’ forti ‘ mesco- 
lava le sue salve .di esullanza alle. giulive detenazioni de’ basti- 
menti in rada. I pubblici .edifizi, le case de’ particolari, non che 
gli alberi ed i ponti de’ vascelli erano illuminati. 

Un giorno di letizia splendeva sula terra dell'esilio; la 
regina delle Due Sicilie dava alla luce la principessa Pia, del 
nume del.suo augusto ‘padrino, il sommo Pontefice. Condotto 
subito dal conte di Rayoeval in mezzo ad una gran parte della — 
guarnigione. napolitana che stava sotto le armi, il duca di Reg- 
gio, accompagnato soltanto dall’ ammiraglio , fu imtnediata- 
mente ammesso alla. presenza di Sua Santità che pria di tutto 
«si compiacque qualificarlo del titolo ‘di liberatore di Roma. 

Dopo una mezz’ ora di udienza Pio IX autorizzò il ‘duca di 
Reggio a presentargli. tutti gli ufficiali giunti con lui a Gaeta; 
il sommo Pontefige gli ricevè. con nobile emozione , - parlando 
ad essi delle sue simpatie per Ja :Francia e della ‘sua :asamira- 
«zione pel valore e. per la disciplina de’ soldati frangesi:. 

Il generale in capo e gli ufficiali del suo seguito si presentarono 
_ poscia al re delle Due Sicilie.. Ferdinando II s’ intrattenne. cen 
iloro con. parole benevole ‘quanto illuminate sugli episadi di 


‘CAPITOLO XXVHI. i ‘503 


un assedio di cui aveva tenuto dietro a tutte le fasi da ge- 
nerale sperimentato. L’ augusto monarca retribuì pure alla ma- 
rina francese meritati elogi, e provò anche una volta in quella 
circostanza che il servizio della marina e quello dell’esercito di 
terra gli erano famigliari ugualmente. 

Al mattino della domane il Duca di Reggio -ed i suoi. aivitanti 
«di campo assislerono con raccoglimento al santo sacrifizio della 
“messa che lo stesso Sommo Pontefice celebrò nella sua cappella 
privata. Il generale ottenne quindi una seconda udienza parti-. 
solare. i 

Dopo essersi curvato da cristiano davanti la maestà “suprema 
della più grande potenza del mondo, si rialzò per intavolare 
francamente la questione politica. 

iu appoggio degli «argomenti -che deduceva dallo stato delle 
cose per dimostrare la necessità del pronto ritorno di Sua San- 
tità nella capitale de’ suoi Stati, .compilò nello slesso gabinetto 
del miaistro segretario di Stato, il cardinale Antonelli una nota. 
che diviene un vero monumento storico. La nota è questa. 


« Il ritoroo di Sua Santità a Roma è la questione :che im- 
barazza e domina tutte le. altre. Le calamità morali e materiali 
che affliggono gli Stati pontitic) sono grandi, e reclamano proa- 
ti quanto energici rimedi. La distanza che separa Roma da Gaeta 
è per sè sola un ostacolo che rallenta e. paralizza |’ azione go- 
vernativa. | 

« La presenza del Santo Padre in mezzo ai suoi sudditi sa- 
rebbe una lunfinosa testimonianza di conciliazione e di oblio del 
passato: 

« Quando il Semmo Pantefice si “degnerà ipcaricarsi di scio 
gliere direttamente le difficoltà, elleno perderanno di loro .com- 
plicanza e di loro gravità, Gli affari allora saranno più como- 
damente studiati e centralizzati, le decisioni saranno più pronte 


e più omogenee. 
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« Fa d’ uopo riconoscere che i diversi uffici mancano oggi 
d’ insieme e di unità ; da ciò resulta un disacgordo ed un on-0 
deggiamento inevitabili. Ogni ritardo al ritorno del Santo Padre 
in Roma non potrebbe che accrescere l’ incertezza della Fran- 
cia, il prolungarsi delle publiche miserie incoraggierebbe le fa- 
zioni, e daria loro novelle armi contro }’ autorità temporale del 
Santo Padre. ’ | 5 

« Il governo pontificio, direbbero esse, omai non può avere 
più vita, non avendo fede nel suo avvenire ; anche col concorse 
delle potenze cattoliche si riconosce Imporente a conpio I opera 
della sua riorganizzazione. 

« Fors’ anche la calunnia cercherebbe di persnadere che Sua 
Santità teme di pericoli ‘imaginarii, e che non ha'pei suoi sud- 
diti quella reciprocanza di simpatia che è un’.eguale sorgente 
di felicità pel sovrano e pel popolo. | 

« Che che possa avvenire, l’ esercito francese farà dovunque 
e serhpre il suo dovere. Rimarrà fedele alle ‘abitudini di ordine, 
di disciplina che lo distinguono; ma se i'nostri soldati di cui 
si compone non hanno che a comprimere disordini interni, se 
la premura del Santo Padre non si esercita che con lentezza e 
in un avvenire lontano, l’ opinione in Francia diverrà ostile alla 
spedizione francese a Roma. 

« Che farà allora il governo francese? Lo ignora. Tuttavia 
| è un fatto incontestabile, ed è mio dovere il dichiararlo , il ri- 
torno del Santo Padre a Roma è imperiosamente reclamato dal 
pubblico vantaggio. A: parer: nostro, non può addur seco nessun 
pericolo. Al contrario ogni ritardo sarebbe funesto. . 

Forte di questa convinzione, il sottoscritto generale in capo 
emette rispettosissimamente il voto che Sua Santità si degni 
onorare al più presto possibile la città di Roma di una prescma: 
ardentemente e ciusiamonio desiderata ». 


A tali motivi che provavano una conoscenza perfetta dello 
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stato delle cose, e che gli avvenimenti posteriori dovevano bep- 
tosto giustificare, il Sommo Pontefice rispose, come aveva non 
ha guari fatto al signore di Corcelles, con ragioni non meno 
piaasibili. 

« Come volete, disse; ch’ io oblii si tanto la natura pura- 
mente morale: del mio potere. per impegnarmi in modo posi- 
tivo mentre non sono ancora -deciso sulle questioni di cir- 
costanza e sopratutto quando sono chiamate ‘a parlare dirim- 
petto ad una potenza di. primo ordine le cui esigenze non sono 
per nessuno un. mistero? Debbo io condannarmi a parere di 
subire 1° impressione della forza ? Se fo qualche cosa di buono, 

. non. è duopo che i miei atti siano -spontanei ed abbiano | ap- 
parenza di-esserlo ? Non conoscete voi le mie inclinazioni ? Non 
son. queste rassicuranti ? Non ho dato a’ miei popoli le prove ir- 
recusabili di un amore e di una devozione.spinti fino al sacrifi- 

. zio.?-L’ ingratitudine, la .tristezza dell’ esilio, le ambasce della 
sventura non hanno pet nulla cambiato |’ animo mio. In questo 
mondo non ho che un sol desiderio come una sola preghiera, 
la prosperità della religione, la felicità di tutti i popoli in ge- 
nerale ed in particolare di quello che: la Provvidenza mise più 
specialmente sotto la - mia giurisdizione. 

{ « Nondimeno, ho ideato di rendermi fra pochi giorni ne miei 
Stati, e di trattenermi per qualche tempo a Castel Gandolfo in 
mezzo all’ esercito francese ». 

IH generale Oudinot ritornò a Roma coHa assicurazione del 

‘ prossimo ritorno del Santo Padre. Frattanto volle visitare da sè 
stesso gli alloggiamenti esterni. Là, come a Roma, riconobbe che 

| all’ installazione delle truppe dovevano farsi ancora notevoli mi- 
glioramenti. In conseguenza , prescrisse ai diversi municipi -di 
prendere le misure-necessarie per fornire ai soldati francesi un nu- 
mero di letti sufficiente tanto per le caserme-quanto per gli spedali. 
Quest’ ultima disposizione diveniva di una importanza estrema. 
Era giunta la stagione delle febbri e 1° influenza della malaria, 
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ipoffensiva durante |’ assedio, cominciava ad estendersi dagli ‘abi- 
tanti all’ esercito. 

Nelle diverse sue esplorazioni il PRRRETA in i capo raccolse 
dovunque prove nen’ equivoche di riconoscenza e di simpatia, 
dovunque le autorità e le popolazioni salutareno in esso il li- 
beratore di Roma e degli Stati pontific). Liberate dalle strette 
rivoluzionarie, le une e le altre potevano manifestare liberamente 
i loro voti e i loro senlimenti.. 

Il gabinetto francese per altro era impegnato nell interne 
nella lotta rivoluzionaria , tenuto in scacco dai nemici ardenti 
della società, lasciava senza direzione reale, senza positiva istru- 
zione il generale in capo a Roma, e i ministri plenipotenziari 
a Gaeta. Malgrado la solenne approvazione, non ha .guari ac- 
cordata all’ energia nailitare dell’ uno., alla abilità diplomatica 
dagii altri, e all’ unanimità del loro conceito, trovava. che gli 
affari pontificj non tetminavano a seconda della sua impazienza. 
Il Juagotenente colonnello Edgardo Ney , officiale di ordinanza 
del Presidente della’ repubblica, fu incaricato di far conoscere 
a Roma che la condiscendenza del governo francese per quello 
della Santa Sede toccava .al suo termine e doveva pradurre il 
surrogamento del duca di Reggio; a tale effetto, doveva comu- 
nicare al generale in capo , una lettera gravida di tempesta, 
concepita così: 


« Mio caro Edgardo, | 


« La repubblica francese non ha inviato un esercito a Roma 
per soffgcarvi la libertà italiana , ma al contrario, per regolaria, 
preservandala coeniro .i suoi primi «eccessi, e per darle una 
base solida , rimettendo sul trono pontificio il principe che il 
primo. si era posto arditamente alla testa. di tutte le più utili 
riforme. 

-« Intendo «on pena che le boperal intenzioni del Sant Pa- 
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dre come la nostra propria aziene, rimangono sterili in faccia a 
| passioni ed ‘influenze ostili. Vorrebbesi dare come base al ritorno 
del papa la proscrizione e la tirannia: dite da mia parte al ge- 
nerale Rostolan non dever egli permettere che all’ ombra della 
‘bandiera tricolore si commetti nessun atto che "posa snaturare 
il carattere del nostro intervento. | 
« Ecco com’ io ristringo il potere temporale del papa: Amnt- 
stia generale; secolarizzazione dell’'amministrazione , codice 
Napoleonico e governo liberale. o 
« Rimasi personalmente ferito leggendo il ‘proclama de’ tre 
cardinali, nel vedere che ivi non era neppur fatta.menzione della 
Francia, nè de’ patimenti de’nostri valorosi soldati: Ogni insulto E 
fatto alla nostra bandiera o alla nostra uniforme imi giunge di- 
retto al.cuore, e vi prego di far ben intendere che, se la Francia 
ROn vende i suoi servigi , esige almeno che le si sappia grado 
de’ suoi sacrifizi e della-sua annegazione. | 
‘ « Quando le nostre armate ‘fecero: il giro dell’ Europa, lascia- 
ron dovunque, come traccia di loro passaggio , la distruzione 
degli abusi del feudalismo ed i germi delia libertà. Non sia mai 
‘ detto che nel -4849 un esercito ‘francese abbia potuto agire i in 
‘altro senso € produrre altri resultati. 
 « Dite al generale di ringrazisre in mio nome l’ armata 
della sua nobile condotta. Ho inteso con pena che anche fisica- 
mente ella non «era trattata come dovrebbe esserlo. Non deve 
trascurarsi Gosa SEUI per stabilire convenientemente le nostre 
truppe. | | n 
« Ricevete, mio caro E Ney, 't'assicurazione della mia 
sincera amicizia. 
« Luici-NAPOLEONE ‘BONAPARTE >». 
. ‘Due giorni prima della partenza di quest’ -officiale superiore , 
il ministro della guerra. aveva spedito al generale: Oudinot altuni 
dispacci ‘da’ quati: resultava che la questione ‘militare «di :Roma 


508 STORIA DELLA RIVOLUZIONE DI ROMA 

essendo risoluta, l'effettivo del corpo spedizionario stava per ri- 
‘ cevere una: notevole riduzione. Allora il comando non essendo 
più all’altezza della posizione del duca di Reggio, egli trovavasi 
autorizzato a tornare in Francia. 

Al suo arrivo a Roma, Edgardo Ney nella sera stessa sì rese 
. dal generale Rostolan, chiamato per la sua anzianità al comando 
in capo. In questo primo colloquio , il generale si mostrò stu- 
| pefatto della parte aggressiva che gli si voleva assegnare. Com-. 
prese di subito le difficoltà che il governo francese andava cre- 
andosi ripudiando sì. bruscamente una condotta improntata di 
altrettanta fermezza quante di conciliazione, e che onorava ad un 
tempo il .suo predecessore e la francese diplomazia. 

; Il duca di Reggio aveva saputo. indirettamente .l° arrivo del 

colonnello Ney, e solo la domane verso il mezzogiorno ne ri-- 
cevè la conferma previa la visita di quest officiale. Il generale 
in capo gli rimproverò con parole severe, un ritardo che accen- 
| nava insieme e un mancare di riguardi e l'oblio di un dovere 
militare. Edgardo Ney cercò scusarsi, dicendo che credeva ‘es- 
sere stato preceduto dal corriere incaricato degli ordini ministe - 
riali, e che d° altra parte ei supponeva che il generale fosse di già i 
partito da Roma. “e: 

, È fama che il generale replicasse non esser questa la prima 
volta che si presentava un fatto analogo. « Un giorno, diss’ e- 
gli, nel marzo del 4844, sulle frontiere del Portogallo e della 
Spagna, un iltustre guerriero, dopo avere. resi immensi servigi, 
commise gravi atti di disobbedienza; il generale in capo Massena 
si vide costretto di dare un grande esempio, gli ritirò il 
comando del corpo di esercito che marciava sotto -i.suoi ordini. 
Un giovine aiutante di campo. ricevè la penosa missione di por- 
targli colla notizia del suo surrogamento , l’ ordine di portarsi 
in Spagna e di :sttendervi :le .volontà dell’ Imperatore. Il latore 
di quel: messaggio si presentò colle lagrime agli occhi e.coi 
segni della più profonda afflizione davanti al: glorioso capitano, 
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onde il primo moto fu un accesso di collera, ed ‘il secondo 
un sentimento di energica rassegnazione. Il dolore del giovine 
aiutante di campo lo aveva talmente intenerito, che obliando it 
suo proprio, si compiacque consolarlo colle più ‘affettuose parole. 
— Figlio mio, gli disse stringendolo con forza al suo seno, 
domani lascerò ‘i valorosi che tante volte condussi alla vittoria ; 
frattanto, restate presso di me, divideremo questa notte un co- 
vone di paglia e il mio mantello. — D’ allora in poi il valoroso ca- 
pitano e |’ aiutante di campo mai poterono scordarsi di questo 
episodio, segnalamefite il primo che non cessò di corrispondere 
con ‘vnà premura affatto paterna alle rispettose simpatie di co- 
lui ‘che compiacevasi in ogni circostanza chiamare il suo ca- 
merata di letto. L’ illustre guerriero era il maresciallo Ney, vo- 
stro padre, il giovine officiale era i0 ». 

Il generale Oudinot non illudevasi sul motivo del suo ri: 
chiamo; ma, fiero di essere stato lo strumento provvidenziale di 
una grand’ opera, sapeva dhe |’ ingratitudine è impoténte ad oscu- 
rare i servigi, la importanza ed il lustro de’ quali hanno per giu- 
| dice la pubblica opinione. Il liberatore di Roma, il generale che 
aveva soffocato il principal fuocolare dell’ anarchia m Europa, 
riponeva a ragione tutta la sua fiducia nell’ imparzialità della 
storia; ma affliggevasi di vedere sostituire .a idee generose e 
degne di una grande nazione una politica atrischievole, minac- 
ciante e oppressiva. - I 

Fin d’ora era facile prevedere che se questa politica non 
fosse prontamente disapprovata , saria seguita da una guerra 
generale. Ella rimise tutto in questione, allorchè le più gravi 
difficoltà sembravano appianate, che era deciso il pronto ritorno 
del Santo Padre nella sua capitale e che gli affari di Roma, 
infine, parevano assicurati di un felice e prossimo scioglimento. 

Il secondo colloquio del colonnello Edgardo Ney col generale 
Rostolan fu ugualmente grave. Non ascoltando che il consiglio 
«della coscienza .e quello del vantaggio del suo paese, il gene- 
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rale disse all’ inviato che-non poteva addirittura abbandonare: 
alla pubblicità la lettera rimessagli per parte del presidente della 
repubblica. « Questo documento, aggiunse, non mi presenta 
nessun carattere officiale, a” miei occhi non ha: altro- valore che- 
quello di una lettera particolare, intima ; non posso nè debbo 
renderla. di pubblico diritto per due ragioni: la prima per nor. 
essermi stata. rimessa per unà via costituzionale, la seconda 
perchè nella mia anima-e nella mia coscienza, sone certo, ince- 
perebbe i negoziati diplomatici indipendentemente dai molti- 
plici imbarazzi' che: verrebbero: da lei suscitati. Credetemi , co- 
lonnello, nen mostrate in verun modo: questa lettera e guarda-. 
tevi sopratutto dal darle la minima pubblicità ». n 
Per nulla convinto da queste parole abbenchè dettate da un sen- 
timento di prudenza e di saviezza; il luogotenente colonnello. 
abbandonandosi ad un trasperto di dispetto reprensibile dal 
punto di vista. della gerarchia. mititare, esclamò che rendeva 
| il generale responsabile. delle conseguenze del suo-rifiato ‘e de- 
gli avvenimenti che questo rifiuto-potrebbe provocare si. in Roma. 
come a Parigi. SE 
« Colonnello, replicò con-dignità it generale Rostolan, permet- 
tetemi che io-ve lo rammenti ;. qui» niun. altro che «io può mi- 
nacciare. Quanto alle conseguenze del mio rifiuto, elleno non 
mi spaventane per niente,.conto sul generale Changarnier per 
reprimere la:sommossa a Parigi, come conto:sn me per via- 
cerla in Roma sotto qualunque bandiera si presentasse ». 
Invano il colonnello rinovò. le- sue istanze, il. generale fu irre- 
movibile nella sua risoluzione. se 
Mentre che un. gran numero. di copie fatte-a. mano- spande:' 
vano la lettera presidenziale pei caffè e per gli altri. luoghi: 
pubblici, .il generale Rostolan - scrisse al -ministro della guerra 
per spiegargli i. motivi del suo rifiuto e dargli al tempo stesso 
la sua dimissione di comandante in capo. 
La. sua dignità. personale, d'accordo con certi. interessi del- 
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‘ I’ ordine più elevato, prescriveva al duca di Reggio di non 
lasciare |’ Italia che dopo aver prese tutte le disposizioni rela- 
tive. al consolidantento dell’ inffuenza francese nella Penisola 
italica. © 

Adempiti questi doveri, indirizzò a’ seldati il seguente ordine 
del giorno :. 


«.Officiali, sottufficiali e soldati, 


« Corsero più di quattro: mesi. da che lasciammo. sai i 
suolo delia nostra patria. 

« La grande e santa causa della cristianità nell Italia centrale 
reclamava I intervento dela Francia.. 

« Ci si opponevano ostacoli di ogni natura; le vostre emic 
nenti qualità. militari ed. il potente concorso della marina vi. 
permisero di sormuontarie. 

« Con valore e perseveranza compiste ua? opera gnde- la sto- 
ria perpetuerà. la gloriosa. memoria. 

« L'esercito fortemente oggi, stabilito, alloggiato in. Roma. 
sta per provare delle riduzioni di effettivo. 

« La mia. missione «è terminata. 

« Rassegno il comando in capo al. signor Rostolan generale 
di divisione. Quest efficiale generale possiede a giusto titolo 
tuttavia: la vostra. fiducia, nè sarà mai che .gli vehga meno.. 

« Gli esempi d'ordine e di disciplina che voi date qui in- 
cessantemente non anderanno perduti per |’ Italia. 

; « Fedeli al vostro passato, continuerete-a sostener qui con 
degna e ferma. mano la bandiera. su cui gettaste un novello 
splendore: 

« Separandomi da miei compagni d’ armi, provo il Diecsa: 
di dichiarar loro che nè il tempo, nè le distanze non potranno. 
indebolire la mia premura pel loro vantaggio. 

«Chiamerò l’attenzione particolare del governo sui. militari; 
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di diversi gradi, ‘che furono proposti ai ricompense e che per 
anche non l’ hanno ottenute. | i 

« Non mi stancherò dal ripetere che tutti, officiali e soldati, 
hanno costaniemente fatto prova di patriottismo in questa bella 
“contrada d’ Italia, dove i nostri padri lasciarono sì imponenti 
tradizioni e sì profonde simpatie ». 

Nel giorno stesso il generale Oudinot diresse ai Romani un 
proclama che pose in novella evidenza 1’ inopportunità del suo 
richiamo. Tre giorni innanzi, la commisione provvisoria munici- 
pale avea decretato. .che Roma dovendo al suo liberatore ‘una 
ricompensa proporzionata all’ importanza de*suoi servigi , gli 
: avrebbe offerto una medaglia avente da un lato la ‘sua effigie e 
dall’ altro un’ iscrizione che stesse a rammentare il ristabilimento 
della pace e la conservazione de’ monumenti antichi ; inoltre 
aveva deciso che questo decreto sarebbe scolpito sur una pietra 
che verrebbe posta in Campidoglio al di ‘sotto del suo busto, 
nella sala ge’ grandi capitani. Finalmente, un terzo decreto con- 
feriva al generale la qualità di cittadino romano ., trasmmssibile 
alla. sua discendenza. — La, commissione municipale aveva 
deciso che questi atti verrebbero rimessi al generale in. modo 
‘ solenne per mezzo del Senatore. In conseguenza , il ‘23. agosto 
ella invitò il duca di Reggio, i generali che si:trovavano a Roma, 
lo stato maggiore e tutti gli officiali superieri ad assistere, nella 
sera, all’ illuminazione del Museo Capitolino. Convocò ugualmente 
a questa solennità i principali sala letterari, SPRAHDA ed ar- 
tistici della città. Ci; 

Dopo avere percorso le vaste sale-del Campidoglio , il duca 
di -Reggio circondato da questi distinti personaggi entrò in quella 
ove trovavasi esposto il modello della pietra che gli era consa- 
crata, la quale portava un'iscrizione latina . la cui traduzione 
letterale è questa :. i a 
- « 10 XII delle calende di settembre. L'anno del Nostro Si- 
gnore 1849 e 4° del pontificato di Pio IX. 
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_« Nel palazzo del Campidoglio, essendo riuniti î venti am- 
ministratori, fu parlato di Vittorio Oudinot duca di Reggio, il 
quale nella sua qualità di generale in capo dell’ esercito francese 
in Zlalia, essendo venuto per ristabilire il potere pontificale e 
la pubblica libertà, compiè Vl opera sua valorosamente, prudén- 
.lemente, felicemente, mercè il suo valore e quello de’ suoi ‘sol- 
dati, e seppe conquistare l’ affetto dei cittadini. In memoria di 
che fu risoluto che fosse coniata una medaglia coll’ effigie di 
esso generale per attestare la riconoscenza del popolo romano 
verso l’ autore della pace, non che verso colui il quale con- 
servò è suoi antichi monumenti. » 

Il principe Odescalchi, senatore e presidente della commis- 
sione provvisoria municipale, mostrando al generale questo mo- 


numento, gli presentò scritti in pergamena gli atti decretati-ri- | 


spetto ad esso, e gli rivolse il seguente discorso : 
« Illustre generale, 


« La commissione provvisoria municipale, dichiarandovi cit- 


tadino romano, vi offre la pergamena dove è scritto il decreto” 


originale pel quale ordina che sia coniata una medaglia in onor 


e n sbiziadai 


vostro. Il decreto sarà posto nel palazzo de’ conservatori nella” 


sala de’ grandi capitani fra quali mi basterà rammentare il ce- 
lebre Marco Antonio Colonna onore di Roma e di tutta l’ Italia. 
Certamente il municipio romano non poteva rendervi questo pub- 
blico omaggio di riconoscenza altrove che in questo recinto adorno 
delle grandi imagini degli Scipioni, di Marco Aurelio, di Alessan- 


dro il Grande, di Alcibiade, di Corbulone e di Pompeo , onde < 


gli alti fatti sono l’ oggetto di nostra ammirazione e di cui voi 
seguite le tracce. 
« Roma debbe a voi, non che alle valocose armi francesi , 


grandi -e segnalati benefizi. La liberaste del peso cotanto grave. 


de’mali sotto cui ella era oppressa. Voi la riponeste sotto il gé- 
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verno: dolce e. pacifico dell'immortale Pio IX, nostro adorato so- 
veano, ed avete saputo-servirvi: delle vostre armi con tanta pru:. 
denza che rendendovi: padrone di questa. città , ne risparmiaste 
gli eterni monumenti, e: faceste- ammirare - il contegno e la di- 
sciplina severa de’ vostri soldati.. 

- « Ma le vicissitudini delle cose umane amareggiano : sempre. 
le più grandi gioie. Mentre il muaicipio di Roma si rallegra di 
potervi. compartire in questa serata., sulla gloriosa collina del 
Gampidoglio, un onore che sotto tutti i rapporti.vi debbe la .gra- 
titudine de” Romani, ecco che la. sua gioia è rattristata dal pen- 
siero che voi vi disponete a. lasciare Roma. Il nostro. cordoglio. 
eguaglia la grandezza de’benefizi. onde. vi è debitrice ta eterna 
città. Tuttavia ci consola una speranza ; abbiamo ferma fiducia. 
che, abbenchè- lungi da Roma, non. le sarete meno utile, e. che 
nella grande capitale della. Francia. saprete agire in. modo da 
rendere stabili ì frutti che la stessa Francia attende dalle vostre. 
gloriose vittorie ». 


A questo discorso. il generale... con. voce. ferma quantunque: 
‘+ Commossa,. rispose : 


« Signori, © 


« Ponendo. il mio nome nel Campidoglio accanto. a: nomi 
immortalati dai secoli, voi mi date una ricompensa talmente 
smisurata a’ miei deboli meriti, che io mi sentirei quasi op- 
presso se un così insigne onore si riverberasse soltanto su di me. 

« Ma voi nella persona. del generale in capo. avefe voluto 
glorificare ,, sotto. queste antiche volte, l’ esercito e la stessa. 
Francia. 

« Accetto dunque questo attestato della vostra benevola stima; 
l accetto pe miei compagni d’ arme che devono qui. con me 
dividerlo,. 
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« Dprante la: campagna, il cui nobile scopo fu la liberazione 
di Roma, abbiamo costantemente speso in comune tutti i no- 
siri sforzi, tutta la nostra energia. Oggi ancora, soldati devoti 
alla medesima causa, siamo riuniti. in un proforido sentimento 
di devozione e di simpatia per la popolazione di queste belle 
contrade. Roma , questo gran focolare della civiltà, non po- 
trebbe essere momentaneamente oppressa senza che ne fosse 
perturbato tutto quanto l'ordine sociale. La sua indipendenza è 
ad un tempo la prima condizione, la. maggior garanzia della 
pace del mondo.. . 

« La città eterna adesso è libera ed ha ripreso tutto il. suo 
impero ;. l’ autorità temporale del Sommo Pontefice è incontra- 
stata. Sono avvenimenti gravi, ma. le scosse politiche trascinano 
sempre dietro a loro calamità che non ponno affatto sparire 
che coll’aiuto del. tempo e coll’ aiuto perseverante degli uo- 
mini di cuore. Resta/qui dunque a consolidare un’opera di rin- 
nuovazione che saria pericoleso lasciare incompiuta. La disciplina 
e la devozione dell’ esercito francese sono due cose cui non 
avrete mai a lagnarvi. 

« Quanto a.me, signori miei,$i da lungi che da presso, sì a Pa- 
rigi come a Roma, sarò sempre tutto per voi. 

< Oggi mi avete dato lettere di naturalizzazione che mi im- 
pongono grandi doveri che mi sforzerò di adempiere. 

« Fin da questo momento, mi considero come Franco-Ro- 
" mano. Al cospetto de’grandi uomini che dall’ alto del cielo pre- 
siedono a questa imponente solennità, amo dichiarare che riporrò 
eternamente la mia felicità e la mia gloria nel consacrare tutte . 
le. mie facoltà al servigio di Roma, mia seconda ed immortale 
patria ». o 

Uno splendido banchetto era stato  imbandito nella gran sa- 
la; in mezzo alle altre tavole, ve n’era una di ottanta co-- 
perti artisticamente disposti; nel centro figuravano, come or? 
namenti, | Ercole del Busalto, i due Centauri. del. Eurietti , it 
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Giove e l’ Esculapio. Sul finir del convito , il generale @udinot 
portò questo brindisi : Alla salute di Sua Santità e della città 
di Roma; il principe Odescalchi rispose : Alla salute del gene- 
rale in capo ed a quella del vittorioso esercito francese. 

Quando 11 duca di Reggio si ritirò, tutto ad un tratto si of- 
ferse a’ suoi sguardi un magnifico spettacolo; fuochi di Bengala 
di diversi colori illuminarono improvvisamente la facciata del 
palazzo senatoriale e 1° alta torre del Campidoglio. 

Dal canto suo il popolo romano, e sopratutto gli abitanti del 
Trastevere, avevano presa l’ iniziativa’ di una testimonianza non 
meno simpatica; avevano aperto una soscrizione per offrire al 
generale una spada di onore. Questo prezioso pegno di ricono- 
scenza, capolavoro in fatto d’ arte, perta questa iscrizione: 


AL GENERALE OUDINOT DUCA DI REGGIO 
GLI AMICI DELL’ ORDINE IN Roma, anNo MDCCCXLIX. 


Nel medesimo tempo i Lionesi prendevano l’ iniziativa di una 
soscrizione per offrire al duca di Reggio una spada di cui il 
generale può a giusto titolo andar glorioso. Quest’ arme d’onore 
è ad un tempo un capolavoro artistico ed un monumento della 
fede cattolica della seconda città della Francia. 

Nello stato in cui erano le cose, il richiamo del generale fu 
un errore ed una sventura ; i Romani come l’ esercito francese. 
lo deplorarono amaramente : l’ esercito perdeva un capo predi- 
letto, e perdevano i Romani un protettore devoto. Nello scopo 
di consolidare i rapporti fra gli abitanti e i soldati, il duca di 
Reggio aveva preso le necessarie misure per fare eseguire, in 
larghe proporzioni, giostre e feste militari; da altro lato, ad un 
comune vantaggio , aveva prese altre disposizioni per cancel- 
lare in Roma ogni traccia di guerra: la parte de’ baluardi ro- 
vesciata dal cannone doveva essere riparata sotto la direzione 
del genio francese: cosa che avrebbe avuto il doppio vantaggio 
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di occupare un gran numero di braccia inoperose e di rendere 
inespugnabile la città occupata dalle truppe della Francia. 

. Lasciando Roma, il generalé si rese, a’ 25 di agosto, a Gaeta, 
per prender commiato dal Santo Padre, esprimergli la propria 
‘opinione sullo stato generale delle cose, e reiterare le sue istanze 
. sull’ opportunità del ritorno del Sommo Pontefice. Il colloquio 
durò più di uo’ ora. Di già a Gaeta erasi vagamente saputo 
che il luogotenente colonnello Edgardo Ney aveva recato a Roma 
istrazioni sulla politica da seguirsi. La corte pontificia , quella 
di Napoli e i diplomatici stranieri n’ erano profondamente in- 
quieti. Il generale Oudinot non era più obbligato a intervenire, 
tuttavia non ‘trascurò nulla, nell’ utile della Francia , affine di 
attenuare per quanto fosse possibile delle apprensioni le cui con- 
seguenze potevano essere funestissime. « Il vostro nome, gene- 
rale, gli disse il Santo Padre, il vostro nome è ormai intima- 
mente legato al mio. La storia non avrà bastanti elogi per glo- 
rificare il grande avvenimento da voi compiuto con altrettanta 
saviezza che energia. Compirete l’ opera vostra a Parigi, e Ja 
| mia paterna benedizione si estenderà sempre su voi come su 
tutti i vostri ». "n 

Il Santo Padre, che aveva creato specialmente pel generale 
in capo, una classe a parte dell'ordine di Pio IX, gliene ri- 
mise le insegne al suo primo viaggio. I diamanti preziosi onde 
componevasi la placca, gli erano* stati inviati in dono e sotto al- 
tra' forma, dal Gran Signore della Porta Ottomana. In oltre 
aveva autorizzato il generale a proporgli per le decorazioni de- 
gli ordini di Pio IX e ‘di San Gregorio Magno, gli ufficiali, sot- 
toufficiali e soldati delle armate di terra e di mare che pur si 
erano distinti; di più, ei promise di far battere, per offrire a 
ciascun soldato, una medaglia in bronzo commemorativa. 

Il duca di Reggio si recò quindi dal re delle Due Sicilie ; 
l'accoglienza di Ferdinando II non fu meno affettuosa di quella 
del Sommo Pontefice; ei gli rimise il gran cordone dell’ ordine 
di San Gennaro. 
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fl duca di ‘Reggio lasciò Napoli il 4:° settembre e si ‘rese a 
Marsiglia sulla fregata il Labrador, che aveva issata sua bandiera 
in circostanze cotanto diverse. In tal guisa ebbe fine una mis- 
sione il cui resultato fu così glorioso, malgrado innumerevoli dif- 
ficoltà. Quasi tutti i sovrani e gli uomini più insigni dell’ Eu- 
ropa indirizzarono al generale Oudinot le più onorevoli felicita» 
zioni. Ci limiteremo a riprodurre due iettere fra le più signi- 
ficative, una dell’ imperatore di Russia, l’ altra del ilari 
Bode de la SEUDEHE: Ecco ‘la pra: 


«« Generale, 


«° M° occupai di continuo €e con piacere delle vostre opera. 
- zioni contro il partito anarchico, che aveva coperto di ruine e 
di confusione la città di Roma. 
« L° incarico che avevate da compiere era delicato, e poichè 
Il suo adempimento poteva dipendere dalla vostra personale con- 
‘dotta, mi piace riconoscere aver voi fatto costantemente pre- 
-siedere un lodevole spirito di moderazione e di conciliazione. 
«La parte sostenuta dall’ esercito francese fu gloriosa quanto 
. onorevole, ed esso die’ prova, sotto gli ordini vostri, di una 
disciplina pari al coraggio da lui mostrato nelle battaglie. 
—_—« Se il mio suffragio può ‘aggiunger per voi qualche soddisfa - 
zione a quella della vostra coscfenza, mi è gradevole di qui-at- 
testarvelo reiterandovi la assicuranza della mia affettuosa stima. 
« Castel di satscina, il 10 ottobre 1849. 
« NICCOLÒ ». 


Colla seconda lettera, il maresciallo Dode de la Brunerie, s°e- 
sprimeva in tal modo: 


..« Mio caro generale, 


L... . Ebbi sovente occasione di ripetere, durante il 
.COrso delle > vostre operazioni davanti Roma, Ron aver io mai ve- 
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duto nelta mia lunga carriera militare un generale in ‘capo in 
una situazione così complicata e così difficile sotto tutti i punti 


‘di vista che vi si riannettevano :‘è un dirvi quanto io apprezzi 


le alle qualità da voi spiegate, per uscirne così gloriosamente 
e aggiungo, sì prontamente. L’ insufficienza de’ mezzi onde 
disponevate, avuto riguardo .alla natura degli ostacoli da vincere, 
i:riguardi impériosamente imposti davanti la-capitale del mondo 
cristiano e di un’ 1mmensa popolazione subente il più upailiante 
«terrorismo, {e complicazioni della diplomazia ingerentesi nella di- 


rezione delle operazioni militari le più delicate a seguirsi, tutto 


ciò formava un fascio di difficoltà che la vostra sagacità, la vo- 
stra prudenza e la vostra energia vi permise di supportare. 

« Amo credere che.i diversi generali sotto gli-ordini vostri 
animati dallo stesso spirito che quello del loro generale in capo 
vi abbiano efficacemente secondato; ed ho veduto con vivissima ‘ 
compiacenza che il corpo del genio, al quale il’ mio cuore sarà 
sempre grato e riconoscente, ebbe la sua buona parle ne Ino 
episodi che segnalarono l’ assedio di Roma. 

« Questi pensieri e questi sentimenti, non gli esterno soltanto 
a voi, mio caro generale ; ho avuto occasione di esprimerli pure 


‘ al presidente della Repubblica. . . .. Nei tempi in cui viviamo 


e più che altro. lo spirito di partito snatura tutto e sovvertisce 
tutto; a miei occhi, non è una delle minori glorie .del nostro 
giovine esercito, quella di aver marciato come sempre sotto la 
bandiera del dòvere e dell’ onore senza lasciarsi fuorviare da quei 
clamori rivoluzionari :che tentarono di «crollarlo e produssero sì 
funesti resultati in altre nazioni. Vo’ dire.che, forte della vostra 
coscienza .e felice di avere adempito alla missione affidatavi, voi 


‘non dovete far nessun .cohto delle apprezzazioni erronee o in- 
giuste onde la spedizione di Roma ha potuto essere l° oggetto 


per certuni giornali o per parte ‘di una certa categoria di per- 
sone. A misura che uno s’ innalza, mio caro generale ; ‘bisogna 
che si aspetti di esser fatto segno alle rivalità ed alle gelosie: 
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ecco solo a quale condizione si acquista merito. È questo il: sen- 
timento di nobile indignazione che esprimeva si bene il gene- 
rale Bonaparte allorchè lasciandoci in Egitto, scriveva nelle sue 
istruzioni al suo succéssore, il general Kleber, questa frase che 
qualche volta ebbi occasione di rammentare: « Avvezzo a non 
vedere nell’ opinione della posterità la ricompensa delle pene 
e delle tribolazioni della vita, abbandono con rincrescimento 
} Egitto, ecc., ecc. » 

Documenti storici siffatti, mon hanno mestieri d’ alcun com. 
mento. 
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ll generale Rostolan prende il comando dell’ esercito. — Il governo fran- 
cese lo prega a ritirare la sua dimissione, -- H papa a Portici. — Della 
condotta delle truppe francesi. — Fatti diversi. — Motuproprio del 49 set- 
tembre. — Questione romana. — Tempestose discussioni del parlamento. 
— Trionfo dell’ eloquenza. — Effetto prodotto a Portici dal voto del 13 
ottobre. — Il generale Baraguay-d’ Hilliers comandante in capo " dell’e- 
sercito spedizionario. — Partenza del generale Rostolan. — Primi atti 
del nuovo generale in capo. — Esecuzioui militari. — Quali 4 siano vera- 
mente i guasti dell’ assedio. — Ricompense. 


Subito dopo la partenza del duca di Reggio, il generale Ro- 
stolan assunse il comando in capo dell’ esercito francese : gli 
spettava per la sua anzianità e pe’suoi eminenti servigi. Il suo. 
primo atto fu di rivolgere a’ Romani il seguente proclama : 


.« Abitanu di Roma, 


« Volgono già due mesi da che la vostra città Janguiva sotto ’ 
la doppia oppressione del terrore. e dell’ anarchia. 
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« Le truppe francesi entrarono in Roma, non videro in voi 
che degli amici; l' ordine e la tranquillità furono ristabilite, e 
bentosto la bandiera del sommo Pontefice sventolò sulle mura 
| della capitale salutata dalle vostre grida di entusiasmo , pegni 
"di migliore avvenire. 

« D’allora in poi I’ esercito della Francia non cessò di 
dare | esempio della moderazione , della giustizia e della ge- 
nerosità. | 

« Una tale condotta de’ nostri soldati sarà per voi l’ espres- 
sione meno equivoca de’ sentimenti e delle simpatie della Fran- 
cia pel Sommo Pontefice e pel popolo degli Stati romani. 
e Eletto oggi al comando in capo dell’ esercito , mi glorio 
di avere a continuare il nobile assunto così ben da esso inco- 
Ininciato. 

« Durante le mie funzioni come OO di Roma potei 
apprezzare l’amore che portate al vostro sovrano, il rispetto che 
avete per le sue virtù; potei conoscere i vostri desideri, le vo - 
stre speranze. I miei sforzi tenderanno incessantemente al rea- 
lizzamento de’ vostri voti. Il mio più bel titolo di gloria sarà 
di essere stato scelto per proseguir |’ opera di benevolenza che . 
il governo della Francia intraprese per la felicità e per la vostra 
prosperità ».. 

Pochi giorni dopo il generale ricevette una lettera. del pre-. 
sidente del consiglio , per la quale il signore Odillon- -Barrot 
ricusava accettare la sua dimissione ‘ed impegnavalo al tempo 
stesso a pubblicare la lettera del ‘presidente portata da Edgardo 
Ney. Il comandante in capo rispose tosto al ministro che i mo- 
tivi che lo avevano obbligato a dimettersi dal comando esisten - 
do tuttora, egli persisteva a domandare il.suo richiamo. Quindi 
intavolando lealmente , da soldato che non transige mai coll’a- 
dempimento di un dovere , Ja questione politica, dichiarò che 
non associerebbesi in verun modo ad un atto che , oltre l° in- 
conveniente di essere ingiusto, avrebbe il pericolo di appiccare 
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il fuoco ai quattro angoli dell’ Europa. Secondo la di lui ‘ma- 
niera di vedere, la guerra generale non potendo che esser fa- 
tale alle idee di ordine che cominciavano a riprendere il loro 
impero, egli amava troppo il suo paese per gettarlo in una via 
arrischievole. i 

‘Il ‘comandante in capo ‘aveva ragione. Dal giorno in cui il 
programma del presidente della repubblica francese , perdendo 
il suo carattere privato , avrebbe voluto dominare la questione 
romana , «si saria tradotto ‘inevitàbilmente con una guerra ter- 
ribile. La partenza da Roma della commissione governativa ne 
sarebbe stata la conseguenza immediata ; la nobile e. corag- 
giosa persistenza del generale Rostolan dando ‘a migliori rifles- 
sioni il tempo di prevalere preservò la Francia e l’ Europa da 
avvenimenti di incalcolabile portata.: renderagliene giustizia la 
storia. 

Alcuni officiali dell’ esercito spedizionario ‘informati teila spe- 
dizione definitiva del loro comandante in capo si'resero in gran 
numero presso di lui onde pregarlo a non dare la sua dimis- 
sione. H gencrale tocco -dal loro modo di procedere rispose non 
aver egli mai concesso cosa alcuna ad un sentimento di onore 
che considerava come impegnato in tale questione. « Non ho che 
una coscienza, signori miei, disse loro, la quale saprò conservare. 
Se ‘ne ‘avessi due ‘la cosa saria accomodabile. Bisogna che questa 
coscienza parli assai imperiosamente, perchè io mi'decida a la- 
sciare un esercito sì bello ed officiali si prodi come voi1 Doman- 
dando il mio richiame, «feci il più grande sacrifizio che potesse 
fare un soldato ». l 

In quel tempo il sommo Pontefice tlisponevasi ‘a rendersi al 
castello reale di Portici, dove il re delle Due Sicilie, proseguendo 
la sua opera ammirabile di ospitalità, aveva fatto preparare son - 
tuosi appartamenti. Pio IX lasciò Gaeta il 4 dicembre a ore otto 
e mezzo della mattina dopo avervi soggiornato nove mesi, nove 
giorni e nove ore. Accompagnato dai cardinali Antonelli, Riario 


rà 
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Sforza camarlingo, indi Piccolomini, Riario Sforza : arcive- 
scovo di Napoli e da monsignore Garibaldi, suo nunzio a Napoli. 
Sua Santità montò in una scialuppa col re Ferdinando [II e S. A. 
R. il conte di Trapani. Gli altri membri del Sacro Collegio segui- 
rono l'illustre convoglio in parecchie barche. Tosto che la reale 
scialuppa ebbe lasciala Ja riva, tutti i vascelli napoletani, fran- 
cesi e spagnuoli inalberarono la bandiera papale fra le acclamazioni 
de’ marinari che, ascendendo fra’ cordami, fecero echeggiar l’aere 
di energici evviva. Pio IX, il primo papa che montava sur un 
bastimento ‘a vapore , doveva imbarcarsi a bordo della fregata 
napolitana il Tancredi. Gli officiali lo riceverono a capo scoperto 
‘e col ginecchio a terra. Bopo un istante dato il segnale della. 
partenza, l’ artiglieria della piazza salutò il pontefice con cento 
‘e un colpo di cannone. : 

‘La cattolica squadriglia procedeva nell’ ordine appresso : 

Il Tancredi. i | 

H Colombo, vapore da guerra spagnuolo, che aveva a bordo 
il generale in capo Cordova, il vice ammiraglio Bustillos e gli 
altri officiali dell’ armata spedizionaria spagnuola. 

Il vapore francese il Vauban, il vapore spagnuolo la Castiglia, 
‘ + vapore napolitano il Delfino. | 

Là regina delle Due Sicilie, il principe e le principesse mon- 
tavano la fregata a vapore il Guiscardo. | | 

Dopo ‘avere ammesso l’equipaggio al bacio del piede, Pio IX 
scese nell’oratorio del bastimento per benedirvi. e e acgordare l’in- 
dulgenze all'immagine della Vergine. 

Nell\attraversare il canale di Procida il Tancredi si vide tutto 
ad un tratto circondato da un centinaio di barche cariche di 
uomini agitanti bandiere dai colori di Pio Ke prorompenti 
nelle più entusiastiche grida. Una lacrima stillò dal ciglio del 
‘Santo Padre, allorchè stese la mano per trinciare una benedi- 
zione su quei marinaj dalla fronte bronzina. Più oltre, nel me- 
mento in cui il Tancredi comparve nelle acque della Chiaia, il 
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vascello inglese che vi si trovava ancorato inalberò bandiera 
pontificia salutando con ventun calpo di cannone. Erano le ore 
due, tutti i vascelli in rada inalberarono la stessa bandiera e 
fecero îl medesimo saluto. Dal canto loro i forti e tutte le bat- 
terie della capitale salutarono collo stesso numero di cannonate. 
Il Tancredi vogando a mezzo vapore, rasentava la rada affinchè 
Sua Santità potesse godere nel suo insieme e nelle sue parti- 
colarità del magnifico panorama di Napoli. L’ immensa popola-. 
zione ragunata in sulla riva poteva scorgere , sul ponte della 
fregata. in mezzo al loro corteggio, la bianca sottana del capo 
della Chiesa e l’alta statura del re delle-Due Sicilie. Similmente, 
il papa e il monarca potevano intendere gli evviva che partivano - 
da tutti i punti della rada,-misti, senza confondersi, alle strepi- 
tose detonazioni delle artiglierie. 

La squadriglia giunta essendo a Granutello , tutti i bastimenti 
armaronsi di pavesi ed eseguirono nuove salve. Il luogo scelto 
per lo sbarco era riccamente adorno. Le Loro Altezze Reali, il 
conte d’Aquila, il principe di Salerno e l’infante di Spagna don 
Sebastiano ivi attendevano il Santo Padre. Colà trovavansi pure 
le carrozze della corte, circondate da numerosi distaccamenti di 
guardie reali a cavallo e a piedi; i granatieri della guardia for- 
mavano una doppia fila sulla strada che conduce al castello di 
Portici, tutti gli abitanti della città in abiti da festa facevano ri- 
suonar l’ aere delle loro acclamazioni , le campane delle chiese 
suonavano a distesa s mentre lo sparo del cannone dominando 
tutti gli sertipiti, confondeva in un solo tutti questi trasporti di 
amor ed esultanza. 

Scendendo di carrozza, Pio IX si rese alla cappella ove tro- 
vavansi riuniti tutti i cardinali per cantare un Te Deum e rice- 
vere la benedizione del Santissimo Sacramento. 

Sua Santità ammise quindi alla sua mensa il re e la sua au- 
gusta famiglia, mentre il cardinale Antonelli riceveva alla sua i 
cardinali e gli altri personaggi di distinzione. Terminato il con- 
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vito, Ferdinando II accomiatatosi dal santo Padre riprese la via 
di Napoli. | | ' 

Durante questo tempo le truppe francesi continuavano a dare 
in Roma l’ esempio di ogni virtù militare ; la loro disciplina 
faceva l'ammirazione di tutti. Ogni giorno gl’ indigenti all’ ora 
dei pasti assediavano le caserme e ricevevano una parte di loro 
razioni. In ogni tempo la carità fu la compagna det coraggio. 
La stessa mano che durante le battaglie dava la morte distribuiva 

@ pace il pane della fratellanza cristiana. Ogni giorno pietosi 
ecclesiastici francesi , alla testa de’ quali figuravano monsignore 
Luquet, vescovo d’ Hezebon, gli abati Masson, Bastide, Villers. 
de 1° Isle-Adam e tant’ altri sl’ iniziavano alla cognizione della 
storia di Roma previa la storia de’ documenti antichi. Ogni 
giorno i soldati della Francia, invincibili sul campo di batta- 
glia, mostravansi ferventi cristiani nei sacri templi. Ogni gior- 
no era segnalato da inauditi ritorni alla fede, da strepitose 
conversioni. . 

Questi esempi però, Inngi dal toccare i cuori de’ nemici della 
religione e della società non facevano che raddoppiare il loro 
odio, e quest’ odio manifestavasi periodicamente per atti di de- 
plorabile natura. La repressione immediata era sempre tuttavia 
impotente a ‘prevenire la colpa recidiva. I demagoghi, persistendo 
nei loro sistematici rancori, non lasciavano fuggire nessuna oc- 
casione di manifestare le lor antipatie contro i Francesi. Troppo 
deboli per agire apertamente procedevano per vie d’ intimori- 
mento. Non passava giorno che il comandante in capo non ri- 
cevesse lettere anonime, nelle quali gli si diceva che il pugnale .'. 
che aveva assassinato il conte Rossi s’ appuntava anche per lui.) 
I Romani conosciuti pel loro attaccamento alla Francia erano’ 
segno a incessanti minacce. Liste di proscrizione redatte nel-, 
l'ombra distendevansi contro di quelli che dichiarati traditori 
della patria dovean servire di olocausto alla repubblica romana. 

Incoraggiati dall’ indulgenza, frattanto i demagoghi ricorre- 
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vano ai mezzi più puerili per far mostra di patriottica fantasia: 


- Alcuni portavano al loro ‘cappello di paglia nastri dai colori: 


italiani, altri strisce di velluto o di crespo nero, in segno di 


«lutto per la defunta repubblica romana. Questi abliassavana .sul- 
‘l’ occhio destro la tesa. dello stesso cappello, per dare alla loro- 


fisonomia il carattere formidabile che mancava al loro cuore; 
quelli infine distinguevansi portando al collo enormi cravatte: 
rosse. Una disprezzante pietà faceva giustizia di queste dimostra- 
zioni dovunque si. presentavano. i | 

Tentativi di natura provocatrice non avevano un migliore: e 
cesso. | Di 

Una sera un. officiale dimanda ad un.giovane che fumava per 
la via del Corso il permesso di accendere il proprio sigaro al 
fuoco del suo. Questi, senza degnarsi di formulare una sola pa- 
rola, si toglie di bocea il sigaro acceso , quindi , dopo che 
il Francese se ne fu servito ,. lo getta per terra e lo calpesta: 
con disprezzo. ‘Questa azione provocò gravissimo scandalo. 

Un’ altra sera,.in un caffè del corso, frequentato dai Romani: 


‘democratici, trovavansi riuniti una ventina, di giovinotti infron- 


zolati di nastri rossi; un di costoro, col pugno sull'anea, così. de 
rorava ad alta voce : 

« I Francesi sono. come i rfostri lucci, son. ‘tutti gola. Non: 
sono bravi che quando sono.tre contro uno; quanto a me non. 
sarò pago che quando.mi sarò trovato. faccia faccia con uno .in 
questo modo ». A tali parole spiccandosi dalla combriccola che. 
lo circondava prese la posizione di uno.spadaccino che si mette 
in guardia; ma. nel. medesimo istante un giovine .che vestiva 
una specie di. soprabito nero abbottonato, alzandosi rapidamente 
da una tavola posta a. qualche distanza gli si fa incontro di- 
cendo : A 

« Siete soddisfatto, signore, eccone uno. 

“— « Chi siete voi? 

« Uno di quelli officiali con cui desideravate trovarvi. faccia. 

faccia; guardatemi e usciamo di qua ».. 
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Ma siccome il Romano incravattaté di rosso aveva ripreso 
‘senza rispondere una posizione meno bellicosa., 1’ officiale ag- 
giunse :. | 
« Signore, avete detto. che i. Francesi non. erano bravi che. 
quando si trovavano tre contro uno, siete un bugiardo, poichè 
sono solo contro tutti voi altri che vi sfido ». | 
Il guanto fu raccolto da uno di quei giovani, il quale cadde 
sotto i colpi dell’ abile suo. avversario,. | | 
Tuttavia le antipatie de’ repubblicani italiani contro le truppe 
della Francia non limitavansi sempre a scene da caffè e da teatro, 
L talvolta manifestavansi. per via di. pugnale e di sanque. Un. 
di giorno due cacciatori a piedi sono. assaliti in una bettola in. via 
Giulia ; gli aggressori erano in.proporzione di dieci contro uno: 
malgrado la loro inferiorità numerica i due valorosi si difesero 
con coraggio fino.a che uno di essi cadde mortalmente ferito 
da un artigliere romano. In questa circostanza, Mangin, segreta- 
rio di polizia, fe' prova di una. rara. intrepidezza. Il capo de’ ve- 
liti ricusando per paura di abbandonare il colpevole alle mani 
della giustizia,. Mangin andò ad. arrestarlo. in. persona nel suo. 
quartiere, dove i suoi compagni, a quanto dicevasi ,, dovevano. 
difenderlo. Là, come sempre si Francesi,. forti. de’ loro diritti,. 
provavano la loro non dubbia superiorità. 
Un numero grandissimo di vitlime avevano di già dovuto. 
soccombere a indegni agguati. I rivoluzionari, abusando della 
4 ‘- mansuetudine francese, avevano organizzato l’ assassinio. Dive- 
* . niva indispensabile un’ energica repressione.. A_ tale effetto.il. 
generale Rostolan diede fuori un. severa decreto contro gli as- 
sassini detentori di armi proibite. 

Alcuni giorni innanzi un moluproprio imporiantissimo del 
Santo Padre era stato pubblicato in Roma nella sera del 49 
settembre. | | i 

La commissione governativa, conformandosi alle intenzioni 
che il motuproprio esprimeva, accordò immediatamente |’ amni-. 
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stia. I benefizi di quest’ atto importante non applicavansi in ve- 
run modo ai membri del governo provvisorio, ai deputati che 
avevano preso parte alle deliberazioni dell’ Assemblea costituente, 
ai membri del triumvirato, e del governo della repubblica , ai 
capi di corpi militari. Tutti coloro che avendo goduto del be- 
nefizio dell’ amnistia anteriormente accordata da Pio IX, avevano, 
mancando alla parola d' onore da essi data,. partecipato ai ‘sol- 
levamenti sopraggiunti negli Stati della Santa Sede ; tutti coloro 
intine che, indipendentemente dai delitti politici, si erano resi 
colpevoli de’ delitti colpiti dalla legge penale esistente, erano 


“wgualmente esclusi da questa misericordiosa misura. 


Mentre che la saviezza del governo pontificio, appoggiato 
sulla vittoria dell’ esercito francese, proseguiva lentamente , ma 
con prudenza la sua opera di restaurazione, la questione di Roma 
sollevava flutti di collera e di eloquenza alla tribuna dell’ As- 
semblea legislativa di Francia. Sviluppata il 13 ottobre dall’am- 
mirabile rapporto del Thiers, veniva dibattuta nelle adunanze 
de’ 18 e 49, fra malvagi istinti delle passioni e gl’ irresistibili 
argomenti della ragione. Dalla missione in poi del luogotenente- 
colonnello Edgardo Ney, regnava negli animi la più grande in- 
certezza ; ciascuno andava domandando a sè stesso quale sarebbe 
il partito cui appiglierebbesi il ministero fra le esigenze della 
lettera del presidente e le concessioni del motuproprio di Pio IX. 
Se accettasse lo spirito della lettera del 48 agosto per la base 
della politica "francese, si separerebbe immantisente dalla mag- 
gioranza ; se, al contrario, ammettesse le concessioni del molu- 
proprio, porrebbesi in urto coi voleri del presidente. 

- Con uno di quei stratagemmi abili che nelle epoche transito 
rie, suppliscono alle risoluzioni eroiche, il signor di Tocqueville, 
ministro degli affari esteri sottentrato al signore di Drouin de 
Lhuys, sembrò appianare tutte le difficoltà accettando tanto la 
lettera presidenziale che il motuproprio pontificio. La dichiara- 
zione ministeriale lasciando al Santo Padre tutta la sua libertà 
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di azione, provocò la collera della Montagna, sopratutto nel mo- 
mento in cui, riepilogahdo in poche parole tutta la storia della 
rivoluzione di Roma, proruppe : 
‘« La repubblica romana cominciò collà violenza e coll’ assas- 
sinio, la restaurazione pontificia fu condotta a compimento senza 
costare a un solo uomo, per causa politica, nè la sua vita, nè 
i suoi beni, nè la sua libertà ». 

Era questo un felice preludio a quella memoranda adwmanza 
in cuì ìl signor di Montalembert s’ innalzò all’ altezza de’ più 
grandi oratori dell’ antichità. L’ illustre rappresentante fu pieno 


. d’ indignazione allorchè surrogando alla tribuna un antico pari di 


* 


Luigi Filippo, gettò in faccia al poeta il gastigo della sua ar- 
dente parola dicendo : 
« Îl discorso da voi inteso, signori miei, -ha già ricevuto la 
ricompensa che merita negli. applausi co’ quali venne accolto ‘». 
E fu sublime allorchè paragonando quelli che oltraggiano 
la Chiesa a coloro che percuotono una donna esclamò : « La 


Chiesa non è una donna, ma è qualche cosa di più ancora : è 


una madre ». 

La voce dell’ oratore, soffocata per un momento fra un tur- 
bine di ingiurie , risuonava tonante e forte. L’ Assemblea fre- 
mente di entusiasmo, prorompeva in grida di ammirazione 
sotto la potenza delle sue parole. Dopo -aver nobilmente ven- 


. dicato la religione e |’ augusto suo capo, dopo aver fatta giusti- 


zia pel suo modo irresistibile di argomentare , di tutti i cla- 
mori menzogneri e calunniosi della montagna, il difensore delle 
libertà cattoliche pose fine ad una perorazione degna dell'intero 
discorso. 

« Termino , diss’ egli , rilevando una parola che mi fu sen- 
sibile come senza dubbio lo sarà stata a voi tutti. Fu detto che 


I’ onore della nostra bandiera era stato compromesso nella spe-. 


dizione contro Roma per distruggere la repubblica romana e 
ristabilire l'autorità del papa. A tale rimprovero tutti in questo 
| I I 34 
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recinto devono essere sensibili e respingerlo come faccio io a- 
desso. No, l’ onore della nostra bandiera won fu ‘compromesso: 
giammai questo nobile stendardo adombrò di sue pieglie una . 
più nobile impresa. La storia lo dirà: invoto: con fiducia-la sua 
testimonianza e il suo giudizio. La storia’ getterà un velo su 
tutte queste ambiguità, su tutte queste tergiversie, su tutte que- 
| ste contestazioni da voi segnalate con tanto fiele-ed una solleci- 
.tuding così attiva onde far: che regni il disaccordo fra noi. Get- 
terà un velo su tutto ciò o piuttosto non lo segnalerà che per 
comprovare la grandezza dell’impresa col numero e colla natura 
delle vinte difficoltà, 

« Dirà la storia. che mille anni dopo Carlo Magno. e cinquanta 
dopo Napoleone, mille anni dopo che Carlo Magno ébbe con- 
quistato una gloria immortale ristabilendo il potere pontificio, e 
cinquant'anni dopo che Napoleone all’ apice ‘della sua potenza e 
del suo prestigio falli nel di lui tentativo di disfar |’ opera--del 
suo predecessore, dirà la steria che la: Francia rimase fedele 
alle sue tradizioni e sorda a odiose provocazioni. Dirà che trenta 
mila Francesi comandati dal degno figlio di uno de’giganti delle 
nostre grandi glorie imperiali, lasciarono le rive della patria per 
andare a ristabilire a Roma ., nella persona del papa, il diritto, 
P equità, |’ interesse europeo e francese. Dirà ciò che lo. stesso 
Pio IX diceva nella sua lettera di denti al Concrale 
Qudinot : > | 

« H trionfo delle. armi gini fu riportato sus nemici del 

| genere. umano ». 3 
l « Sì, ecco qual sarà la sentenza della storia, e questa 
‘sarà una delle più belle glorie della Francia e del secolo deci. 
monono. | SI 
« Questa gloria non vorrete attenuarla, offuscaria , ecclis- 
| sarla precipitandovi in un tessuto di contraddizioni, di compli- 
‘cazioni e d’ inestricabili inconseguenze. Sapete voi ciò che offu- 
“scherebbe per sempre la gloria della bandiera. francese ?. |’ op- 
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porsi di questa bandiera alla croce, alla tiara che essa ha libe- 
rato; sarebbe un trasformare i soldati francesi di protettori del 
papa in suoi oppressori; sarebbe un cambiar la parte e la gloria 
di Carlo Magno in una contraffazione garibaldiana affatto degna 
di pietà ». | 

Questo discorso cui tennero dietro immensi appiausi for: 
merà la gloria del signor di Montalembert, come l’ intervento 
della Francia nella questione romana sarà quella della ban- 
diera francese. -L’ ordine del giorno messo ai voti e che rac- 
colse una considerevolissima maggiorità di suffragi fu una vit- 
toria di più riportata dai difensori della religione e dall’ onore 
della. Francia. | 

La nuova di «questo trionfo basato sull’ opinione generale 
della nazione pervenne bentosto alla corte pontificia. dove. di- 
strusse moleste apprensioni; il Santo. Padre l’accolse con gioia. 
La. favorevole influenza che esercitò sopra i suoi ulteriori pro- 
getti si rivela nella risposta che fece alla deputazione munici- 


pale venuta da Roma per sollecitarlo & rientrare ne’ syoi Stati. 


« Ci ripugnava, diss’egli, di ritornare ne’nostri Stati, finchè 
in Francia mettevasi in disputa la nostra volontà indipendente; 
ma adesso che una felice soluzione sembra dovere metter fine 
ad ogni dubbio rispetto a ciò, speriamo potere ritornare fra poco 
nel seno della nostra Roma. ». : 

Ogni giorno nuove deputazioni rendevansi a Portici affine di 
ottenere dal Sommo Pontefice un ritorno cui annettevano la for- 


tuna, la prosperità, la vita della capitale del mondo cristiano.. 


I Romani, alla fine, comprendevano che , priva della presenza 


del suo augusto capo, Roma altro non era che un corpo senz’a-- 


nima: il galvanismo che la rivoluzione avea momentaneamente 
impresso nella città eterna, era scomparso. Roma, Inngi da Pio 
IX, subiva fatalmente tutti i sintomi dell’annientamento; il prin- 
cipio della vita 1° avea abbandonata. 


La' deputazione del clero, composta. di un gran numero di. 
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ecclesiastici distinti, presentossi a sua volta davanti al Sommo 
Pontetice. Il Santo Padre |’ accolse colla più affettuosa benevo- 
lenza, assicurandola aver egli sempre avuto l’ estremo desiderio 
di ritornare nella sede del pontificato ; sperava che fosse pros- 
simo il giorno in cui Roma potrebbe ricevere nel suo .seno il 
Pontefice ed il Sovrano. | 

Durante questo tempo, il governo francese, dietro le istanze 
reiterate dal generale Rostolan, occupavasi di dargli ‘un succes. 
sore. Il giorno stesso della composizione di un nuovo ministero, 
il generale d° Autpoul, ministro della guerra, incaricato interi- 
nalmente del portafogli degli affari esteri, dichiarò al generale 
Oudinot che egli solo poteva appianare le difficoltà che ancora 
inceppavano il ritorno del: Santo Padre ne’suoi Stati; in conse- 
guenza gli offri officialmente la doppia missione di generale ih 
capo e di ambasciatore straordinario. Il duca di Reggio rispose 
che apprezzava l’unore di consolidare |’ opera cui erano ri- 
volte tutte le sue simpatie e tutta la sua devozione, ma che, 
nello stato delle cose, due disposizioni gli sembravano indispen- 
Sabili al successo. « A parer mio, aggiunse egli, fa duopo che 
la lettera onde l'Europa è rimasta commossa sia considerata come 
‘non ‘avente nessun carattere officiale. In secondo luogo, la Fran- 
cia deve pregare istantemente il Santo Padre ad annunziare che 
il suo nuovo ingresso seguirà tosto il ritorno in Roma del gene- 
fale che ella rivestisse della fiducia ». JI ministro fu di avviso. 
che il negoziato di queste disposizioni addurrebbe seco delle len- 
tezze e potrebbe ritardare il resultamento anzi che accelerarlo. 
Questa estimazione era. lungi dall’ esser fondata; che che ne sia 
| fl ministro, vedendo che le sue istanze non potevano rimovere 
le convinzioni profondamente radicate del duca di Reggio, scelse 
il generale Baraguay d°’ Hilliers, per surrogare nel suo ‘comando 
in capo il generale Rostolan, 

Il generale Baraguay-d’Hilliers, lasciando tosto Parigi, giunse 
a Roma il 49. Nella mattinata della dimane , tutti gli ‘oTficiali 
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del corpo di spedizione si resero dal generale Rostolan ; erano 
profondamente commossi, il generale stesso nascondeva a stento 
l'emozione che provava nel momento di separarsi da’suoi com- 
pagni d’arme. Rinnovò loro il suo rincrescimento di lasciare un 
esercito così bello e cosi valorosi officiali. « Non ho che una 
coscienza, ripetè ad essi; ho dovuto sacrificare lè mie simpatie; 
il mio successore, più avventurato di me, avrà forse l° insigne 
onore di condurre a termine paciticamente l’opera da noi inco- 
minciata colle armi alla mano; il mio cuore di soldato e di cri- 
stiano rallegrerassene pel Sommo Pontefice che avrà ritrovato i 
suoi popoli, per la Francia che avrà adempito una Colo, e santa 
missione >». 

4 Da Roma, il genetale Rostolan parti per Napoli, dopo ave- 
y° re ricevuto il titolo di Cittadino romano e dopo avere veduto. 
il suo nome inscritto în CAMDIROGIO come quello del generale 

Oudinot. 

I primi atti del nuovo generale furono giusti e severi. Pa- 
recchi de’ soldati francesi essendo stati segno al coltello dell’ as- | 
sassino, ei pubbicò il Soguente decreto: 

‘« Il generale in capo, volendo porre un termine ai vili assa- 
sibj. compromettenti la vita degli officiali e de’ soldati del suo 
esercito , n | 


« Decreta : 


« È interdetto nella città di Roma e suoi dintorni, portar col- 
telli, pugnali, stiletti ed ogni strumento potente servire alla consu- i ] 
mazione di un dolitto. Ogni individuo trovato latore di una simile 7 
arme sarà immediaiamente fucilato » . 

« { francesi non l’oserannò 1 » avevano esclamato i rivoluzionari; 
ma non si presentò che troppo presto l’ occasione di provare 
che l’ oserebbero : due assasini , arrestati in flagrante delitto ,.’ 
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furono condannati a morte e fucilati immediatamente. Uno d’essi 
era un certo Cacaspera. Nel momento della sua esecuzione, un 
prete giovine, aprendosi il varco in mezzo alla folla si precipita 
davanti al colonnello di Lignière, incaricato di questa tristg mis- 
sione, € gli grida : Fermate; l’uomo che vi accingete ad uccidere 
è va “martire; se vi occorre del sangue, eccovi il mio e lascia- 
temi :morire in sua vece. 

— « A meraviglia, gli rispose l’officiale superiore: la vostra 
devozione saria bella se non fosse |’ ispirazione di un colpevole 
fanatismo ; ma la vostra preghiera eccede i miei poteri, non 
debbo fare fucilare che un solo. 

-—— « Voglio morire! ripetè vivamente l’ ecclesiastico. 

— « Ebbene replicò a sua volta il colonnello di Lignière , 
giacchè desiderate sì ardentemente il martirio, avvi un mezzo 
per intendersi ; aspettate un momento chie abbiamo aggiustato 
questo brigante, saremo quindi con voi e così Faremo due mar- 
tiri invece di uno ». | 

Il fanatico non giudicò RRRITO attendere |’ effetto di un 
offerta che tuttavia si tradusse nel suo arresto. 

Il lettore si rammenta delle accuse che, durante e dopo l’as- 
sedio di Roma, i rivoluzionari avevano formulate contro i sol- 
dati francesi ed il loro generale in capo. Non vi fo sorta d’im- — 
putazioni odiose onde l’esercito spedito dalla Francia non fosse 
| fatto segno. A quanto ne asserivano i suoi detrattori, esso aveva 
‘Cagionato più guasti alla capitale de’Cesari di quelli che ne aves- 
sero lasciati dietro a loro i barbari dopo che questi ebbber vio- 
lato la metropoli de’ papi. | 

Amportava all’ onore della Francia che |’ Europa sto con' 
qual generosa sollecitudine, con quale abilità erano stati condotti 
i lavori dell’assedio per assicurare ad un tempo il trionfo delle 
armi francesi e la conservazione de” monumenti artistici della 
eterna città. Importava alla gloria del duca di Reggio di mostra- 
e in contrasto il cinismo con cui le bande del Garibaldi ed i 
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condottieri agli stipendi de’ triumviri avevano trattati 1 capola- 
vori de’ grandi maestri, violato le tombe, profanato le chiese, in- 
cendiato e devastato ì monumenti che le galliche ‘armi avevano 
sì generosamente rispettati. A tale effetto , appena la bandiera 
francese sventolava sul Canapidoglio , il generale Oudinot aveva 


affidato al signor Baudin di ricercare e verificare a che «esatta. - 


mente si estendessero i danni che le operazioni dell’assedio ave- 
vano potuto cagionare ai monumenti antichi e moderni. Questa 
verificazione fatta in nome della Francia da un Francese, non 
bastandogli, aveva creata una commissione speciale composta in 
gran parte da archeologi stranieri che allora trovavansi in Roma. 
Il segretario incaricato della compilazione del rapporto della com- 
missione lo rimise al generele Baraguay d’Hilliers, che fu solle- 
cito di spedirlo al ministro degli affari esteri. Dalle .coscenziose 
osservazioni fatte dai delegati del generale Oudinot risultava che, 


durante il corso dell'assedio, l’ esercito francese, ispirandosi del 


pensiero del suo capo, non aveva fatto provare alla città asse- 
diata che dapni insignificanti. Nulla «era stato colpito che non 
potesse essere con facilità restaurato. 

Ugualmente rammenterassi il lettore come il Sommo Pon- 
tefice aveva decretato una medaglia commemorativa, coniata in 
onore delle armate cattoliche , la quale sarebbe stata distribuita 
indistintamente a tutti gli uomini che avevano fatto parte del- 
l’ intervento ; inoltre , come avesse deciso che coloro i quali si 
“erano più gloriosamente distinti riceverebbero titoli onorifici 


o decorazioni appartenenti agli ordini cavallereschi degli Stati. 


pontificj. | | 

ll 22 febbraio, la commissione governativa nominò due offi- 
ciali della segreteria di Stato per portare in nome del Santo 
Padre, quanto in suo proprio, al generale Baraguay-d’Hilliers le 
medaglie e le decorazioni destinate agli ofliciali, sotto-ufficiali e 
soldati. Il generale in capo gli ricevè con corlesia pregandoli di 
aggradire co'suoi ringraziamenti sinceri quelli di tutti Coloro cui 


E n 
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esse decorazioni erano destinate. « Saranno orgogliosi, diss' egli, . 
di fregiarsi di una testimonianza non dubbia della soddisfazione 
di Sua Santità per l’ utile servizio , che in concorrenza colle 
altre nazioni hanno reso alla sovranità pontificia pel loro ‘corag- 
gio, per la loro ammirablle disciplina e pel loro amore all’ or- 
dine pubblico ». 

Le medaglie che denim ai soldati erano coniate in bron- 
zo. Da un lato rappresentavano il simbolo della sede apostolica 
romana, e avean dall’ altro questa breve cpigrafe : 

| Pius IX Pont. Max. 
‘ ROM& RESTITUTUS ARMIS COLLATIS ANNO MDCCCXLIX. 


Così ogni giorno consolidavansi le basi di una perfetta armo- 
nia fra ‘il governo pontificio e la diplomazia della Francia. Gli 
animi, liberi da prevenzione, ritornavano ciascun dì a più giuste 
idee malgrado le calunnie e i semi di discordia che la demo- 
gogia spandeva a piene mani per soffocare un fatto che dovea 
compiere la sua ruina. La parte della popolazione abituata a non 
vedere che despoti nei soldati francesi riconosceva in essi dei 
fratelli e de’ liberatori. 

Finalmente, la verità si facea strada traverso le Gneo della 
menzogna e dell’ errore. Mazzini, avvertito de’ progressi che fa- 
cea verso il bene l° opinione da esso sì a lungo pervertita, tentò 
un supremo sforzò. Pubblicò in quel torno un opuscolo conte- 
nente un manifesto ai preti italiani. Colla stessa penna che, non 
“ha guari, avea scritto quoste linee: « L’eppresso abbatta se può 
l’oppressore, il vittorioso calpesti il vinto e lo estermini, » ver: 
gava pagini ardenti ond’ ecco- alcuni estratti: 

« Preti italiani, le mie parole sono gravi. Se vi è cara la sa- 
lute del mando e delle vostre credenze, ci ascoltate. Potremmo, 
uno de’vostri lo ha detto, e ciò sia per voi una prova dello 
spirito onde siamo animati, potremmo vincere anche senza di. 
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voi, ma non lo vogliamo >». Quindi annunzia che v ora supre- 
‘ma sta per suonare, che i tempi sono maturi. « Guai a’ preti, 
guai al loro armento, se si ostinano a sostenere un edifizio 
che va in sfacelo. Si preparano tempi di discordia ed opere di 
sangue. 

tc In nome di Dio e per l’amore della nostra patria vi doman- 
diamo : Siete voi cristiani? Intendete voi il Vangelo, guardate 
voi la parola di Gesù Cristo come una lettera morta, ovver ne 
adorate lo spirito ? Fra lo spirito del Vangelo e la parola dei 
papi, siete voi veramente, decisamente risoluti ad ottare per 
“quest ultima , senza esaminare e senza fare appello alla vostra 
coscienza ? Siete voi credenti o siete voi idolatri? 

« Se alcuni atti isolati, continua egli, hanno apposto qualche 
macchia alla causa cotanto pura della demagogia socialista, gli 
autori di reazioni crudeli e -di insensate resistenze devono soli 
esserne responsabili. Se alcune anarchiche grida, se alcuni so- 
gni di sovversiva utopia scoppiano oggi in seno delle eccitate 
popolazioni, sono grida di uomini disperati, cento volte ingan- 
nati e traditi, “cento volte respinti nelle loro giuste domande 
dalla inesorabile volontà di una casta o di un re. Tutte queste 
nubi spariranno per sempre, il sapete, il giorao in cui sarem 
vincitori. 

« Preti, la trasformazione della religione e della Chiesa che, 
cel vostro aiuto, compirebbesi in-una evoluzione pacitica e so- 
lenne, costerà al mondo lotte terribili, e le lagrime e il sangue 
di migliaia di martiri. Dio scenderà sulle moltitudini e su voi, 
non come la guardia sul vello, ma qual turbine e cinto della 
folgore come nelle nubi del Sinai ».. 

Leggendo queste linee, non crederebbesi a le ombre 
de’ Muntzer, de’ Blauwrok e de’ Giovanni di Leida scriventi il 
loro manifesto sotto il terrore anabattista del secolo XVI? | 
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Il clero italiano rispose col silenzio del. disprezzo a loi 
arroganti provocazioni. ., 
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Partenza del Santo Padre da Portici. — Viaggio. -- Trionfi. — Fatti di- 
versi. — Restaurazione di Pio IX. — Felicitazioni diplomatiche e mi- 
litari. — SONGCIIoNI delle armi francesi. | 


Ù 


Le difficolta che fino a questo giorno avevano tante volte 
rimesso ad altro tempo il ritorno a Roma del Santo Padre, 
erano in’ gran parle appianate. Lo scontento prodotto alla 
- corte pontificia dall’ evasione di un frate ‘apostata , predisposta 

forse sotto oculte influenze, era dissipata. Pio IX 1’ obliava la sera 
- stessa del giorno in cui ne veniva in ‘cognizione, e così pro- 
moveva : « Non deploro la fuga, di quel disgraziato , perchè _ 
‘fugge all’ umana giustizia, ma perchè lo sottrae alla misericor- 
dia del mio amore paterno ; sarei stato fortunato assai di ricon- 
durre all’ ovile questa pecorella più smarita forse che perver- 
sàla In fine la soluzione di un imprestito contratto colla ‘casa 
RothschiJd, semplicizzando la questione finanziaria. il ritorno del 
‘papa ne’ suoi Stati fa risoluto in modo definitivo. 

Il cardinale Antonelli, il cui coraggio fu costantemente al li- 
vello di una rara «intelligenza, lo annunziò formalmente in que- 
sti termini al corpo diplomatico : | 

« Dopo che le armi cattoliche ebber domata la ribellione ‘che 
agitò sì vivamente i sudditi pontificj in questi ultimi avveni- 
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incnti, videsi fra gli applausi universali dalla gente da bene il 
governo legittimo ristabilirsi a poco a poco negli Stati della 
Chiesa. Per colmare i voti del mondo’ cattolico e de’ sudditi de- 
voti al toro proprio sovrano, non restava che il ritorno del Sommo 
Pontefice alla sua Sede. | È 
| * Diverse difficoltà concorsero fin qui a 'ritardarlo e special- 
mente ii più vivo desiderio del Santo Padre di potere sovve- 
nire ai bisogni dello Stato. 

‘«« Questo scopo essendo adesso raggiunto, egli ‘ha risoluto di 
rientrare ne’ suoi dominii temporali nei primi giorni del pros. 
simo mese di aprile. . 

« Il Santo Padre confida che il Signore, la cui mano guidò 
le potenze accorse colle loro armi per questa santa impresa, si 
degnerà benedire le -cure che non cessano di occuparlo pel mi- 
glioramento della sorte de’ suoi sudditi, e non.dubita che tutte 
le potenze colle quali la Santa Sede è in relazione amichevole, 
come concorsero colla l6ro influenza morale e materiale cia- 
scuna per parte sua a ristabilire il Sommo Pontefice nel pieno 
e libero esercizio della sua autorità, non siano animati di un - 
eguale e costante desiderio per guarentirlo nella sua libertà e 
nella: sua indipendenza, indispensabile al governo universale della 
Chiesa ed alla sua pace che è quella dell’ Europa ». : 

: La notizia del prossimo ritorno di Pio IX fu bentosto divul-- 
gata per Roma, dove produsse un effetto immenso. Fin d’al- 
lora la sua santa città si dispose a degnamente ricevere |’ au- 
gusto: Pontefice che doveva portarle la ‘felicità e la vita morale 
di cui era priva da sì gran tempo. Frattanto, un gran numero 
di personaggi illustri si mise in dovere di assistere ‘alle feste 
della restaurazione pontificia. Tutte le strade che conducono a 
Roma erano ingombre ; le locande della città andavano riem- 
piendosi : quella della Minerva non poteva bastare a ricevere TO 
fiore de’ viaggiatori che vi si presentavano, per rendere omag- 
gio ai nobili sensi che il suo proprietario aveva’ mostrati nelle 
dure prove della rivoluzione. 


rar 


de 
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Era dunque venuto il giorno in cui il degno successore del 
principe degli apostoli, il capo supremo di quella Chiesa che 
non può perire, si accingeva a lasciare la terra che la pietà del 
re delle Due Sicilie gli aveva resa dolce malgrado le tristezze 
dell’ esiliof Era giunto il giorno in cui Vl Augusto Ferdinando 
Il si disponeva a separarsi da colui davanti al quale, cristiano, 
avea inchinato, per rialzarla più potente e più bella, la sua. 
reale corona: era venuto il giorno in cui la storia accingevasi 


| ad unire per sempre il suo nome a quello di Pio IX per of- 


frirli ambidue agli omaggi del mondo cattolico ed all’ ammi- 
razione de’ " posteri. 


2 HN& aprile a mezzogiorno, Pio IX lasciò Portici per ren. 
‘’’.dersi col suo seguito, previo un convoglio speciale della ferro- 


via, a Caserta, dove ei doveva passare la notte. Nella mattinata, 
le sue carrozze da viaggio erano partite per Capua. 
Da Capua il Santo Padre si rese a Sezza dove il re di Na- 


‘ poli e la reale famiglia andarono a raggiungerlo. 


Fin là il corteggio componevasi de’ cardinali Antonelli e A- 
squini, del conte di Ludolf, ministro di Napoli a Roma, del 
‘maggiordomo e di alcuni prelati appartenenti alla corte pontifi- 
cia e del cardinale Dupont che il governo francese aveva rive- 
stito di un carattere officiale. per temperare quanto poteva es- 
servi di troppo militare nella missione affidata ad un generale in 
capo. 

Da Sezza il sommo Pontefice, volendo rivedere |’ ospitale 
città che aveva servito di prima stazione al suo esilio, DAR, per 
Gaeta. 

Il suo viaggio fu un continuo trionfo, ma ad esempio degli 
antichi dominatori del ‘mondo non traeva dietro al suo carro 
regi incatenati e vinti: conquistatore pacifico attraeva colla dol- 
cezza del suo sguardo e |’ incanto della sua parola la folla im- 
mensa che accalcavasi sul suo passaggio. La croce della pace 
avea surrogato la spada della guerra. Le palme della religione 
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sostituivano sulla sua fronte gli allori della vittoria ; libere di 
ferri, tutte le manì incrociate. dalla preghiera innalzavanzi al 
cielo come per seguirvi i voti di tutti i cuori; } amore e la ve- 
nerazione de’ popoli gli servian di corteggio. Se lacrime cade- 


vano dagli occhi, erano lacrime dicontentezza, di gioia, le sole. 
che potessero far sgorgare.i trionfi delle cose sante. Dappertulto 


le popolazioni accorrevano sulla strada che doveva seguire |’ an- 
gusto pontefice ; dappertutto venivano, colla letizia negli occhi 
e le benedizioni sulla labbra , a'contemplare i lineamenti, per 
acclamare le lodi di un sovrano che riportava la fortuna di Roma. 
Dappertutto innalzavansi archi trionfali per ricevere sotto fe- 
stoni di verdura e ghirlande di fiori il pontefice sovrano che rap- 
. presenta sulla terra il re del cielo. Oh! quei giorni, smentendo 
al cospetto del mondo intero gli uomini che pretendono che 


omai per la Chiesa del Cristo sia- passato il suo tempo, la re- 


ligione non se ne andava, riedeva nel centro della sua luce per 
cercarvi nuovi raggi e nuovi splendori! 

A Valmontone, l’ entusiasmo fu tale che il popolo ruppe le 
linee de’soldati formanti ala sulla via che conduceva alla chiesa il 
sommo Pontefice; allora precipitandosi ai piedi del papa per 
cuoprirli de’ suoi baci e delle sue lacrime il popolo sembrava 
fare un umano mosaico. 

. Dovunque si manifestano gli stessi PORTA lo stesso entu- 
siasmo. Tutte le città, tutti i villaggi, le più piccole borgate, r ri- 
valeggiano di devozione e di fedeltà.. | i 

Allorquando il corteggio pervenne agli ultimi limiti degli 
Stati napolitani, le carrozze si fermarono, l° ora degli addii era 
giunta. Profondamente commovente fu cotale ‘separazione e so- 
lennissima. Non appena era il Santo Padre disceso a terra dalla 
sua berlina, che ai suoi piedi prostraronsi e il re e }l principe 


di Calabria, un ultimo e supremo omaggio perstancogi della: 


cattolica loro fede. 


Ferdinando II, SEDIE genuflesso, invocò la papale benedì- 


zione : 


@_ — 


)) 
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-—— .« Sì, che io ve la imparto, e di cuore, pietosissimo re, 
con voce commossa, soggiunse il: papa : benedico voi.,. e alla 
vostra famiglia, e al regno vostro. Come io potrei tradurvi in - 
parole la riconoscenza mia per la generosa e ‘splendida ed. amo- 
revole ospitalità di cui mi fosti sì largo? 

— « Santissimo Padre, rispose il re: non feci, se non quanto 
ogni cristiano doveva fave. vl | 

E allora, il Pontefice, porgendo la mano al monarca napole- 
tano, lò strinse al suo seno, e lo abbracciò con effusione ; € 
qui ebbe luogo una muta scena di desolazione. Piangeva Fer- 
dinando, piangeva il principe di Calabria, piangeva le persone 
del suo seguito; il papa si tolse risolutamente al reale am- 
plesso, montò in carrozza, ove ammise tutti al bacio della pan- 
tofola ; poscia il cocchiere fe’ scoppiettare: la frusta; ì cavalli 
si misero al trotto, e l’ aria risuonò in quel momento. d’ amari 
lamenti. i | 

Mentre che proseguiva il. Sanlo Padre la sua. via, sempre 
scortato dal primo reggimento degli ussari della guardia.; i ne- 
mici dell’ ordine non cessavano di. cuoprire le mura di Roma 
di cartelli ingiuriosi per la Ghiesa, pel suo venerabile capo. € 
per |’ esercito francese. Mettevano tutto in opra affine di spa- 
ventare il popolo; non solo non si contentavano. di spandere 


le voci più sinistre e meno fondate, seminavano il terrore fa- 


) 


cendo scoppiare su parecchi. punti della città , bombe: ed altre 
macchine detonanti. Ricorrendo a tutti i mezzi d’intimorimento, 
fecero diversi tentativi d’ incendio, annunziavano infine sangui- 
nose catastrofi per celebrare a loro modo, un avvenimento che 
doveva assicurare la salvezza d’ un. popolo da essj condotto sul- 
1’ orlo del precipizio. I loro tentativi, come le loro fatali spe- 


‘ranze, fallirono su tutti i punti. 


- Arrivato Pio IX a. Terracina, prima città de’ suoi Stati, fu 
complimentato dalla magistratura che gli portò le chiavi . della 
ciltà. Tosto che egli ebbe messo Beco. a. terra, si rese imme: 


ti 


A 
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diatamente alla Chiesa del Borgo, e di là alla residenza del 
governo. Ivi ricevette le diverse deputazioni di Roma e de’ paesi 
circonvieini, i ministri, i principi romani, ed un gran numero 
di persone di distinzione. La gioia degli abitanti era immensa, 
.era più che allegrezza, era delirio: ciò che essi provavano alla 
vista del loro sovrano . adorato. La sera Terracina offerse uno 
spettacolo senza esempio negli annali delle feste popolari. Il 
mare si illuminò come per incanto, sur una superficie di oltre 
a tre chilometri, per mezzo di innumerevoli scorze di arance 
vuotate in modo da formare un lampione. Questi milioni di 
- stelle scintillanti sull’ onde sembravano rivaleggiare di splendore 
“ con quelle che rifulgono come diamanti sul fondo azzurro del 
cielo. Le ondulazioni che il moto del mare imprimeva loro, 
producevano un effetto dei più fantastici. Durante quel tempo 
il cannone tuonava senza intervallo , i-razzi, dai variati co- 
lori, solcavano le nubi ed immensi fuochi det Bengala rischia- 
ravano l’ antica facciata del tempio di Giove Ansuro, le ruine 
del famoso castello di Teodorico, e la gigantesca rupe che do- 
mina. la via. | o I 

Coloro che vedevano di male in cuore il ritorno del Sante 
Padre nella sua capitale, occupata dalle truppe francesì, tenta- 
rono in quella città un ultimo- sforzo. «Siate sicuro, Santissimo 
Padre, gli si disse, che i Francesi non vi riceveranno con quelle 
testimonianze di rispetto dovute al capo della Chiesa ; non ac- 
consentiranno: mai a piegare il ginocchio davanti alla'Santità 
vosira. | 

— « Il credete? rispose Pio. IX. 

— «Ne siamo vonvinti. | . | 

— « Ebbene, gli benedirò in piedi e spero che-la benedi- 
zione di Dio non produrrà meno il suo effetto ». 

“Da Terracina, il Santo Padre si rese a Velletri e continuò 
il suo viaggio trionfale al’ ombra delle vittoriose bandiere 
francesi... I I 


le 
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La mattina del 42; il cielo era nubiloso, il vento fischiava 
con violenza, nere è è dense nubi correvano per I’ aere, tuttavia 
le fronti raggiavano e la gioia universale faceva contrasto colle 
scure tinte che velavano il sole. Le strade e le piazze che do- 
veva percorrere il corteggio del Pontefice cuoprivansi della gialla 
sabbia che si suole spandere in Roma per la via de’ Papi; le mura 
delle case disparivano sotto ricchi arazzi, le finestre ei balconi 
ornavansi di eleganti tappeti qua e là sparse di ghirlande, i 
- giardini della città si erano spogliati dei lor fiori per spargerli 
sotto i piedi del Sommo Pio. Lunghi drappi di damasco rosso 
dalle frange d’oro paravano l’ interno di San Giovanni in La-. 
terano, la prima Basilica del mondo cattolico. Un recinto riser- 
vato al sacro collegio e al corpo diplomatico costruivasi attorno 
all’ altare, sotto il reliquario di marmo che racchiude i teschi 
degli apostoli san Pietro e san Paolo. Un elegante padiglione, 
sormontato dagli stemmi pontificj, ‘ornava la porta di ingresso 
sotto il peristilio della Chiesa. | 

L’ arrivo del Santo Padre era stato annunziato per le ore quat- 
tro: tuttavia sin dalla mattina una innumerevoie folla cuopriva 
la’ vasta piazza di San Giovanni e tutte le strade contrassegnate 
di sabbia gialla; le altre parti della città erano deserte, tulti i 
paesi circonvicini avevano versate le loro popolazioni nello spa- 
zìo designato pel corteggio. Dietro le disposizioni del coman- 
dante di piazza, il generale Sauvan, le truppe degli eserciti fran- 
cesi e romani si ‘schieràvanò” Sulla. piazza San Giovanni e su 
tutta la linea della Basilica fino alla Chiesa di San Pietro. Il 
primo reggimento di cacciatori a cavallo erasi portato all’ in- 
contro del Papa, mentre parecchi cannoni mettevansi in bat- 
teria per dare il segnale dell’ arrivo sì impazientemente aspettato. 

Da nessuna parte non vedonsi gli uomini sinistri soliti a mo- 
strarsi nel giorno delle pubbliche calamità , si nascondono ov- 
vero han coperto le triste loro faece di una maschera da festa. 

Totti gli occhi rivolgonsi sulla strada d’ Albano ; colà parec- 
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ehi distaccamenti di cavalli contengono la folla che visi agglo- 
mera. Non lungi, le artiglierie attendono colla miccia accesa 
)’ ora solenne: il generale in capo è in mezzo al suo stato mag- 
‘giore. | | | 
Circa le quattro, s’ > innalza alla lontana una cube di polvere, 
poco stante un corriere dalla rossa livrea giunge a gran ga- 
loppo ; si fa intendere un primo sparo di cannone, e le grida di 
viva il papa | risuonano da tutte le parti; ogni secondo è con- 
rassegnato da uno sparo di cannone; ciascuna campana mescola 
le sue note di bronzo al concerto della riconciliazione; il sole, i 
fino allora velato, risplende tutto ad wn tratto di mezzo alle 
nubi e sembra formare un’ aureola dorata sulla fronte del pon- 
tefice. Pio IX scende di carrozza, tocca .col piede la terra della 
patria ch’ ei rivede dopo sedici mesi di esilio; i membri del 
corpo diplomatico in grande assisa, i membri del municipio e 
del clero si precipitano davanti a lui e si prosternano a’ soi 
‘piedi; tutti i volti sono bagnati di lacrime, tutte le voci si uni- 
scono in un medesimo grido di amore, viva il papa! Principi 
.e cardinali, soldati e preti, esercito e popolo sone caduti simul- 
taneamente in ginocchio, l emozione dello stesso sommo Por- 
tefice è estrema; la sua mano si stende sulle fronti, egli ha ri- 
trovato un popolo, il vero popolo di Roma, egli è felice! ... 
Questo momentu è sublime. 

Frattanto, ha cessato di tuonare il PIBETE Alle salve di 
esultanza è sottentrato la preghiera , cui si mescolano i sacri 
cantici; Pio IX, circondato da’ suoi cardinali e da’ suoi sacer- 
doti, rende grazie a Dio che lo riconduce per la mano della 
Francia sul trono de’ suoi predecessori. Dopo alcuni minuti di 
raccoglimento in chiesa, e alcuni istanti di riposo nel palazzo. 
attiguo monta nella sua carrozza di mezza gala e si dirige a 
San Pietro. Nel medesimo istante, la bandiera pontificia è innal- 
zata sul forte Sant’ Angelo ed un saluto di cento e un colpo 
di cannone si mescola al suono di tutte le campane. GH echi 
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di questi diversi fragori, prolungandosi.lunghessol fiume, vanne 
ad annunziare fino ai monti della Sabina il felice avvenimento 
che rende un padre ai suoi -popoli € dei popoli al loro legittimo 
sovrano. 
Il corteggio si avanza. in mezzo alle truppe francesi. e romane: 
# schierate di tanto. in tanto sul suo passaggio. 
. Un distaccamento. di cavalleria apre la marcia, vengono quindi 
il generale di divisione Guesviller, in mezzo-al suo stato mag- 
giore, il prefetto di polizia, il comandante Lerousseau e Mangin: 
suo segretario generale ; È 
4 X tre cardinali della commissione governativa ;. 

Uno squadrone di dragoni pontifici; 

Uno squadrone di. dragoni francesi; 

Uno squadrone di cacciatori a- cavallo francesi ; 

Un distaccamento di gendarmeria francese ;. 

Il battitore di strada del papa; 

Le guardie nobili a cavallo ; 

La carrozza pontificia tirata da sei cavalli neri e coperti di 

— bardature dorate ; 

Agli sportelli vi è da una: aa il generale in capo Bara- 
guay-d’ Hilliers, dall’ altra il principe Altieri comandante in se- 
conda la. guardia nobile; 

Un numeroso stato maggiore; — 

Un distaccamento di. guardie nobili, Je carrozze de’ cardinali 
e degli ambasciatori, uno squadrone di dragoni francesi chiude 
la marcia. | 

Quest’ imponente corteggio: si avanza. lentamente per lo stra- 
done che dalla piazza San Giovanni va al. Coliseo , quindi la- 
sciando quel monumento a sinistra, raggiunge il foro Traiano 
traversa la piazza de’ Santi Apostoli, quella di Venezia, entra 
nella via Papale e perviene al ponte Sant Angelo. 

Cento mila persone sono schierate per dove passa il Santo 

, Ralfire, cento mila acclamazioni risuonano per l’ aere , il fragor 
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| del cannone Sant’ Angelo si mescola al suono. di tutte le cam- 
pane, e da tutte le parti non s’ intendono che queste grida : Viva 
il papa! viva la religione! Santo Padre ci benedite! Queste 
grida universali sono. una protesta contro le acclamazioni che 
«del nome di Pio IX avevan fatto altra volta un segno di con- 
venzione rivoluzionaria. Tutte le fronti sono curvate, tutti i gi- 
“noechi si piegano davanti la maestà suprema del sovrano. Le 
acclamazioni che avevano accolto Pio IX al suo arrivo sulla 
piazza di San Giovanni in. Laterano si succedono e s’ innalzano 
su tutta la linea come spinte da elettrica corrente. Piovono fiori 
da tutte le finestre sulla carrozza pontificia e sugli officiali che 
la. circondano. Finalmente la testa del corteggio giunge sulla 
piazza del Vaticano, i trasporti di entusiasmo raddoppiano , le 
dame agitano i loro fazzoletti, il popolo intero si prosterna; i 
soldati della Francia, schierati in. battaglia, s' inginocchiano 0 
presentano .le armi; un tappeto di. verdura, cosparso di fiori 
| gialli e bianchi, è disteso per dove passa il papa; il clero di 
. San Pietro riceve il Santo Padre col consueto cerimoniale e 
lo conduce processionalmente nella vasta basilica. Nel medesimo 
istante il comando. di ginocchio a terra) si fa intendere; le gi- 
nocchia si: piegano, le baionette si abbassano, i tamburi battono 
la marcia edi cantori della cappella pontificia intuonano P an- 
tifona: Ecce sacerdos magnus. L’ emozione dell’ esercito francese. 
è unanime, si rivela in tutti gli occhi con lacrime d'’ inteneri. 
mento; non è soltanto un sovrano illustre che si avanza fra le 
linee prosternate, è la più grande umana potenza, è la maestà 
del cattolicismo, è il rappresentante di Dio. Pio [X dà la bene- 
dizione del santo sacramento ; quindi, al canto del Te Deum, 
si rende, seguito dal corpo diplomatico, negli appartamenti pre- 
‘paratigli nel Vaticano. 
Alcune ore dopo, Roma ornò la sua fronte di un immenso: 
diadema di fuoco. I palazzi, le chiese, le case particolari versa- 
. ono nelle strade e.sulle piazze innumerevoli fiammelle. Il Came 


I 
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pidoglio, San Pietro, il Monte Pincio , la Trinità de’ Monti, il 


Borgo, il Trastevere, le rive del Tebro, rivaleggiarono di fra- 
gore e splendore. La cupola di San Pietro, illuminata dietro i 
disegni di Michelangelo, appariva come una tiara arricchita 


di pietre sfolgoreggianti. Queste illuminazioni generali, unanimi, 
ripeteronsi per tre giorni consecutivi. | 
Così passò una delle più grandi scene che offra la storia delle 


“nazioni, uno de’ fatti più considerevoli clie il decimonono se- 
colo offrirà agl’ insegnamenti de’ posteri. La religione cattolica 
, personificata in Pio IX rientrava trionfalmente in Roma sullo 
Iscudo della Francia. La religione ridiveniva potente offrendo la 


misericordia all’ ingratitudine e il perdono al pentimento ; final- 
ii mente |’ opera di restaurazione rimetteva al suo posto la DICA 
angolare della cristianità. 

Il 15 aprile, i membri del corpo diplomatico si resero al Va- 
ticano per offrire loro omaggi al Santo Padre e felicitarlo del 


‘suo ritorno a Roma. 


Alle calorose parole pronunziate dall’ ambasciatore di Spagna 
il papa rispose in tal. sini : | 


< Mici signori, 


« Voi che mi avete accompagnato e sostenuto nei giorni di 


prova e di afflizione, formate oggi che più che mai la mia gioia 


e la mia corona. Esprimendovi la mia riconoscenza per l’ interesse 


.che .avéte preso a tante vicissitudini che. si sono succedute con 
Aanta rapidità, vi ringrazio egualmente per quello che prendete 
per gli attuali avvenimenti, e nutro ferma fiducia che in avve- 


nire non mi verrà meno la vostra assistenza. 
« Esprimete a’ vostri sovrani ed a’ vostri governi quanto e 
come io sia penetrato di gratitudine per tutto ciò che han detto 


‘ e fatto a favore della Santa Sede. Assicurateli che prego con- 
«tinuamente Iddio per la pace dell’ Europa e del mondo. 
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« Desidero che le benedizioni di Dio discendano ‘abbondanti 
su ciascuno di voi e sulle nazioni che voi rappresentate, affinchè 
vivificate da questo dono celeste, veggano in mezzo ad esse e- 
stendersi le conquiste della fede contro lo spirito d’ irreligione 
e quelle della tranquillità e dell’ ordine contro lo spirito di turba- 
mento e di anarchia ». | 


“ Il 17, il Sommo Pontefice ricevette officialmente la visita de- 
i gli officiali dell’ esercito, premurosi di deporre a’ suoi piedi i 
loro omaggi e le loro felicitazioni. Questa cerimonia fu impo - 
nente. Il corpo di officiali, riuniti in numero di sette in ottocento 
uomini nella vasta sala delle conferenze nel Vaticano, riluceva | 
per la diversità delle insegne e de’ colori delle uniformi. Gli of-. 
ticiali disposti su tre file, erano schierati nel loro ordine di bat- 
taglia, per divisione e per brigata. —. , 
| Prima di recarsi ad avvertire Sua Santità che tutta quella 
gente era pronta per essere presentata al sommo pontefice , il 
generale Baraguay-d’ Hilliers pronunziò queste poche parole 
colla franchezza militare che caratterizza la lealtà del soldato: 

« Signori, defilando davanti al Santo Padre, è di uso che 
gli si baci la mano. Gli officiali generali vi si conformeranno. 
Tuttavia, quest’ uso non è obbligatorio ; coloro infra voi che 
vorranno dispensarsene saranno perfettamente liberi di farlo ». 


Poco stante il sommo Pontefice comparve accompagnato dal 
cardinale Dupont, dal maggiordomo e da alcuni -prelati della 
sua corte. Ritto sul suo trono benedì 1’ assemblea. Allora il ge- 
nerale in capo gli presentò gli officiali dicendo: 

« Santissimo Padre, tutti gli officiali del corpo diespedizione 
desiderano avere l’ onore di essere presentati a Vostra Santità e 
‘tributarle i loro rispettosi omaggi ». 

Il Santo Padre; prendendo subito la parola, STORE la se-. 
guente allocuzione : 


350 STORIA DELLA RIVOLUZIONE DI ROMA 


« Sono fortunatissimo di trovarmi in mezzo ad un esercito 
che ha dato esempi luminosi di valore e di disciplina e che ap- 
partiene ad una nazione cattolica e generosa. 

« È ben dolce al mio cuore esprimere in questa occasione i 
sentimenti della viva gratitudine che professo per l’ esercito 
francese che non ha risparmiato nè denaro, nè fatiche, nè san- 
gue per liberare Roma dall’ anarchia che l’opprimeva e per assi- 
curafe al vicario di Gesù Cristo la sua ARCA DCOdCnzA, e come 
pontefice e come sovrano. ; 

« Siate interprete, signor generale, voi che, degno: successore 
de’ due generali che yi hanno preceduto, vi fate onore di rap- 
presentare la Francia presso la Santa Sede. Fate conoscere ii 
miei paterni sentimenti al presidente della Repubblica che ha 
sormontato gli ostacoli messi ad un’ impresa sì lodevole, al- 
l'Assemblea che la decretava e che fece mostra nel suo senso 
di quei nobili sentimenti che riempirono il mio cuore di gioia 
€ di consolazione. 

« Chiamo e chiamerò sempre la benedizione di Dio su cia- 
scheduno di voi, sulle vostre famiglie, su tutta la Francia, af- 
finchè lo spirito di religione, sorgente di tutti i beni, sempre 
“più si spanda in mezzo alla vostra generosa nazione. Più par- 
ticolarmente la invocò sull’ esercito che , grazie all’ onore, alta 
disciplina e al valore che lo distinguono, sarà sempre il sostegno 
dell’ ordine pubblico e la garanzia della tranquillità i. 


TI Santo Padre pronunziò queste parole in italiano, ma (con 
voce sì distinta e sì perfettamente accentuata che i Francesi 
crederono in ascoltarle avere ricevuto il dono delle lingue. Im- 
mediatamenfe dopo, gli officiali defilarono davanti il papa, con- 
‘formandosi con rispetto agli sus prescritti dall’ etichetta dei ri 
cevimenti pontificali. © 

La dimane, 48 aprile, Pio IX doveva coronare l’ opera della 
“sua restaurazione benedicendo sulla piazza di San Pietro le armi 
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e le bandiere della Francia. A tre ore e mezzo le truppe d’ o- 
gni arme, distaccate nei dintorni, ‘venute a Roma per assistere 
a quella solennità si resero in tenuta con insegne spiegate e 
‘ musica alla testa sulla piazza di San Pietro. Alle ore quattro 
l’ esercito era serrato ‘in massa fra l'atrio délla chiesa e l’ obe- 
lisco della piazza davanti ad un palco eretto pel Santo Padre. 
Una seelta folla fra cui notavansi, oltre i membri del corpo di- 
plomatico ‘ed i principi ‘romani, i personaggi più ragguardevoli 
della città, occupava le gallerie supetiori dell’ atrio a destra, 
la piattaforma ed i balconi della basilica ; il popolo occupando i 
due lati della piazza provava anche una volta ‘le sue simpatie 
per la Francia, ‘assistendo ad una festa che-gli era specialmente 
consacrata. Roma tutta intera si era data ‘in quel giorno per 
punto di ‘ritrovo la piazza del Vaticano. Tutte le finestre, tutti 
i balconi erano ‘adorni di ‘tappeti, di donne e di ‘fiori. 

Alle cinque meno un quarto, il sommo Pontefice , preceduto 
dalle guardie svizzere, rivestite del loro pittoresco costume, Pio 
IX, circondato dalle sue guardie nobili -e da alcuni prélati , a- 
vendo alla destra il cardinale Dupont, ed alla sinistra il cardi- 
nale Antonelli, uscì da’ suoi appartamenti al suono delle cam- 
pane e al fragor del cannone del castello Sant Angelo. Allora 
tutte le fronti si scoprirono, suonaron le trombe, i tamburi 
batterono la marcia, poichè Pio IX si avanzava maestosamente. 

Tutto ad un tratto: il cannone si tace, le campane riprendono 
la loro immobilità, le fanfare sospendono i loro allegri concenti, 
agli strepiti della terra sottentra un religioso silenzio. In quel 
momento il Santo Padre intuona con voce sonora le sacramen- 
tali parole, la sua mano si alza, tutte le fronti si curvano, tutte 
le ginocchia si piegano e toccano terra, un’ solo uomo di ‘bianco 
vestito sta ritto in piedi; vede alle sue ginocchia un-esercito che 
nessuna umana potenza saprebbe abbattere , domina quegli el. 
metti scintillanti, quelle garze immobili, quelle valorose spade 
che più volte fecero .il giro dell’ Europa. Quest’ uomo è il vi. 
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cario del Cristo, è l’immagine vivente di Dio, è Pio IX, è. 
la religione; Francia, 0 patria di eroi, la benedizione del cielo 
è caduta sulla tua nobile fronte; ti rialza, ormai tu sei invin- 
cibile. N | E 
Tosto i reggimenti, operando un movimento di conversione, 
si riformano per divisioni e si preparano a defilare davanti al 
sommo Pontefice ; l’ esercito si muove su tutta la linea. Il ge- 
nerale in capo, seguito dal suo stato maggiore, apre la marcia; 
egli s’ inchina profondamente passando davanti al papa, lo sa- 
luta colla spada e va a ricollocarsi di fronte: al palco d’ onde 
il Santo Padre ammira il contegno imponente e raccolto de’ sol- 
dati francesi. Cominciano lo sfilare le truppe del genio e- del- 
‘| artiglieria, La prima divisione: comandata dal generale Gues- 
viller arriva quindi e precede il primo battaglione de’ cacciatori 
a piedi, seguito da due batterie coi lora pezzi d’ artigliera nel 
centro. Gli altri corpi defilano a loro voita, colla musica alla te- 
sta; a misura che i reggimenti passano davanti il palco, gli of - 
ficiali safutano colla spada, e Pie IX li benedice, compagnia per 
compagnia. Hl suo: sguardo sembra illuminarsi ogni qualvolta si 
presenta una bandiera. Il generale Morris, alla testa della ca- 
valleria, termina: lo sfilare. Allora il generale. Baraguay-d’ Hil- 
liers, inchinandosi di muovo davanti il Santo Padre, gli rende 
un’ ultima volta gli omaggi della Francia. | 

Erano le ore sei. quando Pio IX, benedicendo il popolo che 
lo salutava delle sue acclamazioni rientrò nel suo: palazzo. 

Santificata dalla benedizione papale, quella rivista fu impo- . 
nente. Tuttavia esisteva. una. lacuna; i Francesi ed i Romani 
‘notarono con dolore |’ assenza del generale che, aprendo le 
porte ‘di Roma, aveva sicurato una solennità ov’ era sì naturale 
ch’ ei dovesse averviil suo posto. Il papa si compiacque reiterare 
quel medesimo giorno, spontaneamente e per scritto, al duca 
di Reggio, le assicurazioni della. sua. memoria e l' espressione 
della sua. paterna. benevolenza. 


Ù 
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“ 


Quella giornata, di eterna ricordanza, fu in qualche guisa 
il consacramento della spedizione francese e la glorificazione di 
quel valoroso esercito che, fin dal suo arrivo: sugli Stati roma. 
ni, dava l’ esempio d’ ogni virtù guerriera. 

Dopo essersi battuti da eroi come altra volta avevano combat- 
tuto i loro padri a Marengo, Arcole e Rivoli, i soldati della 
Francia avevano rivaleggiato di zelo, di disciplina e di annega- 
zione. Ammirabili di coraggio , durante la guerra , furono su- 
blimi di moderazione dopo che subentrò la pace. . 

La eterna città porta ancora in fronte le cicatrici e i con- 
trassegni degli eccessi prodotti dai mali della guerra. Dovunque 
si trova la traccia profonda lasciata dal piede degl’ invasori. I 
feroci Normanni di Roberto Guiscardo, accorsi alla voce di Papa 
Gregorio VII per proteggerlo, e più tardi i soldati di Carlo V, 
contrassegnarono il loro. passaggio su Roma col ferro c col fuo- 
co, con ruine e devastamenti. 

Lungi dal seguire quelle tradizioni, i soldati francesi vitto- 
riosi, dopo due interi mesi di sofferegze e di privazioni non in- 
debolirono un solo istante davanti gli eccitamenti della ‘conqui-. 
sta. Generosi quant’ eran stati prodi, provarono che un esercito 
poteva essere il protettore di una città presa di assalto € nella 
quale erano entrati per le brecce fumanti, senza capitolazione, 
pel solo fatto della forza e del diritto. | 

Applauditi e festeggiati il primo giorno dell’ occupazione dal 
vere popolo romano, insultati dai fischi, minacciati dal pugnale 
de’ rivoluzionari stranieri, furono costantemente all’ altezza della 
loro grande missione. La storia dirà che, malgrado incessanti 
provocazioni, non fu commesso neppure un atto di collera nè 
di vendetta. Dirà la storia che per più giorni bivaccarono per 
- le strade e sulle pubbliche piazze nello scopo di occupare in 
modo regolare i palazzi che avevan servito di caserme ai loro 
nemici. Dirà la storia che il loro rispetto per le sostanze , pei 
costumi e per gli usi di un paese conquistato fu uguale alla 
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loro pazienza negli oltraggi del fanatismo, e alla loro genero- 
sîtà; dirà la storia che neppur una di queste virtù più rare al 
cuore di un soldato che lo stesse coraggio, non venne meno al- 
I’ esercito francese signore. di Roma. | 

Per una tattica famigliare al partito rivoluzionario, erasi in- 
sinuata nelle file dell’ esercito francese un’ attiva propaganda ; 
questa aveva sparso a profusione alcuni manifesti facenti appello 
all’ insubordinazione e alla rivolta, avendo seduzioni d’ ogni na- 
tura offerto premi al tradimento. Inutili sforzi. L’ esercito non 
ebbe ad arrossire di un s01 disertore. Nelle suc gloriose mani 
la bandiera della patria rimase pura e senza macchia. 

Nella fatale situazione formata dalle tempeste politiche , in 
questi disgraziati tempi in cui gl’ interessi dell’ individualismo 
. dominano la nobiltà de’ caratteri, in cuì le istituzioni van per- 
dendo di ioro stabilità , in cui tutte le nozioni del bene sone 
pervertite, in cui la barbarie demagogica minaccia distruggere 
la civiltà, i soldati francesi fermi e stabili nelle virtù opposero 
le-loro valorose spade ai flutti rivoluzionari, mostrarono che e- 
rano i degni figli di quella schiatta temprata di acciaio, ammirata 
da Giulio Cesare, e che col gladio segnava nella sua storia le pa- 
gine di Tolbiac, di Bouvines, d’ Ascalon, di Nerwinde, di Fon- 
tency e d’ Austerlitz. Allorchè tanti popoli avean degenerato, 
i soldati della Francia conservarono intatto il deposito dell’ 0- 
nore e della devozione ; provarono che l’ attività umana rego- 
lata dalla disciplina e ispirata dal dovere poteva ancor far pro- 
digi. Con tali soldati la Francia, non ha guari, potè intrapren- 
dere la conquista del mondo : per essi ai di nostri, la Francia. 
porrà in salvo la civiltà de’ costumi. | 


ti 





CONCLUSIONE 


Nel corso di questa storia si è veduto come gli affiliati delle 
società segrete profittando delle rivoluzioni che sconvolgevano 
P Europa fino nelle sue viscere, combatterono il Sommo Pon- 
tefice che avevano abbeverato d’ incensi e oppresso sotto il peso 
delle corone. La gran lega formata a nome dell’ indipendenza 
italiana non era stata per essi che un mezzo onde | ultima pa- 
rola doveva essere la ruina del papato e Ì’ annientamento delle. 
monarchie. I 

E adesso dimostrato che la guerra aveva meno per scopo 
l’ emancipazione del suolo italiano che la distruzione dell’ordine 
sociale stabilito in Europa. Credendo giungere più rapidamente 
ai loro fine colla precipitazione, gli eterni nemici della società non 
. ebbero la pazienza di attendere che i principi italiani avessero 
affrancato il territcrio della patria. Laonde, nel medesimo mo- 
‘mento iìn cui pressavano il Santo Padre di accelerare, colla sua 
inluenza morale, }’ ora del riscatto, congiuravano contro la Santa 
Sede, facendosi gli ausiliari del protestantismo inglese, o del 
razionalismo alemanno. Similmente, nel momento in cui Carlo 
Alberto, cingendo la spada dell’ Italia , esponeva sul campo di 
battaglia la sua corona , la sua vita, ed i tesori ammassati da 
una saggia e lenta economia, fomentavano in. Piemonte le idee 
repubblicane. | 

Si è veduto come il re delle due Sicilie, assalito dai ri- 
voluzionari, allorchè lanciava i suoi soldati sui campi, ove di- 
battevasi la causa dell’ indipendenza, seppè signoreggiare l in- 
surrezione e sottrarsi alle fatali esigenze dello spirito demago- 
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gico. Si sono vedali i pretesi patriotti ricusare le onorevoli of-. 
ferte dell'Austria vacillante ma non vinta. Gli abbiamo visti as- _ 
sassinare vilmente un uomo destinato forse dalla Provvidenza a 
divenire un gran ministro, forzar quindi Ja maestà della tiara a 
cercare un asilo in terra straniera. Vedemmo i duchi di Parma 
e di Modena trasportati dalla tempesta rivoluzionaria lungi dai 
loro popoli, trascinati essi pure nelle vie della sedizione. Ab- 
biamo veduto il Granduca di Toscana, il padre piuttosto che 
il sovrano de’ suoi sudditi, costretto ad abbandonare un paese 
da lui innalzato al più alto punto della materiale prosperità, 
Vedemmo infine lo stesso Carlo Alberto terminare sul suolo 
portoghese una vita onde il solo torto fu di avere ascoltato i 
perfidi consigli che addussero la sua perdita. Il trionfo de’ rivo- 
luzionari fu completo in Italia fino al giorno in cui Dio di- 
cendo a’ flutti del mare: Voi non anderete più oltre, ebbe messo 
una diga ai marosi della demagogia. 

Dio, che si nasconde a’nostri sguardi, ma che riconoscia- 
mo incessantemente a'’suoi atti, fin dal principio delle cose 
create, accordò la sua protezione manifesta a due grandi po- 
poli : la nazione giudaica e la nazione romana. 

Il primo, respingendo dal suo seno gli errori del politeismo 
e dell’ idolatria, doveva spandere sulla superficie della terra 
la cognizione del solo e vero Dio. A questo popolo privilegiato 
Dio, affidando i divini oracoli, accordò il Verbo eterno, e per- 
mise dare, secondo la carne, la luce al Salvatore del mondo. 

Il secondo, dando fin dal suo nascere come nazione, il nome 
di Campidoglio al centro allor così debole del suo dominio, 
sentiva già la grandezza de’ suoi futuri destini; se ne faceva, 
per così dire, il profeta. Questo popolo doveva conquistare il 
mondo, e, secondo la bella espressione di Plutarco , appia- 
| nare la terra affinchè gli fosse più facile percorrerla e impri- 
— merle l’unità. Doveva così preparare la grand’ opera che Dio 
affidò, venuta che fu l’ ora, a dodici poveri pescatori: quella di 
cambiare la faccia religiosa del globo. 
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Marraiuolo della fede del Cristo, il popolo romano che aveva 
‘appianato le difficoltà della predicazione aprendo le strade det 
tl Occidente ai dodici apostoli, fini coll’’abbattere egli stesso 
gli altari che |’ errore aveva innalzati alle sue divinizzate  pas- 
sioni; drizzando la croce del Golgota sulle ruine del tempio di 
Giove, Dio gli affidò una missione sovrumana facendo del Cam- 
pidoglio la testa dell’ universo cristiano. 

Allora Roma divenne la nuova Gerusalemme; il popolo ro- 
mano divenne la nuova tribù di Giuda. In Roma santificata dal 
sangue de’ martiri, Dio stabilì il pontefice supremo della sua re- 
ligione, e Roma, cambiando la spada contro la croce, la forza 
materiale contro |’ influenza morale, regnò di nuovo sul mondo. 
intero. 

Dio affidò fin d’ allora a questo popolo, scelto ne’ suoi mi- 
steriosi disegni, le divine tradizioni; lo rivesti della supremazia 
nelle arti e permise che oltrepassasse tutti gli altri popoli nel 
‘culto del bello tipico. ; 

Dotata di questi magnifici privilegi, Roma divenne bentosto 
dl centro delle ricchezze antiche e moderne. Nella slessa guisa 
che i cristiani di tutto l’orbe si compiacciono, da secoli, venire 
ad inchinarsi sul suolo reso sacro dal sangue de’ martiri, così 
gli artisti di tutte le nazioni accorrono per inchivarsi pure da- 
vanti le maraviglie dell’ arte antica ed i trofei dell’ arte cristia- 
na. Roma fu destinata a ricevere le sublimi ispirazioni del Guido, 
del Guercino, di Michelangelo, di Raffaello, e di tanti altri in- 
gegni, brillanti meteore che non ricompariranno più mai. 

Roma non è soltanto una città è un vasto museo, le sue strade 
‘non sono unicamente vie praticate per la circolazione, sono gal- 
lerie aperte all’ ammirazione ; ciascuna delle loro pietre presenta 
una memoria, un nome, un frammento di storia ; le sue chiese 
non racchiudono soltanto nel silenzio de’ loro aurei tabernacoli 
Il Dio vivente , posseggono i capolavori de’ più grandi mae- 
‘stri dell’ arte .religiosa. 
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Il Vaticano, il Campidoglio, le gallerie Sciarra, Corsini, Do- 
ria, Borghese, ec., cc., sono centri arlistici che tanto apparten- 
gono all’ universo quanto a’ loro proprietari, i quali non hanno 
fra le mani che un valore morto; così lo vuole la legge romana. 
Roma non è dunque unicamente la capitale di dugento milioni di 
cattolici, ma è ancora |’ unica proprietà degli scienziatà e de- 
gli artisti di tutto l'universo. Offrendo agli artisti e agli scien- 
ziati vantaggi che non potrebbero. trovare altrove, Roma li 
rende i suoi tributari, e preleva dell’oro in cambio di loro am- 
mirazione. È questa conserva delle arli, questa miniera inesauri- 
bile di ricchezze, che economisti come Mamiani, rivoluzionari co- 
me Mazzini volevano distruggere. Si è veduto come gli eserciti 
cattolici, condotti dalla mano di Dio, si opposero al succeso dei 
loro pravi disegni. 

La romana rivoluzione fu vinta: e come nol doveva essere? 
I sicarj eransi affratellati coi repubblicani : |’ assassinio aveva 
inaugurato il novello reggimento: i repubblicani non arrossirono 
di stendere la mano ai vigliacchi pugnalatori di Pellegrino 
Rossi! Guai alle nazioni che si vogliono rigenerare col pugnale! 
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RELAZIONE I 
DE LL’ ASSEDIO DI ROMA: 


NEL GIUGNO 4849 


PER P. DELMAS 


capitano di stato maggiore addette alla 2.a divisione dell’armata d’ Italia. 


Uno dei più distinti ufficiali di Stato Maggiore francese, ill 
capitano E. Delmas, il quale era addetto all’ esercito d’ Italia , 
pubblicò nello Spectateur Militaire una -concisa relazione der 
l’ assedio di Roma, nel giugno 41849. In essa il chiaro autere 
non si allontanò dalla più fedele verità ; facendo tacere ogni 
privata passione, e lo spirito di parte, colla più schietta im- 
parzialità narrò i fatti: dai commenti d’ ogni specie si tenne 
alieno. Parco di lode, l’ebbe pel vero merito e pel coraggio, 
indistintamente. Noi qui presentiamo cotesta Relazione , vol- 
tata in italiano, al nostro lettore, il quale da essa più precisa- 
mente potrà conoscere il processo delle operazioni di un assedio, 
che forma una delle più memorande pagine della storia italiana. 


Vincenzo BRrogLio. 


RELAZIONE 


DELL’ASSEDIO'DI ROMA 


NEL GIUGNO 1849 


Dopo il combattimento avvenuto sotto le mura di Roma il 3 
aprile 1849, la diplomazia si fece a ravviare novelle relazioni 
colla repubblica romana : ma il governo francese nor volendo 
rimanersi cola vergogna di uno smacco , e prevedendo altresi 
una lotta tremenda, ordinò che l’ esercito fosse costituito di tre 
divisioni : le quali furono le seguenti : 


Comandante in .capo Generale OUDINOT DI REGGIO. i 
4.3 Divisione. Generale REGNAULT DE SAINT-JEAN D’ANGELY. 


Una .brigata di fanteria, 4 SAAGLODI: ia 

Cacciatori a piedi Do General Molliere. 

Una brigata ro regg. di cacc. a CAV.( General Morris: 
cavalleria ?4.° regg. di dragoni | 


2.% Divisione. Generale ROSTOLAN. 
> brig. 2 regg. di fant. 4 batterie. Gen. Levaillant (Carlo) 
2. — 2 _ 4 — Generale Chadeysson. 
3. Divisione. Generale GUESVILLER. 
42 brig. 2 regg. di fant. 4 batterie Gen. Levaillant (Gio.) 
9A — 2 — 4 — General Sauvan.. 
Genio. Il Generale di divisione VAILLANT. © © 
6 corapagnie di zappatori. 
< Artiglieria. Generale di brigata THIRY. 
4 batterie di campagna. 
£L — d'assedio. 


Intorno alla metà dell’ assedio |’ esercito di spedizione rice- 
vette un rinforzo di 4 reggimenti di fanteria , d’ una batteria 
| 36 
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da 42, d’una compagnia di minatori e d’ una compagnia dî 
pontonieri. 

Ai 30 giugno, verso il termine delle operazioni , |’ esercito 
francese noverava quindi 30 battaglioni, 8 squadroni, 36 bocche. 
da fuoco e 40 pezzi d’ assedio (cannoni, obici, mortai). 

‘ L’armistizio fu denunciato :l 30 maggio, e le ostilità comin- 
ciarono il 3 giugno. 

11 2 di giugno l’esercito francese occupava le posizioni se 

guenti : 
La sinistra (32 divisione) era stabilita al Monte Mario , in 
faccia del Vaticano e del forte Sant Angelo , ed a Mattei. Il 
centro (4.° divisione) e la destra (2.2 divisione) occupava San- 
tucci, e si stendeva fino al ponte del Tevere , a Santa Passera, 
donde si riuniva per una testa di ponte a San Paolo, mona- 
stero e chiesa occupati due giorni avanti dai nostri. 
+ Una tale occupazione che relegava così la nostra ala destra . 
dall’ altra parte del fiume, aveva per iscopo di mantenere. le 
nostre comunicazioni colla riva. sinistra, in modo da poter agire. 
senza posa attorno alle mura;. perocchè la debolezza del nostro 
esercito non concedeva di tentare sériamente } attacco d’ una 
città, la circonferenza della quale aggiunge 7 leghe. 

La prima brigata della 1.® divisione doveva stabilirsi a Villa 
Pamfili appena preso tal punto dalla brigata Levaillant (Giov.). 
La cavalleria si trovava a Santucci ed a Mattei. Gli 8 squadroni 
si concentrarono più fardi a. Santucci , sotto gli ordini del ge- 
nerale Morris. | 

‘Le Ville Pamfili, Corsini e Valentini sono poste sopra un al- 
tipiano donde partono dei fiumicelli nel Tevere , indirizzandosi 
gli uni verso la porta Cavallegg eri, gli altri verso la pianura di 
Pietro di Papa, dirimpetto alla Basilica di San Paolo. Queste 
ville formano un posto avanzato dominante, protetto dalle siepi 
e da muri che dovevano ritardare il nostro avvicinarsi; e da. 
questo posto potevansi prendere le nostre parallele alle spalle. 
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L’ occupazione di tali punti era indispensabile I Romani, oltre 
gli ostacoli naturali, avevano alzate barricate, e praticato feri- 
— toie nei muri dei giardini e delle case. 5 

Il 5 giugno a 2 ore di mattina la brigata Levaillant (Giov.) 
si spinge innanzi risolutamente , apre colle mine una breccia 
nel muro di cinta di Villa Pamfili, attacca c sbaraglia gli avami- 
posti romani, s° impadronisce della posizione , dopo 4 ore di 

. zuffa accanita, facendo al nemico 200 prigionieri. 

La presa di Villa Pamfili non era che la prima fase di.una 
lotta che doveva renderci padroni dell’ altipiano. Verso 10 ore 
del mattino viene stabilito d’ impadronirsi di viva forza delle 
Ville Valentini e Corsini, posizioni che i Romani sembravano 
risoluti a difendere. 

Tosto che il nemico si addiede del nostro movimento d’ of- 
fesa, fece una sortita dalla piazza, e allora cominciò un combat-. 

- timento sostenuto vivamente d’ ambe le parti. Le Ville Corsini 
* e Valentini, prese e riprese quattro volte, restarono finalmente: 
in nostro potere: ma il' fuoto continuo della piazza rendeva tali 
«punti inabitabili, e noi non potemmo rimanere negli edificii di 
queste ville. | 
Si pugnò tutto il giorno , e le nostre perdite ammontarono: 
a A ufficiale e 37 bass ufficiali e soldati uccisi; a 13 ufficiali e 
229 bass’ ufficiali e soldati feriti; in tutto 280 uomini uccisi 0 
feriti. | | , 

Pure la meta cera toccata ; noi avevamo liberati i contorni — 
della città, e potevamo ormai operare senza molti ostacoli nel 
Vasto mezzo circolo che chiude Roma all’ ovest. AI di fuori 

* della piazza, i Romani non occupavano più che il Vascello, quasi: 
sotto le mura della città, ed-alcune casette vicine. 

Il 4 giugno i lavofi d’ assedio principiarono. 

L° esercito Romano concentrato sotto le mura di Roma ere: 
così composto. | 
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4 Reggimento di Veterani. 745 


4.0 — di linea . . 1864 
40 —_, -— .. 2000 
3° — — .. 1493 
bo — — .. 2193 
6.° —_ — . 1740 


4 batt. di bersaglieri coman- 
: dato di Melara .... 379 
{2 batt. dell’ 8.° di linea .. 729 
9° regg. di linea (Unione). 1841 | 
Fanteria Legione romana (Volont.) . 254 717,935. 
Bersaglieri Lombardi ( co- È 
mandati da Manara) . 1000 





Battaglione universitario . . 300 
Legione bolognese (Volon- 
alibi 550 |. 
Divisione Arcioni. . .... 450 
Legione Garibaldi ..... 1500 
Bancieri di Garibaldi ... 200 
Carabinieri mobili . .... 400 
Legione Polacca . ..... 200 
0 È 
Cavalleria 3 Regglinco.o didtagon 27 TBE 
sicu Med coreana 1383 | 7, 
Artiglieria | Gi Voloniarii . 101111) 1gg | 157% 
GEMd iaia 500. 
Totale 21,760, 


\ 


Due sono i motivi che determinarono la scelta del punto 
d'assalto : il primo, affatto militare, poteva f@r supporre che 
l'occupazione del Gianicolo, che domina completamente la città 
al sud, costringerebbe il nemico a rendersi, a meno che si de- 
cidesse a resistere al fuoco dominante e tremendo ‘delle nostre 
batterie ; il secondo, politico e morale, avea per iscopo di ri 
sparmiare i monumenti e il centro della città. 

Avremmo potuto tentare un assalto all’ est od al nord di. Roma 
in posizioni ove il recinto non offre resistenza ; ma allora forse 
eravamo posti nell’ assoluta necessità di rovinare i bei monumenti 
e di impegnare combattimenti successivi in una guerra di bar- 
;vicate. Il generale del genio aveva assicurato, che la città sì ar- 
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renderebbe dopo la presa del Gianicolo e la sua predizione 
3 avverò. 

— Prima d’incominciare il racconto particolareggiato delle ope- 
‘razioni propriamente dette dell’ assedio, ricorderemo : | 

1.° Che i bastioni della città furono numerizzati per 1’ assalto 
da porta Portese verso la porta San Pancrazio; 

2.° Che la 2.8 divisione Rostolan e la brigata Levaillant 
(Giovanni) agirono sole nelle operazioni della trincea. 

Il rimanente dell’ esercito che occupava Pamfili, San Pan- 
crazio, Corsini, Valentini, Monte Mario e ponte Molle, doveva 
agire sulla riva sinistra del Tevere, girando la città fino a San 
Paolo, dove trovavasi la nostra diritta. 

Nel giorno 3 avevamo preso una casa posta nel burrone più 
avanti di San Carlo; questa casa, bastantemente al coperto dei 
colpi della ‘piazza, veniva destinata a servir di deposito della 
trincea; durante |’ assedio si potè anche mettervi ambulanze 
provvisorie. | 

Il generale di divisione Vaillant, commandante il genio e di- 
rettore dei lavori d’ assedio, aveva stabilito il piano della prima 
parallela a 350 metri dalla piazza , in modo da comprendere 
la fronte d’ attacco, consistente allora, nei bastioni 6e 7 e_ nella 
cortina che li univa. Tale distanza può sembrare troppo  pic- 
cola secondo le regole generali d’ assedio; ma è duopo ram- 
mentare che avevamo davanti un forte muro di ricinto, è vero, 
ma sprovveduto di lavori avanzati; di più, se la difesa era 
energica, come lo fu infatti, potevamo sicuramente immaginare, 
che operando noi contro un esercito improvvisato, era ben dif- 
ficile si trovassero in quello ufficiali tanto istrutti e tanto abili 
da dirigere bene la difesa di una piazza, che richiede sempre pro- 
fondî studii e molta esperienza. I 

Il punto d’ assalto era anche il più ‘avanzato del ricinto , e: 
“non si aveva a temere ‘che dei fuochi di rovescio e dei colpi 
delle batterie del Testaccio e di Sant’ Alessio. 
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. Il piano della parallela era stato accennato secondo tali con- 
dizioni: il suo sviluppo doveva essere dai 14 a 15000 metri, per 
potersi appoggiare a destra alle alture inattaccabili di fronte che 
formano la valle del Tevere ; a sinistra alla chiesa di San Pan- - 
crazio e alla posizione Panmafili, dove trovavasi già la 1.° divi- 
sione. 
Un ordine del giorno indicava, che nella sera del 4 giugno 
doveva già aprirsi la trincea dalle truppe componenti la 2.° 
divisione, sotto gli ordini degli ufficiali del genio. 

fl servizio è comandato nel seguente. modo : 


Generale di trincea — Generale Chadeysson. 
e Maggiore di trincea — Luogotenente-colonnello Sol (del 
93m), siasi 
Guardia della trincea. 


‘ Un battaglione del 22.mo leggiero. 
Un battaglione del 36.10 di linea. 


Lavoratori della trincea 


450 uomini del 66.m0 di linea. 


450 — | del 68.mo di linea. 
150 — del 22.mo leggiero. 
1450 .— del 36.m° di linea. 


1200 uomini, senza contare due brigate del genio, di 36 
uomini ciascheduna, destinate per ogni attacco. i 

Il generale Rostolan, comandante la 2.8 divisione, è incarito di 
formare col rimanente della sua truppa le riserve pronte ad ac- 
correre su tutti i punti minacciati. — 

Alle olto ore e mezzo della sera le truppe della 2.* divisione 
wengono concentrate a San Carlo ed al deposito di trincea. Il 
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generale comandante questa divisione apposta egli stesso le sen- 
tinelle di trincea, e le conduce avanti della linea segnata per 
indicazione della parallela. Vengono distribuiti ai lavoranti gli 
utensili (badile e zapponi) al deposito di trincea, e sono diretti 
nelle varie parti della parallela dagli ufficiali del genio. , 

Le riserve seguono tal marcia, e si recano in massa tra la casa 
detta des volets verts e il-depesito di trincea, nel centro della 
linea delle operazioni. 

Nell’ intento dì coprire i lavoranti dalla parte della porta Por- 
tese, vien dato ordine a tre compagnie di appostarsi in tiraglia- 
tori sulla cresta delle alture che dominano, da quella parte, la 
valle del Tevere. Questa truppa che ha incarico di tener sgom- 
bra la valle, riceve la consegna di non tirare in caso d’ assalto, 
ma di caricare immediatamente il nemico alla baionetta. 

Il lavoro ‘comincia alle dieci della sera nel miglior ordine e 
in grandissimo silenzio. La luna che minaceiava di rischiarare i 
lavori, rimane nascosta una buona parte della notte, e la trincea 
è aperta colla maggior sicurezza. 

Gli artiglieri appostano nel tempo stesso ia batterie d’ asse» 
dio : l'una (n.° II) a diritta della parallela per far fronle. alle 
batterie del ‘Testaccio e di Sant’ Alessio; |’ altra (n.° I) 30 me- 
tri in avanti della casa des volefs veris e a 100 metri indietro 
della parallela, per ispegnere il fuoco del bastione num. 6 che 
tira in capitale. 

La prima e-la seconda battéria sono armate di due pezzi di 
24 per ciascuna e di un obice di otto pollici. La batteria n.° | 
e pronta a far fuoco alle cinque del mattino ; ma la batteria 
num. IT, che ha perduto un pezzo nel tragitto, tarda ad armarsi 
e ad aprire il fnoco. 

Nella notte del 4 al 5 giugno , la città non sian un solo 
colpo di cannone ; essa ignora perfettamente le nostre opera- 
zioni, e non risponde che. fiaccamente ad un falso attacco di- 
retto verso porta S. Pancrazio. 
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Verso le ore quattro del mattino, mentre i lavoratori vengono 
tilevati dalle truppe della terza divisione (413° e 16° leggieri) . 
le guardie della trincea prendono posizione nella parallela che 
è già ad un metro di profondità, e occupano indietro i punti 
principali della difesa. La riserva rimane al posto assegnatole 
fin da principio. . 

Mentre durò | assedio , la prima divisione occupò sèmpre la 
pericolosa posizione della piattaforma di Pamfili, dove fu costan- 
temente disturbata dal fmoco dei bastioni 8, 9 e 40, e da una 
batteria che tirava da un bastione del recinto del Vaticano. 

5 giugno. — Allo spuntare del giorno gli assediati s’ avve- 
dono dei nostri lavori. Le batterie del Testaccio, di Sant” Ales- 
sio e del bastione num. 6, fanno un fuoco vivissimo e tirano 
- con molta precisione sulle nostre batterie, le spalle delle quali 
sono dopo poche ore crivellate. Noi rispondiamo colpo per colpo ; 
ma il fuoco del nemico è superiore al nostro. La divisione perde 
una trentina d’ uomini tra morti e feriti. 

A quattro ore dopo mezzogiorno, i lavoratori , la guardia di 
trincea e le riserve sono rilevate. i 

Il servizio è ordinato come segue : 

Un battaglione del 36.mo di linea ; 

Un battaglione del b3.mo di linea giunto in se giorno me- 
desimo al campo. 

I soldati della seconda divisione essendo affranti dalla stan- 
chezza , i lavoratori sono presi dalla terza divisione (43.m0 e 

16,mo leggieri ). 

Le riserve si ritirano successivamente , e ritornano ai rispet- 
tivi loro acquartieramenti. | 

La notte del 8 al 6 trascorre tranquilla ; il nemico non tira 
e i lavori della trincea, continuati con alacrità, acquistano ben 
presto le dimensioni regolari. + | 

Nella notte si trasporta nelta parallela una batteria (num. IH) 
di 4 mortai da 8 pollici la quale al mattino è pronta, ma la 
difficoltà di trasporto impedisce di condurre ancora i mortai. 


4 - 
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6 giugno. — Il fuoco del nemico incomincia energicamente 
- fin dalle 4 del mattino, e le sue hatterie tirano regolarmente 
| tutto il giorno ; i suoi proiettili solcano il terreno, ma non im- 

pediscono il proseguimento dei nostri lavori. Le 

Verso le ore due del dopo pranzo, un.forte temporale allaga 
le trinsee e minaccia la distruzione dei nostri lavori ; tuttavia 
il parapetto resiste ancora e scoscende solo in alcuni punti. | 
nostri soldati hanno l’ acqua fino al ginocchio. i 

Il genio tenta di perforare il terreno per aprire un varco al 
filtramento dell’ acqua, ma tale operazione diventa assai perico- 
losa sotto al fuoco di Sant’ Alessio e del Testaccio. Le batterie 
della piazza e le nostre non dimettono dal tirare durante il 
lemporale. | 

Per evitar inutili ripetizioni, dirò qui che il servizio per il 

giorno e per la notte alla trincea s° è fatto a vicenda da due 

battaglioni della seconda divisione, da una compagnia di cac- 
| ciatori ‘a piedi della prima divisione e da 400:a 1200 lavoratori 
‘ sotto alla direzione del genio e dell’ artiglieria. | 

Nelle circostanze eccezionali, come, per esempio, quando biso- 
gnava tutelare la costruzione delle batterie di breccia, la guar- 
dia di trincea ha avuto in rinforzo un battaglione. 

Le truppe di trincea, le guardie ed i lavoranti , secondo le 
prescrizioni del regolamento sul servizio in campagna erano sem- 
pre sotto gli ordini d’ un'uffiziale generale e d’ un colonnello, che 
prendevano il titolo di generale e di colonnello di giorno, e il 
cui servizio durava 24 ore. 

Alle cinque della sera, dopo il temporale, v’ ebbe un allarme 
fra i soldati della seconda divisione. Lo stato maggiore. le com. 
pagnie scelte dei 36.mo e 69.mo di linea e parte della cavalle- 
ria, aecorsero in tutta fretta verso il ponte di Santa Passera 
( costrutto colle barche del Tevere ). Si teme una sortita ‘dalla 
parte di Ss. Paolo ed unattacco alla testa del ponte; ma il né- 
mico, vedendoci in guardia, rinuncia al suo divisamento. 
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La notte del 6 al 7 passa senza accidenti; si continua a la- 
vorare nelle strade, c si arma la batteria di mortai (num. Il). 
7 grugno — Il fuoco è ripigliato d' ambo le parti.alle sette 
della mattina. Durante il giorno si tira a lunghi intervalli a ca- 
gione del gran caldo. il genio continua i suoi scavi. 

Dietro a diverse riferte abbiamo a temere sempre un attacco 
al convento di S. Paolo , allo scopo di distruggere il ponte di 
barche e così interrompere le nostre comunicazioni colla riva 
sinistra.’ Il signor di Lostanges, luogotenente colonnello del 66 
di linea, viene nominato comandante superiore di quel circon- 
dario. | I 

Rafforzato il posto del convento, si mandano due -compagnie 
ad occupare le alture di Santa Passera al punto di rinnione 
delle strade di Roma a Santucci e della via lungo il Tevere. 
. La notte è tranquilla ; il genio continua a progredire lavo- 
rando. | 

8 giugno. -— Le palle di cannone e le granate lanciate dalla 
piazza disturbano grandemente i lavoratori durante tutto il giorno. 

Il cacciatore Murs, appartenente al 22.m° leggiero ( quinta 
compagnia del secondo battaglione ), vien messo all’ ordine del 
giorno della seconda divisione per essersi spinto sotto alla mitra-. 
glia a raccogliere i cadaveri di due suoi compagni colpiti in 
quel punto da uma palla di cannone. 

9 giugno. — Il fuoco comincia all’alba. Il lavoro continua ad 
avanzare regolarmente. o 

Durante la notte un pezzo da 16, condotto per armare ‘una 
nuova batteria ( nnm. IV ), rotola dal declivio del Tevere fin 
sotto al fuoco del Testaccio e trascina seco due cavalli. I cavalli 
vengono ritrovati dal soldato Maline del 68°, il quale andò a 
cercarli sotto al fuoco del nemico ; ma il pezzo rimase dove cadde. Il 
generale Rostolan si reca in persona ad imboscare una compa- 
gnia di cacciatori a piedi per custodirlo. L’ inimico non tenta 
menomamente d’impadronirsene, e la notte vegnente è ricupe- 
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rato e ricondotto alla batteria num. IT, dove prende il luogo 
d’ un pezzo da 24. i 

Verso otto ore della sera il nemico tenta una sortita alla 
sinistra della porta San Pancrazio. La fucilata s'impegna con ca- 
lore, ed i cannoni della piazza proteggono tale fazione. I Romani 
rimangono nei vigneti sotto i bastioni e dietro i muri e le case 
smantellate, non osando spingersi fino alla parallela. Dopo un’ora 
di fucilate , i Romani sono costreiti a ritirarsi a cagione. del 
fnoco dei lavoratori accorsi numerosi su questo punto. Alle pove 
della sera un violento uragano scoppia, ma le trincee sono ter- 
minate , i terrapieni hanno già consistenza , e la pioggia non 
reca che pochissimo -danno ai lavori compiuti. 

10 giugno. — Il cannoneggiare si fa sentire a ‘quattro ore 
del mattino e dura tutto: il giorno con maggior vigoria che neì 
di precedenti. Ci viene di nuovo annunciato che il nemico in- 
tende di fare una scorriera a San Paolo e distruggervi il ponte 
del Tevere. villi: 

Il generale Rostolan recasi sul punto minacciato, visita accu- 
ratamente i posti, e fa collocare i 4 pezzi da 30 condottivi 
dalla marina. Questi pezzi sono messi in modo da infilare il 
fiume e distruggere i corpi galleggianti che tentassero di scen- 
derlo. La guarnigione del convento e quella delle fortificazioni . 
. della testa del ponte del Tevere sono rafforzate. 

Ad un’ ora dopo mezzanotte un immenso brulotto scende il 
Tevere; egli è composto di un gran battello cinto internamente 
di sovero e carico di materia incendiaria, come granate, obici , 
bottiglie di trementina , ecc. ; due imbarcazioni lo precedono 
| che contengono anche polvere, acidi e proiettili cavi. Le senti- 
nelle ai posti avanzati lo segnalano a 4150 metri dal ponte , ed 
il pezzo di marina che fiancheggia la sinistra del ponte e può 
spazzare il fiume, lo attacca a eolpi di cannone e di mitraglia. Il 
brulotto devia dal fuoco, e una compagnia del 22.mo leggiero , 
ed i marinai che sono alla guardia del ponte., | attitano sulla 
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dritta sponda e l’amarrano solidamente. Verso le tre ore del 
mattina era quasi abbruciato, e le imbarcazioni calate a fondo. 

11 giugno. — Il fuoco comincia alle cinque ore della mat. 
“tina, ma la piazza tira con minor frequenza che nei giorni pre- 
cedenti ; le nostre batterie tacciono , come pure quelle degli 
assediati. La nostra batteria di mortai (num. HI) terminata ed 
armata non ha ancor incominciato a far fuoco. i 

La sera è tranquilla ; Sant’Ales:io ed il Testaccio non tirano, 
e scorre la notte senza che avvenga nulla di nuovo. 

Verso le dieci ore della sera, il nemico disturba e cannoneg- 
gia i nostri lavori di trincea, ma impedito dalle tenebre di ben 
dirigere .i colpi, il suo fuoco non ci cagiona danno alcuno; egli 
tende apparentemente a molestare i nostri lavoratori che stanno 
appostando batterie e continuando gli scavi. 

Nella notte una colonna mobile, forte di un battaglione e di 
4 squadroni di ‘cavalleria sotto gli ordini del generale Morris , 
ritorna al campo dopo aver intercettato il corriere di Napoli, € 
preso un convoglio di 80 carra dirette a Roma senza aver sca- 
ricato un solo fucile. 

12 giugno. — La piazza fa fuoco fino dalle 5 del mattino. 
Il generale comandante la 2.* divisione visita le trincee, ordina 
che il genio stabilisca dappertutto le banchette lungo le trin- 
cee , onde i soldati possano agevolmente tirare dalla parallela 
sulle sortite che potrebbero aver luogo. 

Alle otto del mattino, 4 compagnie del reggimento dell’ U- 
nione (9.° di linea) fanno una sortita allo scopo d’ interrompere 
i nostri lavori e la costruzione d’ una V batteria. Questi sol- 
dati, i quali hanno già combattuto a Venezia ed a Vicenza, co- 
minciano la fucilata quasi a brucia pelo, e la mantengono con 
fermezza. La 1.* e 2.2 compagnia del centro del 53.m° rispon- 
dono con tranquillo coraggio ; rafforzati dalle guardie di trincea 
che giungono a passo di corsa, e dai lavoratori del 29.m0 leggero 
e 36.mo di linea, ricacciano gli assalitori e li costringono alla 
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ritirata, dopo tre quarti d’ ora di combattimento. Il nemico lascia 
una quarantina d’ nomini sul terreno. | 

Verso cinque ore della sera il generale Thiry comandante 
dell’ artiglieria annuncia, che ormai non ha ad armare che una 
batteria innalzata a 440 metri dai muri: sono assegnate a pro- 
teegerla & compagnie del 32.00 di linea sotto -gli ordini di un 
capo di battaglione. 

Alle sei della sera il generale in capo invia un parlamentario 
al governo romano. Il capitano di stato maggiore Poulle, a cui. 
incumbe tale ufficio, rientra.al campo | indomani per tempo, 
recando la ripulsa alle proposizioni di capitolare, ch’ egli portava 
al Triumvirato. 

13 giugno. — Le nostre controbatterie numero IV, V, e VI. 
armate durante la notte, aspettano che sia loro dato avviso d’a- 
prire il loro fuoco contro alla fronte dei due bastioni d’ attac-. 
co. La batteria n. IV fulnainava la faccia diritta del bastione 6; 
la batteria n. V fa fuoco contro alla fronte sinistra del bastione 
7, cla batteria n. VI (la batteria di Corsini) batte la fronte di- 
ritta del bastione 7. 

Fino dalle sei della mattina, il cannoneggiamento è impegnato 
su tutta la linea ; il nostro fuoco è ben nudrito durante quei 
giorno. La batteria romana, posta in capitale del bastione, co- 
mincia ad allentare it suo fuoco, che fu incessante in tutto il 
corso dell’ assedio fino a questo punto ; Sant’ Alessio ed il Te- 
staccio raddoppiano gli sforzi. La notte passa silenziosa : tale 
silenzio non è interrotto che da una fucilata insignificante che 
parte ogni notte dai bastioni ed alla quale i nostri soldati sono abi-- 
tuali. 
14 giugno. — Al primo albeggiare il cannone rimbomba. I° 
Bastioni cominciano a rovinare e divengono inabitabili. I bastioni 
assaliti non rispondono che fiaccamente; ma il bastione 8 che 
non io fu ancora, tira risolutamente. 

AI generale comandante | artiglieria annuncia che i lavori 
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del genio sono avanzati tanto che la V batteria d’ assedio può 
far.senza d’ una speciale protezione. Il generale comandante i 
i corpi d’ assedio ordina allora alle quattro compagnie del 22 me 
di linea incaricate di tale difesa di ritornare alloro reggimento. 

Alla sera il fuoco cessa quasi del tutto d’ambe le parti, ma 
verso mezzanotte una fortissima fucilata parte dalle mura della 
piazza contro le nostre trincee : noi non rispondiamo. I Romani 
fanno lavori per riparare i guasti recati dalla nostra artiglieria. 
Essi adottano un sistema d’ artiglieria mobile (pezzi di campa- 
gna) che da loro agio di cambiare, ad ogni momento la posi- 
zione della loro artiglieria; e quando una cannoniera sta per 
essere distratta, essi ne aprono un’ altra nel muro : così con 
una artiglieria poco numerosa e. che sotto a vari rapporti lascia 
molto a desiderare, essi possono mantenere un fuoco.molto ben 
nudrito. 

15 giugno. — Il nemico approfittando deltempo in cui ven- 
gono rilevati ilavoranti e le guardie di trincea, apre sempre 
un fuoco vivissimo su tutta la fronte dei punti di passaggio 
ch’ egli scorge. I suoi colpi arrivano sino al deposito di trincea 
e fino a San Carlo ; il suo fuoco rinvigorisce notevolmente alle 
quattro della sera (ora della muta). 

16 giugno. — Il cannoneggiare fu reciproco nella giornata, 
e la notte passa tranquillamente. gl 

In questa notte del 16 al 17 il volteggiatore Ardin del 22° 
leggiero si offre volontario agli ufficiali del genio di andare sotto 
al fuoco della piazza per riconoscere se 1 Romani hanno alzato una 
gabbionata a’ piedi dei bastioni ; egli disimpegna benissimo la 
sua missione, e vien messo all’ ordine del giorno della divisione. 

18 giugno. — Fino dal mattino il fuoco della piazza diventa 
sempre più intenso, perchè il nemico si è accorto che armiamo 
Je batterie di breccia, e che le batterie che trovansi addietro 
furono disarmale. o 

19 giugno. — Le nostre batterie di breccia non sono ancora. 
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al tutto armate, ma due sono pronte e verso le dieci della mat- 
tina aprono il Joro fuoco che continua attivamente durante Lutto 
il giorno. 

Il Testaccio e Sant Alessio, che attaccano per di dietro le 
nostre batterie, cominciano un fuoco molesto e pericoloso. 
Tosto riarmiamo la batteria n.° II con 4 pezzi d’assedio , per 
far fronte a Sant’ Alessio, e stabiliamo 4 pezzi della batteria di 
riserva di campagna sotto alla batteria n.° II per far tacere il 
Testaccio: a capo di un’ ora i colpi tirati con questi pezzi mi- 
rabilmente livellati lo fanvo tacere. Durante la notte le batte- 
rie di breccia sono-completamente armate. 

20 giugno. — Allo spuntar del giorno tutte le batterie di 
breccia cominciano a far fuoco. | 

Tirano in modo da formare tre-breccie, vale a- dire: una alla 
faccia diritta-del bastione n.° 6 per mezzo della batteria n.° VIII. 
yna alla faccia sinistra del bastione n.° 7 colla batteria n. IX ; 
una alla cortina 6. e 7 colla batteria n. VII. 

Il fuoco è vivissimo e assai nutrito durante: tutto il giorno. 
.La batteria n.° VI tira sul bastione 8 e sulla casa di Garibaldi, 
‘ da cui parte il fnoco più ostinato. 

La breccia è fatta al muro; quanto alla cortina ed al bastione 
n. 7 bisognerà aspettare ancora alcuni giorni, poichè non si 
può scorgere precisamente la base del muro.. 

241 giugno. — Allospuntar del giorno le nostre batterie ri- 
prendono il fuoco con nuovo vigore ; tutto fa credere che le 
breccie saranno quanto prima praticabili, e che bisognerà ap- 
prestarsi allo assalto. osi 

Alle ore quattro della sera un. ordine generale regola ie ope- 
razioni dell’ assalto e il coronamento delle breccie. Nella suppo- 
sizione che linimico abbia praticato un trinceramento interno ,. 
il generale in capo e il generale comandante il genio stabili. 
scono di far solamente il coronamento della gola dei bastioni. 
Così i duc bastioni presi verranno trasformati in due piazze: 
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d’ armi, da cui cominciar, al bisogno, nuovi stradamenti, inol- 
tre la cortina può servire per stabilirvi una nuova batteria fian- 
cheggiala a diritta ed a sinistra da due bastioni e avente per 
4scopo di abbattere gt interni impedimenti. Ecco ora le i 
zioni stapilite : 

42 Compagnie di granatieri e di. lean son .tolte dai 
reggimenti componenti la seconda divisione; di queste» compa- 
gnie 6 vengono formate in tre colonne di 2 compagnie per 
ognuna, destinate ad investire ic tre breccie. praticabili, Queste 
tre colonne sono comandate. dai capi battaglioni, de Cappe del 
53.mo, de Saimte Marie del 36.m°, d’Antin del 32.° e sono di- 
rette da tre uffiziali ‘del genio. GG. (ATE 

Le altre 6 compagnie sono poste in riserva ai piedi delle Dbrec- 
cie, sotto gli ordini del comandante di Tourville det 66.0 di linea. 

| Le dodici compagnie (colonne d’assalto € riserva), sono sotto 
gli ordini del luogotenente-colonnetio Tarbouriech del 36.m0 dj 
linea. ai 
I due battaglioni di seno alla siodi della asa. sosten- 
gono la riserva e-son posti nelle gallerie di comunigazione più 
. vicine alle mura. Finalmente pelle trincee e a portata di soe- 
correre queste trappe, viene disposto il rimanente della seconda 
divisione che forma una riserva generale. 

150 lavoratori e 30 zappatori del genio sono uniti alle sin- 
gole colonne d° assalto, e incaricati, tosto sarà preso un bastione, 
di chiuderlo alla gola con una. trincea e per mezzo dei gab- 
bioni onde ogni lavoratore è munito. Terminata tale bisogna , 
alcune colonne d’ assalto devono ritirarsi nella cortina, ed aspet- 
tarvi il nemico nel caso prendesse | offensiva. 

Verso dieci ore della sera |’ assallo ‘comincia; la breccia pra- 
ticata nel bastione n. 6 è valicata con impeto, malgrado una. 
fucilata vivissima. La tolonna giunta sul Aerrapieno s’ avvenla 
alla baionetta sui difensori, e. prende una casa occupata dai Re- 
mani. Il capitano dei granatieri D’ Astelet del 36.0 e il capi- 
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tano del genio De Jouslard cadono feriti mortalmente. L’attacco 
fu fatto con tanto vigore e prontezza che abbiamo a rimpiangere 
solo queste due perdite. 

I Romani hanno perduto una quindicina d’ uomini, e abbiamo 
loro preso 43 prigionieri fra i quali un capitano. ’ 

Mentre i nostri .soldati coronano la breccia, in tutta fretta, si 
mette in istato di difesa la casa del bastione, non omettendo 
di prendere molte precauzioni per distruggere le mine, che il 
nemico aveva incominciato a praticare in vari punti. La notte è 
tranquilla e ci permette di preseguire nei lavori di difesa. Allo 
spuntar del giorno un ‘incessante cannoneggiare che parte dal 
bastione n. 8, da S. Pietro in Montorio e da Sant’ Alessio, rende 
pericolosissima 1’ occupazione della casa del bastione. Siamo co- 
stretti ad abbandonare tale posizione, avendo perduto una die- 
cina di soldati tra morti e feriti, fino a che gli scavi che vi si 
appoggiano, sieno tanto grandi da capire uomini armati. 

Tal condizione trovasi adempiuta alle ore 9 del mattino; ii 
comandante del genio fa evacuare la casa, e si mettono sen- 
tinelle di trincea nei gabbioni. Alle undici i Romani s’ accor- 
gono che la casa occupata la notte e parte del mattino è stata 
evacuata : essi ritornano sul posto in buon numerose la ripren- 
dono. Trenta uomini scelti del 36.mo li caricano alla baionetta, 
ed in pochi minuti ne uccidono una ventina, i cui cadaveri ri- 
mangono sul posto. 

— Questa fazione ci ha costato solo 9 feriti ; il nemico ne ha 
molti più. 

Dopo mezzogiorno i Romani hanno fatto altri due tentativi 
di simili genere che rimasero ugualmente infruttuosi. 


Colonna del Comandante d’ Antin. 


La cortina 6 e 7 fu vivamente presa dal comandante d’ An- 
tin, e la sua colonna vi restò fino alle sei del mattino (ora di 


, muta) pronta a soccorrere | uno o 1’ altro bastione. 
37 
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Colonna del Comandante de Gappe.. 


AL bastione: 7 la breccia.è scalata senza sanno il posto che. 
la difende, si piega precipitosamente dopo. una sola scarica, e 
va a raggiungere le compagnie dell’ Unione che occupavano le 
due case alla gola. e la ritirata appena incominciata che le u- 
niva; Questi soldati, assaliti. risolutamente di fronte e sul fianco 
sinistro, non resistono ; inoltre il loro. fuoco ci cagionò. poco 
danno, poichè le fascine- incatramate che -guarnivano la breccia, 
avevano costretto la nostra colonna: ad appoggiare lateralmente. 
Non sappiamo immaginare il. motivo per cui gli assediati non 
diedero fuoco. alle mine già preparate; noi le-scaricammo l’ in- 
domani. Nei primi momenti dell’attacco vari nostri soldati infer- 
vorati dalla pugna si spinsero fin al muro. Aureliano, ma ven- 
nero richiamati, I nostri si posero immediatamente. al lavoro 
per voltare il trinceramento del nemico in'istato compiuto di - 
difesa. Abbandonammo questo posto: soltanto. alle cinque del 
mattino quando: ì lavori del coronamento. della breccia ebbero 
progredito in naodo da coprire gli nomini che aiutarono. del re- 


sto a condurli al: termine. 


Tuttii lavori d'assalto vennero. diretti con. grande. ‘prudenza 
ed ordine dal generale: Vaillant, ed a. tale prudenza dobbiamo 
certamente attribuire la pochezza delle nostre perdite. 

Più di 800 colpi di cannoni. furono lanciati contro. alle no- 
stre colonne e nelle trincee dalle due alle dieci del mattino ;. 
il fuoco dell’ artiglieria romana fu di: una attività. inaudita , ed 
i colpi si succedevano colla rapidità di un .fuoco di fila. Hl ter 
rono occupato dalle nostre truppe venne fulminato da mitraglia, 
da palle di cannone, da obici, e nondimeno per una provvi- 
denziale combinazione l’ assalto ci costò. solo 22 morti , fra i 
quali 4 ufficiali, e 68 feriti. 

Oltre ai prigionieri fatti durante 1’ assalto, abbiano preso una 
trentina. d’ uomini trovati nelle case e sui. bastioni. 


\ 
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22 giugno. — Il fuoco dell’artiglieria romana è attivissimo 
dalle due alle dieci del mattino, ma da quel momento in poi 
vi sono frequenti intervalli di silenzio. Il nemico vuole .impe- 
dirci di stabilire nuove batterie che devono spegnere il fuoco. 
del suo trinceramento interno lungo il muro Aureliano. © 

Verso sera raddoppiamo di precauzioni per impedire qualun- 
que sortita. Il fuoco della piazza cessa alle nove della sera e la 
notte è tranquilla. I nostri mortai lanciano alcune bombe sul 
trinccramento interno, sulla città e sul bastione della porta 
San Pancrazio. La moschetteria nemica si fa sentire verso un’ 
ora del mattino, ma non parte che dai bastioni. 

23 giugno. — Molto per tempo il cannone ricomincia a tuo- 
nare. Il collocamento d’ una batteria dal 16 (num. XI) sulla 
cortina 6-7, destinata a battere quella di S. Pietroin Montorio, 
incontra grandi ostacoli, e i colpi benissimo diretti dai Romani 
ci costringono a sospendere ì nostri lavori. H fuoco che parte 
dal bastione 8, da San Pietro in Montorio e da una batteria 
posta a diritta di Sant Alessio, s’incrociechia sopra questa posi- 
zione e la rende difficilissima. Si riarma la batteria num. II 
per rispondere di nuovo alle batterie di Sant’ Alessio e del Te- 
staccio nel caso. in cui queste intendessero riattivare il loro fuo- 
co; ma queste non tirano che a rari intervalli ; ora il punto im- 
portante e dove si concentra la zuffa è sulle breccie. Durante 
la notte il fuoco tace dall’ una parte e dall’ altra ; i nostri la- 
vorano alle batterie. 

21 giugno. — Fino dal mattino |’ inimico tira con vigore 
nella direzione della batteria della cortina num. XI. Il bastione 
8, quantunque venga fortemente disturbato dalla batteria num. 
VI, noncessa perciò di far fuoco, ed assecondato sempre dalla 
batteria di Sant Alessio rende impossibile il collocamento della 
batteria: della cortina (num. XI). Allora risolviamo di chiudere: 
le feritorie di quest’ ultima. batteria e d’ innalzarae due altre 
(num. XII e XIII) sui bastioni 6 e 7, che occupiamo: fino dalla 
sera del 24 giugno.. ù 
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Il genio fu obbligato ad agire in tal modo, poichè prima 
di tutto era mestieri di spegnere il fuoco della batteria di San 
Pietro in Montorio, difesa dalla legione Garibaldi. Le due bat- 
‘terie XII e XII daranno agio in tal modo a rimettere la bat- 
teria della cortina num. XI. La batteria di Corsini (num. VI ) 
che trovasi in buonissima posizione, tiene a bada il bastione 8 
e batte coi suoi proiettili in lungo ed in largo la casa di Gari- 
baldi. La batteria num. II, riarmata con quattro pezzi da 16, tenta 
nuovamente di spegnere il funco di Sant’ Alessio , come pure 
la nuova batteria innalzata sotto gli alberî vicino a quest’ ultima. 

25 giugno. — Allo spuntare del giorno il cannone tuona;i 
nostri lavori progrediscono, ma lentamente. Un ufficiale ‘romano 
si presentò in quella mattima al generale in capo portando la 
protesta de’ consoli esteri contro al nostro bombardamento delia 
città. I se I o 

Il fuoco contimua tutto il giorno; ma verso le quattro della 
| sera le batterie di S. Pietro in Montorio, quelle del bastione 6 
e di Sant’ Alessio, cessano di tirare. Il nemico lavora e si forli- 
fica nell’ interno della città. | 

‘Verso mezzanotte s° impegna una forte fucilata : dapprincipio 
credevamo ad una sortita, ma presto siamo accertati che quei 
colpi vengono dal trinceramento interno. 

26 giugno. — L’ allarme avvenuto nella notte ha ritardato 
armamento delle batterie XH e XIII dei bastioni, le quali do- 
vevano esser pronte ad aprire il fuoco al principiare del giorno. 

Tutti, ufficiali e soldati, aspettano impazientemente che cominci 
il fuoco delle nuove batterie. 

Il giorno passa in mezzo ad un vivo cannoneggiamento, senza 
che poi possiamo ancora stabilire la superiorità del nostro fuo- 
co. La batteria della cortina num. XI, già rovinata del cannone 
dei giorni passati e che cercava riprendere il fuoco, viene di 
nuovo talmente danneggiata, che siamo costretti a chiuderne le 
‘cannoniere. 
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Circa le undici ore della sera, una forte moschetteria parte 
dai bastioni. Dué reggimenti son posti in armi a rinforzo delle 
truppe di trincea; ben presto ci convinciamo che il nemico 
non ha altro scopo che di tenerci in piedi e affaticarci, ma non 
pensa per niun conto a fare una sortita. 

27 giugno. — La nostra batteria della cortina n. XI è subis- 
saia dai proiettili del nemico, e duriamo molta fatica a mante- 
nervici. I Romani cambiano di frequente di posto coi loro cannoni 
e scelgono bene il loro collocamento. Questa giornata ci costa 
 &re ufficiali ed otto cannonieri uccisi o gravemente feriti. 

La batteria num. X, posta più avanti della villa Corsini, batte 
il bastione 9, .la casa Garibaldi.ed il muro Aureliano. Questa 
batteria, troppo discosta perchè possa far breccia completa al bastione 
. 9, di cui non iscorge la base, ne rovina tuttavia il parapetto; i Suoi 
colpi giungono fino in città quando, avendo mirato troppo alto, il 
colpo fallisce la cima del parapetto. | 

Il cannone lavora tutto il giorno ; durante le ore del maggior 
caldo allenta alcun poco, ma ripiglia con grande intensità verso 
sera. . | 
I nostri mortai lanciano bombe sul bastione n. 9 e sulla casa 
Garibaldi. 

28 giugno. — Fino dal giorno 27 le ‘batterie n. XII, e XII 
innalzate sui bastioni 6 e 7 avevano incominciato a tirare. La 
batteria della cortina num. XI efficacemente assecondata dalla 
batteria n. XII del bastione 7, ha aperto il fuoco contro la bat- 
teria di S. Pietro in Montorio. La mattina per tempo s’ impe- 
gna un combattimento accanito tra queste due batterie e quella 
del Montorio , mentre la batteria num. XIII del bastione 6 e 
quella num. IT rispondono con buon successo alle batterie di 
Santa Sabina e di Sant’ Alessio. L’ artiglieria di San Pietro in 
Montorio risponde : ma i suoi colpi vanno sempre più diminuendo, 
finchè a mezzogiorno il fuoco n’ è quasi al tutto spento. | 

La batteria di breccia n. XIV, innalzata contro al bastione 8, 
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è al coperto del sagliente del bastione 7, di cui siamo ora pa- 
droni. AIl alba questa apre il fuoco sul fianco e sul labbro del 
bastione 8, e verso le cinque dopo mezzogiorno vi si poteva 
già scorgere una larga breccia. Il tiro è continuato per aggran - 
dirla sempre di più e render più dolce la china. 

I pezzi del nemico , non potendo recare danno diretto a co- 
testa batteria, tentano di colpirla da Sant Alessio e dal Testac- 
cio ; ma la distanza è troppo grande perchè riesca ‘a buon ef- 
fetto. La nostra batteria num. II vi risponde. 

La batteria Corsini num. X continua a tirare sul'bastione 9, 
alla sinistra della porta S. Pancrazio e sulla sommità della porta 
stessa. IH muro è completamente rovinato, e l’alto della breccia 
della fronte sinistra del bastione 9 sì disegna perfettamente. 

"La nostra batteria, posta sul sagliente del bastione 7, tira 
senza posa sul fianco, del bastione 8; fa breccia, ma |’ apertura 
non è ancora abbastanza grande. 

Verso mezzanotte: la fucilata si fa sentire dai baluardi; gli 
- assediati accendono un gran fuoco vicino alla porta S. Pancrazio 
per illuminare la marcia delle nostre colonne, che essi suppon- 
gono abbiano in quella notte a montare all’ assalto. © 

29 giugno. — Le nostre batterie tirano incessantemente : la 
‘batteria XIV, che batte il bastione 8, fa intieramente scoscendere 
le mura € tutto fa credere che la breccia sarà praticabile que- 
sta notte. 

. Dopo mezzodi un ordine del giorno annuncia, che l’ assalto 
al bastione 8avià luogo alle ore due- del mattino. © 

Per tal effetto vien destinata una compagnia scelta nei sei 
reggimenti della ‘divisione. Queste sei compagnie devono essere 
ordinate in due colonne, una d’assalto, comandata dal capo 
battaglione Lefrèvre del 33.mo di linea, | altra dal comandante 
Le-Roxeau del 68.mo, che farà la riserva ai piedi della breccia. 

La colonna d’ assalto ha ordine di montare rapidamente la 
breccia, avanzare finchè incontri serii impedimenti , e. dar 


\ 
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‘campo così ai lavoratori che Ja seguono, di coronare la breccia 
e di stabilirvi dietro i gabbioni. 

{ lavoratori hanno ordine di lasciare dello ‘spazio a dritta e 
a sinistra per la ritirata delle compagnie -d’ assalto. 

Intanto «che questa prima colonna salirà la breccia , un’ altra 
colonna composta delle compagnie scelte dei tre ‘battaglioni alla 
guardia di trincea , sotto gli ordini -del comandante -Laforest , 
del 22.mM0 leggiero, uscirà dal bastione :7, e assalirà di fianco 
ed alle spalle il bastione :8, in modo da favorire -con ua di- 
. versione l’ attaceo principale. 

Al luogotenente-colonnello Espinasse del 22.m0° leggiero venne 
affidato il eomando di tutte queste truppe sotto gli ordini su- 
premi del generale -Levaillant (Cario) generale di giorno. 

Il resto dei: reggimenti del 68.m0 e del 36.m0 (circa’600 uo- 
mini ) e 2 compagnie del secondo battaglione dei cacciatori a 
piedi sono in'riserva dietro. la casa dei volets verts. .. 

‘30 giugno. — A due ore dopo mezzanotte -si monta all’ as- 
salto ; i nostri soldati «entrano rapidamente ‘nel bastione 8, senza 
lasciarsi intimidire dalla viva fucilata che parte dal trinceramento 
interno e dalla casa di Garibaldi. Essi -s°.avventano nelle trincee 
innalzate dal nemico nel bastione stesso, passano circa :450 uo- 
mini alla -baionetta, fanne :4100 prigionieri ‘fra i quali 48 ufficiali, 
prendono ‘e inchiodano 7 pezzi di grosso-calibro e passano oltre. 

Alle 4 del mattino la fucilata .è vivissima; i nostri soldati ed 
alcuni ufficiali vogliono spingersi fino alla ‘casa di Garibaldi 
senza conoscere il terreno ‘su cui vogliono penetrare. Ma arre- 
stati da due muri che, innalzandosi a picco , offrono loro un 
ostacolo materiale difficile da superare, e attaccati di fronte e 
di fianco da colpi di moschelteria :e di mitraglia, sono co- 
stretti di battere in ritirata. - Vari soldati e il sottotenente dei 
volteggiatori Ferriéres, del 53.mo ‘reggimento , perdono la vita. 
Un ufficiale d’ artiglieria ed alcuni cannonieri. romani muoiono 
“sui loro pezzi, I nostri lavoratori si stabiliscono nel bastione, e 
sono già al coperto della moschetteria. 
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Costeggiando immediatamente la trincea nella direzione del 
muro Aureliano che ci serve di parapetto , ci troviamo presso 
alla porta S. Pancrazio ed al bastione 9, ed a 60 metri di lon- 
tananza dalla casa di Garibaldi, dove i Romani si uniscono per 
mezzo di trincee alla batteria di San Pietro in Montorio. 

ll restante dei soldati dei 68,m0 e 36,00 reggimento e le due 
compagnie di cacciatori a piedi, appostati dietro la casa dei vo- 
lets verts, hanno ora @rdine di recarsi alla batteria n.° XI della 
eortina 6-7 per sostenere le truppe impegnate nel combattimento. 

Il fuoco continua incessante fino alle dieci del mattino, senza . 
che |’ inimico , come ce lo aspettavamo , cerchi di ripréndere 
l’ offesiva per impadronirsi di nuovo del bastione 8. 

Il fuoco delle nostre batterie si.anima sempre più ; quetlo 
della batteria n. XI della cortina 6 7 è vivo e rapidissimo .... 
La° piattaforma unita di San Pietro in Montorio è solcata e ful. 
minata in tutti i sensi; le palle da cannone di 2&, gli obici 
rovinano la parte esterna del convento e il campanile della 
chiesa, ove erano appostati i tiragliatori nemici. 

Durante ta notte dell’ assalto, il nemico tentò ancora di tagliare 
il ponte del Tevere; scagliò contro questo: una trentina di bru- 
lotti, specie di casse di 2 metri quadrati ‘ognuna, contenenti fascine 
incatramate, obici, polvere ed altre materse incendiarie. 

Le palizzate trattengono questi brulotti , e fa fucilata fatta 
. dalle due sponde ne rovescia RIEIIOO nelle catene tese dal- 
ona riva all’ altra. Ri 

Dopo le dieci ore del mattino l’artiglieria romana tira ancora, 
quantunque. fiaccamente , con alcuni pezzi di campagna ; ma 
dappertutto abbiamo. la superiorità. Le batterie di S. Sabina e 
di S. Alessio si fanno sentire ad intervalli. È 

Alle nove della sera un parlamentario sì presenta e chiede di 
| parlare col Generale in capo: egli è portatore di un dispaccio 

nel quale l’ Assemblea dichiara rinunciare ad una difesa dive- 
nuta ormai impossibile, e incarica il potere esecutivo della capi- 
‘‘tolazione. 


» 
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Le nostre perdite nell’assalto del 30 giugno sono di un uffi- 
ciale. e 18 soldali uccisi: di 8 ufficiali e 90 bass’ ufficiali e sol- 
dati feriti. : 

1,2 e 3 luglio. — Lo trattative incominciate nella notte con- 
tinuano ‘tra i membri della municipalità romana e il Generale 
ip capo: pattuiscono un armistizio il quale viene fedelmente 
mantenuto d’ ambe le parti. 

Le conferenze occupano tutto il-giorno 2. luglio e iu del 
3; finalmente la città di Roma s’ arrende senza patti. 

L’ esercito francese, che occupa fino dalla sera avanti le porte 
S. Pancrazio, Portese, S, Paolo e la porta del Popolo, fa .il suo 
ingresso in Rema il 3 luglio alle 5 della sera. 

. Somma delle perdite dell’ armata francese durante l’ sd 


morti feriti 
Ufficiali . . . . Le au 60° 50. 
Bass” ufficiali e su uu I 156 792 
Totale 22 462 8420 
Totale gen. dei morti e de’ feriti -- 20.» 1004 


Osservazioni generali. 

Quando una piazza assediata ha una ferte guarnigione ,. uno 
dei migliori mezzi di difesa sta nelle frequenti sortite ; ma per- 
chè tali sortite siano efficaci , egli è duopo che la fanteria de- 
stinata a farle sia d’ una grande fermezza e ben risoluta a far 
nelle trincee attacchi all’ arma bianca. Ora ia fanteria romana , 
male ordinata e comandata da ufficiali giovani ed, eccetto al- 
. cuni, sprovveduti di ogni istruzione militare, non poteva in al- 
cuna. maniera entrare in linea contro la fanteria francese. 
 Eccettuati i combattimenti «del 3 e 4 giugno a villa Pamfili. e 
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le due sortite fatte il 9 e 42 giugno. da compagnie del reggi. 
mento | Unione, noi non abbiamo a ricordare alcun serio ten- 
tativo degli assediati fuori dei loro baluardi. 

All’ assalto dei bastioni n. 6 e 7, nella notte del 21 giugno, 
la difesa mancò d’ energia. Ognun sa tuttavolta , :che quella è 
ima delle più difficili operazioni dell’ assedio, uno di quei mo- 
menti supremi , in cui gli sforzi dell’ attacco cadono sovente 
contro gli ostacoli accumulati per la difesa, come ne avemmo 
numerosi esempi sotto l’ Impero nei memorabili assedii di pa- 
recchie città forti di Spagna. ” 

Noi dobbiamo nonpertanto menzionare un fatto. ‘riguardevole 
dopo la presa dei bastioni n. 6 e 7, ed è l'armamento del ba- 
stione n. 8 coll’ artiglieria ritirata dai due bastioni occupati da 
noi, senza che noi possiamo spegnere: il suo fuoco. Questa nuova 
posizione servi di base ad un attacco interno, nel quale la qui- 
stione di vita e di morte, combattuta fra le due artiglierie , fu 
risoluta non senza grandi sforzi col trionfo della nostra. 

Il bastione num. 8 fu più energicamente difeso’ dagli asse- 
diati. La batteria interna di 7 pezzi, perfettamente collocata nel 
mezzo del bastione chiuso .da tutte le parti per mezzo di trin- 
ceramenti, doveva spazzare la breccia, senza il movimento offen- 
sivo d’ una delle nostre colonne di fanteria; la quale abilmente 
guidata esce dalle trincee del bastione n.° 7, si congiunge in 
tempo alla’ colonna incaricata dell'attacco di fronte, e riesce a 
girare la batteria e cooperare alla presa di essa con un di quei 
rapidi colpi di mano sì onorevoli per le truppe che sanno ese- — 
guirli. I Romani che dovevano. credersi inespugnabili nel loro 
bastione, furono atterrati dalla subitanea e impreveduta presa di 
tale batteria. i 
L'onore della difesa appartiene, senza dubbio, all’ artiglieria 
“ romana. Quest’ arma che adempie la parte principale nella di- 
fesa delle piazze, ha sostenuto la sua riputazione nella difesa 
, dei baluardi di Roma, 
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Dopo il collocamento. delle batterie francesi n. 1 e II i pezzi 
collocati in capitale sul bastione n. 6 e sulle alture di S. Ales- 
sio e del Testaccio, risposero con energia, prontezza giustezza : 
la lotta, noi dobbiam confessarlo , si prolungò nelle stesse con- 
dizioni fino al termine dell’ assedio. - 

Il bastione n. 6 che fu dapprima controbattuto dalla batteria . 
n. I, poscia dalla batteria n. IV, e di cui la faccia destra venne. 
abbattuta dalla batteria n. VIII, conservò la propria artiglieria 
fino all’ estremo. I cannonieri che si trovavano su questo bastio- 
ne, restarono coraggiosamente al loro posto. 

L’ artiglieria del bastione num. 7, prima dell’ assalto del 24 
giugno, fu collocata nel bastione n. 8, dove gli assediati eleva- 
rono una batteria interna così bene collocata, ch’ era, per 


così dire, al coperto dei nostri colpi. Nell’assalto del 30 gli ar- 


tiglieri che servivano ‘tali pezzi, morirono da veri soldati. Noi. 
non possiamo quindi che tributare elogi ‘all’ artiglieria romana, 
e se dovessimo aggiungere una critica, noi le rimprovereremmo 
di mon aver tirato abbastanza spesso durante la notte. 

Dopo la presa dei bastioni n. 6 e 7, le batterie, che noi vi 
stabilinimo , ebbero a sostenere per 24 ore un vero combatti- 
mento d’ artiglieria che terminò collo spegnere il fuoco delle 
ultime batterie nemiche. | 

Dopo }’ assalto del 30 |’ artiglieria romana fu in gran parte 
smontata : collocata del resto in maniera da aver azione di- 
retta sui due primi bastioni ‘n. 6 e 7, che noi avevam presi, 
non poteva servire alla difesa del bastione num: 9 divenuto il 
punto decisivo da conquistarsi. La difesa era forse ancora possi- 
bile nel quartiere di S. Pietro, appoggiato dal forte S. Angelo ; 


«ma dopo la dichiarazione della Camera ‘questa difesa non aveva 


alcuno scopo ; l’ onor militare era salvo. In una città che non 
aveva che una cinta, i difensori avevano sostenuio due assalti, 
e non-s’ erano rési che dopo ventisei giorni di trincea aperta. 
; 
‘/ 


“ 
/ 
Và 
Pa 
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(0 N04. 
Decreto. dell’ amnistia. 


Pio IX a’suoi fedelissimi sudditi salute e benedizione apo- 
stolica : 

In questi giorni in cui la pubblica gioia eccitata dalla nostra 
esaltazione al soglio pontificio, ci faceva provare in fondo al 
cuore la sua viva emozione, non potevamo non provare un sen- 
timento di dolore al pensiero che un gran numero di famiglie 
dei nostri sudditi non potevano prender parte alla comune esul: 
tanza, perchè, private com’ erano delle consolazioni dome- 
stiche, portavano una gran parte della pena che alcuni de’ loro 
membri si erano meritata attaccando |° ordine della società ed i E 
privati diritti dal legittimo sovrano. 3 

Da' altro lato gettavamo uno sguardo di compassione su quella 
numerosa e inesperta gioventù la quale, abbenchè trascinata da 
ingannevoli lusinghe in mezzo ai tumulti politici, ci sembrava 
piuttosto colpevole di essersi lasciata sedurre che di aver sedot- 
to. È per ciò che, fin da quel momento, pensammo a stender 
la mano e ad ofîrir la pace del cuore a.quei cari nostri figli 
traviati che volessero mostrarsi sinceramente pentiti. 

I; affetto che il nostro buon popolo ci ha dimostrato e le te- 
stimonianze di costante venerazione che la Santa Sede ne ha 
ricevute nella nostra persona ci hanno persuaso che potevamo 
perdonare senza che ne risultasse nessun pubblico danno. - 

Per questi motivi, decretiamo ed ordiniamo ‘che i primordi 


t 
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del nostro pontificato siano solennizzali dai seguenti atti di grazia 
sovrana : 

1.° Rimettiamo a tutti i nostri sudditi attualmente detenuti 
per delitti politici la pena che resta loro a subire, purchè fac- 
ciano in scritto e sul loro ottore la dichiarazione solenne che 
non solo sono determinati a non abusare in nessuna maniera e 
“in nessun tempo della grazia che è loro accordata, ma. eziandio 
"a disimpegnare tutti i doveri di buoni e fedeli sudditi. 

2.° Sotto la stessa condizione , saranno, ammessi ne’ nostri 
Stati tutti quei nostri sudditi che nel lermine di un anno, a 
datare dalla pubblicazione del detto decreto, manifesteranno, in 
magiera conveniente e per mezzo de’ nunzi apostolici. od altri 
rappresentanti della Santa Sede, il desiderio di profittare si de: 
sl’ atto di nostra clemenza. | 

3.0 Riabilitiamo ugualmente coloro che, per. avere partecipato 
a qualche congiura contro la sicurezza dello Stato, sono s0g- 
getti alla sorveglianza della polizia e dichiarati liane di di- 
simpegnare le cariche municipali. 

4° Intendiamo che siano interrotte e soppresse le procedure 
criminali per delitti puramente politici che per anche non fog 
sero terminate da un giudizio in forma ; che i prevenuti siano 
rimessi in libertà, a meno che alcuno in fra essi non domandi 
la continuazione del processo, nella speranza di mettere in chiaro 
la sua innocenza e riconquistarne tutti i diritti. 

>.° Non intendiamo però che nelle disposizioni degli articoli 

DI siano compresi gli ecclesiastici, i militari ed impiegati 
"del governo, che per causa di delitti politici furono già con- 
dannati, o che preser la fuga, il cui processo è tuttora pendente. 
In ciò che loro concerne, cì riserbiamo prendere altre determi- | 
nazioni, secondo che la cognizione de’ documenti che gli riguar- 
dano ci metterà in misura di farlo. 

6.° Nè tampoco vogliamo che in questa grazia siano compresi 
ì delitti ordinari di cui fossero d’altra parte colpevoli i condannati 
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o esiliati politici. Intendiamo che per questi le leggi in vigore 
abbiano la loro piena esecuzione. Vogliamo sperare che coloro 
i quali useranno di nostra clemenza sapranno in. ogni tempo 
rispettare e i nostri diritti e il loro proprio onore. Abbiamo 
ancora: la fiducia che. gli animi guadagnati e addolciti dal nostro 
perdono, vorranno deporre quegli.odii civili che sono sempre la 
causa 0 l’effetto di passioni politiche e che così formerassi ve- 
ramente di nuovo quel vincolo della pace pel quale Dio vuole 
che tutti i figli di un medesimo. padre stiano insieme stretta- 
mentè uniti. | | 

Se però venissimo ad essere ingannati in alcune delle nostre 
speranze, malgrado |’ amaro dolore che risentirebbe .il nostro 
cuore, tuttavia ci rammenteremmo sempre-che- se la clemenza è 
il più dolce atiribuito della sovranità, la: giustizia. n° è il. prio 
dovere.  # 

Dato in Roma da Santa Maria Maggiore, il sedici luglio mille 
ottocento a anno primo del nostre pontificato. 

da Pro IX. 


N° 2 


Tano che offriamo. in prosa non. essendoci dato di offrirto 
quale ‘în origine fu scritto: 

Scuoti, 0 Roma, l’ indegna ‘polve: cingiti d’ alloro e- d’ ulivi 
la fronte: sia: di gioia il tuo canto: chè perte rifulge-di nuovo — 
‘ splendore l° aureola.della tua gloria: —. A te , Felsina, auspice 
di pace invia la sua bandiera : sia. dessa pegno di santa alleanza: 
è il dono che il fratello manda:al fratello. —: Al suono delle 
belliche tube, si scossero i figli di Quirino : Salutiamo il paterno 
vessillo, che superbamente sventola dalle‘rive del Tebro. Ri- 
manga il temuto vessillo presso. il trofeo di Mario, protetto dal- 
l'ala dell'aquila altera, che poggia sulla rupe Tarpeja. Ma nei 
giorni del pericolo, spiegato varrà. a. spingersi più audacemente: 
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— contro il furore dei contrari eventi;. e ad esso Roma affiderà 
le speranze | 


N° 3: 
Gircolare del ministro Mamiani ai governatori delle provincie. 


Dietro un grandioso numero d°’ indizi. e di numerosi raggua- 
gli è pervenuto a mia notizia che le nostre truppe avendo, nei 
loro ultimi scontri con quelle del Nugent, provato alcuri rove- 
Sci, € che alcuni de’nostri prodi avendovi perduta la vita , le 
popolazioni si sono perdute di: coraggio e che quest’ultimo sen- 
timento ha dato luogo in esse alla paura e alla diffidenza. Win- 
vito ad impiegare tutti i mezzi che sono in. poter vostro per 
distruggere questi primi germi di scoraggiamento e questi pri- 
mi sintomi di torpore cui siamo troppo inclinati, non per natura. 
ma per le nostri abitudini di schiavitù e di finzione. Ghi non 
sa che non si può far la. guerra senza pericolo e senza essere 
esposti alle vicende della fortuna ? Quando la nostra gioventîi 
prendeva le armi, era forse per esser sempre vittoriosa, per 
ritornar sana e salva e senza che niuno facesse il sacrifizio . della 
sua vita per la salvezza. dell’ Italia ? A chi dunque parlammo 
noi, a chi tuttora si va parlando di valore e di gloria ? Questa 
non si ottiene che coi rischi, colle fatiche e coi nobili sacrifizi. 
L’ indipendenza di una nazione non è l’ opera di pochi giorni, 
nè il risultato di un conflitto passeggiero esente da lacrime e 
da infortuni. Vi prego di far conoscere a tutti queste verità e 
a ricondurre ne’ cuori la fiducia e |’ intrepidezza che, non ha 
guari, vi si trovavano. Quanto a coloro che abbandonarono le 
bandiere senz’ essere muniti di congedo e senza legittimi mo- 
tivi, v impegno ad essere irremuovibile rispetto ad essi. Assi- 
curatovi del loro.delitto, non dovete esitare a farli arrestare o 
almeno impedire che, spandendosi nelle città, esagerando e svi- 
sando i fatti, non spandano lo spavento in mezzo ai loro con- 
cittadini. 
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Sono anticipatamente sicuro dello zelo e della premura che 
porrete nell’arrendervi a’ miei desideri. che d’altra parte son quelli 
di tutto quanto il governo. 


N° 4. 


Copia letterale del dispaccio scritto dal cardinale Soglia a 
monsignor Prela-Viale , nunzio del papa presso S. M. I e R. 
l’imperatore. d° Austria ( Estratto da un giornale italiano ). 


Itlustrissimo e reverendissimo Monsignore, 


Le due note da voi indirizzate, in data del 27 del mese de- 
corso, a Monsignore il sostituto del segretario di Stato, furono 
rimesse, in'originale, fra le mani del Santo Padre : non saprei 
esprimervi quanta consolazione provasse Sua Santità nel leggerle 
e notando sopratutto i sentimenti manifestativi dal ministro de- 


| gli affari esteri, rispetto a quanto fu detto fra voi e lui sulla 


necessità di seguire S M. I. e R. ad Inspruck, dietro il cenno 
datovene da esso; e il Santo Padre provò una consolazione non 
meno grande venendo a conoscere il modo di vedere così giusto 
e così savio dell’ ambasciatore d’Inghilterra. Insomma, non po- 


‘teva che approvare pienamente la vostra risoluzione in conse- 


guenza dell’ invito da voi ricevuto. 
Relativamente alle vostre istruzioni , vi riferisco il dispaccio 
cifrato che accompagna la presente. Per vostra norma, profitto. 


di questa occasione per confermarvi che non bisogna confondere 


il linguaggio del ministero colla volontà del Santo Padre, sì so- 
lennemente manifestata nella sua allocuzione, e piacesse a Dio 
che questi paterni suggerimenti fossero stati meglio accolti, non 
avrebbesi a compiangere la morte di tanti sudditi pontificj negli 


affari che ebbero luogo a Vicenza! Rispettiamo, in. simili avve- 


nimenti, i decreti della divina Provvidenza nella quale riponia- 


hei 
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mo tutta la nostra speranza di veder prontamente effettuarsi il 
ritorno di una tranquillità eotanto desiderata. 


Roma, 415 giugno 1848. 
G. CARDINAL SOGLIA. 


N° 5. 
Proclama del generale in capo all’ esercito nel DER da Ci- 
vitavecchia I 


Soldati! 


Voi sapete quali sono gli avvenimenti che vi hanno Contanti 
negli Stati romani. 

Appena innalzato sul trono pontificio, il generoso ui IX 
aveva conquistato l’ amore di tatti i suoi popoli prendendo presso 
di loro }’ iniziativa delle riforme liberali. Ma un partito di fa- 
ziosi che seminò la disgrazia su tutta l’ Italia armavasi in Roma 
all’ ombra: della libertà. sa 

Il Sommo Pontefice, in conseguenza di una sommossa inau- 
yurata dall’ assassinio impunito e glorificato del suo primo mini- 
stro, fu costretto a ripararsi nell’ esilio. 

Sotto questi auspici e senza il concorso della maggior parte 
degli elettori, venne fondata la repubblica romana, onde nessun 
governo dell’ Europa ha riconosciuto |’ esistenza. 

“i non di manco sin dal mio arrivo feci appello agli uomini 
di tutti i partiti, sperando riunirli in una sommissione comune 
al voto nazionale. 

Il fantasma di governo che siede in Roma risponde con rei» 
terate millanterie alle mie concilianti parole. 

Soldati, accettiamo la sfida: marciamo su Roma. 

Non troveremo per nemici nè le popolazioni, nè le truppe 

38 
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romane. L’ une el altre ‘ci considereranno come liberatori. Ab- 

biamo a combattere de’ refuggiti d’ ogni nazione che opprimono 

quel paese dopo axere compromesso nel toro la. causa della li- 

bertà. “a 

Al contrario, sotto la: bandiera oa le istituzioni liberali 

riceveranno tutti gli sviluppi compatibili cogl interessi e coi 

costumi della nazione romana. 

Dal quartiere conoraio ‘di SOPRICOA il o7 aprile 1849. 

Il generale in capo 
Oupinot DI REGGIO. 


NO 6. 


Quartiere generale di Velletri. Bullettino del corpo di ope- 
razione sotto gli ordini del generale in capo Pietro Roselli, 
dalla-sua: purtenza da Roma, 16. maggio, fino ai COCARAZIoNE 
di ie RE? 1849. 


ha mapeletane occupavano le posizioni di Albano, Vel- 
letri e Palestrina, ed avevano la linea di operazione diretta a 
Roma, di Pel 
L’ esercito della. Repubblica uscì da Roma per cacciare il ne- 
mico nei giorni. 16. e 47, e manovrò ‘per tagliargli le comuni- 
cazioni collo. Stato napolitano. Il punto di direzione dell'esercito 
era: Monte Fortino, ‘ove appena giunto, avrebbe minacciato tutte 
‘le comunicazioni del nemico. i 

I Napoletani non avevano da appigliarsi ad. altro partito che 
a quello di ritirarsi o di venire a darci addosso -nellé posizioni 
che avevamo scelte. L° esercito era composto di cinque brigate 
di fanteria ed una di cavalleria; avevamo pure dodici’ bocche 
Ya fuoco. La prima brigata con uno squadrone di lancieri e due 
vezzi di aruglietia, aprì la marcia. Uscì di Roma alle ore cin- 
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que della sera e prese la direzione di Zagarolo ‘per la strada 
| delle Campanelle, e ciò per esporre meno che fosse possibile il 
suo fianco destro. La marcia fu rapidissima ; la .malttina -a ore 
10 entrava in Agarolo; l'avanguardia traversava rapidamente il 
paese, ed accampava sulle colline che difendono le strade’ di Pa- 
lestrina e- di Albano. Secondo ogni supposizione , la -dimane , 
prima dello spuntare del giorno, bisognava attaccare Palestrina e 
quindi marciar su Velletri. Fu allora deciso a occuperebbesi: > 
Monte Fortino. | 

Era stato dato l’ ordine all’ esercito di mettersi in ‘moto in- 
nanzi giorno, ma per un male inteso e per insufficienza di mezzi 
di trasporto, l’ arrivo de’ viveri essendo stato ritardato, .i nostri 
prodi soldati dovettero perdere un tempo prezioso e moderare 
la loro impazienza di marciare contro il nemico , fino a che 
“non vi fosse supplito coi viveri trovati nei paesi vicini, ricerca 
resa poco produttiva da’ cagionativi guasti dalle truppe Dzhohi 
che durante il loro breve soggiorno in questi. luoghi... 

Tuttavia, la sera del 49, l’ avanguardia occupava Monte For- 
tino ; il corpo di battaglia (la 2.* e 3.2 brigata) era accampato 
fra.Monte Fortino e Valmontone ; la riserva (4. brigata) colla 
cavalleria e l° artiglieria accampavano presso Valmontone. . Die- 
tro i rapporti via via ricevuti che il nemico andava ritirandosi, 
fu per conseguenza deciso di battere immediatamente la- carica 
per assalirlo e metterlo in rotta. Laonde .l’ avanguardia, il 20 
allo spuntare del giorno, partì da Monte Fortino verso Velletri. 

Il corpo di battaglia, ritardato nelle sue mosse dalla stessa 
‘ difficoltà de’ viveri, non potè mettersi in marcia che. più tardi 
di modo che. nel momento dell’azione non si trovò più alla giu- 
sta distanza dell’ avanguardia. 

L’ avanguardia, comandata dal colonnello. Maroccheti , dove 
trovavasi pure il generale Garibaldi, comandante il corpo di bat- 
taglia, prese posizioni a un miglio da Velletri. Fu scorto il ne- 
mico che batteva,Ja ritirata per la via di Terracina. L’ avangpnardia 
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si fermò per attendere l’ esercito ‘e dargli addosso. Ma uno squa- 
drone di -cavalleria, uscito da Velletri, si diresse verso la nostra 
avanguardia : defilava sui fianchi una colonna di fanteria ne- 
‘mica. Gli avamposti venner bentosto alle prese ed impegnossi 
il fuoco. I nostri fiancheggiatori trattennero il progresso della ca- 
valleria nemica, che cominciò a rinculare ; allora i mostri lan- 
cieri caricarono ma, oppressi dal numero, furono respinti. Mal- 
grado ciò, i nostri bersaglieri trattennero la ‘marcia de’ cavalli 
nemici, in modo da costringerli a girar di briglia. In queste 
momento, il nemico assali da ‘per tutto colla sua fanteria e col 
suo centro, che si trovavano sulla via d’ Avarsa assai vigorosa- 
mente stabiliti. Dal canto nostro si batte la carica, ed i soldati 
‘repubblicani si lanciano alla baionetta sul nemico che volta le 
spalle. Inseguìto, lascia sulla strada e sui campi un gran numero 
di morti, di feriti, cinque o sei cavalli morti e parecchi .prigio- 
nieri. La ‘nostra avanguardia lo perseguitò fino nell’ interno. della 
città che: fu subito circondata da una catena di bersaglieri. . 
Le cose erano a tale quando giunse la nostra cavalleria. Ella 
si rende tosto sul luogo del combattimento, a ore due e mezzo, 
e poco appresso arrivò la terza brigata comandata dal colon- 
nello Galletti. : aL | 
Ciò che pria di tutto doveva farsi era di conoscere la posi- 
zione del nemico. La sua ‘artiglieria fulminava con vigore dal- 
I’ alto de’ Cappuccini e dalla parte destra della Porta Romana. 
La legione romana occupò immediatamente i posti che .erano 
stati difesi dall’ avanguardia , che si riposò , ed una’ delle sue 
compaghie , guidata dal - colonnello: Milbit dello stato mag- 
giore, eseguendo una carica sulla strada ed a passo di corsa 
guadagnò gli approcci della Porta. Un vivissimo fuoco di mo- 
schetteria e frequenti scariche di mitraglia, accolsero le nostre 
valordse milizie a breve distanza ; i due fratelli Fabbrizi, ad- 
‘detti allo stato maggiore generale, ebbero sotto di loro feriti i 
propri cavalli. Disprezzando tutti i pericoli e sormontando tutti . 


ti 
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gli ostacoli, i nostri soldati presero posizione presso la Porta. 
La città essendo stata circondata, cominciossi coll’ esaminare la 
posizione del nemico : fu messa a punto l'artiglieria che lo ful- 
minava con successo. Velletri è di un accesso difficile, poichè è 
circondata da un fossato largo e profondo, a corto tiro di schioppo. 
La posizione de’ Cappuccini domina il paese ed era la chiave 
del campo di battaglia. Ciò non ostante sulla strada di Napoli, 
era schierato un corpo nemico di quattro battaglioni colla rispet- 
tiva cavalleria. Allora un officiale di stato maggiore, con venti 
cavalli ed una compagnia del terzo di linea, traversando i campi 
vi si rese per riconoscere le posizioni nemiche e assicurare il no- 
stro fianco sinistro. Il fuoco’ continuò vivissimo , la. posizione 
de’ Cappuccini fu attaccata con valore, ma il nemico si sostenne 
colla sua artiglieria: tramontavà il sole ed'alla lucé del ZIomDO 
succedevano le tenebre. 

Il movimento retrogrado del nemico non era sicuro: in con- 
seguenza si presero le seguenti disposizioni : dai ricevuti rap- 
| porti della ricognizione risultando che per attaccare il nostro» 
fianco sinistro non vi era altra strada che quella che mena dal 
Cisterna a Monte Fortino, una compagnia di ‘carabinieri occupò 
Giuliano, ed inviossi un distaccamento a Monte Fortino per as- 
sicurare la strada d’Anagni ed é esser così sicuri di ogni Sorpresa 
sui nostri fianchi. 

‘ La decisione che si prese fu di attaccare, allo spuntaré del 
dna la posizione de’ Cappuccini. Le troppe però fresehe ac- 
| camparono dunque, distribuite a scaglioni , sulla parte destra 
della strada e facendo fronte ai Cappuccini. 

L’ artiglieria ed i bagagli accamparono sulla strada difesa 
dalla fanteria, verso la città. La riserva alla sinistra dell’arti- 
glieria, accampò in colonna, e le truppe più stanche accampa- 
rono dietro ad essa. Durante la notte, frequenti pattuglie mo- 
lestarono il nemico, ma questa passò tranquilla. La mattina, in- 
nanzi .giorno , si fecero partire delle ricognizioni , e siccome 
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l’ avversario non si mostrava nè rispondeva in nessun punto, si 
occupò quello de’Cappuccini. La cavalleria parti sulle tracce del 
nemico, e l’esercito, entrando nella città, accampò a sinistra e 
a destra della strada di Terracina. 

In questo fatto d’armi abbiamo a deplorare poche perdite. 
Avemmo cento tra morti e feriti, mentre che sui campi si rac- 
colse in gran numero di morti e di feriti napolètani, oltre molti 

e molti di cadaveri che furono gettati nelle ROpa Paros di alcune 
chiese, si fecero trenta prigionieri. 

Il nemico soffri gravissime perdite, se dobbiam credere alle 
relazioni dei più ragguardevoli nomini di Velletri, î quali assi- 
curano che i Napoletani condussero via seco loro numerosi con- 
vogli carichi di feriti. 

H territorio della Repubblica fu evacuato dal nemico penetra. 
tovi da quella parte , e il nostro giovine esercito può contare 
una vittoria in questa corta spedizione. i 

Il capo di stato maggiore, PIScIACANE OIonneio; u wii 
in capo, ROBLLE 

| NO 7. 


ti 
è 


Risposta del generale Oudinot al generale Cordova coman- 
danilo in capo dell’ esercito spagnolo. | 


A f 


Per mezzo del signor colonnello : Buenega , vostro capo di 
stato maggiore, cui è stata rimessa la lettera che mi avete fatto 
l’ onore di scrivermi sotto la data del 5 giugno. 

Ho personalmente appreso: a stimare sui campi di battaglia 
I’ esercito‘ spagnuolo. Mi applaudisco. dunque di tutte le circo- 
stanze che mi mettono in rapporto coi militari eminenti della 
vostra nazione. E quanto dire che sono felice di trovarmi oggi 
in relazione con voi. Senza dubbio , signor generale, fummo 
inviati dai nostri governi nella Penisola italiana per motivi che 
hanno una certa analogia: tutta l iniziativa che prese la Fran- 
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‘cia nella questione romana non mi permette confondere la mia 
azione con quella di una nazione straniera. 

Sarei entrato in Roma da parecchie settimane, se alcuni nc- 
goziati diplomatici non avessero ritardato l’attacco della piazza. 
Il ministro plenipotenziario che gli ‘intavolò essendo stato disap- 
provato , io sono il solo. responsabile degli avvenimenti ed è 
mio dovere semplicizzarli per quanto sia possibile. Rispetto a 
ciò permettetemi di rammentarvi un fatto che apprezzerete me- 
‘glio di chiunque altro, Allorchè un esercito assedia una città , 
nessuna truppa straniera non. può, conte sapete , avvicinarsegli 
rhe nel caso in cui il soccorso di questo esercite sia reclamato 
u dagli assedianti o dagli assediati. . Tale.non è , generale, ia 
nostra posiziene respettiva. La vestra proiezione è lungi dal- 
l’ essere richiesta dai Romani, e l’esercito francese è in grado 
di far fronte -a tutte le eventualità. Ha oggi, sul Tevere, due 
ponti solidamente costruiti ., le sue comunicazioni si estendono 
ad un tempo sulla strada «di Anoona , di Firenze e di Albano. 
Le sue operazioni militari, vigorose quanto metodiche , gli 
hanno, in meno di tre gierni, permesso di stabilirsi fortemente 
a trecento metri da’ baluardi. In tale stato di cose , ogni mar- 
cia di un esercito estraneo petrebbe produrre de’ conflitti che 
la prudenza ci prescrive di accuratamente evitare. . 

Generale, nel sotteporvi queste censiderazioni, spero che vi 
vedrete una testimenianza di fiducia e di alta stima. 


Dal quartiere generale, il 7 giugno 4849, 


Il generale Oupinot DI REGGIO. 
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N° 8. 
VO ì . i À 
DE Libello rivoluzionario 


ORDINE DEL GIORNO PEI GIORNI DELL’ ORDINE. 
Soldati del Mediterraneo e .dell’acqua benedetta 11 
Rallegratevi, miei valorosi e prodi compagni; finalmente avete 
raggiunto lo scopo misterioso delle vostre gloriose gesta! Avete 
rialzata e salutata la bandiera del Papa , che sventola sui tetti 
della eterna città; avete assistito coll’ arme in braceio al defi- 
lare della santa pretaglia ‘e delle milizie incappucciate. Mi avete 
visto servire la messa, mentre il mio. stato maggiore accendeva. 

i ceri, e dividere co’vostri generali l’onore di baoiar la ciabatta 

‘ del papa. Usciste di Francia come semplici fantaccini di una re- 
pubblica cosacca , e vi rientrerete quali Calmucchi e Cosacchi 
della sagrestia che è l’ anticamera del Paradiso ! Urrah ! Bene- 
diciamo il Signore! Dio solo è il grande , e Guizot, Thiers. 
Falloux sono i suoi profeti. L'ordine è ritornato e. la libertà 
se ne è ita: buon viaggio! l’ ordine regna a Roma e a Parigi 
come a Varsavia. L’ Italia-è tranquilla -come una tomba. L’ or- 
dine non è la verità : la verità è faziosa : la parola deve ma- 
scherare il pensiero. A Tolone, vi dissi che eravate eletti a cac- 
ciare |’ Austriaco da questa‘ bella Italia. Scusate; io scherzava. 
Siamo qui dietro gli ordini de’ nostri potenti alleati lo Czar di 
Russia e l’’imperatore d’ Austria. Questi briganti d’ Italiani si. 
credevano di volere ridivenire una nazione, emanciparsi dal pa- 
terno giogo del!’ Austria , @ da’ preti vassalli dell’ Austria: si 
erano messi in testa di costituirsi in repubblica una e jndivi: 
sibile, come fra noi, e darsi delle libere istituzioni a guisa della 
Francia. : 
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Poveri sciocchi! Non si credevano. mai che il gran Nipote 
del piccolo Zio si fosse preso I° assunto di ricondurre quel > 
paese al suo antico sbocconcellamento e alle sue salutari. catene. 
Gloria a me e a tutti gli apostoli dell’ ordine guizottiano! Si, 
la repubblica Francese è quella che doveva schiacciare la Ro- 
mana : la sorella maggiore «diede addosso allè minore. ‘La cosa è 
giusta e, secondo i Santi libri, Caino doveva uccidere Abele. 
L’ ordine non è una scioccheria: laonde non: è niente .af- 
fatto cosa cavellèresca. Venimmo .a seppellire la nazionalità ita- 
liana, atteso che da due anni ella lottava a forze ineguali, con-- 
tro l’ Austriaco, i re dell’ Italia ed il Papa stretti in lega fra toro. 
Abbiamo colpito nel cuore il gladiatore ferito : la. prudenza 
è la madre di tutte le virtù: un buon generale sa cogliere il 
momento e così assicurare la sua vittoria ; .e l’ asino. non dà il 
suo calcio al leone che quando lo vede atterrato. 
Guerreggiare contro. i forti sono sbravazzale da sciocchi, è 
un farla da Don Chisciotte : schiacciare i. deboli e baciar lo 
stivalo dello Czar quand’ei degna stropicciarcelo-al culo, sono 
cose più comode e più gloriose assai pei figli della grande nazione. 
L’ogdine equivale all’ onore, ma all’ onore bea ordinato: ma 
non lo confondete colla giustizia e colla fede. Nel 1848 Lamar- 
tine abbracciò la bandiera tricolore italiana nel Municipio di Pa- 
rigi, e promise aiuto e soccorso alla causa della nazionalità del- 
l’Italia. Ma Lamartine non era un goffo, e l’ Assemblea un .ca- 
nile di abbaiatori alla luna. Le loro parole non ci vincolano niente 
fatto, e poi noi ! Liberare |’ Italia !.e al più presto! — Si, infatti, 
l’ ho liberata dai cani della libertà, ho fatto piazza pulita de’ pa- 
triotti, gli perseguito, gli.calunnio,.gli tendo loro la caccia, come 
che bestie feroci, gl imprigiono trattandogli di ladri e voglio 
esterminare questa canaglia che vuol far la ‘scimmia a’ nostri li- 
berali di Francia. 
Ho calpestato l'aquila romana e la bandiera tricolore dell’ Italia, 
“quella bandiera cui il defunto buon uomo di mio. padre si le- 
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vava di cappello, non essendo nato duca, e che Napoleone da 
vero erelico scomunicato -che era, avea tanto a cuore. Quella 
bandiera che seguiva la nostra {dra rivoluzionaria da per Lutto, 
a Wagram, ad Austerlitz, a Mosca, e a Tarragona. . . Questa 
scellerata bandiera 1° ho gettata nel Tevere e le ho sostituito il. 
labaro del colore dell’ uova sode, . toccante embtema dell’ accop- 
piamento della gallina gallese col piccione del Vaticano. E poi, 
ve l’ho da dire ? su questo stendardo vedesi una chiave d’oro 
ed una d’argento, metalli estimabili: che non si veggono rilueere. 
| sulle bandiere de’ ribelli, e che il nostro: governo apprezza sopra. 
ogni cosa. i I | 
Soldati dell’ ordine e della pace ad ogni costo, Fr pure 
superbi di avere contribuito a quest’ opera santa -e pia |. 
Sappiate che ciò non fu-che un saggio. Fra pochi giorni i 
| vostri cento mila compagni di Parigi compiranno la santa im 
presa da voi iniziata. La bandiera dai bianchi gigli, oggetto 
delle cure e de’ sospiri del Thiers, del  Barrot, del -Fatloux e 
compagni sventolerà bentosto sulle Tuileries. ‘Se ne incarica 
il mio confratello Bergamotte. lo sono il precursore. © fanciulle 
della Francia, preparate ‘i mazzi di fiori e gli allori pe’ miei 
eroi che ‘sono per riscavalcare il Mediterraneo | Gli vedrete ri- 
tornar carichi di corone di Loreto e di benedizioni papali. A 
che la croce d’-onore non è che un. segno diabéglieo inventate 
da Napoteone persecutore de’ papi, — i naiei soldati cuopriranno 
i loro petti di'scapolari, e ciascuno di €ssi porterà in Francia 
dentro al sacco un frate. Che adesso non si odane più quegli 
esosi Vitoli di cui i nostri padri traviati erano tanto avidi! non 
| più vincitori di Ledi, né di Marengo ! non più riparatori di torti, 
campioni di nazionalità, nè altre simili eresie! Ma sarete salu- 
tati de” nomi lusinghieri e accarezzanti di Soldati del Papa, di 
colonne del tempio, di bigotti, di bachettoni e di croati dell’. or- 
dine. Urrah ! Evviva i nostri patroni d’ Austria e di Russia. Ev- 
viva i Restauranti 4 evviva le restaurazioni! ciò che non vo- 
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gliamo sia fatto a noi facciamolo sempre ad altro. — Evviva 
i banchieri, i tartufi, i cortigiani 1 Evviva l’ oro e l’ argentole 
morte a'repubblicani? Abbasso la verità ! abbasso la ‘giustizia! 
abbasso il berretto rosso dal taglio frigio, 6 adoriamo - la rossa 
papalina de’ cardinali to | 

Stasera la ritirata suonerà alle ore 6 affinchè atibiate tempo . 
di cantare le litanie e recitare il rosario. Domani anderemo' a 
confessarci, colla musica alla testa. Nella vostra qualità di guar- 
die del Santo Padre, avrete la diritta, accanto ul organo : — 
Amen! i È 

Fatto a Roma questo Lerzo giorno detta restaurazione cle- 
ricale. i 

Per Monsignor Falloux, generale in ‘capo, Koudinok Feld.ma--. 
rescialto d” Austria, Hetmann de’ Cosacchi, gran ‘cordone. dell’ Or- 
dine del Loyola, canonico di San Pietro ecardinale della Santa 
Chiesa Romana.” 

Pet la partecipazione ai cittadini, Reste-L’dne (SRO ù asino) 
segretario I: e I iù 


N° 9. 


Moto-proprio della Santità di nostro signore papa Pio IX 
sulla organizzazione del consiglio e senato di Roma e sue at- 
irsbuzioni. Esibito negli atti dell’ Appolluni , segrelario di ca- 
mera, il giorno 2 ottobre 1847, si 


Quando la drasviionza divina'ci sollevò a reggere la Chiesa 
e lo Stato ,-a ciascuna delle popolazionî soggette al governo 
pontificio si volsero le nostre cure paterne , ma in ispecie a 
quest’ inclita città capitale, che è la primogenita fra quelle alla 
“di cui felicità è a noi dolce vegliare affannosi li giorni e le 
notti. Di quest’ alma città sentiamo |’ obbligo di aver premura: 
speciale, perchè alla suprema potestà di sovrano utiamo in essa 


o 
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ancor quella, di cui tanto il cuor mostro si compiace di 
vescovo di Roma ; e se verso tutti gli amatissimi sudditi 
ci è caro di diffondere le affettuose nostre sollecitudini , 
molto più lo è verso li Romani, che abbiamo tuttodì sotto gli 


ocehi e con straordinaria costanza non cessano di dare alla sa- 


cra nostra persona ogni giorno nuove e più belle prove della 
loro filiale: devozione. 

Ciò che reputiamo dover essere cagione di tizia pubblica , 
e quel che più importa di verace vantaggio a questa città dilettis- 


sima , si fu il rendere lo splendore antico alla rappresentanza 


comunale della medesima, dandole un consiglio che deliberi , 
una magistratura che eseguisca il deliberato in quei rami di 
amministrazione municipale, che potevano-convenirle, ed una 
rendita proporzionata ai pesi che avrebbe da sostenere. Al no- 
stro animo fu piacevole |’ occuparsi ‘di tal pensiero ; nè ci spa- 
ventarono quelle pur troppe gravi difficoltà, che avevano tratte- 
nuti finora gli augusti nostri predecessori allorchè misero volen- 
terosi la mano all’ opera. Ad una speciale commissione per ogni 


‘ titolo ragguardevole commettemmo l’incarico di un regolamento, 


che illesi conservando i diritti della santa sede e della sovranità 
determinasse gli uffizj della nuova rappresentanza ed ammini- 
strazione comunale di Roma. Ed essendosi questo regolamento 
dopo il più maturo esame da ‘noi trovato di nostra ‘piena sod- 
disfazione , di nostro moto-proprio ,. certa scienza e con la pie- 
nezza della suprema nostra potestà , ordiniamo e comandiamo 
quanto siegue : 


Organizz zazione del Consiglio e Senato di: Roma e sue 
 altribuzioni. 


Disposizioni preliminari. 


i. La rappresentanza e la giurisdizione tanto amministrativa 
quanto giudiziaria e baronale, ed ogni altra attribuzione delta 
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magistratura romana, che è stata in uso fin ad ora, viene a ces- 
sare in seguito alla presente legge. 


9. La città di Roma col suo. territorio costituito dall’ Agro 


Romano viene rappresentata ed amministrata , come negli. altri 


luoghi dello Stato, da un consiglio che RIE e da una ma- . 


gistratura che esercita l’ amministrazione. - 

3. Le leggi e consuetudini vigenti nell’. nata e sul 
regolamento delle comunità dello Stato sono applicabili anche 
alla città di Roma , colle modificazioni della presente legge. 

; i ta eg ) 


TITOLO !. 
‘bel Consiglio. - 


‘4. Il consiglio è composto di cento individui ‘domiciliati nel 
territorio romano , che abbiano l’ età di anni venticinque com- 
piti e siano sott’ ogni rapperto di commendata ‘condottia, 

5. Sessantaquattro di ‘questi sono possidenti. Quindici dei 
medesimi godranno di una rendita non minore di annui scudi 
sei mila, altri trentaquattro di una rendita. non minore di 
annui scudi mille s i quindici. rimanenti non minore di scudi 
duecento. * n” 

i. La possidenza consiste tanto in beni stabili rustici o urbani, 
quanto in «capitali delle seguenti specie : 

Crediti ipotecarj;; 

«Effetti pubblici intestati , o sia nominali ; 

Assegnamenti vitalizj costituiti dallo Stato o in altro modo ; 

£ generalmente qualunque: altro capitale che risulta da atti, 
o titoli autentici. 

La rendita bensi di questi capitali deve giungere .al opel 
di «quella dei-beni stabili. 

‘7. Il valore degl’ immobili si desume dal censimento rustico 
ed urbano,.e la rendita dal ragguaglio del valore medesimo al 
cinque per cento. 


x 
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8. Il medesimo in qualunque specie di possidenza non s’ in- 
tende che debb’ esser depurato dagli oneri e dal passiva. 

9. I beni stabili debbono essere situati nel territorio quanto 
alla rendita infima di scudi duecento, quanto al sovrappiù, basta 
la situazione. dei medesimi nello Stato... 

10. Gli elenchi dei possidenti sono formati, pubblicati e reti- 
ficati annualmente ad istanza. degli interessati, o di officio. © 

AA. Altri trentadue mepabri del consiglio vengono scelti tra 

- persone di alcuni delle seguenti condizioni : 
Quei che esercitano officj pubblici di qualche invoiauzi; 0 
professioni di arti liberali, nelle quali si esige la pubblica abi- 
litazione in: seguito. di uno sperimento di capacità e verificazione 
di altri requisiti; o che appartengono a collegj ed istituzioni 
‘scientifiche, letterarie: ed. artistiche approvate e distinte. Un par- 
ticolare: regolamento determinerà. più: precisamente e specifica- 
“tamente-la qualità di tali condizioni ; 

I banchieri, negozianti e mercanti che siano abili wi essere 
ascritti alla. camera: di commercio; 

I capi d’artì; o mestieri,, purchè noa vili nè .sor didi , che 
siano soggetti alla tassa media della patente e che abbiano più 
di dieci laworanti al loro servizio. 

. 12. Quattro. fra li consiglieri finalmente, col veto anch” essi, 
sono quelli che si deputano. a rappresentarne i. corpi eccle- 
: siastici , luoghi pii, ed atri stabilimenti RISO di. ogni 
s, specie. 1 ci 
La nomina di questi si fa. per metà dal cardinale + vicario, per 
metà dall’ autorità governativa, 

13, Il consiglio, a riserva dei quattro. dell'articolo precedente | 
nella sola prima istallazione della nuova organizzazione, è nomi- 
nato dal sovrano. Successivamente la. nomina dei suoi membri 
sarà fatta dallo stesso. cunsiglio., ovvero. ‘nel modo che verrà 
stabilito dalle nuove leggi sulle municipali organizzazioni, salva 
sempre l'approvazione superiore a termini delle leggi, generali. 
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{4.11 consiglio si. rinnova parzialmente ogni biennio, in modo 
che venga a rinnovarsi interamente dopo il sessennio con le se- 
guenti norme : 

45. In ciascuno dei due primi biermj escono dal medesimo 
‘cinque fra i consiglieri tanto della prima quanto della terza classe 
‘di possidenti, undici fra quei della seconda: classe dei medesimi. 
‘ed altrettanti fra i consiglieri non possidenti... 

Nel terzo biennio: cinque tanto della prima quanto dell'ultima 
classe di possidenti, dodici della seconda classe, e dieci dei con- 
siglieri. non. possidenti. 

Nei due primi biennj |’ uscita dei consiglieri di prima no- 
mina è decisa dalla sorte; in appresso. si regola dall’ ordine di 
anzianità. « | 5 

46. La surrogazione di nuovi consiglieri si: effettua dal con- 
siglio in corrispondenza della classe, e del numero dei consiglieri 
che cessarono dalle loro funzioni. . 

17. La rinnovazione dei quattro: consiglieri deputati a ne 
sentare i corpi ecclesiastici, ed. altri dopo ciascuao. biennio. è re- 
golata dall’ autorità. che ne ha la nomina. 

18. [: consiglieri usciti potranno. essere rieletti, ma nol potranno 
dopo la seconda uscita, se non trascorso un biennio. 

19. Non possono far parte del consiglio. confemporaneamente 
più individui congiunti fra loro in linea retta, nè più. fratelli . 
‘nè altri congiunti fino. al terzo grado inclusivo, che vivano in 
comunione di famiglia. 

. 20. Sono esclusi dal consiglio; oltre le persone non ammesse 
dalle regole generali : I 

Gl’ interdetti ; 

I debitori della. città per somme ui da più di sei mesi; 

Quei che sono in lite colla medesima ;. 

Chi abbia contratti con essa, o debba renderle conto per qual- 
che gestione amministrativa. se 

La dispensa da tali motivi di esclusione, non potra essere ac- 
cordata che dal sovrano. 
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24° Il consiglio è è presieduto dalla competente autorità gover- 
nativa. Quando questa non intervenga, lo presiederà il capo della 
magistratura , ed in sua mancanza il più anziano fra: quei che 
la compongono. — i 

92. ‘Il medesimo si aduna regolarmente tre volte l’anno nelle 
epoche da destinarsi, nè può essere convocato straordinaria- 
mente se-non nei casi € nel‘ modo che si pratica nelle altre 
comunità dello Stato, o quando piaccia al sovrano. 

23. ‘il medesimo non :è legale se. non v° interviene la metà 
dei consiglieri attuali. | 

24.1 consiglieri debbono intervenire personalmente. Non si 
ammette rappresentanza, ‘0 procura. SE 

25. I consiglieri , i quali senza legittima causa mancheranno 
d’ intervenire a tre successivi consigli, due dei nl ordinarj, 
potranno venire esclusi dal medesimo. 

26. Le regole generali alle altre comunità dello Stato hanno 
luogo riguardo alle proposizioni e deliberazioni del consiglio , 
tabelle di preventivi , ‘nomine di sindacatori e rendimento di 
conu. - 

: ‘27. L’ approvazione superiore delle deliberazioni consigliari 

avrà sempre luogo , tranne il caso della mancanza di forme , 
| dell’eccesso di potere € di conuavvenzione alle leggi. 

28. Gli ufficiali, impiegati ed inservienti salariati della città, 
che si nominano dal SoRIBLO, non sono soggetti alla conferma 
periodica, 

. Potrà bensì la magistratura, quando creda di averne motivo, 
. dopo il biennio, proporre al consiglio di deliberare sulla loro 
conferma, o esclusione. 


TITOLO lI. 


‘Della Magistratura. 


29. La magistratura della città di Roma è formata da un se- 
natore che n'è il capo. € da otto conservatori. 


é 


DOCUMENTI STORICI 609 


. La medesima si denomina e costituisce il senato romano. 
Le funzioni ne sono onorarie, | 
L’ età dei magistrati non può essere minore di anni trenta 

compiti. | | 

. 30. Il consiglio nomina la magistratura dal proprio seno nel 

seguente modo: Tre membri della medesima vengono scelti 

fra li consiglieri di alto merito-e di rendita e condizione la più 
cospicua , tra li quali la scelta del-senatore appartiene al so- 

vrano. Gli altri tre sono nominati tra i consiglieri possidenti di 

‘rendita non inferiore a scudi mille , ed i tre rimanenti tra le 
altre classi di consiglieri. 

34. La terza parte della magistratura si rinnova dopo ciascun 
biennio, le prime volte per mezzo della sorte, successivamente 
secondo l’ ordine di anzianità, di modo che dopo il sessennio si 
rinnovi |’ intero corpo. 

.32. Ciascun membro del senato può essere rieletto immedia- 
tamente una volta dopo la sua cessazione. Non potrà esserlo 
però una seconda volta, se mon trascorso va biennio dacchè 
saranno cessate di nuovo le sue funzioni. 

33. Le funzioni del senatore sono ‘limitate ad un bienni 

Potrà egli venir confermato colla rielezione e nomina imme- 
diata per altro biennio eziandio, ma non però ulteriormente, se 
non trascorso un nuovo biennio, dr 

In ogni caso cessata quella di senatore , riterrà la qualifica 
di conservatore per tutto il periodo che gli rimarrebbe a con- 
sumare. | 

54. Resa definitiva mediante la conferma. dell'autorità gover- 
nativa la nomina de’ magistrati, si supplisce indilatamente alla 
vacanza rimasta con la medesima nel consiglio. | 

35. Il senatore ed i conservatori eletti prestano il giuramento 
nelle mani dell’ autorità governativa, quando ciò non segua nelle 
mani di Sua Santità. Prestato il giuramento s’ intendono ammessi . 
all’ esercizio delle loro funzioni senz’ altra formalità di possesso. 

39 
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36. La residenza del semato continua ad esser ne’ palazzi det 
Campidoglio. Nel luogo medesimo si aduna il consiglio. 

37. Tanto il senatore che i conservatori manterranno il ve- 
stiario, le insegne, prerogative e distinzioni di cui finora usa- 
rono, sia singolarmente, sia cumulativamente, o in corpo , ad 
eccezione di quelle relative al potere giudiziario. Delle medesi- 
me si formerà un esatto prospetto.  - 

38. Rimasta abolita la giurisdizione baronale sugli antichi 
feudi della camera capitolina , rimarrà in facoltà del consiglio 
il prevalersi dell’ opera dei famigli ed ufficiali qualunque , che 
suole fornire il comune di Vitorchiano; salvi se e come di ra- 
gione i compensi ai quali potesse esser tenuto nel caso che non 
volesse prevalersene. 

39. In luogo della guardia urbana capitolina | , che viene si- 
milmente a cessare, il seriato sarà assistito ed accompagnato da 
uno dei corpi militari più distinti della città e dello Stato , 
escluse sempre le guardie palatine. 

40.-L’uso delle bandiere delle quattordici regioni della città 
e del vessillo colla iscrizione S. P. Q. R. in un col suo vessilli- 
fero è conservato. Saranno quelle dei rioni esposte al solito 
nelle occorrenze, e portate quando ciò avrà luogo, da quattordici 
scelti tra i più probi abitanti. de’ medesimi a nomina della ma- 
gistratura. Indosseranno un conveniente vestiario. I loro uffizj 
sono meramente onorar) € durano per due anni. 

4A. Tatti gli altri officy ed impieghi tanto onorarj quanto 
stipendiati della camera capitolina cessano colla istallazione della 
nuova organizzazione , salvi se e come di ragione li compensi 
da darsi a carico della città, a favore degl’ individui di cui la 
medesima credesse di non prevalersi , o- che non: fossero già 
provveduti dal governo. 
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TITOLO 1. i 
Sulle attribuzioni dell’ Amministrazione 


42. Appartengono all’ amministrazione della città di Roma 
generalmente e salvi i rapporti che vi può aver l' autorità su- 
periore e salvi concerti opportuni colla medesima , le attribu- 
zioni che spettano negli altri luoghi ‘dello Stato all’amministra- 
zione comunale, colle modificazioni della legge presente. 

53. La stessa parità degli altri luoghi regola generalmente 
gli oggetti nei quali si esige, e il modo col quale deve in- 
rervenire la deliberazione , il parere, 0 Li approvazione del 
consiglio. 1 | 

44. La ragistratura amministra tanto i beni di proprietà della 
città che i fondi, gl’introiti o proventi di qualunque specie de- 
stinati a sostenere ì carichi della propria gestione. + | 

45. Oltre gli altri fondi , locali, crediti, patronati e diritti di 
qualunque specie , di cui ha goduto sinora la camera capito- 
lina, ed oltre gli altri beni che potesse in seguito acquistare 
la città a titolo oneroso: o lucrativo , sono proprietà della me- 
desima i tre palazzi sul Campidoglio e: loro suppellettili e tutti 
gli accessorj stabili e mobili, interni ed esterni, con la seguente 
riserva: 5 

Si affida alla Magliana: dì canna e il mantenimento 
della Pinacoteca e Protomoteca , che si trovano situate negli 
edifizj suddetti. I Sl 

46. Gli oggetti dell’ amministrazione della magistratura sono 
altri di direzione , altri di semplice sorveglianza. La direzione 
può essere esclusiva , o parziale , e questa principale della ma- 
gistratura , OVVero promiscua coll’ autorità governativa , 0 con 
altri. 

bi Appartengono ad e33a 
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4° Le strade interne della città e l’esterne comunali com- 
presi i ponti, ad eccezione di que’ tratti di vie nazionali e pro- 
vinciali che traversano il suo territorio , rapporto alle quali si 
osservano le regole generali; 

2.° Le mura, il pomerio e la manutenzione delle porte della 
città; e 3 n 
3.° Le acque, aa acquedotti, serbatoi e fontane di uso e 
ornamento pubblico, le cloache e gli emissarj; 

4.° K giardini, passeggi ed altri RIESI di amenità e diporto 
pubblico ;- 

5.° Il vivajo delle piante ; 

6.° Le fabbriche e locali che il comune acquisterà per depo- 
siti di provvisioni, come pozzi da olio, granaj, li gassoi, ed altri 
recipienti per le illuminazioni, ed altri simili ; 

7. I cemeteri tanto comuni che degliacattolici, salvi sempre 
i diritti dell’ autorità ecclesiastica ; 

8.° Lo stabilimento di mattazione ; 

9.° Finalmente ogni altro stabilimento, che in appresso la 
città venisse ad istituire per servizio degli abitanti. 
Tutti li detti oggetti appartengono alla città in amministra- 
‘zione esclusiva. 

48. L’ amministrazione civica comprende altresì gli oggetti 

seguenti : | 


49. L’ annona € grascia ed ogni altro oggetto di sussistenza 
degli abitanti, ed ‘approvigionamento della città. 


50. Le misure di sicurezza, subordinatamente bensì alla po- 
lizia generale, in ordine: 


DN 


DOCUMENTI STORICI, 613 


1.° Alle fabbriche, che si gettano e si RAEE al vagare 
d’ individui ed animali pericolosi ; 

2.° Agl’ incendj dentro e fuori della città, prevenendoli , 
— riparandbli, al quale oggetto lesi da essa il corpo. hi 
vigili; \ | ] 

3.° Alle illuvioni e inondazioni del Tevere per ciò di ri- 
guarda il soccorso dei cittadini, ed altre opere di benefi- 
cenza, e salve sempre le attribuzioni del ministero sulle opere 
pubbliche ;. | ; 

4° Alle altre attribuzioni isla alla ‘sicurezza ‘medesima 
degli abitanti, che in qualunque modo venissero dai nuovi re- 
golamenti di polizia affidati alla magistratura. 


HI 


54. La sanità e salubrità con indipendenza dell’ autorità sa- 
nitaria , che vi presiede per tutto lo Stato in ordine special- 
mente : | > 4 
1° “Alle epidemie, contagi, ed epizoozie, tanto colle misure 
di prevenzione, che di soccorso ; 

2.° Alle inumazioni e regolamenti per li locali delle sezioni 
dei cadaveri; < 

3.° Alle asportazioni dei cadaveri degli sita s ai depositi 
di concime , letamaj , latrine, ed allo RO di sostanze 
malsane ; — 
4° Ai commestibili , bevande e medicamenti SUaNI , € 
“nocivi ; © 

5.° Alle provvidenze per gli asfissiati, idrofobi, annegati e al 
premio di quei che li ritirano dalle acque; | 

6° Alla inoculazione del vajolo vaccino ; 

7.° Alla disinfettazione dell’ agro territoriale ; 

8.° Ad ogni altra previdenza igienica. 
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52. La libertà del passaggio in ordine gralanile ai se- 
guenti oggetti: 
4° Ingombri e sozzure delle vie; 
2.° Sporti, ed oggetti irregolari delle fabbriche AGrICColI tanto 
fissi, quanto amovibili ; 
3.° Canali e stilicidj delle fabbriche ; 
4° Regolamenti sulle vetture e mezzi qualunque di trasporti 
‘stazionarj., o in movimento. In tutto questo si procederà sem- 
pre dipendentemente dalle leggi e di concerto col ministero 
della polizia generale. 


58. La nettezza e decenza per mezzo particolarmente delle 
seguenti providenze , con lo stesso concerto e dipendenza del- 
l’ autorità superiore; “i 
4.° Spurgare e spazzare le vie, ed inaffiare specialmente quelle 
| di passaggio principale nella conveniente stagione; > 

2° Regolare l’ esposizioni e le mostre dei macelli e di altri 
spacci di carni, ‘pesci, erbaggi e di altri comestibili ; 
3.° Sorvegliare gli atrj e bassi fondi delle abitazioni ; 
4° Provvedere alla situazione di arti, o fabbriche incomode 
per lo strepito, fetore e sudiciume. 


VI. 


M. L’ ornato e il comodo: 
4.° Nell’ allineamento, simmetria e nitidezza dei fabbricati; 


.° Nella nomenclatura delle vie e numerazione delle abita- 
fazioni; 
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3.° Nella illuminazione notturna della città ; 
4.° Negli abbellimenti della medesima d’ ogni genere. 


VIL 


- 55. La feneicanza ed il soccorso degli indigenti : 
4.° Colle istituzioni di case di lavoro per i poveri non in- 
validi; 00 | 
2° Coll intraprese di lavori pubblici; 
3.° Coi depositi di mendicità per P invalidi ; 
4.° Coi sussidj a domicilio. 
La organizzazione e regolarizzazione di tali istituti colla di- 
stribuzione di deputazioni ed officj convenienti in ciascun rione 
| © parrocchia, sarà ordinata con disposizioni particolari. 


VII. 


50. I medici, cerusici, ostetrici e farmacisti regionari. . 

Sono questi nominati dal consiglio e dipendenti dalla magi- 
stratura, salva riguardo alle farmacie la visita ed ispezione del- | 
l-autorità sanitaria generale. 


x. 


57. Gli stabilimenti, di educazione in soccorso dell’ uno. 
e l’altro sesso, le sale e gli asili infantili, ed altri di tale ca- 
raltere. ide dg 

Si provvederà .anche ‘in questo con particolari disposizioni 2: 
le quali determineranno' la parte spettante alla. civica ammini- 
strazione. 

Xi. 


4 


58. La istruzione pubblica tacto popolare ed elementare del- 
I’ uno e |’ altro sesso quanto superiore , ad eccezione dell’ ar- 
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chiginnasio o sia della università e delle scuole addette a 
particolari istituti, o corporazioni religiose, o altre scuole 
private. i 

Spetterà direttamente alla magistratura | amministrazione 
delle scuole regionarie attualmente esistenti e di tutte le altre 
scuole, o accademie che la città venisse ad istituire , o mante- 
| nere a suo carico, tanto di scienze elettere, quanto di arti li- 
berali, agricoltura, mestieri , esercizj pratici, istruzioni di sordi 
e muti e di ogni altra specie. ì 

Sugli altri stabilimenti di studj non eccettuati come sopra , 
la magistratura dovrà prestarsi al peso d'.ingerenza o sorve- 
glianza, che le potesse essere attribuita dalle disposizioni par- 
ticolari dell’ autorità superiore. na 

Sl tutto s'intende sempre colla regolare dibenienza dell’ alto 
ministero sugli studj , ed uniformandosi alle regole. generali di 
pubblica, istruzione e della sorveglianza, ove occorra, dell’ auto- 
rità ecclesiastica. — | i 


XI, 


59. Il commercio e l'industria in ordine specialmente : 
1.° Alle fiere, mercati, e campi, o stazioni di Snai desti- 
nati al consumo della città ; 
2.° AI registro delle mercuriali per vedere il corso delle der- 
rate di prima necessità ; | 
3.° Ai pesi e misure per guarentigia del governo. 
4° Alle patenti e loro esibizioni per l’ esercizio delle arti. e 
dél commercio di concerto col ministero superiore; 
5.° Al buon ordine e disciplina dei mestieri. 


XII. 


60. Gli spettacoli, le feste ‘e divertimenti pubblici. 
Comprende quest’oggetto. particolarmente Je rappresentazioni 
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| € feste teatrali d’ ogni specie, l’ allagamento del foro agonale, 
la illuminazione del tempio Vaticano e sua piazza (quando la 
rev. fabbrica di S. Pietro non ne ha il carico), ed i fuochi 
artificiali nella ricorrenza dei santi apostoli protettori della città 
e nell’ anniversario della coronazione del sommo pontefice , le. 
corse di cavalli e gli altri divertimenti del carnevale, e tinal- 
mente le disposizioni da darsi in qualunque occasione straordi- 
naria di letizia pubblica. | 


4 


XIII 


61. 1 registri dello Stato civile. 

Vi saranno notate le nascite, i matrimonj e le morti ch’ eb- 
bero luogo, ancorchè di persone non domiciliate ‘nel territorio 
della città, qualunque ne sia il culto e qualunque il domicilio. 
Su i medesimi si formerà dalla magistratura annualmente il 
ruolo della popolazione. Un particolare regotamento determinerà 
la forma delle necessarie denunzie e formalità per serbare in 
regola tali registri. Tutto ciò senza punto derogare alla prova 
esclusiva dei libri parrocchiali quanto al battesimo, alla celebra- ’ 
zione del matrimonio in faccia alla Chiesa , ed alla morte dei 
respettivi parrochiani sotto ì rapporti ecclesiastici, e senza de- 
rogare al diritto dei parrochi rapporto alle fedi di tali atti. 


XIV. 


62. La polizia rurale in conformità degli altri luoghi dello 
Stato. a 
63. ‘La magistratura è sussidiata per l° esecuzione dei nuovi 
regolamenti, e nelle sue operazioni col mezzo della forza. pub- 
blica dell’ autorità governativa CHSCIMIBONIE mediante li presi- 
denti regionarij. 

64. Sarà cura della dica e del consiglio di prestarsi 
a tutti gl'incarichi che al sovrano piacerà di affidargli , nomi- 
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nando deputazioni, o commissioni temporanee s 0 permanenti 
relative all’amministrazione degli ospedali, ed ospizj per. gl’ in- 
fermi, vecchi, alienati ed esposti, ed altri. qualunque. 

65. Il monte di pietà , o casa di prestito, dipenderà da una 
commissione da organizzarsi mediante un particolare regola- 
mento. del sovrano, nel quale si determinerà la parte che spata 
alla magistratura ed al consiglio 

66. La sorveglianza , e cura dei monumenti pubblici antichi 
e moderni è raccomandata all’ allività della magistratura della 
città di Roma, érede di questi gloriosi avanzi dei suoi maggiori, 
con dipendenza bensi dal ministro superiore, essendo la loro 
conservazione di nazionale ed universale interesse. 

67. Sarà anche affidato ‘alla -cura. e sorveglianza della magi- 
stratura di Roma } archivio e deposito degli atti Den o sia 
urbano. Di ì 

68. Le spese della guardia civica sono a carico della città a 
norma dei regolamenti sulla guardia medesima. 

69. Nei giudizj che potessero avere luogo, la città sarà rap- 
. presentata dal senatore, e gli atti si faranno a di lui nome. 

70. I fondi occorrenti per sostenere li bisogni dell’ ammini- 
strazione della città: di Roma sono: I 

AS] proventi proprj. in conformità della disposizione gene- 
rale sulle altre comuni dello Stato, eccetto la corrisposta dovuta 
dal collegio dei notari detti gia capitolini, e la contribuzione 
solita da pagarsi dall’università israelitica, che rimangono abolite; 

‘2° Il dazio di consumo s compreso il macinato per li soli 
bajocchi venti al rubbio. È riservata sul detto dazio ‘all’ eraria 
una compartecipazione , La di cui quantitativo sara determinato — 
din appresso; i 

8.° Tutti gli altri dazj comunali, cioè : | 

| Tasse per le strade interne sulle case, vigne ed orti sub» 
urbani ; o 
Tasse per le acque; 
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| Idem per le cloache; 
Idem per li cavalli in lusso ; 
Rendita sulla privativa della neve ; 
Idem per la compartecipazione che' a favore del MODICIDIO 
si determinerà sulla tassa delle patenti; 
4.° Le imposizioni addizionali, ove occorrano, sul valore della 
possidenza degli stabili , e le imposizioni particolari sugli altri 
capitali non immobili, salva sempre Y esazione delle rendite del 
debito pubblico a tenore della legge sul medesimo. 
Il tutto a norma delle regole generali, che sono e saranno in 
vigore rapporto alli fondi necessarj per li bisogni comunali. 
71. Si determinerà con particolare disposizione l'autorità in- 
caricata di esercitare la tutela superiore sull’ amministrazione 
| della città di Roma, e il consiglio da cui è assistita , a forma 
delle altre -provincie dello Stato, e tutto ciò che concerne 1’ am- 
ministrazione e .il consiglio provinciale. 


° DISPOSIZIONI TRANSITORIE. 


“72. Il consiglio che- sarà nominato per la prima volta nella 
organizzazione della-città di Roma, sarà convocato circa il fine 
del prossimo novembre o sul principio di dicembre per eleg- 
gere la magistratura. Sarà presieduto dall’ autorità governativa. 

73. Il consiglio formerà: una o più ‘deputazioni , onde in 
unione di chi sarà incaricato dal governo, provvedere ‘al rego- 
lare passaggio della precedente alla nuova amministrazione degli 
oggetti di spesa e d introito , facendone sulle basi attuali uno 
stralcio preciso. | o 

Nello stesso modo si PIRO il numero e la qualità de: 
gl'impiegati, che dovranno dall'una passare alla nuova ammini- 


‘strazione. 


74. Finchè non sia ultimata la liquidazione suddetta di spese e 


t 
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di rendite e non sia seguito il definitivo. trasporto di queste 
ultime alla civica amministrazione, riceverà questa dal governo 
un assegno fisso di annui scudi cinquecentomila da ripartirsi in 
rate mensuali per provvisorio compenso. . 

75. La nuova amministrazione osserverà tutti li contratti, che 
si trovano stabiliti, 0 in corso relativamente agli articoli di ren- 
dite ‘e di spese, che con il presente regolamento vengono: di- 
chiarati di pertinenza comunale. 

.76. Al principio del prossimo anno. 1848 la nuova organizza- 
‘zione comincerà ad avere la sua piena esecuzione. 

Volendo e decretando che al presente nostro moto- «proprio ed 
a tutte e singole cose in esso contenute non possa mai darsi 
nè opporsi eccezione di orrezione o surrezione , nè altro vizio 
o difetto della nostra volontà ; che mai per qualunque titolo 
ancorchè di diritto quesito o di pregiudizio del terzo possa im- 
pugnarsi, revocarsi, moderarsi o ridursi ad viam juris neppure 
per aperitionem orîs ; che così e non altrimenti debba in per- 
petuo decidersi ed interpretarsi da qualsivoglia autorità benchè 
degna di speciale menzione, togliendo a tutti indistintamente ogni 
facoltà e giurisdizione di decidere o interpretare in contrario , 
e dichiarando sin da ora nullo, irrito ed invalido tutto ciò che 
scientemente o ignorantemente fosse deciso o interpretato, 0y-. 
vero .si tentasse decidere .0 interpretare contro la forma e le 
disposizioni del presente nostro moto-proprio, il quale vogliamo 
che abbia il suo pieno ed intero effetto con la semplice nostra 
sottoscrizione y benchè non siano state chiamate e sentite qual- 
sisiego persone che avessero 0 pretendessero. avervi interesse € 
per. comprender le quali vi fosse bisogno di. espressamente € 
individualmente nominarle ; tale essendo la nostra volontà, non 
ostante Îa bolla di Pio IV ; -de registrandis , la regola della 
nostra cancelleria, de jure quesito. non tollendo., e non ostanti 
altre leggi e consuetudini ed ogni altra cosa che facesse 0 po- 
tesse fare in contrasto ; alle quali tutte in quanto possano 0p- 
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porsi alla piena e totale esecuzione del presente moto-proprio , 
ampiamente € generalmente ed in ogni più valida forma e ma- 


niera deroghiamo. | | 
Dato dal nostro palazzo apostolico al Quirinale il di primo 


ottobre 1847, anno secondo del nostro pontificato. 
PIUS PAPA IX. 


. N. 10. 


Frammenti di una memoria sul primo intervento negli affari 


di Roma del 1848, di Fr. de Corcelle, ex ambasciatore fran- 


cese alla Corte di Roma (4). 


f 


Il soccorso offerto al sommo Pontefice nel 1848, è un grande atto 
della vita del generale Cavaignac , e il primo onore della mia. Io 
‘credo di doverne esporre le circostanze poco conosciute, affine di 
sdebitarmi verso questa memoria generosa , recando a lui in certo 


qual modo per l’ ultima volta i ringraziamenti e le benedizioni del 


santo esilio di Gaeta. 

Le opinioni più contrarie l’ onorano del loro rispetto. Donde pro- 
cede un tale accordo ? Da un fondo di equità,.il quale non permette 
‘in mezzo alle preoccupazioni meno favorevoli alla gloria, che sia 
disconosciuta la magnanimità testimoniata nella più alta condizione 
dai più segnalati servigi. Sinceramente , o suo malgrado , |’ uni- 


versale riconosce che la Francia ha perduto in lui un grand’ ne 


mo d’ onore. 

Le contraddizioni fatte alla lode si dilegueranno davanti a que- 
ste testimonianze. Le imparziali riserve non dovranno forse esten- 
dersi alle nostre proprie infermità ? Ma, se noi non ammettessimo 
altro, nel nostro paese, che il pieno merito di quelli di cui appro- 


vassimo tutti i pensieri, l’ ammirazione vi diventerebbe una cosa. 


tanto rara, che la potrebbe ridursi alla stima eccessiva di ciascuno per 

sè medesimo. La Dio mercè, la storia mette dall’ un de’lati le con- 
traddizioni , per trarne il bene che esse testimoniano involontaria- 
mente. Oh sia dunque lodato senza amarezza il nobil cuore che 
inaudite circostanze hanno mostrato superiore all’ ambizione, tenero 
della giustizia e studioso molto di acquistare e conservarsi una 
buona. rinomanza. 


(4) Trovasi inserita per esteso nella Poliantea Cattolica, vol. 48. 


622 DOCUMENTI “STORICI 


Una lunga prova mi autorizza a parlare di. lui nella ‘tenerezza 
delle mie reminiscenze. Tornerebbe a me assai più difficile di me- 

scolarvi la mia debol parte quale agente o testimonio , se non 
avessi la speranza che si vorrà riconoscere 4 intenzione che a ciò 
mi costringe. 

‘Egli era amico mio dall’ adolescenza. Le relazioni che noi conser- 
vammo sin dal tempo in cui facevamo gli studi ginnasiali'e del 
Liceo, furono interrotte dalle sue prime campagne; ma avendo io 
nel 1844, preso a visitar l’ Algeria insiem con due molto a me. cari 
colleghi, il signor maresciallo Bugeaud mi permise di accompa- 
snare una spedizione, in cui il generale Cavaignac figurava allora 
in ‘capo ai Zuavi. Un tale incontro doveva naturalmente aggiun- 
vere nuovi legami a quelli della nostra gioventù ; ed un affettuoso 
carteggio , che riuscì per me di ca istruzione , no fu la con- 
Seguenza. 

In questo medesimo viaggio, io mi era preoccupato altresi di una 
fondazione accettata, in nome del governo, dal maresciallo Soult, 
6 favoreggiata dal maresciallo Bugeaud e da’ suoi degni successori: 
voglio dire |’ Istituto Trappista. di Staueli. Oggidi all’ ombra della 
‘ Croce di legno, sul campo di vittoria in cui venne meno la resi- 
stenza dell’ ultimo Dey,, è questa ia terra, modello di agricoltura 
la più fiorente. dell’ Algeria. Essa mi dischiuse la via di Gaeta. 


Quanto però io era a que’ di lungi dal prevedere che un giorno il’ 


capo di una repubblica vedrebbe , in queste diverse riminiscenze , 
un motivo di confidare a me la religiosa impresa di porgere soc- 
corso al padre del mondo cattolico ! ° 

Quando sette anni dopo iù sedetti membro dell’ atusmibilea: costi-- 
ruente , la più cordiale accoglienza aumentò sempre più l’ affezione 
. di cui mi'è grato di ricordare e tessere |’ origine. 

Da poi il 17 maggio, il generale Cavaignac era ministro della 
guerra. Da quel tempo le nostre conferenze, diventate più frequenti, 
ci testimoniarono, l' uno all’ altro, una specie di austera confidenza, 


giustificata dalla gravità degli avvenimenti e da quella. della sua 


condizione, pel contrasto medesimo delle nostre relazioni e de’ no- 
‘ stri antecedenti, e lo scambio sincero dale nostre AMpressioni che 
erano talvolta diverse. 


L’ amicizia con lui si sentiva ad agio nell” indulgenza, e viveva .d 


a parte delle complicità di amor proprio che spesso ne usurpano il 
‘nome. A lui bastava la sostanza di ciò che è tenero e degno di 
slima : e così fu sino alla fine. La mia seconda missione, nel 1849, 
avrebbe potutò raffreddarlo, poichè non ne approvò le condizioni , 
che gli sarebbero forse sembrate migliori se le avèsse meglio cono- 


sciute.;- quella del 1848 fu sempre un merito a’ suoi occhi,.e me to 
ha molto bene testimoniato. | 


\ 
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Ma io non ho dipinto che le parli intime di questa vicendevole 
fedeltà. Si vuol ricordare in oltre come noi eravamo quasi tutti at- 
tirati a lui dalle speranze che fondavamo sopra i suoi atti cono- 
sciuti e sopra il suo carattere. La mia digressione, o piuttosto il 
mio debito , spiegherà tutte le guarentigie che io ho trovato nella 
missione che è il soggetto principale di queste memorie. 

Noi sapevamo: che egli uon aveva avuto alcuna parte nelle agi- 
tazioni che avevano fatto nascere la repubblica. Niente era opera 
sua né la rivoluzione , nè la costituzione. La sua elevazione fu 
sopra tutto per lui una sorpresa, quantunque fra i tanti e cost di- 
versi difensori dell’ ordine sociale non fosse alcuno che di ciò stu- 
pisse. In sul principiar della sua nuova carriera, non gli era testi- 
Mogiato altro che siima e fiducia. 

Sedici campagne in Afriea, alcune ferite avute innanzi a Cher- 
chell e Milianah, una ferma intelligenza, ed una franca risoluzione 


‘ne’ comandi difficili, in mezzo a fortezze bloccate e affamate fidate 


alla sua guardia; lunghe fatiche e molti patimenti ; le sue promo- 
zioni sempre regolarissime, piuttosto lente che rapide sempre dopo le 


“sue vittorie o fatti d’ armi luminosi; ecco quale era stato dirò 


quasi il suo paziente alunnato e quello de’generali chiamati da lui 
o al tempo stesso di lui, ad illustrarsi ancora. con altri servigi. 

I suoi sentimenti repubblicani erano stati sottomessi, nella Mo- 
narchia costituzionale, a ciò che egli credeva |’ interesse della sua 
patria ed al proprio dovere, mostrando così colla schiettezza della 
sua condotta, la sicurezza che si poteva avere , quando egli si ob- 
bligava. 

Stranio ai nostri dibattimenti - parlamentari , le sue opinioni in- 
torno a questo particolare si racchiudevano in un ideale esente da 
passioni e da abitudini rivoluzionarie in cui certe illusioni e l’ ine- 
sperienza del mondo politico dovevano venire alle prese collo spi- 
rito così pratico della sua carriera , ‘coll’ istinto della necessità 
del potere, colla devozione alla disciplina e tutte le tendenze all’or- 
dine nel rispetto inviolabile della legge. 

Di qua le .sue interne lotte dî cui ha più volte. espresso le 


angosce, perocchè egli aveva un? estrema vigilanza del suo punto 


d’ onore , che egli difendeva come una forte cittadella in cui non 
può entrare nulla d’ irregolare. Quello che la Repubblica gli aveva 
allora creato , era conforme alle sue convinzioni ; ma la nazione 
irrequieta e divisa , che pareva sulle prime approvarlo di averle , 
non riconosceva al tempo stesso che l’ impero delle circostanze. 
Come i più valenti, egli aveva dinanzi a sè i costumi legati dalla 
Monarchia e da sessant anni di rivoluzioni ; l’ indebolimento delle 


«credenze, fuor delle quali l’invocazione della libertà è sulla via della 
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servitù: l’ onnipotente centralizzazione e solitudine dell’ autorità , 
che nuovi padroni ritorcono così presto contra i suoi possessori ; 
I’ ingannevole mobilità che rende tutti ‘i governi possibili ed .im- 
possibilit os 

Tuttavia egli era di quelli che si danno interamente ai loro ob- 
blighi morali, cotanto hanno a cuore di non obbedire ad altre con- 
siderazioni. L’ apparenza di una deviazione interessata, di un acqui- 
sto di suffragi, pareva a lui insopportabile. Bisognava imparar 
tutto in pochi giorni , transigere continuamente senza lasciare un 
dubbio sulla rettitudine delle sue intenzioni , sua unica possanza ! 
e il movimento precipitato delle Danti: non gli corcedette quasi su- 
bito nè indugio nè trégua. 

La posterità sarà tocca di questa lotta con sè medesimo e poscia 
contra i tanti ostacoli. 

Nondimeno , non cessando mai dal moderarsi nelle occasioni in 
cui si poteva temere il suo trascinamento , egli è riuscito. Questa 
parola sembrerà strana a chi non veda il successo che nella durata 
o nello splendor del potere. Ma stupiranno meno di essa coloro 
‘che ne giudicano dalle difficoltà de’ primi passi, la immensità dei” 
pericoli stornati dalla Francia e dall’ Europa, la liberazione che 
‘non si potrebbe misurare dal numero de’ giorni , poichè essa ha’ 
‘sopravvissuto alle funzioni, e finalmente dalla traccia d’ onore che 
egli ha lasciato dietro di sè. Le quali sono due specie di stima che 
non si somigliano punto. 

Dal giugno al dicembre 1818, v° ebbero riparazioni progressive, 
una giustizia ed una difesa insperate per la società in convulsione ? 
La preoccupazione del passato e dell’ avvenire può sola far dimenti- 
care il prezzo reale dei cinque mesi così ottenuti al favore di una 
libertà di azione riconquistata per le genti dabbene , ma da que- 
sto tempo così breve e così conturbato è uscita una legittima gloria. 

Non fu membro alcuno della parte conservatrice , il quale giu- 
dicasse mal fatto che il generale Cavaignac fosse quello che dovea 
essere, allora che assistito da’ suoi nobili compagni di guerra, egli 
riorditava l’esercito e otteneva sopra il sociatismo ribellato quella 
vittoria di giugno , che testimonierebbe anche da sola il benefizio 
della sua autorità. Allora sì decretava che egli aveva ben meritato 
della patria. 

. Qual presidente del consiglio generale, intorniato da’ suoi .amici 
d° Africa, e candidato alla presidenza della Repubblica, a lui spet- 
tava la parte più importante degli affari stranieri. Se gli uni e gli 
altri fossero stati volgari ambiziosi, forse sarebbero giunti, seguendo 
semplicemente la china delle passioni irritate, a profittare del di- 
sordine de’ negoziati diplomatici, ed a rendersi necessari in estreme 
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avventure. Tutto al contrario : le propagande erano spezzate nel 
duplice combattimento per la pace generale e I’ esatta difesa delle 
leggi. E com’era precaria questa pace în mezzo a tanti: popoli 
conturbati in tutti i sensi! Ma. questi generali non volevano che 
la moderazione del governo scomparisse nella guerra per lasciare 
libero il campo alle fazioni malefiche. 

Rispetto a queste preservazioni, non V era alcuno nelle nostre 
file che contrastasse alle precauzioni ed ai risguardi imposti dalla 
diversità dei partiti nel possedimento della loro parte legale del’ 
potere. Quando sono scorsi nove anni, gli storici esclusivi non ve- 
dono altro che uno degli interessi di cui bisognava far conto , e 
loro sembra molto facile la politica così detta tutta di un pezzo ! 
. Il che per lo meno prova una grande inesperienza. 

Il rimprovero retrospettivo di aver servito la Repubblica consiste 
nel fare astrazione del presente in profitto del tempo che non è per 
anco, e cui del resto ciascuno imagina alla sua maniera. I nustri 
destini erano molto occulti a tutti gli sguardi. 

Quand’ anche i sentimerti del generale. Cavaignac non avesser 
respinto questo disegno, quale sarebbe stata la sua forza in favore 
di una delle cause che il partito conservatore protraeva affatto ‘con 
sincerità, perchè operando diversamente egli avrebbe scatenate le 
ribellioni per non opporre «ad esse altro che le sue discordie, per- 
chè la Repubblica era allora, come fu detto, la condizione che di- 
videva meno gli animi, o la sola che permettesse di concorrere 
divisi al pubblico bene ? Che cosa avrebb’ egli potuto fare davanti. 
ad un’ assemblea sovrana e repubblicana, eletta in quella guisa, e 
in faccia a moltitudini chè si erano da poco tempo ribellate ? Uni 
tale procedere avrebbe ricondotta |’ anarchia con tutti i suoi. guasti 
ed i suoi guai. 

Non è opera da savi il mostrarsi oggidi più esigenti che: nol fu 
la Provvidenza. Essa è ‘quella che ne’ gran giorni delle bufere tiene 
in riserbo l’ impreveduto. Essa voleva sicuramente il capo del 4848. 
in cotesto stato morale, affinchè egli adempiesse l’ impresa che qua- 
lunque altro, in sua vece, non avrebbe pottito, così d’accosto agli 
abissi, eseguire colla medesima autorità. Quando. IP ideale della Re- 
pubblica diventò una realtà, noi abbiamo avuto motivo di gratu- 
farci che il presidente del Consiglio l’ avesse concepita colla co- 
scienza che egli recò nella sua applicazione. : 

Noi sapevamo altresì che egli trasmetterebbe il potere: colla no- 
biltà medesima con cui |’ avrebbe ricevuto ed esercitato. Quest’era 
il suo dovere, nè io voglio lodarlo qua di ciò che è stato a lui 
cotanto facile. In quel momento, è stata a lui renduta una intera. 
giustizia, e ne’ suoi ultimi ringraziamenti all’ Assemblea, i suoi av- 

i 40 
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versari medesimi furono tocchi dalla squisita semplicità che era la 
grazia naturale della sua rettitudine. 0/0. 

Questi sono i principali fatti di grandezza che dovevano toccarmi 
quale intimo testimonio ed empiermi di -fiducia allora che mi ri- 
chiedesse del mio concorso pel nuovo servigio che ia si propo- 
neva di rendere alla Chiesa ed alla società. 

Il pensiero di assistere il sommo Pontefice non sorse nel mo- 
mento in cui egli volle rimetterne a me. l’ esecuzione: perocchè, 
da più mesi esso era per lui un argomento d’ ansia grande. Fin 
dai primi giorni del settembre del 4848, prima della discussione 
dell’ atto costituzionale che doveva definire le attribuzioni della pre- 
sidenza della Repubblica, e decidere della forma della sua elezione, 
«due -mesi pr rima ehe fosse assassinato il signor Rossi, il generale 
Cavaignac mi propose una missione a Roma per quivi studiare e 
scongiurare, se fosse possibile, i gran pericoli che egli prevedeva. 
Aveva perfin stabilito il tempo della mia DIMenza, indi lo differi 
ad altro giorno. 

lo non ho conosciuto tutti i suoi ostacoli interiori o diplomatici: 
i quali dovevano esser gravi, perocchè la sua- risoluzione non mi 
lasciava nulla da desiderare.’ Ma anche nel difetto di informazioni 
precise, facil cosa è lo spiegare un tale ritardo ‘coll’ innalzamento 
del signor Rossi alla direzione del gabinetto pontificio, Quando esso 
fu assunto a tale carica, il 16 settembre , vi * ebbe un breve tempo 
di tregua. 

Si mettevano le grandi speranze nell’ esperienza profonda di que- 
slo così valente e coraggioso uomo di Stato ; egli Siege 
provvedimenti importanti, di cui si aspettavano i risultamenti , 
l' assemblea romana non doveva congregarsi che a mezzo il no- 
vembre. Era dunque permesso di credere che noi avevamo qualche 
tempo di aspettazione per saper meglio ciò che fosse da fare e. pren- 
dere un partito. i 

Alla vigilia della Rivoluzione del febbraio, anche il signor Guizot, 
con una patriotica previdenza che lo onora, si era apparecchiato a 
sostenere la Sapta Sede. Il governo aveva raccolti in Provenza cin- 
‘ que mila uomini pronti ad imbarcarsi, appena il signor Rossi, al+ 
lora nostro ambasciatore, avesse dato il segnale che questa spedi- 
zione fosse opportuna. Ma otto mesi dopo , è probabile che arma- 
menti prematuri avrebbero compromesso l’ influenza che il signor 
Rossi, ministro romano, si confidava di ottenere, € molto impac- 
ciato il governo degli Stati pontifici. © 

Avremmio noi potuto prevenire l’assassinio del 13 novembre? 
secondo il già delto, io sono recato a credere che su questo punto, 
non ci possiamo rimproverare di alcun fatto essenziale. Rispetto ai 
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mali che ne sono seguiti, questa è altra quistione di prenderemo 
ad esaminare più innanzi. | 

Mio principal pensiero è quello di provare col mezzo di date 
certe, dei gravi progetti anteriori alla elezione di un presidente, 
che la risoluzione del generale Cavaignac non è stata determinata, 
profanata da una circostanza elettorale. Chi ammettesse un simile 
calcolo mostrerebbe di conoscere ben male colui che era si viva- 

mente animato dal desiderio di nulla dovere se non a servigi de- 
gni di lui, che si indegnava al pensiero che si potessero in lui 
supporre disegni personali, e che si travagliava giorno e notte della 
malleveria che aveva in faccia alla nazione. 

Nelle nostre conferenze sugli affari dell’ Italia, io conobbi davvi- 
cino i travagli e la tendenza del suo spirito, tutti i movimenti che 
lo facevano scoperlamente manifesto, perocchè io non loavrei bia- 
simato di pensare un poco all’ approvazion pubblica di una buona. 
azione ; ma non so dipingere, come si vorrebbe, a qual grado la sua 
fierezza impennavasi dinanzi all’umile attitudine di un candidato. 

Due motivi lo trascinavano, ed egli non mi ha mai espresso al- 
tro che questi soli :.un sentimento di amore, di filiale rispetto ‘per 
la gran nazione cattolica, di cui egli aveva |’ insigne onore di re- 
golare il governo, e il timore di veder uscire dalle complicazioni 
italiane la guerra generale, vale a dire, per la repubblica, moderata, 
pel mondo intero, i traripamenti della demagogia. 

Dinanzi a queste emozioni vere che. scaturiscono dagli altaccà- 
menti, senza i quali se ne va in dileguo tutta una vita così ferma- 
menle caratterizzata, le picciolezze rimarrebbero a carico di coloro 
che avessero la sciagura di guardarle con bella compiacenza. 

Qual buon giudice vorrà stupire che una tale’ anima fosse reli- 
giosa ? Le mie conferenze col generale Cavaignac nen avevan nulla 
. di teologico, e, non era debito mio, il sindacare i suoi segreti da: 
vanti a Dio ; ma le virtù apostoliche di Pio [X, la generosità delle 
sue riforme, seguite da tante afflizioni, gli ispiravano una venera- 
zione profonda. Io ne ho raccolte le testimonianze, non solamente 
nelle sue parole, ma per un suo proprio atto. Egli voleva-che la 
Chiesa fosse potente per la santificazione de’ costumi e per la soli- 
dutà delle istituzioni pubbliche. Ha egli lasciata sfuggire una. occa- 
sione solenne di chiamar le sue preghiere sulla Francia? Perciò 
egli le otterrà per sè medesimo, affinchè alle grazie visibili che 
hanno sostenuto questo gran servo nelle nostre prove sitceedano 
quelle che non finiranno punto. | 

Mentre durava l'illusione de’ componimenti che l amministra- 
zione del signor Rossi faceva sperare, il generale Cavaignac risol- 
vette di rafforzare il suo ministero nella maggioranza costituente. La 
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felice entrata de’ signori Dufaure , Vivien e Freslon, il 13 ottobre, 
diventò una circostanza favorevolissima, sia nel Consiglio, sia nel- 
\’° Assemblea, a ripigliare i nostri disegni. Ma le notizie di Roma ci 
appresero, come all’ improvvisa. luce della folgore, a qual punto 
erano fondati i nostri presentimenti, combattuti. da una falsa spe- 
ranza e renduti vani dalla ‘reale difficoltà di operare utilmente. 

Il governo non ricevette che il 26. novembre il primo e breve 
dispaccio, in data del 46, nel quale il duca d’ Hareourt, nostro am- 
basciatore, aununziava gli orribili attentati del 45. In questa sta- 
gione, anche con un mare calmo, era allora lentissima la continua- 
zione della via di terra. Inoltre, offuscato dalla. nebbia, il telegrafo 
non poteva dare alcun segno. 

{ primi racconti de’ giornali del Piemonte, e, credo, un avviso 
della Legazione di Spagna, precedettero il corriere francese. Non- 
. dimeno, il 25 non potevano esser più dubbie le più terribili infor- 
‘mazioni particolari. 

Ora il 25 fu per lo appunto la sora in cui il generale do- 
‘vette difendersi per molte ore e fin nella notte contra coloro che 
accusavano la sua condotta nelle giornate di giugno. | 

Noi non ci aspettavamo dal soldato un po’ solitario di Milianab 
e di Cherchell quelle abbondanti e patetiche parole in cui i segreti 
dell’ arte scomparvero dinanzi a quelli del cuore. Io godeva di quel 
trionfo con molta distrazione, lo confesso, e rion mi pareva il mo- 
mento opportuno di intrattenere il mio amico dell’ infelice Pio IX. 

. Scendendo dalla tribuna, tutto ancora palpitante, ma non esausto 
. di coraggio, egli stesso si avanzò verso di me passando per mezzo 
ai erocchi commossi dell’ Assemblea , la quale aveva interrotta la 
sua tornata. Incontanente il suo spirito cessò di occuparsi della di- 
fesa che lo risguardava, e applicò tutto l’ animo a quella del sommo 
Pontefice. Il generalé mi disse rapidamente che sapeva sullq stato 
di Roma quanto bastava per essere certo che io doveva partire ben 
munito di istruzioni gonformi a’ miei sentimenti, e che egli avrebbe 
tosto radunato il consiglio. Noi stabilimmo di un convegno bo; la 
dimane 26. 

La dimane era una domenica, ‘6 sana non era x possibile di po- 
ter fare qualsivoglia comunicazione all’ Assemblea. D'altronde non 
sarebbesi potuto che sottoporre ad essa un. disegno esaminato dai 
ministri e fondato sopra dispacci ufficiali. Quelli del duca d’ Har- 
‘ court non giunsero che la mattuna ; ma, come si vede, la determi. , 
nazione del presidente del Consiglio gli aveva preceduti. 

Le ore sembravano a noi molto lunghe. Perciò, a non perder 
tempo, la mattina stessa del 26 fu spedito a Tolone |’ ordine tele- 
grafico di riunire una squadra e di imbarcarvi tre mila cinquecento 
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soldati di'‘eletta, con:una compagnia del genio ed una batteria di. 
artiglieria, Il giorno 27 il consiglio deliberò sulle istruzioni , ma 
esse. non. poterono essere scritte che la-sera, mezz’ ora prima della 
PArcpea del IO che era per me il più pronto mezzo di tras- 
porio., 

In quel momento, noi doignaino pensare che Sua Santità fosse 
tuttavia a Roma, quantunque ne fosse partita il 24 novembre per 

giungere a Gaeta il giorno stesso in cui il generale Cavaignac de- 
| cideva da mia miss'one. Questa cosa'che si complicò anebe per la 
notizia inesatta della partenza del Papa per la Francia, non fu in- 
leramente conosciuta a Parigi che il 3 del dicembre. Noi non po- 
tevamo dunque operare che a seconda delle congetture dolorose 
tratté dal primo dispaccio del duca di Harcourt. L’ assemblea ro- 
mana che passava all’ ordine del giorno sentendo che il principale 
ministro era stato scannato sulla sua porta, la dominazione di una. 
fazione armata, e lo stato di oppressione in cui si trovava il capo 
spirituale della Chiesa ; eeco ‘ciò che noi sapevamo ; ma questo ba- 
stava sicuramente per imporre il dovere di una prontissima libera- 
zione. Indi, i dispacci del 17 e del 18 fecero conoscere i nuovi più 
gravi guai. 

Le mie istrugioni si componevano di una parte da pubblicarsi 
immediatamente , e di altra parle che n’ era il segreto compimento. 
La prima, comunicata all’ Assemblea nella tornata del 28, originò 
una discussione che fu protratta al 30: la seconda è stata letta più 
tardi alla tribuna dal generale Cavaignac in un dibattimento sui 
crediti supplementari dell’ esercito d’ Italia. Monitore del 20 Otonre | 
1849: Ecco la sostanza’ precisa delle istruzioni palesi : | 

L’ inviato straordinario doveva intervenire con una squadra e tre 
mila e cinquecento uomini per far rendere a Sua Santità la sua 
libertà personale, se nun l’ aveva, assicurare questa libertà, il rispetto 
della sua persona, é il suo Yitiro momentaneo sul terrilorio della re- 
‘ pubblica, se il nostro voto, a questo risguardo, fosse conforme alle 
sue intenzioni; — egli doveva operar di conserva col signor d’ Har- 
court per tutli i provvedimenti che potesse esigere una’ tale impresà ; 
e primieramente sbarcar solo a Civitavecchia, per intendersi con lui. 

« Egli non era aitorizzato a intervenire in alcuna delle quistioni 
« politiche che si agitavano a Roma, avendo la sola Assemblea: na- 
« zionale il diritto di determinare la parte che ella vorrebbe far. 
« prendere alla Repubblica francese nei provvedimenti che dovreb- 
« bero concorrere a ristabilire la. condizione regolare negli stati 
« dela Chiesa; ed anzi egli era obbligato di far pusoricare ai 
< lutto che la'cosa era in questi termini. 

@ Era a-lui comandato di non ‘far sbarcare la brigata messa a 
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« sua disposizione se non nel caso in cui sia nella medesima Ci- 
« vitavecchia, sia in un raggio esteriore, brevissimo, proporzionato 
« alla sua furza, essa potesse concorrere ad assicurare il successo 
« della sua missione ». Gli si annunziava al tempo stesso che erano 
dati gli ordini per rinforzar ia brigata se ciò fosse -necessario, e che 
se l Assemblea ‘nazionale lo giudicasse conveniente , egli riceve- 
rebbe ‘situramente istruzioni più larghe e più particotarizzate. 

Finalmente era suo dovere, ‘se gli avvenimenti ‘facessero nascere: 
delle necessità imprevedute, di pigliare iu sul subito gli ordini del 
zoverno, il quale deciderebbe sulle sue proposizioni, sia per diritto 
di iniziativa, già dopo di aver preso egli stesso gli ordini dell’ As- 
semblea. . 

La repubblica, commossa, gli si diceva, da un sentimento che è una 
vecchia tradizione per la nazione francese, trae în anto della persona 
del Papa. Essa non fa altro pensiero. 

Rispetto alle sue istruzioni segrete, nel caso si puà dire impossî 
vile (la quale ultima parola era molto vera), di un dissenso col si- 
gn'or d’ Harcourt, |’ inviato straordinario aveva fulla l’ impresa sotto 
la sua malleveria ; perciò egli poteva dare da sè solo gli ordini alla 
brigata, decidere e conchiudere que’ negoziati che egli giudicasse conve- 
nienti. Ie non ho bisogno di aggiungere che se il Monitore non 
avesse pubbiicato questo complemento , il dovere della discrezione 
— diplomatica, unito colla mia Jeferenza, m’ avrebbe impedito di par- 
larne. Il solo generale Cavaignae aveva il diritto di farlo conoscere. 

Per ben due volte nel corso di un anno, de’ poteri molto ampi 
mi hanno messo in riguardo all’ ambasciatore presso la Santa Sede 
in una condizione cui giustificava il deposito del pensier recente c 
intimo del governo. Con qualunque altro ja sarebbe stata una cosa 
dilicata. i 

. È noto che, nel valina pontificio, ibtanguliialo ‘da pochi | giorni 
e sotto la stretta vigilanza de’ vincitori,egli si pose in ostaggio pel 
Papa, e celò la sua fuga dopo di averne ajutati gli apparecchi. 

Nel 1640; Giovanni di Wert ha detto di Enrico di Lorena, conte 
d’ Harcourt, - 1’ uno , de’ più - famosi colleghi di Turenna , che egli 
avrebbe voluto piuttosto essere il d’ Harcourt che ? imperatore. 

La sera del 24. novembre , al Quiriuale , vale più assai di una 
vittoria, 

Ora, se vogliamo apprezzare al giusto |’ atto arditissimo del ge- 
nerale Cavaignac e-:del' suo governo, dobbiamo considerar bene le 
prescrizioni della costituzione del 1848. 

Di fatto , il presidente del Consiglio non aveva temporaneamente 
, e per decreto dell’ Assemblea, che le attribuzioni del potere esecu- 
tivo riservato alla presidenza definitiva della Repubblica. Non vi è 
stato aggiunto nulla fino al 2. dicembre A483t: |. 
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Perciò che risguarda il caso di cui si tratta, due articoli della 
‘costituzione stabilivano qual condotta si doveva tenere : I 

Articolo 52. Il presidente negozia e ratifica i trattati: nessun trat- 
tato è definitivo se non dopo che è stato ‘approvato dall’Assemblea 
nazionale. i 

Articolo 84. Esso veglia alla difesa dello Stato, ma non può in= 
traprendere alcuna - guerra senza il -consenso dell’ Assemblea. 

° Si trattava forse di negoziati? Io aveva i poteri necessari per 
conchiuderne ; e il potere esecutivo noo oltrepassava ia ciò il suo 
diritto di iniziativa; ma non si conchiudono ordinariamente de’ne- 
goziati con una scorta armata in vicinanza alle coste o sul terri- 
torio stesso del paese col Mus si tratta. In tutti i casi l'Assemblea 
doveva ratificare. 

Poteva la missione suscitare un falto di guerra ? L’ articolo vi 
esigeva formalmente il consenso preventivo dell’ Assemblea. 

Conseguitava da questi obblighi che i provvedimenti presi del 
paro che i miei poteri si potevano contrastare sia come semplici 
mezzi di negoziato, sia sotto l’ aspetto delle eventualità militari. 

Perciò il generale Cavaignac dovette affrettarsi a riferirsi alle 
attribuzioni sovrane. della Costituente. Tutto recava a credere, insi- 
slo su questo punto capitale, che il santo Padre era-a Roma, op- 
presso e prigioniero. Egli avrebbe potuto differire la sua andata a 
Gaeta, ovveramente non riuscire ; per un concorso di circostanze 
straordinarie, a render vana la vigilanza de’ guardiani del Quiri- 
nale. Ora, io era partito coll’ ordine di assicurare la libertà e il 
rispetto della sua persona, disponendo, ove Disoguazso ‘di una forza | 
armata. 

Se la dimane dopo la mia para, e poscia che venne fatta 
I’ Assemblea consapevole della cosa, ella avesse immantinente deli- 
berato, e si fosse opposta alla missione , avrebbe potuto avvenire 
che fosse già troppo tardi per inter romperla prima del nostro en- 
trare nel porto di Civitavecchia, e che cominciassimo con gagliardia 
a metterlo ad esecuzione, perocchè io era la mattina del 50 a Mar- 
siglia, e se non avessi ricevuto da Parigi o datl’ Italia alcuna no- 
tizia che fosse tale da mutare la nostra condizione, se la brigata 
fosse stata pronta, io sarei certamente partito subito. ‘con lei. Casi 
fortuiti e avvenimenti impreveduti furono i soli che RE DIroNO 
questo TERiCO: corso. 


dh 





le dia e 


sione 


\ Se a 
<® 1 
è 
SU. 
î » . 
va. Sa 
: a 
I 
% 
de: 
VI A SIT 





= =N NI | IV | 








al 





{5} 


7 MI MIYmni | 


ill} 


N \ \ 
MN \\ 


RIN 





ge Ì 
ud 
ì\ 


n 
ri 


\ 


D\ \ \ pE="'! \\\ 


— Nicolò I, imperatore 










ADI 
MISI ù iv 4 


delle Russie. 


e dar 


I los dositi I e Ie ninni e ttccnaii 209 


GLIO 3" : 7 Py _-—_ . 
"air e are e | ELITE E > 






































N. Cia: 4 RO 




















AI) 


ul 


i 


n — 
—— 
rTTTTTT____——_—_—__—_—__ 


Mn 


mere eo 


SE 
I 2) Criaa i 
N VT 
0, 


MR 


pil 


7 | ma | 


hi Dl Ì 
| di MN 





Arrivo di Pio IX in Napoli. 








agna 


ina di SE 


Isabella II Reg 


€ 


x 





r 








(Il 


A 


È 
III} 
FIT 
ì 1]} 
i} n 


ù ì 

3 +3 ] 

Niba} J 
sp 


ò 


LF 


Ji {[MIL 07) 
Î y 


| là | 
er «S 


=) i 

= fl 

Ò Sil 
i» N 


(i LS 
| 
o 


| 
i} 
i] 


Vili 
il 


STYWIY“ 


Ò 


\\\ 


MA 
\\ 


MANI 


i 
iL\ 
Il 


a gp 
41777, | 





NN 
N 
\\i MR 


hi LIA 
REMINTTA 
| 


ill 
FA 
i ì 
HURT i 


| 
li 

N 
{ 


| 


| 
| 
/ 


| 





| 


i) 
| 
ì 
Î 


) 


dell' assedio di Roma, 


isodio 


cpiso 


Un 


MERZIA 





PIANTA DELL'ASSALTO DEL 30 GIUGNO Ore 2-+ mattina 





Dei 
Bastione 1X 








\ 








NT 
LI RYRE 


RU 
NN VLIZIZZZITE * 





_TA\ 


Savoreltt 


\\ X\ : 
\\ 







= AU TE NETTE 
\ 





‘ d € 
bin n 


, NALI. PARRA 
«& #. UA 

aa Will 

Pr, - 






{ 
i 






= 

3 
Sé 

Sf 4 
È 

> 










% 


stami W MMI SA hi 
711}) ULTI 11 


Segni Convenzionali 
Sa si aid a Bb, donay ty "AMI 


ver Francese i 
f 
e Honzant ; al à 
di i È Villa $ 
A 4°(bonna d'assalto Mer a L l 
SS ue Spada) | 
*, =. n O I 
B i rd “ ir t- S | 
(5 57 gd \N \\ 
Î N \ 
D 4 VI7A è Fi È \ 
290” 5à È | 
4 Direstone îé E \ 
\ : 
\ 
\ 


int. Manzoni - Milano 


d 
x è 
ii 
iì 
id 


’ 
' 


b, 





Y Posto di Uorosinti Hi: 
cono i? e) ati n i 
FORINA ÎÉ > Ia nem re ì 
co LMR 


Digitized by Google 





INDICE 


li. casi 
ll Traduttore al Lettore: 2. /./..... 0... Pag. 
PIOCMIO: cceulalla La d Pbi 
Introduzione . . . . Î ì . » 


CAP. I. — Assunzione di Pio IX al trono. — “imita; Riforma. 
— Contemporaneo. — La Marsigliese romana. -— Dimostrazione 
al Quirinale. — tiornata del 14 luglio. — Complotto. — Orga- 
nizzazione della guardia civica. — Feste e allegria. — Avveni. 
menti di Ferrara. — Fermezza di Pio IX. — Movimenti delle so- 
cietà segrete. — Atteggiamento del governo austriaco. — Dispacci 


del principe di Metternich a lord Palmerstgn. — Risposta del mi- - 


nistro inglese. — Il Principe di Canino. . : .......» 


CAP. II. — Manifestazioni rivoluzionarie. — Organizzazione del mu-- 
nicipio romano. — Creazione della Consulta. — Dimostrazioni 
popolari. — Ciceruacchio. — Arrivo di-lord Minto a Roma. — 

/ Sue simpatie pei rivoluzionari. — Giornata del 48 novembre. — 
Discorso di Pio IX. — Apertura della della Consulta di Stato. — Pub- 
bliche esultanze, — Il ballo del Principe Toi Torlonia. — Sterbini. » 


CAP. II. — Congresso: dei principali capi delle società segrete. — 
Nuova manifestazione rivoluzionaria. — Apertura del consiglio 
municipale. — Il cardinale AMieri. — Costituzione di un mini- 
stero. — Fine dell’anno 41847... 


CAP. IV. — Situazione dell’ Italia. — Politica del ministro Guizot. — 
Il primo gennaio. — Tristi presagi. — Fiducia di Pio IX. — Or- 


28 


1) 


33 


634 INDICE 


dinanza contro le manifestazioni popolari. — Audacia delle so- 
cietà segrete. — Proclama pontificio. — Convocazione dei capi 
della guardia civica at Quirinale. — Arringa di Pio IX. — Se- 
rata dell’ 14 febbraio. — fo non posso. Non debbo. Non voglio. — 
. Secolarizzazione di tre ministeri. — I colori italiani. — Movimenti 
popolari. — Commedia burlesca. — Rivista fatta dal Santo Padre 
alla guardia civica- — Discorso di Pio IX. — Bella giornata. — 
Trista dimane. ‘— La rivoluzione di febbraio. — Atteggiamento 
del circolo francese. — Della condotta dell’ ambasciatore Rossi e 
‘. delconte Rampon.— Indirizzo del municipio. — Risposta del Papa. 
— Partenza de’ capi rivoluzionari. -- Nuovo ministero. . Pag. 59 


CAP. V. — Guerra contro gli ordini religiosi. — Coraggiosa protesta 
dell’ abate di Merode. — I trasteverini e il generale déi Gesuiti. 
— 1 Gesuiti lasciano Roma. — Statuto fondamentale di un go- 
verno rappresentativo. — Gli stemmi dell’ Austria. — Auto da fè. 
— Presenza di spirito di un contadino. — Rivoluzione di Par- 
ma. — Progetto di un governo unitario in Italia. — Scene del 
Coliseo. — Il popolo al Quirinale. — Fermezza di Pio IX. — 
Astuzia dei rivoluzionari. — Il sergente Sopranzi. — La benedi- 
zione delle bandiere è male interpretata. — Arruolamento de’vo- 


lontari. — Loro partenza. — Proclama di Pio IX ai POROI d’ 1. 
(lla: ph RR aa a e ® 18 


CAP. VI. — Proclama del.generale Durando. — Protesta del Sante 
. Padre. — Agitazione. — Tattica delle società segrete. — Preten- 
sioni del circolo romano. — Resistenza del papa. — Enciclica 
del 29 aprile. — Collera dei rivoluzionari. -- Disordini nella 
strada. —. Adunanze del circolo. centrale. — Ultimatum del po- 
polo. — Risposta de’ ministri. — Fermezza di Pio IX. — Nuovo 
ministero. — Mamfani. — Imdirizzo della guardia civica. — Pro- 
- gramma ministeriale. — Rinvio dell’ ambasciatore d’ Austria. — 
Rovesci degli eserciti italiani. — Giornata del 45 ‘maggio a Pa- 
rigi, Vienna e Napoli. . 2/2... 100 


CAP. N - Elezione dei deputati. — Mamiani presso il CAMINO 
teri. — brani i del ministero. — legano del prin- 
cipe di Canino. — Astuzia del Mamiani. — Presa di Vicenza. — 
Rovescio del Mamiani. — Risposta del papa all’ indirizzo de’ de- 


- seni” I 


INDICE 698 
putati. — Pio IX ridiviene padrone della posizione. — Occupa- 
zione della città di Ferrara per parte degli Austriaci. — Dibatti- 
“menti parlamentari, — Protesta del pontefice. — Crise ‘ministe- 
riale. — Giurnata del 49 luglio. — Tentativo d’ insurrezione. — 
Le tre fiasche. — Assassinio dell’ abate Ximenes. — Il Labaro. 
— Manovre del Mamiani per conservare il suo portafogli. — Com- 
messo viaggiatore della rivoluzione. — Il padre Gavazzi cacciato 
via da Firenze. — Trionfale ritorno a Roma de’ vinti di Vicen- 
za. — S'impadroniscono di un convento. — Vittoria e disin- 
ganno. — Disfatta di Carlo Alberto a Custozza. — Memorandum del- 
l’Austria. — Rifiuto di accettazione. — Il Santo Padre ricusa 
una dichiarazione di guerra... 0. ..0... 0. . Pag.120. 


CAP. VIII. — Caduta del ministero Mamiani. — Nuovo ministero. — 
Proclama del sommo pontetice. — Minacce di un governo prov- 
visorio. — Nuova invasione degli Stali Romani. — Movimento 
popolare. — I rivoluzionari all’ ambasceria di Francia. — Arruo- 
lamenti militari. — Negoziati. — Ultimi atti della. Camera de’de- 
putati. .—— Proroga. — Il conte ‘Rossi ministro. — Coraggiosi 
sforzi. — Disinteresse del Clero e delle comunità religiose. — 

, Primi atti del ministero Rossi. — Sinistro progetto delle società 
sezrete. — Inter scyphos. — Torbidi nel ghetto. — Fermezza del - 
Rossi. — Progredire della rivoluzione in Europa. — Rivista dei 
carabinieri. — Arresto del frate Gavazzi. — Provocazione della 
stampa. + Sanguinosi preludi. — Ripetizione di un dramma. — 
Scena lugubre. — Congiura. ......0. +...» 198 


CAP. TX. — _Preparativi ivi per 1 apertura delle. Camere. — . Numerosi 
avvertimenti. — Imprudenza e coraggio del ministro Rossi. = 
Energica ‘risoluzione. — La causa del papa è la causa di Dio. — 
Assassinio del Rossi. — Scene atroci. — Particolarità. — Di- ‘ 
scorso che -il ministro doveva pronunziare. — Ritratto del 
Rossi LL. Lee ASI 


Li 


CAP. X. — Giornata del 16 novembre. — Ammutinamentòo. — Bella: 
condotta del corpo diplomatico e della guardia svizzera. — Cir- 
costanziati ragguagli. -- Trionfo de’ rivoluzionari. — Protesta 
del papa. CUETEETERE TE RETEe E: 


CAP. XI. — Giuseppe Galletti, ministro. — Suoi primi atti. — Disar- 
‘- ano delle guardie svizzere. — Aurora boreale. — Programma del 


636 0 I INDICE 


muovo ministero. — Scissura fra i rivoluzionari vittoriosi, — Par- 
tenza di Pio IX. —' Arrivo a Gaeta. — Circostanziati ragguagli. 
— Lettera del papa al marchese Sacchetti. — Proclama de’ mi- 
nistri. — Stato degli animi a Roma: . . ...... Pak; 439 


‘cap. XII. — L Albergo del Giardinetto. — Il governatore di Gaeta. 
— Arrivo del conte di Spaur a Napoli. — Ferdinando II. — Let- 
tera del Santo Padre. — Risposta del re. — Partenza del re per. 
Gaeta. — Protesta del papa. — Creazione di una commissione pon- 
tificia. — Controprotesia rivoluzionaria. — Deputazioni inviata 
al papa. — Incidenti reazionari. —_ Creazione d’ una giunta su- 


Lee rc et vreet; 


prema. — Riflessioni . ././..L. LL... + 206 


GAP. XII. — Nuovi sforzi pel richiamo del papa. — Preliminari di 
un’ assemblea costituente. — Movimento e disordini. — Proclama 
illusorio. — Un tranello. — Dimissione de’ principali capi della 
guardia civica. — Partenza de’ cardinali. — Diversi atti di Pio IX. 
— Festa religiosa. — Il corpo diplomatico a Gaeta. — Un’arringa 
di Pio IX. — Fedeltà di un distaccamento di carabinieri. — Se- 
conda protesta pontificia. — Un adunanza solenne. — Energica 
risoluzione di alcuni i deputati. — Violenze popolari. — Progetto 
di legge relativo all'assemblea costituente. — Dissoluzione del 
parlamento romano. — Dimissione del principe Corsini, —"S66 
violate cerlune leggi, — Il municipio romano si ritira. — Alle- 
grezze officiali. — Indifferenza del popolo. -— Il cardinal Tosti. 
— Grandezza d’animo. — Fine del 1848 -. ...... 0» 22 


6 


CAP. XIV. — Decreto pontificio del 1 gennaio. — Devozione di Vin- 
cenzo Lumaca. — Indirizzo e coraggio. — Festa in occasione di 
una bandiera. — Nobile contegno del clero. — Scene di strada. 

— Atti ignobili. — Energia di monsignor Canali. — Il parroco . 
di Santa Maria Maggiore. — Sangue freddo. — Una pattuglia di 
guardia civica. — Sdegni della stampa. — Mala fede. — Procla- 
ma del generale Zucchi all’ esercito. — Creazione di una guardia 

‘ pretoriana e di una commissione di salute pubblica È . . . » 236 


CAP. XV. — Nomina di un generale della guardia civica. — Sistema 
d' intimorimento. — Manovre rivoluzionarie per le elezioni del- 
l'assemblea costituente. — Riuriione preparatoria. — Indirizzo ‘’ 
della commissione governativa. — Fatti diversi. — Istruzioni elet: 
terali. — Apertura de’ collegi. — Successo negativo. — Note stra- 


INDICE 637 


ne. — I dodici costituenti romani. — Ordinanze e decreti. — Riu- 
niene demagogica. — Nobîle contegno delle potenze cattoliche. — 
Nota del governo spagnuolo. — Rifiuto di concorso per parte 
| del Piemonte. — Affari della Toscana . . . . . . . . Pag. 


CAP. XVI. -- Apertura dell’ assemblea costituente. — Armellini. — 
Scena drammatica. — Adunanza del 7 febbraio. — Decadenza 
della sovranità temporale del papa. — Proclamazione della Re- 
pubblica romana. — (Comitato esecutivo. — Prime misure. — 

, Dimissione del deputato Mamiani. — Ta Deum. — Protesta pon- 


246 


tificia. — Abuso di autorità. — Nota del cardinale Antonelli. — 


La repubblica a Firenze. — Nuova occupazione di Ferrara per 
parte degli Austriaci... 


CAP, XVIL — Il carnevale. — Mazzini deputato romano. — Impre- 
stito coatto. — Appello del governo pontificio alle potenze cal: 
toliche. — Nuovi decreti rivoluzionari . . . .....» 


CAP. XVIII. — Appello a tutti i popoli. — Arrivo di Mazzini a Roima. 
— Ricostituzione del ministero. — Commissione militare. — Per- 
secuzione religiosa =. LL. 


CAP. XIX. — Grido di guerra nel Piemonte. — Debole eco a Roma. 
— Decreto ridicolo. — Creazione di un triumvirato. — Batta- 


261 


. glia di Novara. — Il re Carlo Alberto. — Costernazione del par-. 


tito repubblicano. — Appello agli avventurieri. — Il Po decre- 
tato fiume nazionale. — Pasquino. — Cambiamento di ministero. 
— La settimana santa profanata. — Ferdinando II re delle due 
Sicilie»: sorelle E la 


CAP. XX. > Restaurazione del potere legittimo in Toscana. — Com- 
media nel palazzo dell’ inquisizione. — Misure finanziarie. — 
Avezzana ministro della ‘guerra. — È deciso l'intervento delle 
potenze cattoliche. — Il padre Vaures a Parigi. — Situazione 
politica dell’ Europa. — L’ esercito delle Alpi. — Il generale Ou- 
dinot, duca di Reggio. — È nomigato comandante in capo dell’e- 
sercito da spedirsi in Italia. — Stato-maggiore generale. — Or- 
dine del giorno. — Imbarco... ........, 


CAP. XXI. -- Preparativi di resistenza a Roma. — Stato maggiore 
dell’ esercito romano. — Arrivo del Garibaidi. — La guardia ci- 


293 


312 


Li 


. 638 INDICE 


i 


vica sulla piazza de’ Santi Apostoli. — Parata rivoluzionaria. — 
Rivista delle' truppe di linea. — Proclami guerrieri. — Commis- 
sione di oratori. — Arrivo dell’ armata francese davanti a Ci- 
vitavecchia. — Sbareo. — Proclama. — Il generale si oppone allo 


sbarco di un battaglione lombardo. -- Invio degli officiali a 
Roma. — Partenza dell’ esercito per Roma. — Giornata del 30 
Aprile. oc get e e e ee i PAS: 


CAP. XXII. — Crudeltà dei Romani verso i prigionieri francesi. — 


Una squadra spagnuola giunge davanti a Terracina. — Entrano 
in campagna le truppe napolitane. — Giungono di Francia dei 
rinforzi all’ esercito di spedizione. — Missione coraggiosa del Man- 
gin. — Lavori di difesa. — Assassinio di tre contadini. — Il ca- 
pitano Laviron. — Rinvio de’ prigionieri francesi. — Cavallere- 
sche rappresaglie. — Effetto prodotto in Francia dall’ affare del 


30 aprile. — Nobile lettera del principe Luigi-Napoleone. — Par- 


tenza del Lesseps per Roma. — Operazioni militari e diplomati- 
che; — Fatale convenzione. — La quale profitta ai Romani. — 
Inno rivoluzionario. — Movimento delle armate cattoliche. — 
Vittoria e mistificazione. — Cartello... ....... 0.» 


I’ esercito napolitano. — Combattimento di Velletri. — Incendio 


— de’ eonfessionali. — Restaurazione del duca di Parma. -- Presa 


di Bologna. —— Smargiassata repubblicana. — Visite domiciliari, 


323 


364 


CAP. XXIII. — Sospensione delle ostilità. — Rilirata volontaria del- 


.— Omicidio del parroco della Minerva. — Agsassinj di San Cal-. 


listo. — Contegno dell’ esercito di spedizione. — Giungono dei 


‘rinforzi a’ Romani. — Progetto di accomodamento. — Continua- 


zione dei negoziati. — Consiglio di guerra. — Lettere pressanti 
del generale in capo al di Lesseps. — Curioso dispaccio. — Pa- 
triottismo del generale Oudinot. — Ultimatum. — Contro-pro- 
getto. — Conflitto militare e diplomatico. — Scena solenne . » 


CAP. XXIV. — Ultimo tentativo di conciliazione. — Trattato del di 


Lesseps. — ll generale in capo lo respinge. — Rottura, — Com- 
plicazione. — Richiamo del di Lesseps. — Lettere del generale 
Oudinot. — Preparativi di attacco. — Posizione dell’ esercito as- 
sediante. — Effettivo dell’ esercito romano. — Giornata del 3 di 
giugno. — Brillanti combattimenti. — Bei fatti d’ armi. — Aper- 
tura della trincera. — Sortite degli assediati. —- Deputazione spa- 


366 


INDICE o 634 
gnuola e napolilana al campo francese. — Movimenti dell’ eser- 
cito spagnuolo. — Lavori di assedio. — Preparativi di difesa. Pag. 393 


CAP. XXV. — Il Corpus Domini. — Parata religiosa. — Operazioni 
militari. — Sortita del 12 giugno. — Intimazione ai Romani. — 
La quale è respinta. — Proelama delle autorità romane — Con- 
tinuazione delle ostilità. — Combattimenti. — Spedizione di 
Porto d’ Anzio. — Brillanti combattimenti e fatti diversi. — Sor- . 
tita delie camice. — Giornata del 43 giugno a Parigi. — Arrivo 
del di Corcelles al campo. — Posizione strategica dell’ esercito. 
— Affare del 21 giugno. — Bombardamento. — Malvolere del- 
l'agente consolare inglese. — Manovre ostili alla Francia. — San- 
gue freddo del principe di Ligne. — Spedizione di Tivoli —. » #19 


CAP. XXVI. — Presa del bastione n. 8. — Combattimenti accaniti. 
— Illuminazione della cupola di San Pietro. — Azioni eroiche. 
— Ultimi sforzi della difesa. — Lunghe deliberazioni. — La resi- 
stenza dichiarata impossibile. — Deputazione romana al campo 
francese, — Abboccamenti. — La città si rende senza condizione. 
— Ingresso de’ Francesi in Roma. — Incidenti. — Proclama del 
generale in capo. — Il generale Rostolan governatore di Roma. — 
Fuga del Garibaldi. — Assassinj. — Decreto del governatore della 
città. — Concorso della gente da bene. — Adesione di parecchi 
reggimenti romani. — Prime misure. — Invasione dell’Assemblea 
costituente. — Le chiavi di Roma. — Il generale Niel a Gaeta. —. 
Lettera autografa del Santo Padre Al generale Oudinot . . » 447 


CAP. XXVII. — Lettera del presidente della repubblica al generale in 
capo. — L’ Assemblea nazionale. — Fuga de’ principali capi rivo- 
luzionari. — Aspetto di Roma. — Scena del Caffè Nuovo. — Di- 
sciplina. — Commissione provvisoria. — Ristabilimento dell’auto- 
rità temporale del papa. — Circostanziati ragsuagli. — Proclama | 
pontificio eee 78 


CAP. XXVIII. — Arrivo a Roma di una commissione governativa. — 
Decreti e proclami. — Savie misure. — Scomunica mazziniana. 

* — Facezie di Pasquino. — Simpatie delle dame romane pei Frar- 
cesi. — Vendetta repubblicana. — H generale Oudinot a Gaeta. 

— Bella accoglienza. — Di lui ritorno a Roma. — Missione del 
colonnello Edgardo Ney: — Suoi resultati. — Richiamo del duca 

di Reggio. — Il generale ‘Rostolan nominato comandante in capo. 


640 | INDICE © 


— Sua dimissione. — Proclama del generale Oudinot. — Suo ri- 
torno în Francia. — Come sia tenuta in gran conto la spedizione 
romana da illustri personaggi . . . ...... +. Pag. A9%° 


CAP. XXIX. — Il generale Rostolan prende il comando dell’ esercito. 
— Il governo francese lo prega a ritirare la suA dimissione. — 
11 papa a Portici. — Della condotta delle truppe francesi. — Fatti 
diversi — Motuproprio del 419 settembre. — Questione romana. 
— Tempestose discussioni del parlamento. — Trionfo dell’ elo- 
quenza. — Effetto prodotto a Portici dal voto del 13 ottobre. — 
Il generale Baraguay-d’Hilliers comandante in capo dell’ esercito 
spedizionario. — Partenza del generale Rostolan. — Primi atti 
del nuovo generale in capo. — Esecuzioni militari. == Quali siano 
veramente i guasti dell’ assedio. — Ricompense . . . . . » 520 


CAP. XXX. — Partenza del Santo Padre da Portici. — Viaggio. — 
‘Trionfi. — Fatti diversi. — Restaurazione di Pio IX. — Felicita- 
zioni diplomatiche e militari. — Benedizioni delle armi francesi. » 838 


CONCLUSIONE... 4 BI 
APPENDICE: iu dadi 7A a a Are DS 
DOCUMENTI STORICI, LL... 888 








--_ 


Digitized by Google 


Digitized by Google 














